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La storia delle relazioni economiche italo-albanesi ha radici che affondano nei secoli, 
inserite e condizionate dal più vasto quadro delle vicende politiche intercorse fra i due paesi. 
L’interesse italiano verso il vicino d’oltremare, fino alla Prima guerra mondiale era stato 
prevalentemente strategico, data la posizione cruciale dell’Albania all’imboccatura 
dell’Adriatico, mentre l’interesse economico era secondario e strumentale all’obbiettivo 
vitale del controllo dell’Adriatico e la sicurezza delle sue coste da Venezia a Brindisi1, 
obbiettivo palesato dal ministro degli Esteri Tommaso Tittoni quando dichiarava che:   
«L'Albania non ha grande importanza per sé stessa, ma hanno grande importanza le 
sue spiagge ed i suoi porti che assicurerebbero all'Austria o all'Italia, ove li possedessero, la 
supremazia militare marittima incontestata dell'Adriatico». 
L’interesse per le risorse naturali albanesi, manifestato quando il paese era ancora parte 
dell’Impero ottomano con l’appoggio diplomatico e finanziario alle concessioni forestali di 
Mirdita, mostrava ancora un interesse prevalentemente strategico, per bilanciare la radicata 
azione austriaca e come strumento per stabilire la presenza italiana.  
Mentre l’interesse per le risorse energetiche e in particolare per quelle petrolifere ebbe 
origine con le segnalazioni di ufficiali della Marina Militare durante l’occupazione militare 
di Valona nel 1917, che diedero il via a indagini che confermarono l’interesse a eseguire 
approfondite esplorazioni, che determinarono l’inizio del coinvolgimento italiano nella 
competizione internazionale per le concessioni petrolifere albanesi. 
Anche se la presenza di combustibili in Albania era stata segnalata fin da tempi antichi 
da scrittori come Strabone che annunciava la presenza nella regione di “fiamme ardenti” e 
di fontane di bitume, confermata da Plutarco, Dione Cassio, Plinio mentre la scoperta di 
                                                          
1 Nicola La Marca, Italia e Balcani fra le due guerre. Saggio di una ricerca sui tentativi italiani di espansione 
economica nel sud-est europeo fra le due guerre, Roma, Bulzoni, 1979. 
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acque sulfuree risale ai tempi di Aristotele2. In seguito cala un silenzio secolare senza notizie 
sulle manifestazioni idrocarburacee in Albania, silenzio rotto dal geologo francese Henry 
Coquand che nel 1868, studiava i giacimenti bituminiferi di Selenizza, che in seguito allo 
studio furono chieste e date in concessione nel 18753.  
All’inizio del Novecento geologi italiani come Alessandro Martelli, Giorgio Dal Piaz 
e Antonio De Toni studiarono queste manifestazioni e conclusero che la regione offriva 
possibilità petrolifere. Gli studi ebbero un particolare sviluppo durante la Prima guerra 
mondiale, quando gli eserciti d’occupazione, italiano, austriaco e francese, affidarono a 
propri specialisti la prospezione geologica del territorio occupato4.   
L’interesse italiano per le risorse petrolifere albanesi era determinato anche dalla 
scarsità di risorse petrolifere del proprio sottosuolo. Per gran parte delle sue necessità l’Italia 
dipendeva dalle grandi società petrolifere come la Standard Oil e la Royal Dutch Shell. Per 
svincolarsi da questa dipendenza ci si era orientati verso il nuovo mercato russo, ma senza 
riuscire a essere fattore attivo nelle politiche petrolifere, rimanendo distaccata dalle iniziative 
che le avrebbero permesso di assicurarsi il controllo oppure lo sfruttamento di importanti 
aree petrolifere5.  
L’importanza di assicurarsi lo sfruttamento delle risorse petrolifere albanesi emerge 
chiaramente nella relazione delle Legazione italiana in Albania diretta a Mussolini all’inizio 
del 1925. Nell’illustrare il programma d’azione dell’Italia nella gara internazionale in atto 
per l’ottenimento delle concessioni petrolifere in Albania si sottolineava che:  
occorre rivedere e presentare condizioni di assoluta concorrenza per mettere fuori gioco le 
altre concorrenti. Anche se può sembrare antieconomico come principio si ricorda che se per le altre 
concorrenti il petrolio albanese ha importanza 10, aveva per l’Italia un importanza politica ed 
economica di coefficiente 1006. 
 
                                                          
2 ASENI, Archivio documentale ENI, Società, controllate e partecipate, AIPA, B.11, fasc.594 Attività delle 
FF.SS. nelle ricerche di petrolio in Albania Piero Verani Borgucci, comunicazione al Congresso mondiale 
d’ingegneria Tokyo 1929. 
3 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.11, fasc.594 Il petrolio in 
Albania, Giovanni Ineichen, comunicazione al Congresso mondiale del petrolio. Londra 19-25 Luglio 1933. 
4 Oltre alle segnalazioni della Marina Militare italiana ci furono segnalazioni da parte dell’austriaco Nowack 
delle sabbie impregnate di Patos. ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, 
B.11, fasc.594 Giovanni Ineichen, Il petrolio in Albania, comunicazione al Congresso mondiale del petrolio. 
Londra 19-25 Luglio 1933. 
5 Nel 1927 il consumo di petrolio era di circa 1.200.000 tonnellate contro una produzione di 6000 tonnellate, a 
cui si aggiungevano 3500 tonnellate di olio asfaltico ottenuto dalla distillazione delle scisti bituminose di 
Ragusa. ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.11, fasc.594 Attività 
delle FF.SS. nelle ricerche di Petrolio in Albania, Piero Verani Borgucci, comunicazione al Congresso 
mondiale d’ingegneria Tokyo 1929. 
6 AQSH, F.163 Legata italiane, 1925, D.134. 
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 La strategia adottata permise di ottenere concessioni petrolifere per un estensione di 
circa 164.000 ettari, per la gestione delle quali fu costituita nel 1925 l’Azienda Italiana 
Petroli Albania7 come gestione autonoma delle Ferrovie dello Stato8, di fatto la prima 
azienda di stato in ambito petrolifero in quanto costituita anche prima dell’Azienda Generale 
Italiana Petroli9. Ma l’attività e l’interesse italiano non furono rivolti solo ed esclusivamente 
verso le risorse petrolifere ma anche a quelle minerarie e idroelettriche in cui si inserirono 
società come la Società Italiana delle Miniere di Selenizza10 e la Shoqni Elektrike Shqiptare 
Anonime11.  
Il presente lavoro è una guida alle fonti, uno strumento di ricerca che vuole presentare 
nel modo più esaustivo possibile senza la pretesa della completezza, le fonti archivistiche 
presenti in Italia e in Albania sulle relazioni esistenti fra i due paesi in ambito energetico.  
L’idea nasce dalla constatazione che gli studi inerenti le relazioni italo-albanesi, sono 
in prevalenza basati su fonti documentarie unilaterali, e prive di una visione d’insieme delle 
fonti presenti in entrambi i paesi. La scelta di concentrarsi sull’ambito energetico è stata 
determinata dal fatto che gli studi relativi alla tematica erano riferiti ad alcuni specifici aspetti 
della questione e anche dall’interesse mostrato in quel periodo da società petrolifere 
internazionali per le risorse petrolifere albanesi.  
Si è deciso di iniziare la ricerca dal 1900, considerando la necessità di verificare la 
presenza dei precedenti dell’interesse italiano per le risorse del territorio albanese, 
fermandosi al 7 aprile 1939 in quanto l’intervento militare italiano determinò una cesura 
nell’asseto istituzionale dello Stato albanese. Infatti gli affari esteri albanesi diventarono una 
prerogativa italiana. Anche nelle istituzioni italiane si verificano cambiamenti nella 
trattazione degli affari concernenti l’Albania, con la creazioni di un ufficio apposito, il 
Sottosegretariato per gli Affari Albanesi12.   
                                                          
7 In seguito AIPA. 
8 In seguito FF.SS. 
9 In seguito AGIP. 
10 In seguito SIMSA. 
11 Società elettrica albanese anonima. In seguito SESA. 
12 All’indomani dell’intervento italiano in Albania fu istituito presso il Ministero degli Affari Esteri, con regio 
decreto 18 aprile 1939, n. 624, il Sottosegretariato per gli Affari Albanesi. L’istituzione era dettata dalla 
necessità contingente, in quanto subito dopo l’Unione tra i due paesi bisognava organizzare in modo efficace 
e rapido la vita albanese in tutti i suoi settori e, se necessario, fronteggiare, nel quadro balcanico, ogni eventuale 
sviluppo politico e militare. Si profila dunque come «un organo speciale, sorto per esigenze eccezionali». Il 
regio decreto 18 aprile 1939 disponeva la nomina del dottor  Zenone Benini a sottosegretario di Stato per gli 
affari albanesi, cfr. Rovena Sakja, Così vicina, così lontana: visioni fasciste dello sviluppo dell’Albania negli 
anni Quaranta, «Nuovi Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», Leo S. Olschki editore, 
A.XXX, 2016, pp.169-190; Il Ministero delle Finanze confermava che in seguito all’Unione italo-albanese i 
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Il lavoro è strutturato in quattro capitoli, corredato di indici, bibliografia ragionata e 
bibliografia delle fonti online. In seguito si dà una sintetica descrizione: 
Il primo capitolo ricostruisce le linee generali delle relazioni italo albanesi dal 1900 al 
1939, partendo dalla presentazione del contesto storico-politico del periodo preso in esame, 
descrivendo i cambiamenti di status politico attraversati dall’Albania: da provincia periferica 
dell’impero ottomano all’indipendenza, in seguito principato sotto il controllo delle grandi 
potenze, Repubblica e Regno. Si descrive anche il ruolo e l’atteggiamento dell’Italia nel 
corso di questi eventi, spesso segnato da posizioni contrastanti.  
Il capitolo prosegue con la descrizione della situazione economica dell’Albania e dei 
rapporti economici fra i due paesi, sottolineando la progressione dell’espansione economica 
italiana in Albania fino alla soluzione finale dell’intervento militare. 
Il secondo capitolo ricostruisce la storia delle relazioni italo-albanesi in ambito 
petrolifero, a partire dalle prime manifestazioni dell’interesse italiano per le risorse naturali 
albanesi, con l’impresa forestale di Giacomo Vismara, che vide il coinvolgimento di 
personaggi influenti della diplomazia e della finanza italiana del tempo.  
Si prosegue con la ricostruzione delle origini delle segnalazioni petrolifere a opera 
della Marina Militare italiana che si adoperò per il rilevamento delle miniere di bitume di 
Selenizza. Tale attività costituì la premessa del coinvolgimento delle FF.SS. nella gara per 
l’ottenimento delle concessioni petrolifere albanesi che portò alla stipula delle convenzioni 
petrolifere e alla costituzione dell’AIPA. Il capitolo ricostruisce le origini dell’azienda, i 
finanziamenti, l’attività industriale, l’organizzazione e i rapporti con il Governo albanese.  
Il capitolo fornisce la descrizione dell’attività di altre società italiane coinvolte nello 
sfruttamento delle risorse del sottosuolo albanese come la SIMSA, concessionaria delle 
miniere di bitume, Puka SISM13 – concessionaria del giacimento cuprifero di Puka, 
Sindacato Italiano Giacimenti Minerari Albania14 – concessionaria del giacimento 
carbonifero di Memaliaj, della Società Elettrica Italo-Albanese15 e della sua filiazione 
albanese SESA operanti nel settore della produzione e distribuzione dell’energia elettrica. 
                                                          
pagamenti da effettuare in Albania dovessero essere considerati alla stregua di quelli effettuati in Italia e quindi 
non necessitavano di autorizzazione da parte del Ministero per gli Scambi e le Valute. ACS, Ministro per gli 
Scambi e le Valute, DG valute, Div.IV, Ministeri 1934-1945, B.35, fasc.505. 
13 Puka SISMA – Società italiana sfruttamento miniere albanesi. La denominazione più ricorrente usata nella 
documentazione è Puka SISM. 
14 In seguito SIGMA. 
15 In seguito SEIA. 
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Il terzo capitolo presenta la ricostruzione archivistica del lavoro effettuato, dalla 
descrizione dell’attività di ricerca svolta e dei principi che l’hanno guidata all’indicazione 
delle motivazioni che hanno determinato la struttura della guida nel modo in cui si presenta. 
Il quarto capitolo riporta la Guida alle fonti, suddivisa in paragrafi ognuno intitolato a 
un diverso istituto conservatore. Alla descrizione archivistica dell’istituto conservatore e una 
breve nota storica sul soggetto produttore, segue l’elencazione e descrizione dei fondi e delle 
serie dove si può reperire documentazione relativa alle relazioni italo-albanesi in ambito 
energetico.   
La guida intende fornire una panoramica il più completa possibile delle fonti 
archivistiche disponibili in entrambi i paesi, in modo da essere un’utile strumento di ricerca 
e lavoro per gli studiosi italiani e albanesi, che volessero approfondire lo studio dei rapporti 
italo-albanesi in ambito energetico nel periodo indicato.  
Le carte conservate negli archivi italiani e albanesi offrono infatti la possibilità di 
nuove letture e nuove prospettive nello studio di una tematica in cui spesso ha prevalso solo 
la dimensione politica, che sarebbe ingenuo negare quando si parla delle questioni 
energetiche di ieri e di oggi16, portando alla luce altre dimensioni dell’attività industriale 
italiana in ambito petrolifero in Albania, testimoniata dalla documentazione relativa 







                                                          
16 Nella relazione del settembre 1935 sugli studi effettuati e proposte di utilizzazione dell’olio grezzo albanese, 
Oreste Jacobini dichiarava: «È evidente come la produzione del giacimento del Devoli per la sua entità limitata 
e per particolari esigenze del suo sfruttamento e per le caratteristiche del prodotto non potrà mai competere né 
per qualità né per costo con i migliori grezzi esteri attualmente sul mercato. Se quindi il nostro paese ha ritenuto 
egualmente opportuno sostenere un sacrificio finanziario per la valorizzazione del giacimento, lo ha fatto 
evidentemente per ragioni che esulano dal semplice criterio industriale dell’impresa. Infatti per un paese come 
il nostro privo quasi completamente di risorse petrolifere, obbligato ad approvvigionarsi per quantitativi sempre 
più rilevanti di materia prima da lontani continenti, attraverso compagnie esclusivamente estere, l’avere la 
possibilità di un rifornimento. Limitato in senso relativo, ma rilevante in relazione a possibili necessità 
nazionali, in un paese oggetto alla nostra influenza, a poche ore di navigazione dalla nostra costa e in un mare 
interno nostro, costituisce un interesse di tale importanza e di tale necessità che di fronte a esso non possono 
prevalere considerazioni di puro carattere tecnico». ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e 






1. LE RELAZIONI ITALO-ALBANESI                                          
FRA IL 1900 E IL 1939 
 
 
1.1  Contesto storico – politico  
 
Il sorgere del ventesimo secolo trovava l’Albania ancora parte dell’Impero ottomano. 
La popolazione di origine albanese, era concentrata nei vilajet di Manastir, Scutari, Kossovo 
e Janina. L’Albania era la provincia più occidentale dell’Impero ottomano, che aveva 
lasciato il paese in uno stato di estrema arretratezza sociale ed economica, senza 
infrastrutture, né scuole, con un’economia basata sull’agricoltura, la pastorizia e il piccolo 
artigianato, mantenendo norme e strutture amministrative semifeudali. Ad eccezione di 
alcune caserme fatiscenti e degli uffici doganali, l’amministrazione ottomana aveva lasciato 
l’Albania in uno stadio primitivo17. 
La società albanese era caratterizzata da mancanza di omogeneità sociale ed 
economica, frammentata fra religioni, dialetti e usanze molto diverse. Il divario era evidente 
anche sul piano regionale: le regioni del nord erano caratterizzate da un economia rurale e 
da una organizzazione sociale fortemente patriarcale basata sul fis o sul bajrak18, mentre 
nelle regioni del sud era sviluppato il commercio, con città come Korça e Valona che 
rappresentavano rispettivamente il centro intellettuale e quello commerciale più importante 




                                                          
17 Joseph Swire, Albania: The Rise of a Kingdom, New York, Arno press, 1971. 
18 Fis – grande famiglia, casata, costituita dalle persone con un antenato maschio comune. Bajrak – Bandiera; 
alcuni dei Fis più importanti si dividevano in due o più bajrak aventi ognuno il proprio antenato maschio. Il 
bajrak era guidato dal bajraktar – portabandiera, capo militare e ruolo ereditario. I bajraktar si riunivano in una 
assemblea –kuvend, dove il potere era del capo del fis che guidava secondo le leggi del diritto consuetudinario 




1.1.1 Il Congresso di Berlino e la Guerra balcanica 
 
Il 13 giugno 1878 si riuniva il Congresso di Berlino, che doveva definire le clausole 
della Pace di Santo Stefano19. Con il trattato siglato il 13 luglio 1878 si riconobbe 
l’indipendenza della Serbia, del Montenegro e della Romania, mentre i territori albanesi 
rimasero sotto il controllo ottomano. Nonostante le richieste di autonomia avanzate dai 
rappresentanti dei movimenti nazionali albanesi, furono ignorate, il Congresso segnò l’avvio 
del processo che avrebbe condotto l’Albania verso l’indipendenza20.  
La prospettiva dell’autonomia e dell’indipendenza politica mise gli intellettuali 
albanesi di fronte al dilemma sui probabili effetti negativi dell’indipendenza del loro piccolo 
paese, che all’interno dell’Impero trovava protezione dalle mire territoriali dei vicini. Per 
questo l’attenzione e gli sforzi furono indirizzati verso il consolidamento dell’identità 
nazionale, piuttosto che alimentare un conflitto armato con la Sublime Porta21.  
La conquista dell’indipendenza da parte degli altri paesi balcanici, risvegliò negli 
albanesi la consapevolezza di costituire un popolo con lingua e costumi propri e con una 
propria identità etnica, e da qui la necessità di autogovernarsi. Il processo di conquista di 
autonomia politica e culturale in Albania, ebbe uno sviluppo più lento a causa dell’alto 
livello di islamizzazione22 del paese e soprattutto a causa della mancanza di unità dei fattori 
interni. Il sentimento nazionale albanese si risvegliò non solo in Albania ma anche nelle 
colonie albanesi a Istanbul, Grecia, Romania, Bulgaria, Egitto e soprattutto fra gli arberesh 
del Sud Italia. Di conseguenza, nella seconda metà del XIX secolo si assistette alla 
formazione e affermazione di un movimento nazionale albanese, Rilindja Kombetare23. 
Questo periodo ebbe un ruolo fondamentale nella sopravvivenza politica e culturale 
                                                          
19 Il 3 marzo 1878 fu stipulato il trattato di pace tra Russia e Impero ottomano, che segnò la fine della guerra 
turco-russa 1877-1878. 
20 Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea, Milano, Bompiani, 2005. 
21 Traduzione del turco osmanli Baib-i ‛ali («l’alta porta»), espressione che designava il Governo dell’Impero 
ottomano, in particolare l’ufficio del Gran Visir e quello delle relazioni con l’estero. L’uso di chiamare Sublime 
Porta o semplicemente Porta, il Governo ottomano si mantenne nelle cancellerie europee fino alla caduta 
dell’Impero e all’abolizione del sultanato (1922). http://www.treccani.it/enciclopedia/sublime-
porta_%28Dizionario-di-Storia%29/, ultima consultazione 11 novembre 2017. 
22 La conversione all’islam era dovuta a necessità di natura fiscale, di carriera e di conservazione di privilegi. 
Ibidem. 
23 Rinascita o Risorgimento nazionale. 
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dell’Albania, che da provincia periferica dell’impero, si apprestava a presentarsi sulla scena 
politica europea24.  
In un memorandum diretto alle Grandi Potenze nell’ottobre del 1896 dalle popolazioni 
albanesi di Manastir, sia cristiani che mussulmani, si chiedeva l’unione dei 5 vilajet dove 
vivevano popolazioni albanesi25 in un'unica unità amministrativa. La mancata volontà di 
concessioni e compromesso da parte della Sublime Porta, provocò rivolte popolari 
soprattutto nel Nord del paese, che aumentarono il caos e l’incertezza e provocarono anche 
divisioni interne. Il movimento dei Giovani turchi26 alimentò le speranze di molti patrioti 
che invitarono le classi dirigenti albanesi ad appoggiare il movimento27. L’entusiasmo e la 
speranza di vedere riconosciuta la propria autonomia, si affievolì ben presto, quando la 
nuova amministrazione si rivelò più accentratrice della precedente. Come reazione ai 
tentativi di riformismo dei Giovani turchi, in Albania si susseguirono una serie di 
insurrezioni che costrinsero lo stesso Sultano a dirigere le operazioni militari.  
Nell’autunno del 1911 la situazione politica nei Balcani si presentava complessa e 
articolata. A fine settembre l’Italia aveva dichiarato guerra all’Impero ottomano, accendendo 
le speranze dei paesi balcanici, vanificate dalla conduzione delle operazioni militari da parte 
italiana. Le rivolte28 degli ultimi anni in Albania fecero emergere i dirigenti del movimento 
nazionalista che chiesero al parlamento di Istanbul il riconoscimento dei diritti della nazione 
albanese e la concessione dell’autonomia amministrativa. Ma nel gennaio 1912 i Giovani 
turchi sciolsero il parlamento e indissero nuove elezioni, in cui gli albanesi sostennero i 
candidati nazionalisti come Ismail Qemali29. La ribellione albanese trovò appoggio anche a 
                                                          
24 Robert Elsie, Fjalori Historik i Shqiperise, Tirane, Uegen, 2011. 
25 Kossovo, Manastir, Shkup, Janine, Scutari. L’amministrazione, con centro a Manastir, sarebbe stata bilingue, 
con un organo rappresentativo, scuole in Albanese, libertà religiosa e linguistica e il servizio militare solo per 
la parte europea dell’Impero.  
26 Movimento politico riformista attivo in Turchia fin dal 1870, sostenitore della monarchia costituzionale e di 
un programma di riforme modernizzanti che avrebbe dovuto profondamente cambiare le istituzioni turche. 
Costituito da elementi che avevano studiato in Occidente e da giovani ufficiali, che dettero vita al comitato 
Unione e progresso, che il 22 luglio 1908 insorse e impose il ritorno alla Costituzione del 1876, con la 
convocazione del Parlamento. Il sultano ‛Abd al-Hamid II, appoggiandosi agli elementi più retrivi della corte 
e dell’esercito, cercò di attuare una controrivoluzione, ma il 24 aprile 1909 i Giovani turchi riuscirono a deporre 
il sultano, al quale successe il fratello Maometto V. http://www.treccani.it/enciclopedia/giovani-turchi, ultima 
consultazione 7 ottobre 2017. 
27 In varie città dell’Albania e del Kossovo furono creati comitati d’appoggio al movimento. Cfr. Arben Puto, 
Shqiperia politike 1912-1939, Tirane, Botimet Toena, 2009. 
28 Nel 1909 la rivolta contro l’obbligo di servizio militare alle popolazioni del Nord Albania. Nel 1910 le rivolte 
delle popolazioni del Kossovo e nel 1911 quelle nella Malesia e Madhe (Terra delle grandi montagne). Cfr. 
Kastriot Dervishi, Historia e shtetit shqiptar 1912-2012, Tirane, Shtepia botuese 55, 2006.  
29 Ismail Qemal Bej Vlora 16 gennaio 1844 – 24 gennaio 1919. Politico albanese nato a Valona. Dopo gli studi 
a Janina, nel 1860 va a Istanbul dove lavorò come traduttore nel Ministero degli Esteri. In seguito lavorò per 
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Istanbul, da parte di quei circoli che si opponevano alla politica dei Giovani turchi. Il 
Governo ottomano propose di fare diverse concessioni che crearono incertezze nei capi 
ribelli, sostenuti dall’Austria-Ungheria. 
L’esplosione della prima guerra balcanica nell’ottobre del 1912 diede il colpo finale 
all’Impero ottomano, mentre l’Albania, che non aveva uno status politico riconosciuto 
internazionalmente, doveva affrontare il pericolo delle mire territoriale dei propri vicini.                                         
La posizione diplomatica dell’Albania era molto delicata. Essa costituiva il banco di 
prova dove si scontravano gli interessi opposti di Italia e Austria-Ungheria30, che oltre a 
difendere le rispettive posizioni volevano scongiurare un’espansione serba e greca 
nell’Adriatico31.  Le due potenze avevano cercato alla fine del XIX secolo di trovare una 
soluzione, anche se temporanea, alla loro rivalità in merito alla questione albanese. In un 
trattato stipulato a Berlino nel febbraio del 1887 si affermava la volontà delle parti di 
garantire lo status quo territoriale nell’Est Europa, ma nel caso questo fosse stato 
impossibile, si impegnavano a intervenire secondo il principio della compensazione 
reciproca di futuri vantaggi territoriali o di altro genere.32 In seguito a colloqui svoltisi a 
Monza nel 1897, l’accordo fu ufficializzato a dicembre del 1900 attraverso lo scambio di 
note fra il ministro degli Esteri italiano, Emilio Visconti Venosta e quello austro-ungarico, 
Agenor Maria Goluchowski, che si erano accordati sulla formula noli me tangere, e 
sull’impegno a non invadere l’Albania33.   
                                                          
l’amministrazione locale a Janina e in Bulgaria. È stato governatore di diverse provincie dell’Impero ottomano: 
Bolu, Gallipoli, Bejrut e alla fine del 1890 membro del Consiglio di Stato. Nel 1909 partecipò alla rivoluzione 
contro il movimento dei Giovani Turchi e fondò il partito Ahrar (Liberale) che chiedeva il decentramento 
dell’amministrazione imperiale. Alla vigilia della Guerra balcanica si recò a Vienna per discutere con il 
ministro degli Esteri austriaco del futuro dell’Albania. Il 12 novembre 1912, arrivato a Durazzo a bordo di una 
nave militare austro-ungherese, si diresse a Valona dove diresse l’Assemblea nazionale che proclamò 
l’Indipendenza dell’Albania il 28 novembre 1912. Fu eletto a capo del Governo provvisorio, di cui detenne 
anche il portafoglio degli Esteri. Fu costretto a dimettersi il 22 gennaio 1914 per lasciare il posto alla 
Commissione Internazionale di Controllo. Passò il resto della vita all’estero. Mori a Perugia nel 1917. Cfr. 
Robert Elsie, Fjalori Historik i Shqiperise, Tirane, Uegen, 2011.  
30 L’Italia si affacciava in quel momento sulla scena politica internazionale inserendosi nell’antica rivalità 
austro-russo-ottomana nei Balcani, mentre per l’Austria-Ungheria l’Albania rappresentava la possibilità di un 
reale controllo dell’Adriatico. Cfr. Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea cit.; Alessandro 
Duce, L’Albania nei rapporti italo-austriaci 1897-1913, Milano, Giuffrè, 1983. 
31 Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Stavro Skendi, The political evolution of Albania 1912-1944, New York, 
Mid Europian Studies Center, 1954. 
32 Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Alessandro Duce, L’Albania nei rapporti italo-austriaci cit.  
33 L’accordo prevedeva che in caso di perdita di controllo della Turchia sulla Macedonia, si sarebbe dovuto 
richiedere per l’Albania l’autonomia nel quadro dell’impero oppure la creazione di un principato indipendente. 
Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e Popullit Shqiptar, Vol.II, 
Toena, Tirane 2007; Alessandro Duce, L’Albania nei rapporti italo-austriaci cit. 
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Di fronte al rischio della spartizione territoriale tra i vicini balcanici, divenne 
improrogabile per il movimento nazionale albanese prendere misure energiche per la propria 
salvezza34. Da Istanbul, Ismail Qemali partì per l’Albania verso la fine di ottobre. Dopo una 
visita a Bucarest dove ebbe conferma dell’appoggio delle autorità rumene all’indipendenza 
albanese, si diresse a Vienna dove il ministro degli Esteri, Leopold Berchtold, in segno di 
benestare, gli mise a disposizione una nave militare che lo portò a Durazzo35. Inizialmente 
si era pensato di riunire nella città portuale l’Assemblea nazionale, ma a causa degli ostacoli 
delle autorità locali, fedeli alla Sublime Porta, non si riuscì nell’intento. La delegazione 
decise di dirigersi a Valona dove il 28 novembre 1912, l’Assemblea nazionale dichiarò 
l’Indipendenza dell’Albania36. 
 
1.1.2 La dichiarazione dell’Indipendenza 
 
La dichiarazione dell’Indipendenza era un atto formale di rilevanza nazionale e 
internazionale che mirava a far sì che la presenza sul territorio albanese di soldati serbi 
montenegrini e greci non si trasformasse in un’effettiva occupazione che avrebbe portato 
alla spartizione dell’Albania37 e alla realizzazione delle mire territoriali dei vicini, cosa che 
l’Italia e l’Austria-Ungheria, unite nella Triplice Alleanza38, non potevano permettere. 
                                                          
34 Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Akademia e Shkencave e Shqiperise, Historia e Popullit shqiptar, cit. 
35 Prima di arrivare a Durazzo, Ismail Qemali e la sua delegazione fecero tappa a Londra e Trieste. Ibidem. 
36 Il primo Governo albanese, con a capo Ismail Qemali fu costituito il 4 dicembre 1914, tenendo in debita 
considerazione gli equilibri regionali e religiosi. Esercitando però solo un potere simbolico su un territorio 
limitato a Valona, Lushnja, Berat, Fier e Elbasan, dove lasciò in vigore la legislazione ottomana. Cfr. Kastriot 
Dervishi, Historia e shtetit shqiptar cit. 
37 Il Montenegro aveva già occupato Scutari e voleva annettere i territori fino al fiume Drin, la Serbia voleva 
arrivare a Durazzo per assicurarsi uno sbocco sull’Adriatico, la Bulgaria era interessata a una parte del Lago 
Ohrida e la Grecia voleva appropriarsi di tutta l’Albania meridionale fino al fiume Osum. Cfr. Antonello 
Biagini, Storia dell’Albania contemporanea cit.; Alessandro Duce, L’Albania nei rapporti italo-austriaci 
1897-1913 cit. 
38 Triplice Alleanza. Patto difensivo segreto tra Germania, Austria e Italia (20 maggio 1882). Prevedeva l’aiuto 
reciproco tra Italia e Germania in caso di aggressione francese o se uno dei tre contraenti fosse stato attaccato 
da due potenze e neutralità nel caso che uno dei firmatari fosse indotto a dichiarare guerra. Il trattato, della 
durata di 5 anni, era integrato dalla dichiarazione, richiesta dall’Italia, che l’alleanza non potesse essere rivolta 
contro la Gran Bretagna. Nel 1887 la Triplice fu rinnovata con l’aggiunta di un patto italo-austriaco che 
prevedeva compensi nel caso di mutamenti nello status quo balcanico e un patto italo-tedesco che garantiva 
all’Italia la situazione nell’Africa settentrionale. Allo scoppio della Prima guerra mondiale, l’Italia dichiarò la 
propria neutralità in base all’articolo che stabiliva l’obbligo di aiuto reciproco solo nel caso di aggressione da 
parte di due potenze. Fallite le trattative con l’Austria per ottenere l’applicazione dell’art. 7, l’Italia denunciò 
il trattato (1915) motivando la denuncia con la violazione dei patti da parte dell’Austria e entrò in guerra a 
fianco delle potenze dell’Intesa. http://www.treccani.it/enciclopedia/triplice-alleanza/, ultima consultazione 8 
ottobre 2017.  
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L’Albania divenne così un comune interesse delle due potenze, anche se per differenti 
motivi.  
Il 30 maggio 1913 fu firmato il trattato di pace con il quale il Governo ottomano 
affidava alle grandi potenze la delimitazione delle frontiere dell’Albania, riconoscendo in 
via preliminare l’indipendenza del territorio albanese dal dominio turco39 e le sorti del nuovo 
stato albanese furono affidate alla Conferenza degli ambasciatori di Londra40. 
La Conferenza stabilì, nella seduta del 29 luglio 1913, che l’Albania fosse costituita in 
Principato sovrano, autonomo, ereditario, neutralizzato, sotto la garanzia delle sei potenze. 
Il controllo dell’amministrazione civile e delle finanze fu affidato a una Commissione 
internazionale di controllo41. Il 28 novembre 1913 fu designato principe d’Albania 
Guglielmo di Wied, e con il Protocollo di Firenze del 17 dicembre 1913 furono definite le 
frontiere del paese. Il protocollo lasciava fuori più della metà dei territori popolati da 
albanesi, riconosceva larghe concessioni alla Serbia, che non ottenne lo sbocco al mare ma 
ricevette il Kossovo, così come la Grecia comprese nei suoi confini la regione della Çameria 
e la città di Janina42.  Il 10 aprile 1914 la Commissione internazionale approvò a Valona lo 
Statuto dell’Albania e il 17 maggio 1914 furono adottate a Corfù speciali disposizioni per le 
due provincie meridionali del paese43. 
                                                          
39 Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione con l’Italia 1913-1939, Varese, ISPI, 1940. 
Secondo Giannini il Sultano cedette agli alleati tutto il territorio del suo Impero a ovest della linea Enos-Midia, 
eccetto l’Albania (art.2).  
40 17 dicembre 1912 -15 luglio 1914. La conferenza aveva lo scopo di discutere i problemi derivanti dalla 
guerra balcanica. Vi parteciparono gli ambasciatori di Italia, Germania, Russia, Austria-Ungheria, Francia e 
Gran Bretagna.  
41 La Commissione era costituita dai delegati delle sei potenze e da un rappresentante albanese, con un mandato 
di 5 anni che poteva essere rinnovato. La Commissione doveva elaborare un progetto particolareggiato di 
organizzazione di tutta l’amministrazione pubblica e aveva il compito di controllare, in attesa della 
designazione del principe, il funzionamento delle autorità nazionali mentre la gendarmeria fu affidata al 
comando di ufficiali svedesi. Cfr. Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit. Id., La 
formazione dell’Albania, Roma, Anonima romana editoriale, 1930; Id., La questione albanese, Roma, ARE, 
1925; Antonello Biagini, Storia dell’Albania dalle origini ai giorni nostri, Milano, Bompiani 1998; Id., Storia 
dell’Albania contemporanea cit. 
42 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza: Italia e Albania (1914-1939): la strategia politico-militare 
dell’Italia in Albania fino all’operazione Oltre mare Tirana, Milano, F. Angeli, 2007. 
43 Il protocollo prevedeva un’amministrazione speciale per le regioni di Argirocastro (Gjirokastër) e Korçë, 
l’accesso delle truppe del Governo centrale nel territorio in questione solo in caso di guerra, il controllo 
dell’ordine pubblico e la difesa dei confini affidati a un corpo autonomo di gendarmeria locale (composta di 
elementi di differenti confessioni), le comunità ortodosse riconosciute al pari delle altre, l’insegnamento della 
lingua greca introdotto nelle scuole. Alberto Becherelli, L’Albania nella politica estera italiana (1913-1920) 
in L’Albania indipendente e le relazioni italo-albanesi (1912-2012). Atti del Convegno in occasione del 
centenario dell’indipendenza albanese (Roma, La Sapienza, 22 novembre 2012), a cura di Alberto Becherelli, 
Andrea Carteny, Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2013, pp. 45-65. 
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Con l’avvento del principe Wied sembrava che l’Albania si avviasse a un definitivo 
assetto, malgrado lo scetticismo di coloro che la consideravano una creazione artificiale, 
mettendo in dubbio l’esistenza di una nazionalità albanese ed evidenziando il fatto che il 
nuovo stato non possedeva frontiere geografiche o etnografiche, determinabili precisamente. 
Quindi Austria-Ungheria e Italia presero le loro precauzioni stipulando l’accordo dell’8 
maggio 1913 a Roma finalizzato a realizzare interventi rapidi nel caso che azioni esterne 
avessero compromesso gli obiettivi degli accordi raggiunti a Londra44.  
 
1.1.3 Alla vigilia della Prima guerra mondiale 
 
Il principe Wied ebbe difficolta nella comprensione dell’intricata situazione albanese, 
mentre lo Stato albanese già sul nascere doveva affrontare le minacce alla sua sovranità sulle 
regioni meridionali che la Grecia reclamava con il nome Epiro del Nord. Con lo scoppio del 
conflitto europeo, il principe, riconosciuto formalmente ma che non era riuscito a estendere 
il controllo oltre Durazzo, lasciò l’Albania dopo solo sei mesi.  
Non meno di sei regimi si crearono nel territorio compreso nei confini stabiliti nel 
1913: Scutari era governata da una commissione locale composta da cattolici e mussulmani, 
i Mirditi conservavano il loro tradizionale statuto sotto la direzione del principe Preng 
Bibdoda, i Malesori vivevano nel loro regime patriarcale, a Tirana, Durazzo e centro Albania 
imperava Essad Pascià, l’Albania meridionale era occupata da truppe greche mentre Valona 
era amministrata da una commissione locale45.  
Tale situazione costituiva un pericolo per l’Italia che il 29 ottobre 1914 fece sbarcare 
a Valona una missione sanitaria della Marina Militare, promettendo assistenza alla 
popolazione. Il giorno successivo, sbarcò nella Baia di San Nicola dell’isola di Saseno una 
batteria di marinai, mentre il 25 dicembre le truppe italiane sbarcarono a Valona e poco 
tempo dopo arrivarono a Durazzo46. La Grecia intanto aveva fatto sbarcare 1200 uomini a 
Saranda, occupando i distretti di Argirocastro e Permet. Durante la guerra l’Albania fu invasa 
a nord dall’Austria, la regione di Korça occupata dalle truppe francesi, una linea di 
occupazione greco-serba mentre il restante territorio era sotto il controllo italiano. 
                                                          
44Ibidem.   
45 Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar, cit. 
46 Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit.; Id., La formazione dell’Albania cit.; Id., La 
questione albanese, cit.  
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  La situazione semianarchica dell’Albania, le aspirazioni territoriali di serbi, 
montenegrini e greci, la tendenza russa a favorire gli stati slavi, quella anglo-francese a 
favorire la Grecia e il fatto che l’Albania rientrava necessariamente nel problema dell’assetto 
adriatico, fecero sì che della sua sorte si occupassero gli alleati nel corso delle trattative per 
l’entrata in guerra dell’Italia. Il Patto di Londra del 24 aprile 1915 sanciva la fine della 
neutralità dell’Italia e prevedeva lo smembramento dell’Albania a eccezione della regione 
centrale che avrebbe costituito uno stato autonomo47. L’Italia avrebbe avuto la piena 
sovranità su Valona, sull’isola di Saseno e su un territorio sufficientemente esteso per 
assicurarne la difesa e sarebbe stata incaricata anche della rappresentanza dello Stato 
albanese nelle sue relazioni estere.   
La posizione italiana in merito alla questione albanese tra il 1912 e il 1920 fu alquanto 
contraddittoria, difficilmente riconducibile a uno schema unitario, oscillando tra due estremi: 
da un lato chi sosteneva la spartizione del territorio albanese, e dall’altro i sostenitori della 
sua indipendenza, ma in entrambi i casi vi era un alto grado di interesse per il mantenimento 
di un’influenza o di una “protezione” sul nuovo stato. Il tutto variava secondo i momenti o i 
protagonisti che indirizzavano la politica estera italiana48. Le direttive che avevano sostenuto 
l’indipendenza albanese, erano state ribaltate dai negoziati avviati da Antonino di San 
Giuliano nell’agosto 1914, per definire i termini dell’intervento italiano in guerra49.  
Ma qualunque fosse l’orientamento della politica estera italiana, si convergeva su un 
punto: il possesso di Valona era lo scopo principale da perseguire in Albania, in quanto 
indispensabile alla difesa strategica del basso Adriatico. Tali considerazioni furono alla base 
del Proclama di Argirocastro del 1917, con cui il generale Giacinto Ferrero dichiarò 
nuovamente l’unità e l’indipendenza dell’Albania sotto la protezione italiana.  
                                                          
47 Ibidem. Il Patto di Londra stabiliva in via di principio che il Porto di San Giovanni di Medua fosse compreso 
tra i territori attribuiti alla Croazia, alla Serbia e al Montenegro, mentre quello di Durazzo sarebbe stato 
attribuito allo Stato mussulmano indipendente d’Albania. In via subordinata stabiliva che se l’Italia avesse 
ottenuto il Trentino, l’Istria, la Dalmazia e la baia di Valona, e se la parte centrale dell’Albania fosse stata 
riservata alla costituzione di un piccolo stato autonomo e neutralizzato, essa non si sarebbe opposta a che le 
parti settentrionale e meridionale dell’Albania fossero divise tra il Montenegro, Serbia e Grecia. 
48 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza: Italia e Albania (1914-1939) cit.; Pietro Pastorelli, 
L’Albania nella politica estera italiana 1914-1920, Napoli, Jovene, 1970; Alessandro Roselli, Italia e Albania: 
relazioni finanziarie nel ventennio fascista, Bologna, Il Mulino, 1986. 
49 Alberto Becherelli, L’Albania nella politica estera italiana (1913-1920) cit.  
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La fine della guerra trovò l’Albania occupata da austriaci, italiani, greci, serbi, 
montenegrini, francesi e bulgari. L’Albania come stato indipendente si ridusse a una 
semplice espressione geografica, cui occorreva dare concreta consistenza50. 
 
1.1.4 La Conferenza di Pace a Parigi 
 
Il 18 gennaio 1919 iniziavano i lavori della Conferenza di Pace a Parigi, ma la 
situazione geo – politica dell’Albania era peggiore di quella precedente al conflitto, a causa 
della fine dell’Impero austro-ungarico e del rafforzamento delle posizioni di quei paesi che 
nutrivano mire territoriali nei suoi confronti. Senza dimenticare le clausole del Patto di 
Londra che prevedeva di utilizzare il territorio albanese per compensi agli alleati: alla Grecia 
sarebbe andato il sud dell’Albania, alla Serbia il nord mentre l’Italia si sarebbe assicurata 
Valona.  
Ma durante gli anni del conflitto, nella società albanese era emersa una classe di 
piccola borghesia, portatrice di un forte sentimento nazionale51. Questa, sostenuta 
intellettualmente e finanziariamente dalle comunità albanesi all’estero, chiedeva il 
riconoscimento dell’indipendenza nei confini stabiliti nel 1913 dalla Conferenza degli 
Ambasciatori, indicazione che coincideva in parte con l’orientamento del ministro degli 
Esteri italiano, Sidney Sonnino. Questi si fece promotore di una linea politica che riteneva 
necessaria una reale autonomia e indipendenza albanese, sotto tutela italiana, ipotesi che 
contrastava con quanto stabilito dal Patto di Londra, e che incontrò l’opposizione franco-
britannica attenta a salvaguardare gli interessi di Grecia e Jugoslavia52. 
Sonnino fece marcia indietro e diede il via libera alla convocazione di un congresso 
albanese che il 25 dicembre 1918 nominò a Durazzo un governo provvisorio e una 
delegazione presieduta da Turhan Pascià, che contando sull’appoggio italiano avrebbe 
rappresentato l’Albania alla Conferenza di Pace. Ma la delegazione non fu accreditata e la 
questione albanese, pur tra le più complesse, fu trattata piuttosto marginalmente, in 
appendice alla questione greca o a quella adriatica e in particolare in relazione alla 
                                                          
50 Ibidem.   
51Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea, cit.; Id., Storia dell’Albania dalle origini ai giorni 
nostri cit. 
52 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit.   
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definizione delle frontiere tra la Grecia e il Regno dei serbi, croati, sloveni53. Nel frattempo 
si verificarono mutamenti nell’indirizzo della politica estera italiana sulla questione 
albanese, determinati dalla sostituzione del Presidente del Consiglio, Orlando e del ministro 
degli Esteri, Sonnino. L’arrivo di Francesco Saverio Nitti alla Presidenza del Consiglio e 
Tommaso Tittoni agli Esteri determinò un cambiamento sostanziale nella politica italiana 
sulla questione albanese, infatti fu chiesta una rigida attuazione del Patto di Londra54. Questo 
generò una situazione di stallo dei colloqui che l’Italia cercò di superare con l’accordo Tittoni 
– Venizelos del 29 luglio 191955.  
Con l’accordo l’Italia riprendeva la politica della spartizione voluta da San Giuliano 
ma non riuscì comunque a ottenere i risultati attesi. I contenuti dell’accordo, che dovevano 
rimanere segreti, furono resi pubblici e provocarono la reazione indignata del movimento 
indipendentista albanese, che nel frattempo era cresciuto e si era consolidato, mentre alle 
autorità italiane in Albania risultava sempre più difficile conciliare le direttive politiche di 
Roma con la realtà del territorio.  
La politica della spartizione perseguita alla Conferenza di Parigi dal Governo Nitti, e 
la propensione a interpretare la rappresentanza diplomatica del piccolo stato albanese, 
affidata all’Italia dal Patto di Londra, come un diretto dominio, fecero sì che il movimento 
nazionalista albanese assumesse posizioni fortemente anti-italiane56. Il malcontento evidente 
degli albanesi nei confronti dell’Italia, peggiorò decisamente con le dichiarazioni del 
ministro degli Esteri, Tittoni alla Camera dei Deputati il 27 settembre 1919, secondo le quali 
il controllo italiano sull’Albania sarebbe servito come compensazione alla cessione della 
Dalmazia alla Jugoslavia. L’ammissione che l’Albania era stata trattata come oggetto di 
scambio, inasprì il risentimento popolare contro l’Italia57 che si trasformò in esasperazione 
in seguito alle decisioni delle potenze alleate riportate nel memorandum del 9 dicembre 
1919. Il memorandum affidava all’Italia il mandato di amministrare lo Stato albanese su 
                                                          
53 Ibidem. Alberto Becherelli, L’Albania nella politica estera italiana (1913-1920) cit. pp.45-65; Akademia e 
Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Antonello Biagini, Storia dell’Albania 
contemporanea, cit.; Id., Storia dell’Albania dalle origini ai giorni nostri, cit.; Arben Puto, Shqiperia politike 
cit. 
54 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit.  
55 L’Italia si impegnava a sostenere le rivendicazioni greche su Argirocastro e Korça in cambio del consenso 
greco alle richieste italiane relative al mandato sull’Albania, alla sovranità su Valona e sull’entroterra 
necessario per la sua difesa. Ibidem.   
56 Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. 
57 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit. 
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incarico della Società delle Nazioni, e lasciava aperta la questione delle frontiere 
meridionali. 
 
1.1.5 Il Congresso di Lushnje 
 
In seguito al ripetuto fallimento delle trattative diplomatiche per la soluzione della 
questione albanese e volendo salvaguardare l’indipendenza e l’integrità territoriale, il 21 
gennaio 1920 i rappresentanti delle regioni albanesi si riunirono in assemblea a Lushnje. 
Kongresi Kombetar58 di Lushnje espresse il proprio disaccordo con i progetti della 
Conferenza di Pace e chiese il rispetto dei diritti nazionali del popolo albanese. I delegati 
approvarono uno Statuto che sanzionava la sovranità dello Stato albanese, istituirono un alto 
consiglio di reggenza con funzioni di capo dello Stato, e un consiglio nazionale con funzioni 
di Parlamento59. La capitale del paese fu trasferita a Tirana60, si chiese l’allontanamento delle 
truppe d’occupazione e si rifiutò ogni sorta di protettorato.  
A settembre del 1920 tutta l’Albania era sotto il controllo del nuovo Governo guidato 
da Sulejman Delvina, che cercò di entrare in trattative con le autorità italiane le quali 
rifiutarono, però, il riconoscimento formale del Governo di Tirana, procedettero al 
ripiegamento delle truppe su Valona e non intervennero contro il movimento di Essad Pascià, 
quando il Governo albanese chiese il loro aiuto. L’atteggiamento italiano fu percepito come 
un ulteriore tradimento dagli albanesi che si convinsero sempre di più che la salvezza del 
Paese era strettamente legata al destino di Valona. I rapporti si deteriorarono a tal punto che 
tra aprile e agosto si arrivò a veri e propri scontri armati e l’Italia si trovò così in difficoltà 
dal punto di vista militare nella difesa di Valona.   
Il ritorno alla Presidenza del Consiglio di Giovanni Giolitti determinò un significativo 
punto di svolta nella questione albanese61. Pur affermando la necessità di possesso su 
Valona, si riconobbe l’indipendenza albanese nei confini determinati a Londra nel 1913. 
                                                          
58 Congresso nazionale. 
59 Il Consiglio nazionale iniziò i lavori a Tirana il 27 marzo 1920. Cominciava così per la prima volta l’attività 
parlamentare in Albania. Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben 
Puto, Shqiperia politike cit.; Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea, cit.; Id., Storia 
dell’Albania dalle origini ai giorni nostri, cit.  
60 A causa del rifiuto delle autorità italiane e del precedente Governo destituito dal Congresso, di far entrare i 
membri dell’Alto Consiglio a Durazzo. Questi si diressero a Tirana dove furono accolti con entusiasmo dalla 
popolazione. Dall’11 febbraio 1920 Tirana divenne capitale dell’Albania. 
61Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit.; Id., La formazione dell’Albania, cit.; Id., La 
questione albanese cit. 
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L’opposizione parlamentare, le proteste di piazza e l’ammutinamento ad Ancona dei 
bersaglieri in procinto di partire per l’Albania, impedirono al Governo italiano di inviare i 
rinforzi alle truppe a Valona e fecero comprendere la necessità di trattative con le autorità 
albanesi.  
Il 27 luglio l’Italia denunciò l’accordo Tittoni – Venizelos e il 2 agosto 1920 fu siglato 
il Protocollo di Tirana62. L’Albania presentò domanda di ammissione nella Società delle 
Nazioni a ottobre del 1920, affrontando così il problema del riconoscimento internazionale 
della propria sovranità e indipendenza. La domanda, inizialmente bocciata in Commissione, 
fu approvata dall’Assemblea il 17 dicembre 1920 soprattutto grazie all’intervento di Londra 
che aveva chiesto in cambio il monopolio delle concessioni petrolifere63.  
A novembre del 1921 fu convocata a Parigi la Conferenza degli ambasciatori, per la 
definizione delle questioni rimaste in sospeso dalla Conferenza di Pace, soprattutto in merito 
ai confini albanesi che prevalentemente rimasero quelli del 1913. La Conferenza riconobbe 
il ruolo speciale dell’Italia come garante dell’indipendenza albanese, con il diritto di 
intervenire in caso di minaccia dell’integrità territoriale64. La questione albanese si concluse 
definitivamente con il Protocollo di Firenze del 26 luglio 1926 che ne stabilì i confini, 





                                                          
62 Il Governo di Roma avrebbe rispettato la sovranità albanese su Valona e l’integrità territoriale albanese, a 
eccezione dell’isola di Saseno. L’accordo doveva rimanere segreto ma poteva essere usato da entrambe le parti 
in caso di discussioni sulla questione albanese. Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit 
shqiptar, cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
63 In un promemoria del 28 febbraio 1925 della DG costruzioni navali per il ministro della Marina Militare si 
sosteneva che dietro le quinte dell’insurrezione albanese del 1920 che determinò il ritiro dell’Italia dall’Albania 
agivano influenti personaggi e abbondante oro di un trust mondiale del petrolio che aveva interesse che l’Italia 
non potesse disporre dei giacimenti petroliferi ivi scoperti. AUSMM, Raccolta di base, B. 2418, fasc.5. 
64 Si riconosceva che l’indipendenza e l’integrità albanesi erano una “questione di importanza internazionale” 
e che “la violazione delle frontiere o dell’indipendenza dell’Albania potrebbe costituire una minaccia per la 
sicurezza strategica dell’Italia”. L’Albania avrebbe potuto rivolgere al Consiglio della Società delle Nazioni 
domanda di assistenza straniera nel caso non avesse potuto mantenere la propria integrità e in quel caso quel 
compito sarebbe stato affidato all’Italia. Tale intervento avrebbe potuto verificarsi anche senza richiesta 
albanese. Queste decisioni rappresentavano il più solenne riconoscimento collettivo degli esclusivi interessi 
italiani all’integrità del paese adriatico, di cui l’Italia diveniva naturale protettrice. Una forma particolare di 
mandato fu creata di fatto sull’Albania, in quanto all’Italia era affidata la missione di garantire la sicurezza del 
nuovo stato.  Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia 
politike cit.; Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit. 
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1.1.6 La presenza italiana nel periodo fra le due guerre 
 
Nel periodo fra le due guerre si assistette a una crescente presenza dell’Italia nella vita 
politica ed economica dell’Albania. I rapporti economici tra i due stati furono inaugurati con 
il Trattato di commercio e navigazione del 20 gennaio 192465, seguito dalla convenzione di 
stabilimento e da quella consolare. La penetrazione economica in Albania si concretizzò con 
l’istituzione della Banca Nazionale d’Albania66 il 15 marzo 1925. Lo stesso anno fu istituita 
la Società Sviluppo Economico per l’Albania67 istituzione complementare alla banca con il 
compito di erogare prestiti a lungo termine destinati alla realizzazione di opere pubbliche, 
strade, ponti, porti e bonifiche68. 
Il primo accordo di natura politica tra i due paesi fu siglato il 27 novembre 1926, il 
Patto di amicizia e sicurezza che unificava in un unico documento tutti gli accordi già sanciti 
negli anni precedenti dal patto di garanzia, alla convenzione pubblica e all’alleanza militare. 
Il Patto di Tirana rafforzava la posizione politica interna di Zog e quella dell’Italia 
nell’Adriatico. I rapporti tra i due paesi si intensificarono e un anno dopo si arrivò alla stipula 
di un nuovo accordo, il Trattato di alleanza difensiva del 27 novembre 1927, che aveva una 
durata di 25 anni e allargava gli impegni precedentemente presi. 
Un anno dopo Zog nella convinzione che il mutamento dell’assetto istituzionale 
avrebbe consolidato il suo potere, sanzionò il passaggio da Repubblica parlamentare in 
                                                          
65 Nei primi articoli dell’accordo era prevista la clausola della nazione più favorita per i due paesi. Il trattato 
andava soprattutto in favore delle esportazioni albanesi che potevano usufruire di tutte le riduzioni tariffali 
concesse dall’Italia nei confronti di paesi terzi, mentre l’Albania non aveva ancora stipulato trattati doganali 
con altri paesi oltre all’Italia. Gli esportatori italiani non potevano beneficiare di vantaggi al di fuori quelli 
previsti dall’accordo in questione. Altrettanto importante era la costituzione di due zone franche in territorio 
albanese, una a Scutari e l’altra a Saranda che sarebbero servite da trampolino di lancio per la penetrazione 
delle merci italiane nei Balcani. Nell’articolo 10 era ribadita la clausola di nazione più favorita in materia di 
concessioni minerarie, agricole e di trasporti. I rimanenti articoli erano dedicati alla navigazione marittima e 
alla pesca: alle società italiane di pesca era stata offerta la possibilità di operare in tutte le acque territoriali 
albanesi, compresi, quindi i laghi le cui risorse ittiche erano scarsamente sfruttate. Cfr. Camera di commercio 
italo-orientale di Bari, L’Albania Economica, quaderno n. 3, 1927; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia 
economica albanese 1912-1950: lo stabilirsi dell'egemonia italiana e il primo tentativo di pianificazione, 
«Rivista di storia economica, Rivista fondata da Luigi Einaudi» n. 1/2003, Il Mulino, pp. 67-108.  
66 In seguito BNA. 
67 In seguito SVEA. 
68 Il rimborso del capitale era garantito dai proventi delle dogane albanesi. La SVEA fungeva da canale per le 
risorse finanziarie italiane da investire in Albania.  Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica 
albanese 1912-1950 cit. 
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Monarchia costituzionale. Il 1° settembre 1928 Zog fu proclamato Re d’Albania69. 
L’intenzione del nuovo monarca era quella di intraprendere una serie di riforme finalizzate 
a fare dell’Albania uno stato europeo. Fra il 1929 e il 1932 furono redatti e approvati i codici, 
civile, penale e commerciale, ispirati a quelli francesi e italiani.  
Nel 1931 l’Italia concesse un prestito di 100 milioni di franchi oro da erogare in rate 
annuali di dieci milioni. Il prestito era condizionato al rinnovo del primo Patto di Tirana e 
alla realizzazione di un’unione doganale che avrebbe definitivamente subordinato 
l’economia albanese a quella italiana. Ma le pressioni dei nazionalisti costrinsero Zog a 
rifiutare il rinnovo del Patto e a prendere misure correttive per limitare l’ingerenza italiana 
in settori di rilevanza sociale e politica. Una di queste misure fu la statalizzazione della 
gestione degli istituti professionali italiani. In risposta, l’Italia nell’aprile del 1933 sospese 
l’erogazione del prestito, costringendo Zog a tornare sui suoi passi e a tentare di ricucire i 
rapporti70. L’Italia in cambio chiese una maggiore integrazione economica dei due paesi: 
denuncia da parte albanese di tutti gli accordi commerciali stipulati e parere preventivo 
dell’Italia per quelli futuri; espulsione degli ufficiali inglesi incaricati dell’organizzazione 
della gendarmeria e gestione da parte italiana di tutte le istallazioni militari. Zog si vide 
costretto a cedere alle condizioni italiane e fu perciò ripagato con un prestito a fondo perduto 
di 3,5 milioni di franchi oro per le spese militari e altri 2 milioni per l’agricoltura.   
Le relazioni italo-albanesi apparentemente erano cordiali e amichevoli, ma a Palazzo 
Chigi cresceva l’irritazione per l’atteggiamento ostile di Zog. Il ministro degli Esteri, 
Galeazzo Ciano71 in seguito all’annessione dell’Austria da parte della Germania nel 1938, 
                                                          
69 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike 
cit.; Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit.; Robert Elsie, Fjalori enciklopedik i 
Shqiperise, cit. 
70 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike 
cit.   
71 Galeazzo Ciano. 18 marzo 1903 – 11 gennaio 1944. Nato a Livorno, durante la Prima guerra mondiale si 
trasferì con la famiglia prima a Venezia, poi a Genova e infine definitivamente a Roma nel 1921. Iniziò la 
carriera politico-diplomatica come viceconsole a Rio de Janeiro, da dove fu poi trasferito a Buenos Aires. Nel 
maggio 1927 fu destinato a Pechino come segretario di Legazione. Alla fine del 1929 tornò a Roma, come 
addetto all'ambasciata italiana presso la S. Sede, istituita dopo il concordato.  Nel 1930 sposò Edda Mussolini. 
Il 1° agosto 1933 prese avvio la sua carriera politica vera e propria all'interno del regime fascista, con la nomina 
a capo ufficio stampa di Mussolini, con sede presso il ministero degli Esteri. A un mese dalla proclamazione 
dell'Impero, il 9 giugno 1936, Mussolini gli cedette il ministero degli Esteri. Tra la fine di marzo e l'inizio di 
aprile 1939 organizzò e diresse l’invasione dell'Albania. L'operazione per l’occupazione della Grecia, voluta 
da Ciano, presto fallita e tramutatasi in disfatta, segnò, con il successivo intervento risolutore delle forze armate 
tedesche, la fine di ogni illusione di guerra parallela e l'inizio della definitiva e consapevole subalternità italiana 
alla logica della guerra hitleriana. Dopo l'armistizio di Cassabile e la costituzione della Repubblica sociale 
italiana, Ciano, che nella riunione del Gran Consiglio del Fascismo del 25 luglio 1943 aveva votato a favore 
dell’ordine del giorno Grandi che aveva portato alla caduta del fascismo e all’arresto di Mussolini, fu incluso 
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in un clima di accentuata sensibilità verso la concorrenza tedesca nei Balcani, promosse 
presso Mussolini, la propria idea per l’occupazione dell’Albania, mettendo in evidenza 
l’interesse economico che l’Albania rappresentava per l’Italia. 
La precipitazione degli eventi in ambito europeo72 rese improrogabile la messa in atto 
del progetto che prevedeva l’istaurazione di un vero e proprio protettorato italiano. La 
decisione era maturata in un quadro politico complesso dove si intrecciavano questioni di 
politica interna albanese, le difficoltà poste agli investimenti italiani e le esigenze di politica 
internazionale. All’Albania si proponeva un patto di rafforzamento dell’alleanza, con una 
serie di clausole difficilmente accettabili da Zog.   
La notte fra il 6 e 7 aprile 1939, le truppe italiane giunsero in 4 punti di sbarco: 
Durazzo, Valona, San Giovanni di Medua e Saranda. Gli albanesi si opposero agli sbarchi 
ma nonostante ciò le forze italiane presero velocemente possesso dei centri abitati. L’azione 
segnò la fine dell’indipendenza dell’Albania e Zog seguito da un gruppo di fedelissimi si 
rifugiò in Grecia.  
Il 16 aprile 1939 fu proclamata l’Unione italo-albanese e la conduzione degli affari 
esteri albanesi divenne competenza italiana. Le sedi diplomatiche albanesi all’estero furono 
chiuse, quelle straniere in Albania soppresse e presso il Ministero degli Affari Esteri73 fu 
istituito il Sottosegretariato per gli Affari Albanesi74. L’Unione ebbe vita breve. Con 
l’armistizio dell’8 settembre le truppe italiane furono lasciate senza ordini in balia 
dell’offensiva tedesca. Con la fine della Seconda guerra mondiale, l’Albania si schierò tra le 
potenze vincitrici. Nelle elezioni del dicembre 1945 il Movimento di liberazione nazionale 
                                                          
nella lista dei traditori e condannato a morte. Il 19 ottobre fu trasferito da Monaco a Verona, dove fu consegnato 
alla polizia della Repubblica fascista e rinchiuso nel carcere degli Scalzi. Il 27 ottobre 1943 fu istituito un 
tribunale straordinario speciale, con il compito specifico di giudicare e condannare i firmatari dell'o.d.g. Grandi 
e il processo si concluse con la condanna a morte di Ciano e degli altri principali imputati presenti. La mattina 
dell'11 gennaio 1944 Ciano fu fucilato alla schiena nel poligono di tiro della fortezza di San Procolo, a Verona. 
http://www.treccani.it/enciclopedia/galeazzo-ciano_(Dizionario-Biografico), ultima consultazione 23 ottobre 
2017. 
72 Il 15 marzo si verificò l’invasione di Praga, Boemia e Moravia che diventarono protettorato tedesco, mentre 
a settembre con l’Invasione della Polonia scoppiò la Seconda guerra mondiale. Cfr. Massimo Borgogni, Tra 
continuità e incertezza: Italia e Albania (1914-1939) cit.; Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e 
popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza 
all’Unione cit.; Id., Storia dell’Albania contemporanea, cit.; Id., Storia dell’Albania dalle origini ai giorni 
nostri, cit.; Robert Elsie, Fjalori enciklopedik i Shqiperise cit. 
73 In seguito MAE. 
74 Guidata da Zenone Benini, su proposta di Ciano. Rovena Sakja, Così vicina, così lontana: visioni fasciste 
dello sviluppo dell’Albania negli anni quaranta, «Nuovi annali della scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari», Anno XXX, Leo S.Olschki editore, 2016 pp. 169-190. 
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guidato da Enver Hoxha e sostenuto da Josip Broz Tito ottenne un consenso del 93%, 
instaurando così un periodo di potere personale che sarebbe terminato solo con la sua morte.  
L’Albania fu proclamata Repubblica popolare e il regime comunista attraverso varie 
alleanze, prima con la Jugoslavia, poi con l’Unione Sovietica e infine con la Cina, portò il 
paese verso il progressivo isolamento fino al rifiuto di qualsiasi dialogo con l’occidente e la 
comunità internazionale75. 
I cambiamenti epocali degli anni ’90 del Novecento non potevano non influire sul 
sistema politico albanese: l’Albania, fu l’ultimo paese dell’Est a far cadere il regime 
comunista e a trasformare il proprio ordinamento politico in democrazia rappresentativa.   
 
1.1.7 L’ascesa al potere di Zog 
 
La situazione politica interna dell’Albania nel frattempo si presentava caotica con 
gravi problemi che determinarono il verificarsi di continui mutamenti di Governo tra il 1920 
e il 1924. In questi anni si assistette alla graduale ascesa di Ahmet Zog76, inizialmente come 
ministro degli Interni, a soli 24 anni, e poi come Primo ministro nel dicembre del 1922.  
Zog era alla guida del Partito Progressista che rappresentava proprietari terrieri, clero 
e borghesia, a cui si contrapponeva il Partito Popolare guidato dal vescovo ortodosso di 
Durazzo, Fan Noli77. Questi contestava al Governo guidato da Zog le mancate riforme 
                                                          
75  Massimo Gaiani, Italia-Albania, un ponte d’amicizia, in Centenario dell’Indipendenza dell’Albania 1912-
2012, numero monografico de «Il Veltro. Rivista della Civiltà Italiana», anno LVI, maggio-dicembre 2012, pp. 
5-14. 
76 Ahmet Zog 8 ottobre 1895 – 9 aprile 1961. Nacque nella regione di Mati. Passò i primi anni di vita a Istanbul. 
Durante la Prima guerra mondiale guidò una brigata di volontari albanesi che combatté a fianco dell’Austria-
Ungheria. Fu ministro degli Interni nel periodo 1920-1922 e in seguito ministro della Difesa nel Governo di 
Sulejman Delvina. Il 2 dicembre 1922 divenne primo ministro fino al 23 febbraio 1924 quando subì un 
attentato. In seguito alla Rivoluzione di giugno guidata da Fan Noli, trovò rifugio in Jugoslavia dove organizzò 
gruppi di volontari che lo aiutarono a riprendere il potere il 24 dicembre 1924.  Il 15 gennaio formò un nuovo 
Governo e proclamò la Repubblica albanese. Il 31 gennaio fu eletto Presidente. Con l’appoggio italiano il 1 
settembre 1928 proclamò il Regno d’Albania e ne divenne Re. Cercò di smarcarsi dall’influenza economica 
italiana, ma dovette cedere. Il 7 aprile 1939, con l’occupazione dell’Albania da parte delle truppe italiane, Zog 
e la sua famiglia fuggirono e trovarono rifugio in Grecia. Morì in esilio in Francia. Robert Elsie, Fjalori 
enciklopedik i Shqiperise, Tirane, Uegen, 2011. 
77 Theofan Stilian Noli 6 gennaio 1882 – 13 marzo 1965. Politico, poeta, storico, drammaturgo, oratore, 
traduttore e sacerdote ortodosso, esponente politico-culturale dell'Albania dell'inizio Novecento. Nel giugno 
1924 guidò la rivoluzione democratica albanese, in seguito alla quale divenne Primo ministro dell'Albania da 
giugno a dicembre 1924, quando con l’aiuto degli jugoslavi Zog riprese il potere. Costretto ad abbandonare 
per sempre l'Albania, visse per poco tempo in Germania e si trasferì definitivamente negli USA, a Boston, dove 
divenne fondatore e capo della Chiesa ortodossa albanese autocefala, mai riconosciuta dal Patriarcato 
Ecumenico in quanto strettamente legata alle istanze nazionaliste albanesi, contrastate dalle autorità religiose 
greche. Robert Elsie, Fjalori enciklopedik i Shqiperise, Tirane, Uegen, 2011. 
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agrarie78. Il clima di tensione tra i due schieramenti politici, un fallito attentato contro Zog e 
l’uccisione dell’attentatore infiammarono la situazione che deteriorò nello scontro armato.  
La ribellione costrinse Zog a trovare rifugio in Jugoslavia, mentre il 16 giugno 1924 
Noli formava un nuovo Governo. L’Italia scelse di rimanere neutrale sulla questione e 
Mussolini non rispose alle richieste d’aiuto di entrambe le parti. Con l’aiuto del Governo di 
Belgrado, Zog iniziò le operazioni militari per riprendere il potere e la notte del 24 dicembre 
1924 le sue truppe entrano a Tirana.  
Da quel momento egli divenne arbitro della situazione albanese e il 21 gennaio 1925, 
l’Albania, formalmente ancora un principato, fu proclamata Repubblica e Zog suo primo 
presidente. Dopo aver consolidato la propria posizione interna, Zog incominciò un 
programma di politica estera che puntava a istaurare una situazione di equilibrio, soprattutto 
con in paesi più coinvolti nelle vicende albanesi. In questa direzione andavano gli accordi 
sui confini con la Jugoslavia, le concessioni per lo sfruttamento delle risorse petrolifere a 
compagnie italiane, britanniche e americane, le facilitazioni fiscali per i capitali stranieri 
destinati al programma di investimenti industriali79.  
Zog orientò la sua politica estera nella direzione di un riavvicinamento all’Italia nella 
convinzione che questo avrebbe potuto controbilanciare i propositi di influenza di Belgrado 
sul vicino albanese. Mussolini, appena uscito dalla crisi seguita al delitto di Giacomo 
Matteotti, accolse le aperture di Tirana e le sfruttò per concretizzare una serie di interventi 
politici, economici e militari che avrebbero realizzato il programma di espansione politica 
ed economica nei Balcani80.  
L’Italia era un punto di riferimento importante per Tirana dal punto di vista 
economico81, ma anche dal punto di vista politico-diplomatico in considerazione anche del 
suo ruolo di garante dell’indipendenza albanese sancito il 9 novembre 1921 dalla Conferenza 
degli ambasciatori82. 
 
                                                          
78 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike 
cit.; Amedeo Giannini, L’Albania dall’indipendenza all’Unione cit.  
79 Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza: Italia e Albania cit.  
80 Ibidem.  
81 Il volume di interscambio fra i due paesi era cresciuto costantemente e già dai primi anni del secolo l’Italia 
era diventata il principale partner commerciale dell’Albania. Ibidem.  
82 Cfr. Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza: Italia e Albania (1914-1939) cit.; Akademia e 
Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Amedeo 




1.2 Le relazioni economiche italo - albanesi 
 
1.2.1 L’economia albanese agli inizi del Novecento 
 
Ricostruire la situazione economica albanese all’inizio del Novecento risulta difficile 
per la strutturale mancanza di dati. Secondo Roselli «l’effetto economico principale della 
dominazione ottomana può essere sintetizzato in una sola parola “ristagno”. La Turchia 
lasciò l’Albania nelle stesse condizioni in cui l’aveva trovata nel XV secolo»83.  
L’Albania ottomana negli occhi di viaggiatori e osservatori stranieri era un paese ricco 
di foreste, con pochi porti e con zone costiere paludose e malsane. Il paese era socialmente 
ed economicamente arretrato a causa delle divisioni politiche e dell’assenza di 
infrastrutture84. La sua economia dipendeva dalla pastorizia e dall’agricoltura, esercitata con 
metodi primitivi che a malapena assicurava la sussistenza della popolazione. 
L’organizzazione della proprietà era basata sul latifondo un sistema semifeudale di divisione 
delle grandi tenute in poderi di media grandezza ceduti in affitto o a colonia.   
Il demanio ottomano, accanto alla potente classe dei bej, era all’inizio del Novecento 
il principale latifondista. La piccola e media proprietà era diffusa solo nella zona 
settentrionale dove la terra era coltivata direttamente dai proprietari con l’aiuto di salariati85. 
Il volume «L’Albania economica» della Camera di commercio italo-orientale di Bari 
del 1927 fornisce stime incomplete, ma tuttavia utili per valutare il peso dell’intervento 
italiano nell’economia del territorio albanese e sulla concorrenza con l’Austria-Ungheria, 
che permettono di mettere in evidenza la crescente penetrazione economica italiana a danno 
di quella austriaca86.   
La rivalità politica tra Roma e Vienna sulla questione albanese si rifletteva anche 
nell’ambito economico.  L’Austria fu la prima a intraprendere la penetrazione economica 
                                                          
83 Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. p.16. 
84 Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea, cit. Per informazioni sul sistema stradale in Albania 
vedi Arnaldo Cipolla, In Albania. Cenno sulle comunicazioni albanesi, «Rivista Mensile del Touring Club 
Italiano», Anno XVII n.7 luglio 1911. 
85 Antonello Biagini, Storia dell’Albania contemporanea, cit.   
86 L’incompletezza è dovuta al fatto che l’estensione territoriale dell’Albania, non ancora indipendente, era 
vaga, variabile, non precisamente delimitata. I dati forniti sono riferiti al solo territorio della bassa Albania, in 
cui era stata inclusa anche una porzione dell’Epiro con la città di Janina. Cfr. Alessandro Roselli, Italia e 
Albania cit.; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit.    
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attraverso l’invio di tecnici per lo studio delle risorse del paese, e con l’istituzione di regolari 
linee di navigazione effettuate dal Lloyd Austriaco.  
L’Italia che riteneva vitale per la propria sicurezza la difesa del bacino dell’Adriatico 
da ogni interferenza straniera, istituì collegamenti via mare con le linee della società Puglie87 
e intraprese la costituzione di agenzie commerciali88. In questa prima fase di penetrazione 
economica italiana in Albania furono messi in cantiere molti progetti tra cui, oltre alle 
concessioni forestali di Vismara di cui si tratterà più approfonditamente in seguito, quello 
della linea ferroviaria trasversale che dai Balcani avrebbe portato all’Adriatico, 
attraversando il territorio albanese che non fu però realizzato89.   
Nel corso del primo decennio del secolo l’export italiano in Albania sorpassò quello 
austro-ungherese con una quota maggiore di due volte. Il trend crescente, con piccole 
variazioni dovute a fattori contingenti, si verificò anche nel secondo decennio90.  
 
Interscambio commerciale dell’Albania comprendente Janina ed Epiro (in lire) 
 1900  1904  1907  1910 
Austria-Ungheria  2.035.000  1.723.000  1.696.000    1.739.000 
Italia  438.000  1.709.000  2.960.000  3.787.000 
 
Per Webster, la particolarità dell’imperialismo italiano, che ebbe inizio molto prima 
del fascismo, fu quello di rivolgersi, almeno fino al 1935, verso l’est, nei Balcani e nell’Asia 
                                                          
87 Nella corrispondenza tra il Presidente del Consiglio Salandra, i ministri della Marina, Millo e del Tesoro, 
Rubini relativamente ai servizi marittimi sovvenzionati con l'Albania, affidati nella totalità alla Società 
“Puglie” si faceva presente che le linee della società erano state mantenute più per ragioni di politica 
internazionale che per bisogni effettivi di trasporto e si proponeva una sovvenzione addizionale per copertura 
delle perdite della Società. Il Ministero della Marina progettava l’ordinamento e l’ampliamento di questi 
servizi, progetto caldeggiato dal MAE per l'urgente necessità dell'Italia di controbilanciare l'intenso lavoro di 
penetrazione politica ed economica fatta da altri. ACS, PCM, Gabinetto, 1914, fasc.1.266. 
88 Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit.; Camera di commercio Italo-
Orientale di Bari, L’Albania Economica, quaderno n. 3, 1927.  
89 Uno dei numerosi progetti elaborati dalle grandi potenze come strumento di penetrazione non solo 
economica, nella penisola balcanica. Rimase inattuato perché la Turchia non vedeva bene l’intervento, ma 
anche per i forti dubbi avanzati dagli istituti di credito italiani sulla possibilità di collocare le relative 
obbligazioni sul mercato italiano.  Cfr. Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. In merito agli interessi italiani 
per la costruzione della ferrovia vedi ACS, PCM, Gabinetto, 1913, fasc. 9.2.327.602.685. 
90 Dati rilevati da «L’Albania Economica» cit. L’annessione nel 1908 della Bosnia-Erzegovina all’impero 
Austro-Ungarico (territori dati in amministrazione col Trattato di Berlino 1878) determinarono il boicottaggio 
anche in Albania delle merci austriache, questo spiega il declino della posizione austriaca nell’interscambio, 
almeno per la bassa Albania. Mentre lo scoppio della Guerra italo-turca del 1911 non ebbe riflessi considerevoli 
sugli scambi tra Italia e Albania. Ciò è dovuto alla forte resistenza opposta dai commercianti di Valona al 
boicottaggio contro l’Italia e con la necessità di rifornimenti dei militari turchi attraverso Scutari. Cfr.  
Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. 
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minore, anziché verso il sud. La tendenza si spiegava non solo con la necessità di trovare 
possibilità di lavoro e sbocchi commerciali, ma era determinata anche dall’esigenza di 
trovare soluzioni riguardanti l’intera struttura economica nazionale, nell’ambito di un 
contesto internazionale altamente protezionistico e competitivo. I Balcani offrivano un vasto 
campo d’azione non solo per il commercio di prodotti, ma anche per le prospettive offerte 
dall’elettrificazione, dai servizi di trasporto, dalla costruzione di porti, bonifiche fondiarie e 
sviluppo agricolo91.  
Secondo Roselli, tali osservazioni risultano corrette se riferite alle iniziative italiane 
realizzate o tentate in Albania durante la presenza ottomana, prevalentemente rivolte 
all’ottenimento di concessioni per lo sfruttamento del territorio, all’impianto di servizi di 
trasporto, oltre che al potenziamento dell’interscambio, sempre in funzione 
dell’antagonismo austro-ungarico92. 
Nel 1912, entro i confini dello Stato albanese non esistevano attività industriali in 
senso proprio, ma operavano piccole unità industriali, 34 in tutto, prevalentemente agricole, 
destinate alla lavorazione, con procedimenti primitivi di materie prime: 18 mulini a motore, 
3 fabbriche per la produzione di olio, una di sapone, una di pellami, una di tessuti, una per 
la lavorazione della lana, una per la lavorazione del tabacco, un pastificio, una tipografia, 4 
segherie e due saline. Operavano inoltre anche stabilimenti manifatturieri per la lavorazione 
del legno, produzione di mattoni e tegole, fornaci di calce93.  
I grandi centri commerciali del paese erano Scutari, Durazzo, Elbasan, Valona, Korça, 
Berat. I commercianti albanesi avevano scambi con Trieste, Dubrovnik, Cairo, Salonicco 
dove avevano proprie agenzie. Un settore abbastanza sviluppato era anche l’artigianato con 
circa quattromilaeseicento unità di addetti.  
Nei primi anni di vita del nuovo stato albanese era ancora ampiamente avvertita la 
presenza dell’Austria in posizione antagonista rispetto all’Italia. L’antagonismo in campo 
economico si presentava spesso sotto forma di iniziative e progetti comuni, una 
collaborazione forzata per impedire l’esclusività dell’azione dell’avversario. Un esempio di 
                                                          
91 Richard A. Webster, L’imperialismo industriale italiano 1908-1915, Torino, Giulio Einaudi editore, 1974, 
pp.4-5. 
92 Alessandro Roselli, Italia e Albania cit., pg.18; Vedi anche ACS, PCM, Gabinetto, 1913, fascc. 9.2.38; 
9.2.74; 9.2.270.335.496.516; 9.2.327.602.685; 9.2.335.406.497.634.684.685; 9.2.601.602.685; 9.2.684; 
9.2.1010. 1914, fasc. 1.266; 1.548; 1.676; 3.3.711.739; 4.13.112.152.289.323.384; 13.1; 13.1.34.596; 
13.1.636; 13.1.84: 13.1.105; 13.1.119; 13.1.136.688; 13.1.477; 13.1.482; 13.1.547.558; 13.1.742. 
93 Kastriot Dervishi, Historia e shtetit shqiptar cit. 
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questo è stato il primo tentativo di costituire una banca centrale albanese sotto il Governo di 
Ismail Qemali94, e il progetto di costruzione di una tranvia a Valona95. Anche il prestito 
accordato al principe Wied, come incentivo per l’assunzione del trono d’Albania, era 
espressione di questa tendenza96.     
A partire dal 1914 si hanno statistiche continue sull’interscambio italo-albanese che 
consentono di determinare l’evoluzione del settore, che ha avuto un andamento incerto, con 
forti sbalzi dovuti al periodo bellico. I dati denotano anche il consolidamento del consistente 
deficit albanese nell’interscambio con l’Italia, che confermava la posizione di principale 
partner commerciale dell’Albania97.  
Durante gli anni del conflitto si registrarono gli inizi dell’interesse italiano per le 
risorse minerarie albanesi, con le indagini della Marina Militare nella zona di Drashovizza98 
e la costituzione della Società Italiana delle Miniere di Selenizza, che rilevò la concessione 
delle miniere di bitume dalla Societè des Mines de Selenitza l’11 luglio 191899.  
Alla fine della Prima guerra mondiale la situazione economica e finanziaria 
dell’Albania non si presentava molto differente da quella di altri stati balcanici, caratterizzata 
in primo luogo dalla scarsità di capitali. Un altro tratto comune era la struttura dell’apparato 
produttivo che si basava su materie prime e prodotti agricoli, e la quasi totale assenza 
dell’industria manifatturiera. Come agli inizi del secolo l’agricoltura conservava 





                                                          
94 ACS, PCM, Gabinetto, 1913 fasc.9.2.335.406.497.634.684.685. “Istituzione in Albania di una Banca Italo-
Austriaca”. L’iniziativa si inseriva nel quadro della politica di modernizzazione portata avanti da Ismail 
Qemali. Il progetto, che non ebbe seguito, fu ostacolato dalla Russia, con l’appoggio di Francia e Gran 
Bretagna, si riteneva, infatti, che l’istituto dovesse avere una base internazionale più ampia. Cfr. Alessandro 
Roselli, Italia e Albania cit. 
95 ACS, PCM, Gabinetto, 1913, fasc.9.2.1010 “Concessione di sovvenzione per tranvia Valona”. 
96 ACS, PCM. Gabinetto, 1914, fasc. 13.1.34.596 “Albania. Prestito”. Si trattava di un prestito di 75 milioni di 
franchi oro, che doveva essere amministrato dalla Commissione internazionale di controllo. Un anticipo di 10 
milioni partecipato al 50% da Italia e Austria doveva essere messo a disposizione del principe Wied, come 
conditio sine qua non per accettare il trono. Cfr.  Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. 
97 Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.  
98 AUSMM, Raccolta di base, B.2418, fasc.5. 
99 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 705, fasc.207. 




1.2.2 Rapporto Calmes 
 
Il 17 dicembre 1920 l’Albania completava il processo di costruzione dello stato 
nazionale ed entrava a far parte della Società delle Nazioni. Aveva inizio il cammino dello 
sviluppo economico del paese, ostacolato della mancanza costante di capitali. Il 25 marzo 
1922 il Governo albanese, nella necessità di imboccare il percorso di un energico sviluppo 
che migliorasse le condizioni economiche del paese, si rivolse alla Società delle Nazioni, per 
chiedere assistenza economica e tecnica per lo studio dei mezzi adatti a procurare 
l’investimento di capitali stranieri in Albania101. Un rapporto del maggio 1922, del Comitato 
economico della Società delle Nazioni, prospettava la necessità che il sostegno all’economia 
albanese fosse di tipo internazionale o quantomeno multilaterale102.   
Il Comitato finanziario della Società delle Nazioni inviò in Albania Albert Calmes per 
esaminare di persona la reale situazione del paese.   
A settembre del 1922 fu presentato il Rapporto Calmes103 che esaminava 
organicamente l’intera situazione del paese. Il rapporto distingueva l’aspetto finanziario da 
quello economico. Gli aspetti positivi dal punto di vista finanziario, erano costituiti dalla 
circolazione monetaria contenuta e da un debito inesistente104. Per quanto riguardava 
l’aspetto economico Calmes evidenziava lo stato di profonda arretratezza economica e 
sociale in cui l’impero ottomano aveva lasciato l’Albania, tale da proporre 
l’internazionalizzazione politica del caso albanese, e quindi l’intervento del capitale 
straniero in Albania come unica possibile soluzione per la modernizzazione del paese105.  
Calmes riteneva che per lo sviluppo dell’Albania dovessero essere mobilitate le 
ricchezze tesaurizzate del paese e avanzava alcune proposte tra cui: l’istituzione di una banca 
                                                          
101 Albert Calmes, La situation economique e financiare d’Albanie, Geneve, 1922. 
102 Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.; Joseph Swire, Albania: The Rise of a Kingdom, New York, Arno 
press, 1971; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit. 
103 Allegato agli Atti della VIII sessione del Consiglio tenuto a Ginevra nel settembre 1922. 
104 L’Albania durante la guerra aveva mantenuto la situazione monetaria sotto controllo, evitando la spirale 
inflazionistica propria del tempo di guerra. Tale impresa era facilitata dalla totale assenza di cartamoneta, infatti 
la circolazione monetaria avveniva esclusivamente in monete metalliche per lo più auree, chiamate 
“napoleoni”. Cfr. Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. Il debito consisteva in due prestiti a breve termine 
fatti dagli albanesi delle Americhe di 1.5 e 0.71 milioni di franchi oro. Infine, ma non meno importante, era il 
fenomeno della tesaurizzazione che aveva preso luogo durante il conflitto mondiale. Calmes stimò lo stock di 
metalli preziosi intorno a 50-100 milioni di franchi oro - una cifra probabilmente approssimata per difetto. Cfr. 
Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit. 
105 Ibidem.   
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di emissione106, la creazione di una rete stradale e di vie di comunicazione, lo sviluppo 
dell’agricoltura attraverso la bonifica del territorio107, la ricerca delle ricchezze minerarie. 
Solo in una fase successiva si giudicava attuabile lo sviluppo industriale. Calmes contava 
nella internazionalizzazione del problema albanese, che doveva essere mantenuto al di fuori 
dell’interesse di un singolo stato straniero.   
Nel giugno del 1923, il consigliere finanziario del Governo albanese, Hunger, chiese 
alla Società delle Nazioni l’istituzione di una banca privata di emissione secondo le 
indicazioni del Rapporto Calmes. Fu preparato un progetto di legge a opera della 
Commissione finanziaria della Società, mai giunto alla approvazione del Parlamento 
albanese, in cui erano assenti clausole che favorissero la presenza italiana nel capitale della 
banca108.   
Nel frattempo l’interesse e la concorrenza per le risorse petrolifere albanesi assunse 
tratti concreti. Per prima si era attivata l’Anglo-Persian Oil Company109 che il 25 marzo 1921 
aveva stipulato con il primo ministro albanese, Iliaz Vrioni, un contratto che assicurava alla 
sua filiazione esplorativa, D’Arcy Exploration&Co, l’esclusività delle ricerche petrolifere 
nel territorio albanese110. Non si fece attendere la risposta delle altre potenze straniere, a 
iniziare dall’Italia, con la presentazione il 24 agosto 1922 della domanda di concessione 
petrolifera da parte della SIMSA111. Ad agosto fu presentata la domanda di concessione della 
Sinclair, a settembre quella del Syndacat franco-albanaise e a ottobre la domanda della 
Standard Oil Company.  
                                                          
106La Banca avrebbe ispirato la fiducia degli albanesi, e li avrebbe indotti a far uscire la loro ricchezza nascosta, 
sterile, e improduttiva, investendola sotto forma di azioni e depositi, nella stessa banca, che sarebbe stata “il 
primo motore” dell’assente sistema creditizio del paese. Per assicurare l’autonomia dell’istituto, il capitale 
doveva essere sottoscritto in parte da stranieri appartenenti a uno stato insospettabile di mire politiche 
sull’Albania, o da più stati la cui influenza si neutralizzasse reciprocamente. Cfr. Alessandro Roselli, Italia e 
Albania cit.; Giuseppe Di Nardi, Le finanze pubbliche dell’Albania, Padova, Cedam, 1940. 
107 Per questo si calcolava un fabbisogno di 110 milioni di franchi oro. Si riteneva non prudente contare su un 
prestito estero anche se avrebbe contribuito alla stabilizzazione politica dei Balcani. In assenza di un prestito 
estero, Calmes confidava, per le opere di bonifica, in un regime di concessione delle terre bonificate; per la 
costruzione delle strade, lo stato albanese doveva, invece, contare sulle proprie forze. 
108 Cfr. Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit. 
109 In seguito APOC. 
110 Secondo la storiografia albanese la Gran Bretagna aveva appoggiato l’ammissione dell’Albania alla Società 
delle Nazioni in cambio della concessione del monopolio delle ricerche e dello sfruttamento delle risorse 
petrolifere all’APOC. Il Governo albanese di Iljaz Vrioni stipulò il 25 marzo 1921 un accordo preliminare, che 
sarebbe entrato in vigore in seguito all’approvazione del Parlamento.  Iliaz Fishta, Veniamin Toçi, Gjendja 
ekonomike e Shqiperise ne vitet 1912-1944, prapambetja e saj, shkaqet dhe pasojat, Tirane, 8 nentori, 1983. 
Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1925-1931, Tirane, 
Akademia e Shkencave te RPSSH, 1979. 
111 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.732, fasc. 440. 
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Questo indusse il ministro inglese in Albania, Henry Eyres, a esercitare pressioni su 
Zog per presentare all’approvazione del Parlamento il contratto stipulato da Vrioni con 
l’APOC. Nel 1923 seguirono altre domande di compagnie americane, mentre solo nel 1924 
entrano in gara le FF.SS. 
In quel periodo Mussolini, divenuto capo dello Governo112 e ministro degli Esteri, 
iniziò a interessarsi della questione albanese, in uno scenario in cui gli interessi italiani si 
intrecciavano in Albania con gli interessi economici di altri stati, specialmente quelli inglesi, 
nel campo petrolifero.  I primi contatti di Zog con Mussolini furono di natura informale, 
attraverso i fratelli Gildo e Carlo Pugni, uomini d’affari aventi rapporti con politici italiani e 
albanesi113.   
Un avvicinamento significativo di Zog all’Italia si verificò all’inizio del 1924, con la 
stipula il 20 gennaio del Trattato di commercio e navigazione. Il Trattato concedeva all’Italia 
la clausola di nazione più favorita, stabiliva piena libertà di commercio fra i due stati, 
l’esenzione delle merci dai diritti di transito e l’obbligo di non accordare monopoli 
commerciali a terzi.   
Dopo il ritorno al potere nel dicembre del 1924, una volta assicuratosi il controllo sulla 
politica interna, Zog rivolse l’attenzione alla grave situazione economica e finanziaria del 
paese, giungendo alla conclusione che essa non poteva essere superata senza aiuti 
dall’estero. L’Italia era un punto di riferimento importante dal punto di vista economico, non 
aveva continuità territoriale con l’Albania e risultava avvantaggiata nell’aspetto politico, in 
considerazione del riconoscimento in sede internazionale (9 novembre 1921) degli suoi 
interessi specifici di sicurezza nei confronti dell’Albania114.  
In un incontro a gennaio del 1925 con i rappresentanti italiani, il marchese Durazzo e 
Ugo Sola, Zog si mostrò disponibile nel riconoscere «l’assoluta prevalenza, in confronto a 
ogni altro stato, degli interessi economici e commerciali italiani in Albania»115. Si avviarono 
                                                          
112 Il 31 ottobre 1922. 
113 Avevano contatti regolari con il segretario di Zog, Jak Koçi e un rapporto amichevole con Alessandro 
Lessona, uomo di fiducia di Mussolini.  Questi operarono da intermediari nel primo approccio di tipo 
economico fra Zog e un ente pubblico italiano, le Ferrovie dello Stato. Zog, avendo bisogno di denaro per 
pagare le truppe e le bande di Mati, chiese di vendere alla FF.SS., boschi di sua proprietà, contratto stipulato 
nel 1923, acconto di 700.000 lire su prezzo di 1.700 mila. Cfr. Arben Puto, Shqiperia politike, cit.; Alessandro 
Roselli, Italia e Albania cit. 
114 Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar, cit. 
115 Pietro Pastorelli, Italia e Albania, 1924-1927: origini diplomatiche del trattato di Tirana del 22 novembre 
1927, Firenze, s.e., 1967, pp. 100-101, Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza: Italia e Albania cit.; 
Arben Puto, Shqiperia politike cit., p. 403.  
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i contatti per gli accordi economici tra i due paesi i cui punti fondamentali erano l’istituzione 
della banca d’emissione albanese il conseguente avvio di un sistema monetario, la 
concessione di un’ingente prestito italiano, l’ottenimento di concessioni petrolifere e 
l’instaurazione di un rapporto economico e finanziario preferenziale tra Italia e Albania. 
 
1.2.3 1925 – 1931. L’inizio dell’espansione italiana 
 
Nel 1925 ebbe inizio l’espansione economico-finanziaria italiana in Albania. A marzo 
si conclusero una serie di convenzioni tra cui la costituzione della Banca Nazionale 
d’Albania e della SVEA e soprattutto le concessioni petrolifere. Appianati i contrasti con gli 
inglesi in merito alle suddivisione delle zone di ricerca116, il 12 marzo 1925 furono stipulate 
le concessioni per la ricerca e lo sfruttamento petrolifero con le FF.SS. Le zone che in un 
primo tempo si limitarono a circa 47.000 ettari, furono estese fino a 164.000 ettari con una 
seconda Convenzione petrolifera in data 15 luglio 1926117.  
Oltre alla ratifica del Trattato di commercio e navigazione del 1924, l’accordo più 
importante fu quello per l’istituzione della Banca di emissione. Il 15 marzo 1925 fu stipulata 
la convenzione per la costituzione della Banca Nazionale d’Albania118 fra il ministro degli 
Esteri albanese, Mufid Bey Libohova e Mario Alberti, rappresentante di un gruppo 
finanziario italiano, in cui figuravano le principali banche italiane, che su invito della Società 
delle Nazioni aveva organizzato l’operazione119. La convenzione, all’articolo 18, prevedeva 
                                                          
116 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.17, fasc.682. 
117 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.1, fasc.28. 
118 Il capitale sociale della banca fu fissato in 12.500.000 di franchi albanesi con un numero di azioni pari 595 
mila, di cui 100.000 dette fondatrici con pari potere di voto, ma con valore molto più basso: 1.25 franchi 
albanesi rispetto ai 25 di quelle ordinarie. Dal punto di vista formale la partecipazione era cosi suddivisa: 
gruppo finanziario italiano (Banca Commerciale Italiana, Banca di Roma e Credito Italiano) 26%; 
partecipazione jugoslava 10%; partecipazione svizzera e belga 15 %; privati 49%; Il gruppo italiano possedeva 
le 100.000 azioni fondatrici che di fatto modificavano la suddivisione in questo modo: gruppo finanziario 
italiano 37.8%; partecipazione jugoslava 8.4%; partecipazione svizzera e belga 12.6 %; Privati 41.2%. Tenendo 
conto che i privati erano solo dei prestanome del gruppo italiano, la partecipazione italiana saliva al 70%; la 
moneta era il franco-oro albanese, a cui era stata attribuita la parità aurea latina: 1 Franco Albanese = 0.290322 
grammo oro. Cfr. Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.; Lorenzo Iaselli, 
L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania (1925-1943). La Banca Nazionale d’Albania e la SVEA, 
«Rivista di storia finanziaria», Vol. 12, 2004, p. 65-104; Arben Cici, Marredheniet shqiptaro-italiane ne vitet 
1920-1934, Tirane, UET Press, 2013; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-
1950 cit. 
119Mario Alberti (1884-1939). Economista e direttore generale del Credito Italiano, rivestì molteplici cariche 
internazionali (delegato alla Conferenza della Pace di Versailles, esperto alle conferenze di Genova e Cannes, 
delegato nella missione per la negoziazione del debito di guerra con gli Stati Uniti nel 1925) e fu il primo 
presidente della BNA. Alberti era rappresentante italiano presso il Comitato finanziario della Società delle 
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che la nuova banca avrebbe dovuto procurare, tramite la SVEA120, società complementare 
alla banca, appositamente costituita il 23 aprile 1925, un finanziamento di cinquanta milioni 
di franchi oro allo Stato albanese da destinare essenzialmente a opere pubbliche, strade, 
ferrovie, ponti, porti e bonifiche121. Il prestito, garantito dai proventi delle dogane, sarebbe 
stato gradualmente erogato in relazione al progressivo sviluppo dei lavori pubblici.   
Gli accordi furono ratificati dal parlamento albanese il 23 giugno e il 5 luglio, assieme 
alla promulgazione della “legge organica per la Banca Nazionale d’Albania” e della “legge 
sul nuovo ordinamento monetario”.  La Banca, con sede a Roma, fu costituita il 2 settembre 
1925 come Spa.    
Il capitale italiano confluì nell’economia albanese in tutti i settori: agricoltura, con la 
costituzione di aziende agricole come l’Ente Industrie Agrarie Albania - EIIA122, la Società 
anonima prodotti per l’industria agraria - SAPIA, e la Società industriale e agricola italo-
albanese - SIBS123, in quello idro-elettrico con la SESA , filiazione albanese della SEIA, nel 
settore alimentare come l’impresa Vincenzo e Roberto Allegro124 e altre nel settore edilizio 
e forestale. 
Gli accordi economico-finanziari furono un successo per la diplomazia italiana, che 
cercò di rafforzare le intese con l’Albania attraverso un patto di alleanza militare segreta 
stipulato il 26 agosto 1925. L’intenzione di Zog era di concludere un accordo di tutela in 
caso di attacco da parte di un paese balcanico. Oltre al patto militare furono elaborati anche 
un patto di garanzia e una convenzione pubblica. Questi furono seguiti dal Patto di amicizia 
                                                          
Nazioni. Il 27 marzo 1924 il presidente del Comitato finanziario della Società delle Nazioni, Janssen con una 
lettera a Mario Alberti, annunciava l’abbandono di campo da parte della Società delle Nazioni e lasciava via 
libera all’iniziativa italiana. Cfr. Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania cit.; 
Alessandro Roselli, Italia e Albania cit. 
120 Il capitale della SVEA doveva essere di 15 milioni di franchi albanesi di cui il 7% doveva essere attribuito 
gratuitamente allo Stato albanese. In totale fu erogato un prestito di 62,7 franchi albanesi al tasso di interesse 
del 7,5% da ammortizzare in 40 anni. 
121 A patto che i lavori fossero eseguiti da imprese italiane.  
122 AQSH, F. 462, Enti industrial bujqesor shqiptar EIIA. 
123 AQSH, F.473, SIBS, Shoqeria industriale bujqesore italo—shqiptare. 
124 Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1925-1931, Tirane, 
Akademia e Shkencave te RPSSH, 1979. 
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e sicurezza, siglato a Tirana il 27 novembre 1926125 e dal Trattato di alleanza difensiva del 
22 novembre 1927126.      
L’Italia costituiva il principale mercato per le esportazioni e le importazioni albanesi. 
Mentre la quota dell’export albanese verso l’Italia costituiva una notevole porzione 
dell’export totale, la quota dell’import albanese dall’Italia subì un drastico e costante 
ridimensionamento proprio quando l’interesse politico dell’Italia diventò più pressante127.   
La crisi economica mondiale dell’inizio degli anni ’30 colpì anche l’Albania, che 
essendo un paese agricolo sottosviluppato, dipendeva dal mercato estero. Gli effetti furono 
la diminuzione della produzione, il fallimento di piccoli produttori agricoli e artigiani, 
l’aumento della disoccupazione e anche la crisi del sistema monetario e creditizio128.  Tutto 
questo accentuò la dipendenza economica albanese dall’Italia, che, nonostante la crisi, 
continuava le erogazioni ingenti a favore dell’Albania, fatto che suscitava i sospetti e la 
diffidenza da parte albanese, le cui difficoltà di far fronte al prestito erano prevedibili.  
Le autorità italiane erano perfettamente consapevoli della scarsa capacità di pagamento 
dell’Albania, ma pensavano di poter utilizzare le inadempienze per ottenere il controllo sul 
commercio e poi sull’amministrazione del Paese. L’Albania ottenne continue moratorie sulle 
rate del prestito SVEA che in larga parte non fu mai restituito129. Il 17 luglio 1929 fu 
concesso all’AGIP il monopolio del commercio dei carburanti sul territorio albanese, fatto 
che contribuì all’aumento dei prezzi e causò il malcontento dei consumatori e delle imprese 
                                                          
125 Primo Patto di Tirana.  I due paesi, riconoscendo che qualunque azione volta a disturbare lo status quo in 
Albania, era contraria al loro reciproco interesse, si impegnavano a darsi reciproco sostegno e collaborazione, 
a non concludere con altre potenze accordi pregiudizievoli agli interessi dell’altro contraente. Nel testo del 
Patto viene a mancare ogni riferimento alla giurisdizione alla Società delle Nazioni; il legame tra i due paesi 
era diretto e non passava attraverso il consesso internazionale. Vedi Arben Puto, Shqiperia politike cit.; 
Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.; Arben Cici, Marredheniet shqiptaro-italiane cit.; Akademia e 
Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit. 
126 Secondo Patto di Tirana. Il trattato anche se poneva i due paesi sul medesimo piano, contenendo obblighi 
reciproci di darsi aiuto militare in caso di attacco da terza potenza, fu considerato da Francia e Regno Unito 
come un fatto che incrinava gravemente lo status quo dello scacchiere balcanico e poneva l’Albania 
pericolosamente nell’orbita italiana, nonostante la diplomazia italiana si sforzasse di sottolinearne la reciprocità 
e la somiglianza con il Trattato di alleanza tra Gran Bretagna e Portogallo. Ibidem. 
127 Questo indicava come i proventi del prestito italiano fossero spesi per acquisti da paesi terzi. Cfr. Massimo 
Borgogni, Tra continuità e incertezza cit.; Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania cit. 
pp. 65-104; Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.  
128 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Cici, Marredheniet 
shqiptaro-italiane cit.; Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 
1931-1936, Tirane, Akademia e Shkencave te RPSSH, 1989; Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
129 Cfr. Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit.; Alessandro Roselli, Italia e Albania cit.; Lorenzo 
Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania cit.   
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albanesi che protestavano anche contro le basse tariffe doganali che penalizzavano la 
produzione interna130.  
 
1.2.4 1931 – 1935. Gli anni della crisi 
 
La grave situazione finanziaria del paese costrinse Zog e rivolgersi all’Italia per un 
nuovo prestito. Il 26 giugno 1931 il Parlamento albanese approvava la legge per la 
contrattazione del nuovo prestito italiano di 100 milioni di franchi oro, da erogare in rate da 
10 milioni in 10 anni. Il prestito era condizionato dal rinnovo del Patto di Tirana del 1926, 
ma alla scadenza del patto nel novembre 1931 Zog, anche sotto l’influenza dell’opinione 
pubblica albanese, non rispettò gli impegni presi131. L’Italia esercitò pressioni esigendo il 
pagamento degli interessi del prestito SVEA per obbligare Zog ad acconsentire all’Unione 
doganale italo-albanese, cosa che egli rifiutò132.  
Zog reagì intraprendendo una serie di misure per limitare l’ingerenza straniera nella 
vita politica, sociale ed economica del paese. Una di queste fu la riforma dell’istruzione che 
vietava la frequentazione di scuole straniere da parte dei sudditi albanesi133. Le misure 
penalizzavano le scuole professionali amministrate dagli italiani che in risposta ritirarono il 
personale didattico e tutte le attrezzature.  
Un altro provvedimento riguardava il mancato rinnovo dell’accordo del 1928 che 
permetteva agli istruttori militari italiani di arruolarsi nell’esercito albanese. Di conseguenza 
molti militari con a capo lo stesso generale Alberto Pariani, lasciarono l’Albania. Un altro 
strumento di pressione di Zog fu l’utilizzo della stampa per attaccare le società 
concessionarie italiane, l’AIPA per il petrolio, la SIMSA per il bitume, la SESA per la 
distribuzione dell’energia elettrica, l’AGIP per il monopolio del commercio dei carburanti. 
Le aziende italiane, soprattutto l’AIPA, subirono le conseguenze del clima di tensione fra i 
due paesi. 
                                                          
130 Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Cici, Marredheniet shqiptaro-
italiane cit.; Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1931-1936 
cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.  
131 Cfr. Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit.  
132 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit; Arben Cici, Marredheniet 
shqiptaro-italiane cit; Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 
1931-1936 cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.  
133 Decreto legge 14 settembre 1932 e approvato dal parlamento nella primavera del 1933.  
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Come reazione l’Italia dal 1° aprile 1933 sospese l’erogazione del prestito 
decennale134, anche a causa delle difficoltà sorte nella Commissione italo-albanese incaricata 
di erogare e ripartire il prestito, e di sorvegliare l’impiego delle somme controllando 
l’amministrazione pubblica albanese, fatto che da parte albanese fu considerato come 
ingerenza negli affari interni del paese. La sospensione fu giustificata con i momenti difficili 
dell’economia mondiale ma la motivazione era di natura politica.  
Le finanze albanesi erano al collasso e Zog, dopo aver chiesto in vano l’aiuto sia delle 
altre potenze europee, sia dei vicini balcanici, si vide costretto a scendere a patti con l’Italia. 
I colloqui per la stabilizzazione delle relazioni italo-albanesi iniziarono nell’autunno del 
1934 ma si svolsero con intensità durante il 1935.  
 
1.2.5 Gli accordi del 1936  
 
Il 19 marzo 1936 furono stipulati dodici accordi, i Protocolli Indelli-Beratti135, che 
riordinavano la materia dei rapporti economico-finanziari fra Italia e Albania, oltre ad altri 
di natura politico-militare.  
Gli accordi finanziari stabilivano la ripresa dell’erogazione del prestito decennale, con 
un maggiore controllo italiano sull’utilizzo delle somme e prevedevano la stabilizzazione 
della situazione finanziaria del bilancio albanese attraverso un prestito di 9 milioni di franchi 
oro, di cui una prima quota di 3 milioni era già stata erogata a febbraio 1935. Al Governo 
albanese furono concessi un prestito agricolo di 10 milioni di franchi oro e un altro di 3 
milioni per la creazione del monopolio del tabacco136.  
In merito al prestito SVEA che aveva raggiunto la quota di 75 milioni, di cui il Governo 
di Tirana non aveva saldato nessuna rata, l’Italia concedeva la moratoria di cinque anni per 
l’ammortamento delle rate, mentre il Governo albanese si impegnava a programmare nel 
                                                          
134 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Cici, Marredheniet 
shqiptaro-italiane cit.; Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 
1931-1936 cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.  
135 Mario Indelli. Ministro plenipotenziario per l’Albania e Dhimiter Berati, ministro dell’Economia Nazionale. 
Cfr. Massimo Borgogni, Tra continuità e incertezza cit. p. 148. 
136 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar, Tiranë, Botimet Toena, 2007; Arben 
Cici, Marredheniet shqiptaro-italiane ne vitet 1920-1934, Tirane, UET Press, 2013; Iliaz Fishta, Nderhyrja e 
kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1931-1936, Tirane, Akademia e Shkencave te 
RPSSH, 1989; Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
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bilancio annuale statale una somma di 250.000 franchi oro destinata al prestito. In totale fu 
accordata in prestito una somma di 40 milioni di franchi oro.  
Gli accordi economico-commerciali riguardavano la modifica delle tariffe previste dal 
Trattato di commercio e navigazione, che impegnava il Governo albanese a togliere tutte le 
limitazioni sulla circolazione delle merci italiane.  
La parte albanese avrebbe avuto delle agevolazioni previste dall’accordo con 
l’EIAA137, secondo il quale la società poteva acquistare, a prezzi da essa stabiliti e in accordo 
con il Ministria e Ekonomise Kombetare138 prodotti agricoli direttamente dalle società 
albanesi e sarebbe stata l’intermediario per la vendita dei prodotti agricoli albanesi in 
Italia139. Uno degli accordi stipulati a marzo del 1936 era anche quello con l’AIPA che 
rendeva di nuovo obbligatorio per la società la costruzione di una raffineria, obbligo che con 
gli accordi del 1932 era stato reso facoltativo140.  
Gli accordi segreti di carattere militare e politico prevedevano l’aumento del numero 
e l’esclusività della presenza di organizzatori italiani nell’amministrazione e nell’esercito 
albanese, la riapertura delle scuole cattoliche e la costruzione di opere di carattere 
strategico141. Gli accordi segnarono una nuova tappa della penetrazione economica italiana 
in Albania. Essi approfondirono la dipendenza dell’economia albanese dall’Italia.  
Secondo la storiografia albanese con questi accordi l’Italia si assicurava il monopolio 
sull’economia del paese e il controllo sull’amministrazione civile e militare142. Due mesi 
dopo, a giugno del 1936, Ciano diventava ministro degli Esteri, e aveva inizio una linea 





                                                          
137 Ente Italiano Aziende Agricole.  
138 Ministero dell’Economia Nazionale. In seguito MEK. 
139 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar, Tiranë, Botimet Toena, 2007; Arben 
Cici, Marredheniet shqiptaro-italiane ne vitet 1920-1934, Tirane, UET Press, 2013; Iliaz Fishta, Nderhyrja e 
kapitalit te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1931-1936, Tirane, Akademia e Shkencave te 
RPSSH, 1989; Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
140 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.1, Fasc.28.  
141 Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit 
te huaj dhe pasojat e saj skllaveruese per Shqiperine 1931-1936 cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
142 Arben Puto, Shqiperia politike cit.; Stavro Skendi, The Political Evolution of Albania, 1912-1944, Mid-
European Studies Center, NY, 1954; Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit. 
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1.2.6 1936-1939. Verso la soluzione finale  
 
La sottoscrizione degli accordi economico finanziari, fu seguita da una relativa 
stabilità nell’andamento economico e finanziario dell’Albania143. Il capitale italiano investì 
(affluì in) tutti i settori dell’economia del paese e le società e imprese italiane che nel periodo 
1931-1936 si erano viste ostacolate dall’amministrazione albanese, riuscirono a espandere 
la propria attività. L’espansione economica a finanziaria italiana si intensificò 
particolarmente nell’ultimo anno prima dell’intervento militare italiano in Albania.  
Nonostante ciò il considerevole investimento finanziario italiano in Albania non aveva 
dato i risultati desiderati dal punto di vista della bilancia commerciale e del controllo delle 
risorse naturali ma soprattutto dal punto di vista politico144. L’atteggiamento ostile di Zog, i 
suoi tentativi di sottrarsi all’egemonia economica italiana e il mutato assetto nei Balcani 
dopo l’Anschluss, furono alcuni dei fattori che determinarono gli eventi che portarono, 
nell’aprile 1939, all’occupazione dell’Albania e all’entrata definitiva dell’Albania 
nell’orbita economica italiana145.  
Con la creazione dell’Unione economico-doganale-valutaria, il 20 aprile 1939, il 
controllo delle dogane e relativi introiti, passava all’Italia, in cambio di un versamento i 15 
milioni di franchi oro annui all’Albania, che mantenne l’autonomia tributaria. Il franco 
albanese si sganciò dalla parità latina, sostituita dalla parità fissa con la lira, creando così 
una piccola area della lira. La parità tra le due monete era leggermente a vantaggio della 
moneta albanese in modo da favorire le esportazioni italiane in Albania. Infatti 
l’interscambio fra i due paesi subì un notevole impulso soprattutto nei mesi successivi allo 
scoppio della guerra, in quanto le esportazioni italiane avevano un prezzo politico e non di 
mercato146. 
L’azione italiana mirava a creare una forma di complementarietà fra l’economia 
italiana e quella albanese in quanto le risorse albanesi sarebbero state indispensabili durante 
il periodo bellico. Il capitale e le imprese italiane confluirono in modo massiccio in tutti i 
                                                          
143 Arben Puto, Shqiperia politike cit. 
144 Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania cit. pp. 65-104. 
145 Il 20 aprile 1939 fu stipulata la convenzione per l’unione economica, doganale e valutaria dei due paesi. 
Cfr. Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e popullit shqiptar cit.; Arben Puto, Shqiperia politike cit.; 
Iliaz Fishta, Veniamin Toçi, Gjendja ekonomike e Shqiperise ne vitet 1912-1944, prapambetja e saj, shkaqet e 
pasojat, “8 Nentori” Tirane, 1983. 
146 Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 1912-1950 cit. 
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settori economici dell’Albania: minerario, agricolo, comunicazioni, commercio, 
finanziario147.  
 
1.2.7 La presenza italiana in Albania in cifre148 
 
Investimenti italiani dal 1925 al 1939 (in lire) 
  
Prestito SVEA 646.623.125 
Prestito del 1931 e accordi 1936 126.473.000 
Prestito agricolo 31.496.000 
Prestito per il porto di Durazzo 7.666.053 
Prestito per opere pubbliche (dal MAE e Min. Guerra) 100.000.000 
Totale  912.255.178 
 
Investimenti italiani dal 1939 al 1943 
 
Lavori pubblici eseguiti dal MAE 1.805.722.408 
Altri lavori pubblici  31.200.000 
Lavori di pubblica utilità eseguiti dall’amministrazione 
militare  
4.695.070.000 
Totale  6.531.992.408 
 
  
Attività economica italiana in Albania 1925-1943 
 
Industria minerarie e attività connesse  2.000.000.000 
Industria meccanica, elettrica, forestale   250.000.000 
Industria chimica e alimentare 330.000.000 
Edilizia  1.300.000.000 
                                                          
147 Ibidem   
148 Dati estratti da una relazione in francese, presumibilmente presentata alla Conferenza di Pace in risposta 
alle richieste albanesi. Mancano indicazioni bibliografiche. Fa parte dell’Archivio Tagliarini. 
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Trasporti (stradali, aerei, marittimi) 450.000.000 
Agricoltura e allevamento 350.000.000 
Proprietà immobiliari bancarie  230.000.000 
Attività commerciali 135.000.000 








Materiali militari  1.000.000.000 
Contributo delle imprese italiane nell’attività di 
ricostruzione  
250.000.000 




Pre 1939 912.255.178 
Post 1939 6.531.992.408 
Attività economica 1925-1943 5.165.000.000 
Totale  12.609.247.586 
Post 1943 2.250.000.000 















2. L’ITALIA E LE RISORSE NATURALI ALBANESI 
 
 
Come precedentemente accennato, l’inizio del Novecento trovava l’Albania, ancora 
parte dell’impero ottomano, che aveva lasciato il paese in uno stato di estrema arretratezza 
sociale ed economica, senza infrastrutture, ne scuole, con un’economia basata 
sull’agricoltura, la pastorizia e il piccolo artigianato, mantenendo norme e strutture 
amministrative semifeudali.  
L’interesse italiano verso l’Albania in questo periodo, non fu dettato da obbiettivi 
esclusivamente economici. Attraverso l’espansione economica si intendeva perseguire 
obbiettivi politici dettati dalla posizione strategica dell’Albania, vitale per il controllo 
dell’Adriatico e la sicurezza delle coste da Venezia a Brindisi149. In un discorso alla Camera 
del 18 maggio 1904, Tittoni illustrando l’azione svolta a proposito del problema albanese 
disse:  
L'Albania non ha grande importanza per sé stessa, ma hanno grande importanza le sue spiagge 
ed i suoi porti che assicurerebbero all'Austria o all'Italia, ove li possedessero, la supremazia militare 
marittima incontestata dell'Adriatico. Ora né l'Italia può consentirla all'Austria, né l'Austria all'Italia, 
ed ove una di esse la pretendesse, l'altra dovrebbe opporvisi con tutti i mezzi. Questa è la logica della 
situazione. È perciò che i due Stati, preferendo e desiderando sinceramente la pace e volendo 
mantenere l'alleanza, hanno ambedue rinunciato a qualunque eventuale occupazione dell'Albania in 
caso di turbamento dello statu quo. Come ben mi diceva il conte Goluchowski, se l'Austria e l'Italia 
vogliono l'amicizia e la pace, l’Albania deve essere per ambedue un noli me tangere150. 
 
Anche se l’azione italiana in Albania aveva prevalentemente finalità politiche, la 
rivalità politica tra Roma e Vienna sulla questione albanese si rifletteva anche nell’ambito 
economico, con iniziative tendenti a contrastare e bilanciare la cinquantennale attività 
austriaca.  L’attività economica italiana in territorio albanese nel primo decennio del 
Novecento era in prevalenza di natura commerciale e portata avanti da imprese private151. 
                                                          
149 Nicola La Marca, Italia e Balcani fra le due guerre. Saggio di una ricerca sui tentativi italiani di espansione 
economica nel sud-est europeo fra le due guerre, Roma, Bulzoni, 1979. 
150 Atti parlamentari, Camera dei deputati, Legislatura XXI, II sessione, Discussioni, 18 maggio 1904, p.12651 
151 La Marca sostiene che l’iniziativa privata italiana nei Balcani preferì non istallarsi in modo stabile, ma 
piuttosto incentivare operazioni commerciali oppure effettuare opere edilizie o infrastrutturali e poi lasciare 
non appena effettuati i guadagni prefissati. A eccezione dell’Albania, delle concessioni boschive in Romania 
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Ma in questo periodo si verifica l’inizio dell’interesse italiano per l’ottenimento di 
concessioni per lo sfruttamento del territorio, sempre di iniziativa privata ma che 
successivamente fu affiancata e sostenuta dalle strutture statali nell’intento di consolidare la 
posizione italiana nei confronti dell’avversario austriaco. Questo è il caso delle concessioni 
forestali di Vismara, che Bosworth prende come case study dell’imperialismo economico 
italiano durante la direzione degli Esteri da parte di San Giuliano.  
 
2.1  La concessione forestale di Giacomo Vismara 
 
Nel settembre 1907, Giacomo Vismara, un uomo d’affari di Milano, incoraggiato dalle 
informazioni che l’attività commerciale italiana in Albania sarebbe stata favorita dal 
Governo, si recò a Scutari dove visitò la città e i suoi dintorni. In quell’occasione ebbe modo 
di constatare che le risorse naturali del paese erano immense ma che non esisteva alcun 
tentativo di sfruttamento commerciale o industriale di esse.  
Una volta tornato in Italia organizzò l’invio di un gruppo di tecnici nel territorio di suo 
interesse, situato nella zona di Mirdita152 bacino dei fiumi Mati e del suo affluente principale, 
il Fani, nel Vilayet di Scutari e Sangiaccato di Alessio e Durazzo. Dopo diversi tentativi 
andati a vuoto i periti incaricati da Vismara riuscirono a visitare il territorio forestale. I dati 
raccolti confermarono le intuizioni di Vismara, che nel frattempo era entrato in trattative con 
i capi dei villaggi, il benestare dei quali era essenziale per chiunque avesse interessi nella 
zona.  
La proprietà dei terreni era stata vantata dalla comunità e dai privati della regione, ma 
il Governo ottomano considerava le foreste proprietà demaniale. Vismara intendeva 
assicurarsi, assieme alla concessione di sfruttamento delle foreste, lo sbocco al porto di San 
Giovanni di Medua e questo comportava la necessità di trattative con le autorità governative 
a Costantinopoli, mentre gli elementi locali chiesero prova della disponibilità di mezzi 
finanziari sufficienti a far sortire alle concessioni un effetto utile. Il 20 maggio 1909 Vismara 
stipulava un contratto con l’abate di Mirdita, Primo Doçi che si impegnava a ottenere a suo 
                                                          
e la realizzazione di centrali elettriche e di acquedotti in Bulgaria, scarsissima era la presenza italiana nei 
Balcani in attività imprenditoriali vere e proprie e quelle poche erano costituite da apporti di capitali italiano 
in partecipazione di minoranza. Nicola La Marca, Italia e Balcani fra le due guerre, Roma, Edizioni Nuova 
Cultura, 1997, p.25.  
152 ASDMAE, Affari politici, Serie P. 1891-1916, B. 678 bis, fasc. Foreste d’Albania. 
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nome la concessione forestale dal Governo ottomano per poi cederla a Vismara153. Il 
contratto fu prorogato mediante scambio di lettere il 25 novembre 1909 tra Vismara e Primo 
Doçi154, mentre il 2 maggio del 1910 fu stipulato a Scutari il contratto per l’acquisto del 
diritto di sfruttamento delle foreste di Kiafmolla, di proprietà del principe dei Mirditi Preng 
Bibdoda155. Vismara si impegnava a coadiuvare Bibdoda a ottenere la concessione della 
decauville156.  
Nel frattempo a capo del Ministero degli Esteri arrivava il marchese Antonino di San 
Giuliano, che appena sei mesi dopo il suo insediamento aveva formulato l’intenzione di 
migliorare il collegamento tra le imprese e la politica estera nazionale, osservando che il 
Ministero avrebbe dovuto promuovere una più agevole comunicazione tra le ambasciate e e 
imprese italiane, pubbliche o private157.  
                                                          
153 Vismara non poteva avere tale concessione a proprio nome nonostante gli appoggi del Ministero degli Esteri 
e dell’ambasciatore italiano a Costantinopoli, perché vietato dalla legge ottomana.  
154A concessione ottenuta dal Governo ottomano Vismara si obbligava a versare a Doçi entro 24 ore 60.000 
lire quale premio e 200.000 lire in acconto del prezzo del contratto del 20 maggio e altre 75.000 lire per il 
canone della concessione ottomana. La concessione del Governo ottomano fu accordata il 31 luglio 1912. L’8 
gennaio 1913, Doçi notificava a Vismara che egli per la sua carica di alto sacerdote non poteva rimanere legato 
al contratto, fatto che Vismara accettò dichiarandolo sciolto da qualsiasi impegno. L’Intenzione era di investire 
la società albanese Marco Doda Kapidani & C. dei diritti di concessione, affinché questa agisse da 
intermediario fra l’abate e Vismara. La società, con contratto del 10 febbraio 1913 fu investita dei diritti 
concessionari di Doçi, successivamente ceduti a Vismara con contratto del 13 maggio 1914 contro il 
versamento di 150.000 franchi oro a Doçi pagati lo stesso giorno con atto stipulato presso il Consolato italiano 
di Scutari. La somma, 200.000 lire fu assicurata con lo sconto delle cambiali assicurate con l’intervento della 
Banca d’Italia ad aprile del 1914.  ASDMAE, Affari politici 1919-1930 B.745, fasc.515. 
155 Atto di proprietà rilasciato a Costantinopoli nel gennaio 1910. Il contratto prevedeva l’impegno di Bibdoda 
a ottenere dal Governo ottomano la concessione di una linea decauville per il trasporto del legname che dalle 
foreste portasse a Shengjin – San Giovanni di Medua. ASDMAE, Affari politici 1919-1930 B.745, fasc.515. 
156 Per questo egli poté contare sull’assistenza della ambasciata italiana a Costantinopoli. Vedi corrispondenza 
fra Vismara, MAE e Ambasciata a Costantinopoli in ASDMAE, Affari politici Serie P 1891-1916 B. 678 bis 
– Foreste d’Albania. La ferrovia costituiva una delle precipue ragioni che spinsero il MAE a interessarsi alle 
concessioni. Senza la costruzione della ferrovia di 42.200 m da Kiafmolla al porto di San Giovanni di Medua 
era impossibile parlare di sfruttamento delle foreste. La costruzione di essa doveva precedere l’inizio degli altri 
lavori. La concessione per la costruzione della ferrovia accordata dal Governo ottomano a Bibdoda nell’agosto 
del 1910, costituì sempre la vera e più grave difficoltà politica per le diffidenze e i sospetti che aveva sollevato 
presso il Governo ottomano e nel campo austriaco e francese. Qualunque ferrovia che nel futuro si sarebbe 
voluta costruire per collegare Scutari con le regioni a sud di San Giovanni di Medua doveva necessariamente 
servirsi del tratto San Giovanni – Mati di 18 km, che faceva parte della progettata decauville. Questo tratto 
fiancheggiava da un lato terreni paludosi e dall’altro regioni montuose e boschive. Il progetto della ferrovia 
decauville per non destare sospetti era stato fatto per una ferrovia a scartamento ridotto di metri 0,75 ma la 
piattaforma stradale era di tre metri, tale da rendere possibile la sostituzione della ferrovia economica con 
un'altra a scartamento normale. AP 1891-1916 B. 678 bis Foreste d’Albania. Vismara si impegnava a versare 
60.000 lire alla firma del contratto, 200.000 mila lire alla concessione della decauville e altre somme annuali 
in conto del prezzo stabilito in contratto a favore di Bibdoda. ASDMAE, Affari politici 1919-1930 B.745, 
fasc.515. 
157 Richard J. B. Bosworth, The albanian forests of signor Giacomo Vismara: a case study of italian economic 




San Giuliano era convinto che la politica estera e la finanza internazionale fossero 
intrinsecamente legati tra loro e di conseguenza che non ci potesse essere una efficace 
politica estera senza che l'attività diplomatica fosse sostenuta da un «doppio espansionismo, 
economico e finanziario»158. San Giuliano era consapevole che in Albania si stava 
disputando con l’Austria una partita che avrebbe assicurato, a chi avesse saputo accaparrarsi 
posizioni nelle istituzioni civili e commerciali, una vera e propria supremazia politica ed 
economica159 e quindi si interessò in prima persona dell’impresa forestale di Vismara. 
Un indicatore dell’importanza attribuita all’impresa, oltre all’operato e al sostegno 
dell’ambasciata italiana a Costantinopoli per l’esplicazione delle pratiche delle concessioni 
con il Governo ottomano, era anche l’impegno dello stesso San Giuliano nel trovare i 
finanziamenti necessari. 
A causa delle rivolte albanesi nella primavera del 1911 e della guerra italo-turca, 
Vismara non riuscì a adempiere ai patti contratti con Bibdoda, né a iniziare i lavori e a versare 
le somme pattuite, ma mantenne i contatti con i capi albanesi e con la Turchia, prestandosi 
anche a lavori di intelligence160. Durante la guerra l’Austria cercò di attirare a sé Bibdoda 
facendolo andare a Trieste e quindi a Vienna.  
In questa occasione, in seguito ad accordi con San Giuliano, Vismara portò Bibdoda 
in Italia, dove il 2 agosto 1912 fu stipulato un nuovo contratto e fu regolarizzato il contratto 
del 2 maggio 1910. Con questo atto la prefettura di Milano, dietro autorizzazione del MAE, 
versava a Bibdoda per conto di Vismara 300 mila lire in parziale esecuzione del contratto 2 
maggio 1910 ottenendo la dilazione degli altri pagamenti a due anni dopo la guerra. 
 
 
                                                          
158 Ibidem, p.573. 
159 Ibidem. 
160 Secondo un promemoria di Vismara nel 1912 allo scoppio della guerra balcanica, egli conscio della grande 
importanza per l’Italia di un’Albania indipendente avrebbe organizzato a settembre un incontro fra Bibdoda e 
Ismail Qemali per gettare le basi del nuovo stato albanese. Nel 1913 San Giuliano approvando l’attività di 
Vismara anche in campo politico, lo incaricò di seguire il Congresso albanese di Trieste nel marzo 1913 e di 
costituire il primo comitato albanese con a capo Preng Bibdoda e Ismail Qemali e del quale fecero parte 
personalità albanesi esiliate negli Stati Uniti. Nell’ottobre 1913 aveva accompagnato a Valona il primo 
Governo albanese presieduto da Ismail Qemali e spinto dal Governo italiano aveva costituito la Società Italo-
albanese di commercio e navigazione che aveva agito a Valona e poi a Scutari e Durazzo, si era sobbarcato la 
costruzione di un albergo a Valona impedendo all’Austria di insediarsi in quella città. Nel nome dell’Italia 
avrebbe favorito l’armarsi di notevoli gruppi albanesi. Le prime commissioni sanitarie, i primi passi nella 
penetrazione civile all’interno dell’Albania erano state iniziate con l’aiuto di Vismara pur tra varie difficoltà 
data la costante pressione di Francia e Austria che esercitavano nella regione un’influenza incontrastata. 
ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.682, fasc.7bis.  
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2.1.1 Finanziamento dell’impresa 
 
Le ostilità italo-turche del 1912, obbligarono Vismara, che non disponeva delle risorse 
necessarie per dar inizio ai lavori di sfruttamento, a rivolgersi al Governo per provvedere al 
finanziamento delle concessioni dei boschi in Albania. Il 12 febbraio 1912 Vismara si rivolse 
a Pannizzardi, prefetto di Milano, esponendo le molteplici difficoltà finanziarie del suo 
gruppo in merito alle concessioni forestali e chiedendo un prestito un prestito di lire 100.000. 
In un lungo promemoria diretto a San Giuliano Vismara descriveva l’andamento dei suoi 
affari in Albania, evidenziando anche la ricchezza delle risorse naturali del paese e la loro 
accessibilità per l’Italia. Enumerava, inoltre, i suoi viaggi e le spese effettuate anche per 
ingraziarsi i notabili del posto e le autorità ottomane per facilitare l’ottenimento delle 
concessioni. In merito al capitale necessario per il finanziamento dell’impresa, Vismara 
aveva incontrato difficoltà che lui attribuiva all’ignoranza dell’ambiente commerciale e 
finanziario italiano rispetto alle cose d’Albania, ma anche all’azione austriaca che tentava di 
ostacolare le iniziative italiane. Secondo Vismara i ritardi nel progetto erano dovuti 
all’azione congiunta di due fattori: l’ostilità austriaca che spinse alcune banche a esitare nel 
finanziamento e la continua sottovalutazione in Italia delle basi tecniche del progetto che 
secondo lui aveva suscitato l’interesse francese e inglese161. 
Il MAE in considerazione della grande importanza politica delle concessioni forestali, 
intervenne presso il presidente del Consiglio, Giolitti, per esporre la difficile situazione di 
Vismara. Con nota del 1 marzo 1912 si chiedeva il suo intervento presso Stringher per 
assicurare un credito all’impresa con le dovute garanzie. Giolitti rispose162 di non poter 
intervenire in quanto Vismara non poteva offrire una speciale garanzia all’istituto 
finanziatore. Il 12 aprile 1912 il MAE informava Stringher che Vismara desiderava portare 
a termine un’operazione di credito che gli era indispensabile, per non lasciar cadere in mani 
straniere le foreste di Kiafmolla e lo pregava di appoggiare l’operazione. Sempre il 12 aprile 
il MAE faceva presente anche al ministro del Tesoro, Francesco Tedesco, l’opportunità di 
aiutare Vismara. Lo stesso si faceva presente al Presidente del Consiglio senza però ottenere 
risposta.   
                                                          
161 ASDMAE, Affari politici Serie P 1891-1916, B. 678 bis, fasc.Foreste d’Albania. 
162 Nota del 6 marzo 1912.  
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In seguito alle insistenze del MAE, la Banca d’Italia fece ottenere a Vismara dalla 
Società Bancaria Italiana e dalla Società di Credito Provinciale, la somma di 100.000 lire 
attraverso un’operazione di sconto cambiali a 4 mesi, rinnovabili in due volte. Le cambiali 
furono rilasciate il 1° aprile 1912163.   
In precedenza, nel luglio del 1911 San Giuliano si era rivolto a Bonaldo Stringher, 
direttore generale della Banca d’Italia, perché si interessasse a trovare i capitali necessari 
all’impresa per fare in modo che il concessionario non dovesse rivolgersi alla finanza estera. 
In seguito alle continue sollecitazioni di San Giuliano, Stringher riuscì a costituire a Milano, 
il 25 settembre 1911, un sindacato di 18 persone influenti e facoltose che sottoscrissero una 
quota personale di lire 500 formando un fondo di novemila lire necessarie per mandare in 
Albania un perito che riferisse sulla potenzialità e sulla valorizzazione del patrimonio 
forestale avuto in concessione164. Il Sindacato pro Foreste Albania, una volta presa visione 
dei progetti e degli studi fatti decise di inviare in Albania una commissione di sua fiducia 
diretta dall’ingegnere Mazzocchi che pero fu ostacolata dallo scoppio della guerra italo-turca 
e dalle guerre balcaniche. Solo a settembre 1913 si poté effettuare la spedizione della 
commissione che riferì positivamente sulla validità dell’impresa. Nonostante ciò il Sindacato 
con delibera dell’8 marzo 1914, decise di disinteressarsi dell’affare, ufficialmente per 
mancanza di capitali, ma in realtà, essendoci un interesse politico, i sottoscrittori sostenevano 
che doveva essere il Governo a fornire i capitali necessari che il Sindacato poteva 
amministrare165. 
L’Austria cercò di attirare a sé Bibdoda facendolo andare a Trieste e quindi a Vienna. 
Il MAE per non disperdere i frutti di un lungo e difficile lavoro diplomatico e per non lasciare 
mano libera alla finanza austriaca diede istruzioni a Vismara di condurre Bibdoda in Italia, 
dove il 2 agosto 1912 fu stipulato un nuovo contratto e regolarizzato il contratto del 2 maggio 
1910.  Con questo atto la prefettura di Milano, dietro autorizzazione del MAE, versava a 
Bibdoda per conto di Vismara 300 mila lire in parziale esecuzione del contratto 2 maggio 
1910 ottenendo la dilazione degli altri pagamenti a due anni dopo la guerra166. Alla fine della 
                                                          
163 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.745, fasc. 515. 
164 Per la sopravvenuta guerra italo-turca e per le guerre balcaniche la visita ai luoghi fu possibile solo nel mese 
di ottobre 1913 e la relazione Mazzocchi fu presentata nel gennaio 1914. ASDMAE, Affari politici Serie P 
1891-1916. B.678 bis, fasc.Foreste d’Albania. 
165 ASBI, Banca d’Italia, Rapporti con l’interno, Pratiche, Serie P Servizi speciali diversi, B.171, fasc.4. 
166 La somma di 330.000 lire fu anticipata dalla Banca d’Italia, e successivamente rimborsata dal MAE. Di 
questo importo, 300.000 lire erano destinate a pagare Bibdoda, secondo il contratto del 17-30 luglio 1911, che 
minacciava di cedere le foreste a un gruppo franco-tedesco in caso di mancato pagamento. Delle restanti, 5000 
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guerra balcanica, nella primavera del 1913, le concessioni forestali di Vismara furono 
riconosciute e ratificate dalla Conferenza finanziaria di Parigi. La posizione dell’Italia nei 
confronti dell’Austria sembrava essersi consolidata. Parallelamente all'azione politica 
ufficiale l’Italia svolse anche un’attività politico-commerciale semi-ufficiale portata avanti 
da Vismara anche attraverso la società italo-albanese di commercio e navigazione167. 
Vismara aveva usato il suo rapporto con Bibdoda per rafforzare il prestigio italiano tra i 
Mirditi, una popolazione cattolica su cui l'Austria aveva già avuto grande influenza 
attraverso i sussidi concessi ai sacerdoti locali168. L’attività austriaca, nonostante l’attività di 
Vismara, era ancora ben radicata e costituita da piccole e costanti infiltrazioni in opere 
minori che non allarmavano gli avversari ma che assicuravano una base solida e sicura di 
future influenze169.  
Quindi il sostegno all’impresa di Vismara doveva continuare. Nel 1914, dopo la 
rinuncia da parte del Sindacato costituito da Stringer, si rinnovarono le critiche condizioni 
finanziarie dell’impresa per le foreste albanesi e anche le insistenze di Vismara per nuove 
sovvenzioni, necessarie per il completamento delle concessioni. Lo spettro di trattative fra 
albanesi e imprenditori stranieri, francesi e austriaci, per lo sfruttamento delle foreste, un 
pericolo reale anche se opportunamente esagerato da Vismara, condizionò l’azione 
diplomatica italiana, che più che al valore economico dell’affare, era rivolta alla sua valenza 
politica e strategica per controbilanciare l’azione politico-economica dell’Austria che si 
manifestava più attiva che altrove nella regione cattolica170.  
Vismara fu chiamato a Roma dove fu invitato energicamente a insistere perché l’affare 
delle foreste rimanesse in mani italiane, ricevendo assicurazioni sul sostegno del Governo. 
Il MAE intervenne presso le FF.SS. per interessarle al legname delle foreste oggetto della 
concessione. Queste risposero, il 6 settembre 1914, comunicando di aver esaminato i 
campioni di legname albanesi, e dichiarandosi disposte ad acquistare 300.000 – 350.000 
traverse all’anno più 4000 m3 di legname in tavoloni e 5000 m3 di legnami speciali171.  
                                                          
lire servivano per le spese di registrazione del contratto mentre le altre 25.000 furono versate a Vismara senza 
il rilascio di cambiale. Il totale più gli interessi ammontava a 790.000 lire. ASDMAE, Affari politici Serie P 
1891-1916, B.678bis Foreste d’Albania. 
167 Nota sull’attività politica di Vismara ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.682, fasc.7 bis.  
168 Richard J. B. Bosworth, The albanian forests of signor Giacomo Vismara: a case study of italian economic 
imperialism during the foreign ministry of Antonino di San Giuliano, «The Historical Journal», XVIII, 3 
(1975), pp. 571-586. 
169 Ibidem.   
170 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 688, fasc. 53bis. 
171 ASDMAE, Affari politici Serie P 1891-1916, B. 678bis, fasc.Foreste d’Albania. 
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Il MAE si rivolse di nuovo a Stringher per far trovare a Vismara i finanziamenti 
necessari172. Questi, intervenne presso la Società Italiana di Credito Provinciale e la Società 
Bancaria Italiana per assicurare, il 31 marzo 1914, altre 200.000 lire in cambiali a 
Vismara173. La Banca d’Italia si assunse di fronte e questi istituti la responsabilità per il buon 
fine delle operazioni, nella persuasione che il Governo l’avrebbe a sua volta sollevata da 
ogni responsabilità di fronte alle altre due banche in caso che le cambiali non fossero state 
onorate174.  
La situazione politica in Albania in questo periodo era complicata. Il regime del 
principe Wied era crollato, e né l'Italia né l'Austria erano sicure del procedere degli eventi. 
Allo scoppio della Prima guerra mondiale le cose si complicarono ulteriormente per 
l’impresa forestale di Vismara che ancora non era passata alla fase di sfruttamento. Con la 
morte di San Giuliano il 16 ottobre 1914, Vismara perdeva l’appoggio più importante alla 
sua impresa. 
Le cambiali erano venute a caricarsi di interessi175 che la Banca d’Italia reclamava dal 
MAE. Ma il nuovo ministro, Sonnino, non ritenne che il Governo dovesse accollarsi il 
pagamento delle somme percepite da Vismara senza procurarsi qualche effettiva 
contropartita che mantenesse in valore gli esborsi fatti e da farsi dall’Erario nell’eventualità 
che l’impresa passasse a sfruttamento176. Un nuovo esame dell’incartamento relativo alle 
                                                          
172 Il fallimento dell’impresa avrebbe messo l’Italia in una posizione poco dignitosa nei confronti degli 
avversari e avrebbe distrutto il prestigio italiano nella regione, facendo passare gli italiani non solo per 
incompetenti ma anche come poveri, due qualità negative per tutti coloro che desiderano esercitare un'influenza 
all'estero; influenza, che in questo caso aveva un’importanza politica di prim’ordine. Richard J. B. Bosworth, 
The albanian forests of signor Giacomo Vismara cit. 
173 ASDMAE, Affari politici 1919-1930 B. 688, fasc.53bis. 
174 Stringher riteneva di essere stato sollevato dalle responsabilità dal Governo e per questo scrisse 
ripetutamente chiedendo esplicita conferma, che non fu mai fornita né dagli Esteri, né dal Governo. Alle precise 
e categoriche lettere di Stringher il MAE rispondeva con lettere vaghe e generiche, eludendo qualunque risposta 
in merito alla garanzia richiesta. Senza negare ne affermare, ci si limitava a ripetere che il MAE continuava a 
interessarsi vivamente dell’iniziativa Vismara in vista delle sue potenzialità politiche. Stringher si rivolse anche 
al Tesoro, in occasione del rinnovo delle cambiali Vismara, informandolo che in merito la Banca d’Italia si 
riteneva “manlevata” dal Governo.  Il MAE rispondeva evasivamente anche alle sollecitazioni del Tesoro, 
ripetendo che il ministero e la Banca d’Italia si erano vivamente interessati all’affare per l’importanza politica 
ed economica che esso rivestiva. ASDMAE, Affari politici Serie P 1891-1916. B.678bis, fasc.Foreste 
d’Albania. 
175 Al 30 settembre 1920 costituivano la somma di 513.781.50 lire.  
176 Questo determinò il “sequestro” da parte del MAE dei documenti originali delle concessioni Vismara, da 
lui stesso consegnati nel 1917 e che il MAE riteneva non dover restituire a chi di diritto se non dopo aver 
ottenuto il rimborso delle cambiali e i relativi interessi, e si doveva subordinare la riconsegna dei documenti a 
un formale impegno della società italo-albanese che garantisse nel caso che le concessioni potessero un giorno 
passare in mani ostili. ASDMAE, Affari politici 1919-1930 B. 688, fasc. 53 bis. 
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concessioni forestali metteva in rilievo i dubbi sull’efficacia giuridica dei titoli di 
concessione posseduti da Vismara177. 
Anche se l’avallo ufficiale all’operazione di credito non ci fu mai, considerando 
l’azione di persuasione e pressione del MAE presso Stringher, il Tesoro aveva fatto 
accantonare, con decreto legislativo n. 535 del 27 marzo 1919, un fondo di 500.000 lire sul 
capitolo delle spese segrete del bilancio MAE per l’eventuale estinzione delle cambiali di 
Vismara178. 
Allo scopo di definire la controversia alla quale si erano interessate autorità politiche 
eminenti, il MAE ritenne, nel dicembre 1920, di esporre al Presidente del Consiglio Giolitti 
le attività svolte. Giolitti rispondeva di non ritenere equa un’azione di Governo che tendesse 
a impedire e ostacolare lo sfruttamento della concessione a parte dell’impresa che era stata 
aiutata a incoraggiata dallo stesso Governo e anche che non fosse possibile disconoscere la 
responsabilità, se non giuridica, morale del Governo verso la Banca d’Itala per aver indotto 
Stringher a prestare la garanzia della Banca. Perciò si considerava che le somme spese e 
quelle accantonate per far fronte alle cambiali da estinguere non dovevano essere considerate 
a fondo perduto ma come un’anticipazione fatta a un’impresa privata in vista degli interessi 
politici connessi con l’azione di essa179.  
L’avvocatura erariale generale riteneva che in linea di diritto Vismara fosse tenuto a 
restituire al Governo le 300.000 lire, obbligo che Vismara non aveva impugnato. Ma 
nell’ipotesi che questi non fosse stato in grado di onorare l’impegno, com’era probabile, il 
MAE non poteva sottrarsi all’obbligo di garantire la Banca d’Italia che aveva concesso la 
garanzia agli istituti confluiti nella Banca Italiana di Sconto180, per le cambiali Vismara. La 
garanzia del MAE era rappresentata dai documenti originali delle concessioni forestali, se 
                                                          
177Promemoria Foreste Albania – Concessioni Vismara 2 dicembre 1914.  ASDMAE, Affari politici Serie P 
1891-1916, B.678 bis Foreste d’Albania. 
178 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 688, fasc.53 bis. 
179 Giolitti chiedeva alla Banca d’Italia di esperire tutte le pratiche dirette a ottenere il pagamento degli effetti 
dal Vismara o dalla società italo-albanese da lui costituita e riteneva che non convenisse privare l’impresa dei 
titoli che rendevano possibile lo sfruttamento della concessione e la restituzione all’erario dei fondi anticipati. 
Ma prima della liquidazione definitiva delle pendenze e della restituzione dei documenti originali delle 
concessioni si dovevano studiare le forme e i modi attraverso i quali Vismara e la sua società dovevano 
riconoscere formalmente il debito verso l’erario e dare solide garanzie per la restituzione. ASDMAE, Affari 
politici 1919-1930. B.707, fasc.226 bis. 
180 La Banca Italiana di sconto fu creata nel 1914 con l’intervento di un gruppo di azionisti francesi, suo primo 
presidente fu Guglielmo Marconi. Durante la Prima guerra mondiale la Banca divenne uno dei maggiori 
finanziatori del più grande gruppo siderurgico italiano, l’Ansaldo. Cfr. Anna Maria Falchero, La Banca Italiana 
di Sconto 1914 - 1921, Milano, Franco Angeli, 1990; Rosario Romeo, Breve storia della grande industria 
Italiana, 1861 - 1961, Bologna, Cappelli, 1972. 
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tali documenti avessero avuto valore realizzabile181. Titoli che non potevano essere 
valorizzati fino a quando Vismara non ne fosse rientrato in possesso e non fosse riuscito a 
sfruttare le concessioni. Per ottenere la restituzione dei documenti Vismara o la sua società 
avrebbe dovuto riconoscere il debito verso l’amministrazione nel suo ammontare totale, con 
atto pubblico. Le conclusioni dell’avvocatura erariale furono discusse con Vismara che pure 
mantenendo il suo punto di vista, non sembrò contrario a prenderle in considerazione. Alla 
ripetuta richiesta dei documenti delle concessioni da parte di Vismara, indispensabili per le 
trattative con il governo albanese, il MAE acconsentì a inviarli presso la Legazione italiana 
a Durazzo perché fossero tenuti a disposizione per chi necessitasse di prenderne visione. 
Vismara ebbe difficoltà a trattare con il Governo albanese per il riconoscimento delle 
concessioni.  
La questione del contratto di vendita di Kiafmolla si era ulteriormente complicata dalla 
morte di Bibdoda, in quanto i suoi eredi, secondo la legge consuetudinaria del Nord Albania, 
tra cui Mark Gjoni Kapidani, lamentavano il mancato pagamento da parte di Vismara della 
seconda rata prevista dal contratto e si stava piegando alle lusinghe di gruppi che volevano 
riscattare la sua parte di diritti. Nel frattempo la vedova del principe, Lucia Bibdoda 
preoccupata dalle manovre degli eredi diffidava Vismara a non trattare che con lei, in quanto 
legittima erede secondo la legge ottomana.      
Successivamente il Governo albanese fece sapere di essere disposto a riprendere le 
trattative con Vismara ma questi rispose con un promemoria in cui rigettava sul MAE la 
colpa della ritardata soluzione della vertenza. Ritornato a Roma a conferire con l’Ufficio 
Albania che lo sollecitava a definire la situazione, avanzava due proposte alternative, che 
furono ritennute inaccettabili182.  
                                                          
181 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.682, fasc.7 bis. Relazione del Commando Truppe 
Albania/Segretariato affari civili/Ufficio di consulenza agraria: Di alcuni boschi dell’Albania settentrionale 
riguardanti la concessione Vismara - 12 giugno 1919. Dal complesso delle considerazioni effettuate si 
concludeva che le contrattazioni Vismara riferitesi a foreste considerate di proprietà privata, difettavano di 
solidità e di convenienza; l’esistenza o meno di eventuali diritti di terzi non vi appariva efficacemente 
preveduta; sia per le foreste che formavano oggetto delle presunte contrattazioni con privati, sia per quelle 
contemplate dalla subconcessione dell’ex Governo ottomano, appariva che l’effettiva disponibilità di 
moltissime di esse spettasse ai villaggi con i quali non furono pattuite efficaci garanzie, ne condotte trattative 
dirette; tutte le contrattazioni avevano il carattere di pure e semplici operazioni finanziarie, affidate a 
intermediari. Una valutazione esatta del valore e della convenienza delle contrattazioni particolari e della 
subconcessione ottomana non poteva compiersi se non attraverso l’esame della situazione di diritto o di fatto 
delle singole concessioni. 
182La prima proposta, inaccettabile per l’Ufficio in quanto non conveniente dal punto di vista pratico e politico, 
consisteva nel subentrare a Vismara nella proprietà delle concessioni forestali e ferroviarie. Tuttavia vista la 
situazione in Albania, sembrava più conveniente lasciare l’azione economica e commerciale all’iniziativa 
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Tenuto conto che era interesse primario che le concessioni non cadessero in mani 
straniere, mentre da una parte l’erario difficilmente sarebbe entrato in possesso delle somme 
anticipate, dall’altra si riteneva doveroso riconoscere che a a Vismara era dovuto un 
compenso per l’attività svolta anche in campo politico, l’Ufficio riteneva che poteva essere 
studiata l’eventualità di creare un consorzio per lo sfruttamento delle concessione, riducendo 
la sua quota e facendo cedere a Vismara tutti i titoli di concessione e i diritti e oneri dei 
contratti. Si evidenziava che la questione comunque si risolvesse avrebbe avuto ripercussioni 
nella stampa e nel parlamento date le amicizie politiche di Vismara183. 
 La somma complessiva dei finanziamenti accordati a Vismara ammontava a 610.000 
lire che con gli interessi calcolati a partire dal 1912 raggiungevano ormai il milione. Secondo 
il parere della Presidenza del Consiglio dei Ministri184 si doveva procedere a una soluzione 
equa che permettesse a Vismara di versare le some all’erario. La proposta di Vismara di 
cedere al governo le concessioni ferroviarie e forestali non si riteneva attuabile né dal punto 
di vista pratico né quello politico, in quanto il Governo intendeva lasciare ai privati le 
iniziative per le imprese da costituirsi in Albania185.  Il Governo albanese si lamentava che 
                                                          
privata. La seconda proposta prevedeva l’annullamento di qualsiasi credito e il finanziamento dell’impresa a 
un tasso minimo di interesse con la somma di 25 milioni. Anche tale proposta fu ritenuta inaccettabile anche 
se si riteneva che l’Erario non sarebbe mai rientrato in possesso delle somme anticipate per Vismara e sarebbe 
stato costretto a saldare il debito verso la Banca italiana di Sconto con i relativi interessi. L’Ufficio Albania 
riteneva che si potesse aggiungere un'altra proposta che Vismara poteva accettare: richiedere a Vismara il 
pagamento delle cambiali e degli interessi e restituirgli i documenti lasciandogli libertà di disporre delle 
concessioni come riteneva opportuno. Anche tale soluzione però si escludeva in quanto era sempre di capitale 
importanza per il paese che le concessioni forestali e ferroviarie così come quelle minerarie fossero 
prevalentemente in mani italiane. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.707, fasc.226 bis. 
183 Ibidem.   
184 In seguito PCM. 
185 Stringher con lettera del 3 dicembre 1916, dopo aver premesso che non sarebbe stato possibile costituire 
una società di sfruttamento di foreste viste le contingenze internazionali, propose di stipulare con Vismara una 
convenzione in forza della quale lui doveva cedere alle FF.SS. tutte le concessioni, riservandosi solo una 
partecipazione sugli utili. L’Ufficio Albania trovò opportuna e conveniente la proposta di Stringher che fu 
presentata alle FF.SS. In data 18 febbraio 1917 l’amministratore delle FF.SS. rispondeva di non potere prendere 
in considerazione la proposta dato che le condizioni politiche dell’Albania rendevano impossibile verificare la 
consistenza delle concessioni. In ogni modo per avere tutti gli elementi atti a prendere una decisione definitiva, 
quando tempi più tranquilli lo avessero permesso, avrebbe inviato dei funzionari per esaminare i documenti 
riferibili alla convenzione per lo sfruttamento delle foreste e i contratti stipulati. Diede questo incarico al capo 
divisione ingegnere Riccardo Lollini e al geometra Carlo dalla Valle. In seguito agli accertamenti fatti la DG 
delle FF.SS. informava il MAE, con lettera del 19 settembre 1917, che non conveniva subentrare perché era 
impossibile verificare la reale consistenza delle concessioni che risultavano non regolari, a parte quella di 
Kiafmolla. A novembre ripresero le comunicazioni con le FF.SS. e il 9 dicembre 1918 queste comunicavano 
al MAE che allo scopo di poter riprendere in esame sulla base di dati concreti la pratica delle concessioni 
forestali in Albania, era necessario far visitare da una commissione di propri funzionari i boschi oggetto delle 
concessioni e chiedeva quindi disposizioni per effettuare la visita in sicurezza. Non si trova risposta alla lettera 
ma da lettera del 21 luglio 1919 si apprende cha la vista fu eseguita. La DG delle FF.SS. scriveva al MAE che 
in seguito alla visita si era arrivati alla conclusione che la potenzialità dei boschi in traverse era relativamente 
bassa se confrontata con l’estensione. Da informazioni assunte da abitanti dei villaggi, risultava che a eccezione 
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tranne poche lodevoli eccezioni, molte ditte italiane, anziché mettere in opera lo sfruttamento 
delle concessioni non avessero altro scopo che negoziarle, cosa che pregiudicava il credito 
italiano in Albania. Il Governo albanese aveva già dichiarato che non esistevano difficoltà 
da parte sua al riconoscimento e alla conferma delle concessioni e quindi Vismara doveva 
solo rendersi disponibile a prendere accordi.  
Gli anni successivi videro Vismara impegnato attraverso una serie di lettere a ricercare 
una soluzione alla sua vertenza finanziaria, dichiarando di aver subito un’ingiustizia. La 
Banca di Sconto in liquidazione, aveva venduto i titoli e i buoni del tesoro da lui depositati 
appropriandosi del ricavo186. Anche la disputa fra gli eredi di Bibdoda per l’attribuzione delle 
foreste di Kiafmolla era giunta al termine. Il tribunale aveva riconosciuto la proprietà alla 
famiglia Gjon Markaj che aveva fatto intendere al console italiano che sarebbe entrato 
volentieri in trattative con le FF.SS. per la cessione delle foreste187. 
In una lettera a Stringher del gennaio 1926 Vismara ribadiva che non riteneva giusto 
che dopo i gravi sacrifici che aveva dovuto affrontare a causa della liquidazione della società 
italo-albanese di commercio e navigazione, gli si addossasse anche l’onere di una immeritata 
causa che terminando con una condanna, lo avrebbe costretto a pagare personalmente le 
somme spese dal Governo, essendo stato lui a esclusivo servizio delle direttive politiche del 
MAE. Vismara faceva riferimento alle sue fatiche frustrate dall’ondeggiante politica dei 
ministri che si erano succeduti dopo San Giuliano. Il fatto che le FF.SS. avessero reputato 
fattibile la lavorazione delle foreste d’Albania, aveva a suo dire il valore di un alto 
riconoscimento morale per lui che aveva speso tanti anni e tanta energia sulla questione. 
Vismara chiedeva l’intervento di Stringher presso le autorità governative e la Banca di 
Sconto in liquidazione per farla recedere dalla causa che stava volgendo a imminente 
decisione188. 
Vismara si rivolse anche al segretario particolare del Capo del Governo, Alessandro 
Chiavolini, lamentando i danni a lui arrecati dai sistemi e dalla politica dei governi passati, 
con riferimento alla decisione del Ministero delle Finanze di saldare le passività con un 
decreto di pagamento di 500.000 lire al quale però non si era dato seguito.  
                                                          
di Kiafmolla, di cui i parenti del defunto Bibdoda reclamavano la proprietà e che non presentava alcuna 
convenienza di sfruttamento, tutte le altre concessioni Vismara non davano affidamento di una solida garanzia. 
ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.745, fac.515. 
186 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.745, fac.515. 




In un promemoria sulla questione Vismara, diretta al Capo del Governo il 20 maggio 
1931, si riassumeva la questione, riprendendo le argomentazioni di un precedente documento 
presentato al Capo del Governo il 30 gennaio 1928. In quel documento si rilevava 
l’atteggiamento non trasparente di Vismara che aveva messo in liquidazione la società italo-
albanese, che avrebbe dovuto mettere a sfruttamento le concessioni forestali, proprio quando 
il Governo albanese aveva deciso di sanare le lacune giuridiche e di ratificare le concessioni. 
Si riferiva inoltre di come Vismara da quel momento avesse ripetutamente perseguitato il 
MAE, chiedendo di essere rifuso dei danni, coinvolgendo anche personalità di spicco che 
però non erano a conoscenza della questione. In conclusione si sosteneva che nulla si doveva 
a Vismara e anzi questi risultava debitore del Ministero in linea di equità morale e in linea 
giuridica. Da quel documento, approvato dal destinatario, nulla di nuovo era emerso da 
determinare il riesame della decisione presa.  
 
2.2 Le prime ricerche petrolifere 
 
L’impresa forestale di Vismara mise in evidenza l’interesse che le risorse naturali 
albanesi potevano rappresentare per l’Italia. Nel 1913, la Società italiana per il progresso 
delle scienze, con l’appoggio del Ministero della guerra aveva inviato una missione 
scientifica guidata dai geologi Giorgio Dal Piaz e Antonio De Toni, che aveva segnalato la 
presenza di sorgenti di olii minerali e di sabbia bituminosa nella valle del Devoli189.  
Le prime constatazioni e ricerche della presenza di petrolio in Albania si devono 
all’attività della Marina Militare italiana durante la Prima guerra mondiale. Nella primavera 
del 1917 il maggiore del Genio navale Nino Boyer dedusse dalla presenza di pani di bitume 
abbandonati nel porto di Valona, dalla conoscenza di alcune località aventi nomi sintomatici 
e dalle sue precedenti cognizioni sulla geologia della regione che la zona poteva presentare 
interesse per ricerche petrolifere. Boyer prospettò all’ammiraglio Enrico Millo190 la 
                                                          
189 Giorgio Dal Piaz, Antonio De Toni, Relazione della commissione per lo studio dell’Albania, in Atti della 
Società italiana per il progresso delle scienze, I, Roma, Tipografia nazionale di G. Bertero e C., 1915; Giorgio 
Dal Piaz, Come venne segnalata la presenza di giacimenti petroliferi nella valle del Devoli (Albania) e come 
si arrivò all’attuale sviluppo industriale, «Bollettino della Società geologica italiana», LIX (1940), LVIII/2-3, 
pp. 452-455. 
190 Allora Comandante superiore navale di Valona. AUSMM, Raccolta di base, B. 2418, fasc.5. Vedi anche 
ACS, PCM, Gabinetto, 1930, fasc.15.2.4.12400. 
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convenienza e l’interesse che poteva presentare per la Regia Marina un’eventuale ricerca di 
petrolio.  
L’ammiraglio rendendosi conto dell’importanza della questione, informò il generale 
Ferrero, comandante del 16° Corpo d’armata in Albania, che diede disposizioni perché 
Boyer fosse messo in contatto con la Direzione del genio. Boyer per conto della Marina 
Militare fece un’ispezione rapida lungo il corso del fiume Sciuscizza, prelevando una piccola 
quantità di nafta galleggiante. Il campione esaminato risultò trattarsi di nafta pesante 
contenente impurità inevitabili, date le modalità di prelievo. L’esistenza di piccole quantità 
di nafta non giustificava di per sé la supposizione di grandi giacimenti, ma da un sommario 
esame geologico della regione si dedusse che il giacimento potesse considerarsi se non di 
primaria, di secondaria importanza.  
La Marina in seguito alla relazione favorevole di Boyer, si interessò affinché la 
questione fosse studiata più a fondo con l’aiuto di geologi competenti, disponendo anche 
l’esecuzione di un primo sondaggio in galleria, non avendo disponibili per il momento altri 
mezzi. I lavori furono eseguiti con l’aiuto del Comando del 16° Corpo d’armata e con la 
partecipazione di personale del Corpo reale delle miniere, che assieme a Boyer fecero un 
ulteriore sopraluogo con topografia della regione di Drasciovizza. In conclusione fu 
presentata una relazione favorevole allo sviluppo delle ricerche ma senza portare a risultati 
definitivi191.  
Mentre la Marina studiava il modo migliore di procedere, la Società Petroli d’Italia, 
venuta a conoscenza delle ricerche, si offrì di provvedere alle stesse mettendo a disposizione 
della Marina il materiale occorrente, in cambio della preferenza nelle eventuali concessioni. 
Una seconda ispezione del luogo192confermò la convenienza di eseguire dei pozzi di 
esplorazione, precisò la località di esplorazione (Drasciovizza) e segnalò anche l’interesse 
per l’acquisto della miniera di bitume di Selenizza di cui era concessionaria la Societè 
Française des Mines de Selenitza. 
In seguito a queste conclusioni la Marina si interessò ad acquistare l’attrezzatura per 
l’esplorazione e a inviare a Valona i materiali concessi dalla Società Petroli d’Italia. Inoltre 
svolse tutte le pratiche tecniche e amministrative per l’impianto di due pozzi a Selenizza (nei 
                                                          
191 L’ingegnere Testa, del Corpo reale delle miniere non era esperto in petroli. Ibidem.  
192 Di questa missione ispettiva facevano parte gli ingegneri Amoretti, della Società Petroli d’Italia, che aveva 
particolare esperienza in giacimenti petroliferi vista la sua lunga permanenza in Galizia; Leonzio Maddalena, 
geologo delle FF.SS., Testa e Boyer.  Ibidem. 
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pressi di Drasciovizza) iniziando la perforazione. Dal primo pozzo perforato sotto la 
direzione della Marina, furono ricavate quasi subito 100 – 200 tonnellate di nafta, ma 
essendo il pozzo di ricerca e non di sfruttamento, non si attese l’esaurimento della falda ma 
si proseguì nella perforazione con l’intento di rendersi rapidamente conto dell’importanza 
del giacimento. 
Le gravi difficoltà nell’approvvigionamento e nel trasporto dei materiali, oltre a non 
permettere lo svolgimento dei lavori con la velocità desiderata, costrinsero a sospendere le 
perforazioni ma i risultati ottenuti misero in evidenza la necessità di estendere e approfondire 
le ricerche. La Marina si interessò anche di ricerche di lignite e carbone nella piaga di 
Memaliaj193, nella regione di Volshi e quella di Korça194.   
 
2.3  Costituzione e attività della SIMSA 
 
Venuta a conoscenza dei risultati delle ricerche della Marina Militare in Albania e con 
il suo incoraggiamento, la Società Petroli d’Italia si univa con la Società Petroli e Bitumi e 
con atto del 22 maggio 1918, costituiva a Roma la Società Italiana delle Miniere di Selenizza, 
con sede a Roma in Piazza SS. Apostoli 81, la società rilevava tutti i diritti che la Société 
Francaise des Mines de Selenitza aveva in Albania. Le miniere di bitume di Selenizza furono 
date in concessione alla Banque Ottomane con firmano del Sultano Abdul Hamid nel 12-24 
agosto 1885 per un periodo di 75 anni. La Banque Ottomane trasferì la concessione alla 
Société des Mines de Selenitza che continuò l’attività fino alla fine di marzo 1916195.  
                                                          
193 Nota del 28 settembre 1919 del generale macchinista Lenzi in cui informa in merito al giacimento di carbone 
di Memaliaj riportando la descrizione della zona e delle vie d’accesso fatta da Plate dell’Esercito. Plate aveva 
fornito informazioni di natura tecnica sulla potenza del banco, sul tipo di carbone e altri elementi sulla sua 
composizione e proprietà. Si concludeva che la qualità del minerale era molto buona e si fornivano indicazioni 
sul possibile utilizzo: nei gasogeni per produrre gas e coke per uso domestico e industriale; come carbone da 
impiegarsi direttamente sul grigliato delle caldaie; come mattonelle di combustibile ridotto in polvere e 
cementato convenientemente. Lenzi informava di essersi recato personalmente sul luogo descritto da Plate ma 
di non aver riscontrato l’esistenza del giacimento riferito dal suddetto, e di aver portato con sé un campione 
per ripetere e confrontare le analisi sopramenzionate. La nota proseguiva con considerazioni sulla 
determinazione e sullo sfruttamento del giacimento, che non si presentava promettente, soprattutto 
considerando i collegamenti. C’erano solo 24 km di decauville, se ne dovevano quindi costruire altri 50 
attraverso terreni montuosi e valli. Il campione di carbone fu sperimentato sul rimorchiatore “Tavolara” e gli 
esiti attestavano la possibilità di poterlo usare per la navigazione. AUSMM, Raccolta di base, B. 2418, fasc.5 
194 Nel febbraio 1918 fu incaricato un ufficiale di eseguire una rapida escursione del luogo. La relazione 
presentata dall’ufficiale mise in luce l’importanza del giacimento di cui si informò il Commissariato Generale 
dei Combustibili, facendo presente che i giacimenti in questione erano sfruttati dalle autorità francesi in quanto 
erano prossimi alla zona di occupazione francese dell’Albania. 
195  La società francese esercì la miniera fino a marzo del 1916, cioè fino a quando il Comando d’occupazione 
militare italiano di Valona impose l’abbandono in quanto la località era nelle immediate vicinanze delle linee 
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Per agevolare lo sfruttamento delle ricchezze minerarie albanesi, la Marina concluse il 
13 marzo 1919 una convenzione con la SIMSA, secondo la quale il bitume già estratto e 
giacente in Albania fu acquistato dalla Marina e la società si impegnava a eseguire ricerche 
di petrolio nella zona di concessione di Selenizza196. Con l’intervento del MAE, la SIMSA 
riuscì a trasferire la documentazione relativa alle miniere di Selenizza dalla società francese 
in seguito alla cessione dei diritti sui giacimenti bituminosi197.  
Mentre la SIMSA si preparava allo sfruttamento delle miniere di bitume e alle ricerche 
di petrolio, l’insurrezione albanese del 1920198 causò una battuta d’arresto. La SIMSA 
dovette fare nuove pratiche con il Governo albanese per il riconoscimento della 
                                                          
di difesa della Voiussa. I lavori furono abbandonati e gli impianti esterni passarono sotto il controllo 
dell’autorità militare. Nel 1914, prima della guerra la miniera era in piena efficienza, secondo un rapporto del 
direttore francese ingegner Bernard, con 250 operai distribuiti in 14 cantieri, dei quali 3 di produzione e 11 di 
ricerca. Inoltre erano attive numerose ricerche all’esterno, consistenti in una trentina di pozzetti, la produzione 
era quasi normale e raggiungeva la media di 450 tonnellate mensili. Nel 1915 a causa della guerra si dovette 
abbandonare gran parte dei cantieri interni, sospendere tutte le ricerche, e adibire il poco personale alla 
manutenzione delle gallerie. Nel marzo del 1916, quando dall’autorità militare fu imposto l’abbandono della 
miniera e l’esodo della popolazione civile, erano attivi e in stato di continua manutenzione quattro cantieri e la 
produzione era nulla. L’abbandono totale dal marzo 1916 fece tracollare definitivamente i lavori interni e anche 
i rimanenti cantieri furono chiusi e la miniera divenne inaccessibile. Cessate le ostilità, ma non l’occupazione, 
nel febbraio 1919 fu possibile a una Commissione inviata dalla SIMSA procedere a un sopralluogo per 
constatare le condizioni della miniera, con risultati sconfortanti. Non fu possibile in nessun cantiere accedere 
all’interno e quindi la Commissione non poté fare constatazioni dirette, ma considerando lo studio geologico 
della zona e le affermazioni dei capi cantiere locali, asserì che gran parte delle gallerie era ridotta in condizioni 
tali da rendere conveniente una nuova costruzione. La Società avanzò regolare domanda di risarcimento danni 
al Ministero della Guerra, chiedendo che il risarcimento fosse fatto con baraccamenti militari, legnami, 
ferramenta, binari e vagonetti, autoveicoli e materiali necessari per rimettere in piena efficienza le miniere e 
per agevolarne un razionale sfruttamento. AUSMM, Raccolta di base, B. 2418, fasc.5. Rapporto di Lenzi sulla 
visita alla concessione di Selenizza. Vedi anche ACS, PCM, Gabinetto, 1922, fasc.15.23.1685 e ASDMAE, 
Affari politici 1919-1930, B.705, fasc.207. 
196 Convenzione n.18535 fra il Ministero della Marina, DG delle costruzioni navali e la SIMSA. La 
Convenzione all’art. 2 comma a faceva obbligo alla società di rimettere in attuazione i giacimenti di bitume in 
modo adeguato alla loro importanza. Al comma B era fatto obbligo alla società di eseguire trivellazioni per la 
ricerca di petrolio nelle zone di concessioni di Selenizza ed effettuare l’eventuale sfruttamento. Il quantitativo 
di bitume era circa sei mila tonnellate.  La Marina Militare prometteva il suo appoggio per rimuovere gli 
eventuali ostacoli all’esercizio della concessione, specialmente per quanto riguardava personale e materiale 
necessario e relativi mezzi di trasporto. Una volta trasportato in Italia, si inviava a Spezia per la confezione 
delle mattonelle, attività che fu stroncata dall’insurrezione del 1920. La Marina riuscì a inviare in Italia solo 
500 tonnellate di bitume mentre le altre 5000 rimasero sui piazzali della miniera. AUSMM, Raccolta di base, 
B. 2418, fasc.5. 
197 Gli accordi prevedevano la messa a disposizione della SIMSA di tutta la documentazione tecnica conservata 
a Parigi, riguardante gli studi e i lavori di coltivazione eseguiti fino allo scoppio della guerra europea. Data la 
difficoltà di far passare sollecitamente in modo sicuro da uno stato all’altro un volume considerevole di 
documentazione si chiedeva l’interessamento dell’ambasciata a Parigi per assicurare la trasmissione in via 
diplomatica da parte dell’addetto navale alla Marina Militare, la quale a sua volta le avrebbe fatte pervenire 
alla SIMSA. La Marina considerava di sommo interesse venire a conoscenza degli studi finora compiuti e dei 
risultati dei predecessori. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.705, fasc. 207 Miniere di Selenizza. 
198 Che determinò l’abbandono di Valona da parte delle forze armate italiane. 
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concessione199 che aveva due accessori, la fattoria di Selenizza, azienda agricola della 
prefettura di Valona per un affitto di ottomila franchi annui200 e la ferrovia decauville 
costruita dalle autorità militari italiane.  
Dopo la firma del Protocollo di Tirana201 le autorità italiane misero sul tavolo dei 
negoziati anche la questione della concessione mineraria della SIMSA. Poiché i 
rappresentanti albanesi intendevano far preda di guerra tutto ciò che era rimasto fuori dalle 
linee di Valona, fu dichiarato che il bitume già estratto era della SIMSA e che la decauville 
era stata costruita per conto della società202. Nelle trattative con le autorità albanesi si chiese 
il riconoscimento e la riserva della concessione di Selenizza alla SIMSA secondo le norme 
della concessione turca203. Il 20 giugno 1922 fu stipulato una contratto tra il Governo 
albanese e la SIMSA per la concessione delle miniere di Selenizza ai termini della vecchia 
concessione ottomana204.  
A settembre del 1922 la SIMSA presentava domanda di concessione per ricerche 
petrolifere nella zona di Drasciovizza205 con l’intenzione di iniziare sistematiche ricerche 
nell’intento di dare all’Italia un giacimento petrolifero che la rendesse meno vincolata ai 
trust mondiali esistenti nell’industria petrolifera206.  
                                                          
199 La concessione nonostante i due trasferimenti dalla società francese e poi alla società italiana, spettava per 
quanto concerneva alla Banca imperiale ottomana in quanto la legge turca non consentiva concessioni a società 
straniere. ASDMAE, Affari commerciali 1919-1923, Albania pos.4, fasc.4/6. 
200 L’azienda agricola costituiva mezzo imprescindibile di esercizio delle miniere in quanto con il prodotto 
agricolo si provvedeva all’alimentazione degli impiegati e operai. Considerando che si estendeva su buona 
parte della concessione mineraria, questo avrebbe assicurato la massima libertà del soprasuolo in relazione ai 
lavori minerari. Si riteneva che tale necessità fosse più che mai indispensabile in vista di ricerche di petrolio 
che chiedevano la completa disponibilità del terreno sfruttabile. Inoltre le famiglie dei lavoratori portate a 
Selenizza avrebbero avuto i terreni con contratti vantaggiosi ottenendo così mano d’opera affezionata alla terra 
e alla miniera. L’idea era di costituire un nucleo di lavoratori italiani da far stabilire a Selenizza assieme alle 
famiglie offrendo terreno di coltivazione e abitazioni. AUSMM, Raccolta di base, B. 2418, fasc.5. 
201 2 agosto 1920. 
202 Una linea di 30 km, unica ferrovia in Albania, le cui opere principali erano un pontile in cemento armato di 
oltre 200 m appositamente costruito nella baia di Valona per il caricamento del materiale sui piroscafi, e un 
ponte lungo oltre 300 m sul fiume Sciuscizza, presso Penkova, nella regione di Drasciovizza. La linea era 
servita da due regolari coppie giornaliere di treni e oltre il servizio della miniera, compiva anche un pubblico 
servizio di trasporto treni e passeggeri. Rovena Sakja, Così vicina, così lontana: visioni fasciste dello sviluppo 
dell’Albania negli anni Quaranta, in «Nuovi Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», Leo 
S. Olschki editore, A.XXX, 2016, pp.169-190. 
203 Proroga del termine a 99 anni a partire dal primo gennaio 1921, determinazione del canone complessivo al 
Governo albanese non superiore al 5% sul brutus di estrazione, estensione dei confini della concessione, 
rinnovo del contratto dell’azienda agricola. ASDMAE, Archivio del commercio 1919-1923, Albania, Pos.4, 
fasc.4/6. 
204 AQSH, F.177 Ministria e Puneve Botore, 1922, D.164. 
205 Secondo il promemoria di Parodi Delfino diretto a Mussolini la prima domanda di ricerche petrolifere in 
Albania fu fatta dalla SIMSA nel 1921. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.707, fasc.233. 
206 ASDMAE, Archivio del commercio 1919-1923 Albania, pos.4, fasc.4/6. Nota 19 dicembre 1921. 
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In una relazione della SIMSA, a firma di Leopoldo Parodi Delfino, diretta a Mussolini 
si rilevava che la miniera di Selenizza era il più grande deposito di bitume d’Europa e 
suscettibile a ulteriore sviluppo dal momento che era stata riattivata la ferrovia tra la miniera 
e il porto di Valona. La miniera rappresentava al momento l’azienda industriale più 
importante d’Albania sia per il numero di operai che occupava, sia per i possibili sviluppi 
futuri. Erano stati proprio gli studi fatti dai tecnici SIMSA, in seguito pubblicati da 
funzionari italiani, che avevano creato un largo interesse internazionale da parte di diversi 
gruppi e nazioni per le ricerche petrolifere in Albania207.  
La SIMSA aveva già ottenuto dal Governo albanese la concessione di tutte le ferrovie 
di Valona, di un molo da costruirsi nella baia di Valona ed era stata anche invitata a 
esaminare l’eventuale assunzione di tutte le ferrovie nazionali. L’assumere il controllo di 
tutte le vie di comunicazione poteva essere di grande importanza ma era un problema che 
doveva essere esaminato nel quadro del programma politico dell’Albania e non poteva essere 
finalità di un programma solo industriale italiano208. 
Parodi Delfino informava anche della domanda di concessione petrolifera presentata 
dalla SIMSA, l’unica domanda italiana, concordata e concretata nella forma con i tecnici 
italiani del Ministria e Puneve Botore209. L’ostacolo più difficile alla richiesta della SIMSA 
era rappresentato dalla APOC che mirava a ottenere il monopolio delle ricerche sul territorio 
albanese. Secondo la società per affrontare una campagna di ricerca e sfruttamento in 
Albania occorreva disporre di somme a fondo perduto, nonché di larghi capitali per le prime 
ricerche che non era giusto richiedere ai privati ed era quindi il Governo a dover determinare 
il programma anche non figurando direttamente. La società ribadiva che la domanda fatta 
per le ricerche petrolifere era limitata alle sue possibilità finanziarie210. 
Con la convenzione del 2 maggio 1925211 la SIMSA ottenne la concessione di ricerca 
e sfruttamento di 2.148 ettari nei pressi di Drasciovizza e in seguito furono stipulati altri 
contratti con il Governo albanese, uno per la ferrovia decauville Selenizza-Valona del 19 
dicembre 1926 e l’atro per l’istallazione della fabbrica di flussaggio di bitume del 28 
dicembre 1927212.  
                                                          
207 Ibidem.17 agosto 1923. 
208 Ibidem.  
209 Ministero dei Lavori Pubblici. 
210 ASDMAE, Affari commerciali 1919-1923, Albania pos.4, fasc.4/6. 
211 Fletorja Zyrtare n.18, 7 qershor 1925. 
212 AQSH, F.171 MEK, D.II-82. 
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Le ricerche petrolifere iniziarono nel 1926 con la perforazione di sei pozzi a Penkova 
e altri tre a Drasciovizza per una profondità complessiva di 3785 m.  Di questi pozzi solo 
quattro diedero piccole produzioni. Volendo la SIMSA dedicarsi al consolidamento e 
sviluppo delle miniere di bitume di Selenizza che eserciva da oltre dieci anni, riuscendo ad 
affermarsi sul mercato dei prodotti bituminiferi213, a dicembre del 1931 aveva offerto 
all’AIPA di subentrare alla concessione petrolifera di Drasciovizza, dove erano stati 
perforati otto pozzi per complessivi 3550 metri di profondità. La SIMSA aveva sottoposto 
all’AIPA un progetto per l’utilizzo continuo dei suoi prodotti con quelli che si sarebbero 
potuti ricavare dal Devoli. Si credeva che l’utilizzazione degli olii fosse redditizia e che il 
progetto poteva portare a una unione degli sforzi nazionali in Albania al fine di sfruttarne 
più razionalmente le risorse minerarie214.  
Nel 1935 la SIMSA in considerazione dei risultati assai scarsi ottenuti, anche data 
l’esiguità dei lavori eseguiti e dei mezzi impiegati, dichiarò di non poter dedicare ulteriori 
capitali al completamento delle ricerche e di essere quindi costretta a rinunciare alle 
concessioni. Il MAE per non lasciar cadere la concessione in mani straniere le fece gestire 
dall’AIPA, pur rimanendo la SIMSA l’intestataria della concessione215.  Il 22 gennaio 1936 
furono iniziate le pratiche per il rinnovo della concessione ma il MEK presentò un nuovo 
schema di convenzione, con condizioni considerate molto più gravose, in seguito alle quali, 
l’AIPA propose all’Ufficio Albania di rinunciare alla prosecuzione delle ricerche nella zona 
di Drasciovizza, a cui il MAE acconsentì216. La SIMSA, intestataria della concessione, con 
lettera dell’11 settembre 1936 comunicava di non accettare le condizioni imposte lasciando 
la questione a un punto morto fino alla rinuncia definitiva nel gennaio del 1939217.  
Nel 1936 la SIMSA entrò in trattative con i fratelli Boriçi per ottenere la concessione 
delle miniere cuprifere nella zona di Alessio218 di cui questi possedevano i diritti. Il Governo 
                                                          
213 Nel 1938 l’esportazione del bitume dall’Albania aveva raggiunto il valore di 500.000 franchi oro. Si riteneva 
che la produzione della SIMSA potesse fornire all’Italia un rifornimento annuo di 20.000 tonnellate di bitume 
per un fabbisogno di 70.000 tonnellate annue. ACS, PCM, Gabinetto, 1937-1939, fasc. 15.2.7205/9. 
214 AQSH, F.163, Legata italiane, 1931, d. 358; ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.1. 
215 Fu concluso un accorda tra le due aziende, con cui l’AIPA assumeva i diritti e gli oneri della concessione, 
dietro corresponsione di una somma concordata e l’obbligo dell’acquisto di tutti i macchinari e materiali 
esistenti. Furono eseguiti in questa zona nuovi studi geologici e geofisici e anche nuovi sondaggi esplorativi, 
con risultati peraltro che non portarono a modificare il precedente giudizio sulla non sfruttabilità industriale 
nelle esistenti condizioni economiche e politiche del piccolo giacimento individuato. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.3, fasc.47. 
216 AQSH, F.163, Legata italiane, 1937, D.403. 
217 AQSH, F.171, MEK, D II-69. 
218 Nella zona mineraria di Alessio, prefettura di Scutari, esistevano affioramenti di minerali piritosi, piritosi 
cupriferi e altri e la SIMSA si dichiarava disposta a correre i rischi che comportava la ricerca degli eventuali 
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albanese, che non voleva intermediari, fece scadere la concessione dei Boriçi ed entrò 
direttamente in trattative con la SIMSA, stipulando la convenzione per la concessione 
mineraria di Alessio il 23 febbraio 1938219. 
Il Parlamento albanese approvò la concessione per lo sfruttamento del minerale di 
pirite di ferro nella zona di Alessio alla SIMSA con la legge 16 marzo 1938. In esecuzione 
delle condizioni della concessione fu costituita il 23 gennaio 1939 a Roma la Società 
Anonima Mineraria Italo-Albanese - SAMIA Bulgri220. La SAMIA, costituita dalla SIMSA 
e con la partecipazione di Parodi Delfino, aveva come oggetto sociale l’assunzione e 
l’esercizio delle imprese minerarie ed estrattive mediante l’indagine, la ricerca, lo 
sfruttamento, il trattamento, la lavorazione e la vendita dei prodotti di dette imprese, nonché 
l’assunzione, l’esecuzione e l’esercizio di impianti connessi all’oggetto della concessione221.  
L’attività della nuova società iniziò dopo l’intervento militare italiano in Albania, con 
l’allestimento di un impianto che avrebbe fornito un gettito annuo di rame metallico di oltre 
6 mila tonnellate. Già a fine 1939 erano stati scavati con l’impiego di 450 operai, 1,5 km di 
gallerie. Le piriti cuprifere sarebbero state trasportate in Italia e le ceneri derivate dalla 
lavorazione sarebbero state destinate nella fabbricazione del solfato di rame, attenuando così 
il fabbisogno italiano. 
  
                                                          
giacimenti minerari ai quali si riconnettevano gli affioramenti. Il contratto di concessione fu stipulato a 
novembre 1937 e il testo in albanese della convenzione pubblicato nella Fletorja zyrtare del 30 marzo 1938. 
AQSH, F.171, MEK, D. II-156. 
219 Boriçi aveva ottenuto il permesso di ricerche per la durata di un anno nella zona di Alessio, con la speranza 
di riuscire a far riconoscere empiricamente l’esistenza della miniera o almeno a farsi accordare un altro anno 
di proroga. La SIMSA stipulò un contratto con Boriçi a gennaio del 1936 per il rilievo della concessione. Nel 
contratto era previsto che durante il periodo di concessione per lo sfruttamento della miniera a Boriçi doveva 
essere corrisposto il 6% del valore del materiale esportato.  In seguito alla stipulazione del contratto si recò in 
Albania l’ingegnere Gabrielli sia in rappresentanza di Parodi Delfino, che come procuratore di Boriçi, a nome 
del quale presentò richiesta di proroga del periodo di ricerche, che avrebbero avuto da quel momento in poi il 
concorso del gruppo Parodi. Il Governo albanese tergiversò e attese fino allo scadere del secondo anno delle 
ricerche, per notificare che non intendeva rinnovare il permesso di ricerca di Boriçi. Nel frattempo contattava 
Gabrielli nella sua veste di rappresentante di Parodi Delfino, dichiarandosi lieto di intavolare trattative per la 
concessione direttamente con loro. Era stato fatto capire a Gabrielli e alla Legazione che il Governo albanese 
considerava i Boriçi ostili al regime e particolarmente pericolosi nella zona dove agivano quindi non si poteva 
permettere che conseguissero un notevole rafforzamento economico. Oltre alle complicazioni di natura politica 
si doveva affrontare una complicazione di natura economica in quanto il Governo avrebbe preteso molto più 
del 6% previsto dal contratto con Boriçi. In seguito all’esclusione di Boriçi, Keshilli i Ministrave aveva 
autorizzato i ministri di Finanze ed Economia a sottoscrivere la concessione con il rappresentante della SIMSA, 
Gabrielli, a condizioni che la società giudicavano favorevoli. AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria Qendrore, 1936, 
D.5. 
220 AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria Qendrore, 1938, D.190; AQSH, F. 468 SAMIA, 1939, D.1. 
221 AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria Qendrore, 1939, D.25; AQSH, F.163 Legata italiane, Pa vit, D.13. 
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2.4  La competizione internazionale per i petroli albanesi 
 
Con la fine della Prima guerra mondiale, la questione petrolifera divenne decisiva negli 
equilibri internazionali. Ad aprile del 1920 alla Conferenza di Sanremo, si stabilì 
l’assegnazione da parte della Società delle Nazioni del mandato francese sulla Siria di quello 
britannico sulla Palestina e la Mesopotamia. Sempre in quell’occasione Francia e Gran 
Bretagna si accordarono per la spartizione delle materie prime, in particolare del petrolio, 
dell’ex impero ottomano, della Romania e dei rispettivi imperi coloniali, dalle quali l’Italia 
rimaneva esclusa.222 
Per quanto i risultati ottenuti dalle perforazioni eseguite dalla Marina Militare italiana 
durante la guerra, avessero avuto un valore relativo, la notizia attirò l’attenzione delle grandi 
compagnie petrolifere internazionali, scatenando una competizione economica e 
diplomatica. Secondo una relazione della Marina indirizzata al PCM, dietro le quinte della 
rivolta che determinò l’allontanamento italiano dalle sue posizioni in Albania, avevano agito 
«palesemente influenti personaggi e abbondante oro di un trust mondiale del petrolio il quale 
non aveva interesse che l’Italia non potesse disporre di giacimenti petroliferi scoperti»223.   
La Legazione italiana in Albania riferiva di informazioni in merito ad accordi fra il 
ministro inglese in Albania, Eyres e il gabinetto di Iliaz Vrioni, che verso la fine del 1920 
avrebbero negoziato la contropartita dei petroli in cambio dell’appoggio inglese 
all’ammissione dell’Albania alla Società delle Nazioni224. In effetti l’APOC riuscì a ottenere 
il 25 marzo 1921, un accordo preventivo con il quale si assicurava il monopolio dello 
sfruttamento petrolifero in Albania, subordinatamente alla ratifica da parte del Parlamento 
                                                          
222 Iliaz Fishta, Veniamin Toci, Gjendja ekonomike e Shqiperise ne vitet 1912-1944, prapambetja e saj, shkaqet 
e pasojat, Tirane, “8 Nentori”, 1983; Matteo Pizzigallo, Alle origini della politica petrolifera italiana 1920-
1925, Milano, Giuffrè, 1981. 
223 Presumibilmente il riferimento era all’APOC. Relazione del Ministero della Marina, Gabinetto, indirizzato 
al Presidente del Consiglio, al MAE, Ministero dell’Economia Nazionale e Ministero delle Finanze. ACS, 
PCM, Gabinetto, 1930 Fasc.15.2.4.12400.  
224 Inizialmente il Governo inglese non sembrava ben disposto verso l’ammissione dell’Albania, ma poi se ne 
fece paladino dinanzi all’Assemblea di Ginevra nella seduta del 17 dicembre 1920. Inoltre si sarebbe promessa 
l’azione contraria inglese alle pretese greche sui distretti di Argirocastro e Korça, che il Governo di Atene si 
preparava a sostenere davanti il Consiglio della Società delle Nazioni e davanti alla Conferenza degli 
ambasciatori (Londra dal 1915 al 1920 aveva appoggiato le rivendicazioni greche per poi sostenere davanti 
alla Conferenza degli ambasciatori giugno-novembre 1921, la tesi albanese) e anche l’azione favorevole allo 
sgombro da parte dell’Italia dell’isola di Saseno. In seguito a rassicurazioni più o meno esplicite su questi punti 
Vrioni avrebbe rilasciato una lettera a Eyres, assicurando all’Inghilterra la priorità sulle concessioni petrolifere 
in Albania nei confronti di altri paesi. AQSH, F.163, Legata italiane, 1925, D.134. 
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albanese della convenzione petrolifera presentata dalla D’Arcy Exploration Company, filiale 
dell’APOC225. 
L’accordo era assolutamente contrario all’interesse italiano, che, considerando la 
produzione nazionale del tutto insufficiente al proprio fabbisogno, aveva il massimo 
interesse a svincolarsi dal monopolio straniero di quella che si profilava la più importante 
delle materie prime, per motivi politici e strategici che superavano in importanza anche i 
motivi economici. Inizialmente la lotta era fra i due principali gruppi mondiali: APOC di cui 
il 75% delle azioni erano di proprietà del Governo inglese e l’americana Standard Oil 
Company226. Si verificò in quel periodo un’aperta campagna di concorrenza fra le parti per 
offrire condizioni più vantaggiose, influenzando l’opinione pubblica a mezzo della stampa 
locale e cercando di assicurarsi le simpatie degli opposti partiti politici227. 
L’azione diplomatica dell’Italia fu incentrata nell’appoggio della domanda della 
SIMSA228, l’unica società italiana in gara che chiese il 24 agosto 1922 una piccola 
concessione di 4000 ettari comprendente Drasciovizza dove gli italiani avevano condotto le 
prime perforazioni e assaggi229.  
Nel 1922 l’APOC presentò al Governo albanese uno schema di convenzione con la 
quale avrebbe ottenuto l’esclusività della ricerca e sfruttamento del petrolio in tutta 
l’Albania, tranne la zona richiesta dalla SIMSA230.  Per scongiurare tale possibilità i governi 
italiano, francese e americano protestarono attraverso i propri rappresentanti reclamando la 
salvaguardia del principio della porta aperta in Albania, facendo presente al Governo 
albanese che era nel suo interesse non mettersi sulla via delle concessioni monopolistiche.  
                                                          
225 ASENI, Archivio documentale ENI, Archivi personali, Oreste Jacobini, Attività professionale, B.16, fac.62. 
226 Altre domande furono presentate dall’americana Sinclair – agosto 1922, Syndicat Franco-Albanaise, 
filiazione del Credit General des Petroles – 1 settembre 1922, H.H. Rushton – febbraio 1923. 
227 ASENI, Archivio documentale ENI, Archivi personali, Oreste Jacobini, Attività professionale, B.16, fac.62 
228 In realtà il 25 settembre 1921 fu presentata una domanda al ministro dei Puneve Botore, Mehdi Frasheri a 
Roma da parte della Società Petroli e Bitumi, rappresentata da Parodi Delfino e da Antonio P. Deraghiati. 
AQSH, F.177, Ministria e Puneve Botore, 1921, D.154. La domanda, fatta a nome del costituendo Sindacato 
Minerario Albanese pare non fosse arrivata alla Kryesia e Keshillit te Ministrave in quanto alla richiesta di 
aggiornamenti di Deraghiati si risponde di non essere a conoscenza di detta richiesta. AQSH, F.149, Keshilli i 
Ministrave, 1922, D.III-327. Si può supporre che la domanda fosse per conto della SIMSA, supposizione che 
trova convalida nelle affermazioni dello stesso Parodi Delfino in un promemoria diretto a Mussolini in cui 
riassumeva l’attività della società. ASDMAE, Affari del commercio 1919-1923, Albania pos.4, fasc.4/6. Inoltre 
c’era interesse di altre società che però vedevano come ostacolo l’instabilità politica del paese. AQSH, F.163, 
Legata italiane, 1921, D.48. 
229  La domanda era stata perfezionata anche grazie alle informazioni pervenute da Giovanni Ineichen, tecnico 
italiano al servizio del Governo albanese come capo dei servizi minerarie e geologici, e persona incaricata 
dell’esame delle proposte avanzate dall’APOC, per incarico del Ministria e Puneve Botore. ASDMAE, Affari 
politici 1919-1930, B.707, fasc.233. 
230 Rapporto del 29 gennaio 1925. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 732, fasc. 440. 
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Questo ebbe come effetto non solo di indurre il Governo di Tirana a rinviare ancora la 
ratifica parlamentare ma costrinse l’APOC a riesaminare la propria domanda, riducendo le 
sue iniziali richieste. Il nuovo schema di convenzione che comportava sempre un monopolio 
delle risorse petrolifere, anche se escludeva la zona di Drasciovizza con l’intenzione di 
tacitare l’Italia, fu presentato il 25 settembre 1923 da Ahmed Zog all’Assemblea 
Nazionale231, dove incontrò vivaci opposizioni, osteggiato come dannoso per gli interessi 
albanesi, infatti non conteneva nessun tassativo impegno di effettivo sfruttamento delle 
risorse petrolifere e lasciava pensare che lo scopo dell’APOC fosse solo quello di togliere 
alla libera concorrenza internazionale un’importante zona232.  
 
2.5  Il coinvolgimento delle Ferrovie dello Stato 
 
Mentre l’APOC tentava di far approvare dal Parlamento albanese, gli accordi che le 
avrebbero garantito il monopolio delle ricerche petrolifere, si riconosceva da parte italiana 
l’opportunità dell’intervento diretto dello Stato nella competizione per i petroli albanesi. Il 
compito fu affidato alle FF.SS., in quanto la loro struttura amministrativa offriva l’elasticità 
indispensabile per portare avanti le trattative con il Governo di Tirana e determinare le zone 
dove avrebbe potuto essere esercitata l’attività italiana.  Il 25 maggio 1923233 il commissario 
straordinario delle FF.SS., Edoardo Torre, su incarico di Mussolini, nominò una 
commissione da inviare in Albania a scopo di studio e ricerca, di cui facevano parte Ugo 
Piolti, Guido Cavelli e Leonzio Maddalena, per dare il via a un programma di penetrazione 
economica in Albania, che vista la sua posizione geografica rivestiva un grande interesse per 
l’Italia. L’intenzione italiana era quella di aumentare la propria influenza politica così da 
poter intervenire per difendere l’integrità territoriale albanese, si voleva inoltre procurare 
all’Italia una fonte di materie prime, legnami e combustibili liquidi, di grande importanza e 
di cui si presumeva che l’Albania fosse ricca234.   
Il programma iniziò con l’acquisto di alcuni boschi di quercia di proprietà privata di 
Ahmed Bej Zog, allora presidente del Keshilli i Ministrave235. Dopo una visita alle foreste 
                                                          
231 Il Parlamento albanese. 
232 Ibidem.   
233 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 712, fasc.261 Azione commerciale e industriale italiana in Albania. 
234 AQSH, F.163, Legata Italiane, 1924, D.167. 
235 Consiglio dei Ministri. 
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fatta dai funzionari delle ferrovie nel giugno-luglio 1923, fu ultimato l’acquisto con la firma 
del contratto il 25 novembre 1923, sborsando 700.000 lire come anticipo e garanzia di 
esecuzione del contratto236.  
A Piolti, a cui la Legazione italiana aveva dato indicazioni di fornire l’appoggio 
necessario237, era stata rilasciata a febbraio 1924 una delega ufficiale per trattare con il 
Governo albanese per conto delle FF.SS. tutti gli affari di reciproco interesse e specialmente 
le concessioni forestali e petrolifere238. La delega fu presentata al Governo albanese il 20 
                                                          
236Nel concludere l’affare, l’intenzione era di iniziare la penetrazione accattivandosi anche le simpatie di Zog 
in vista dei più importanti scopi da raggiungere in futuro, cioè l’ottenimento di vaste concessioni petrolifere. 
Ma naturalmente si ebbe premura di ottenere condizioni tali da permettere lo sfruttamento dei boschi in modo 
redditizio o almeno non passivo. Successivamente per assicurare un buon risultato economico all’azienda 
forestale da impiantarsi, si riconobbe l’opportunità di allargarne le basi, ottenendo la concessione di altri boschi 
di proprietà demaniale, situati in località prossime a quelli già acquistati. Con ciò si sarebbe raggiunto lo scopo 
di ripartire su una maggiore massa legnosa le spese di impianto dei mezzi di trasporto occorrenti allo 
sfruttamento dei boschi e di diminuire quindi sensibilmente il costo dei trasporti che era il principale fattore 
determinante il costo dei legnami.  Ibidem  
237 Nelle comunicazioni con la Legazione, Piolti riferiva le proprie obiezioni in merito allo scarso interesse 
mostrato dall’amministrazione delle FF.SS. per gli affari d’Albania, cosa che poteva causare il fallimento 
dell’impresa con gravi conseguenze di ordine finanziario, politico e morale. Piolti credeva che fossero necessari 
dei provvedimenti per mettere l’amministrazione delle FF.SS. in grado di assolvere perfettamente al compito 
affidatole. Pur disponendo dei mezzi tecnici e finanziari occorrenti, l’amministrazione era inceppata nella sua 
azione da molte cause, tra le quali: la caratteristica mentalità misoneista della burocrazia la quale vedeva con 
terrore l’amministrazione seguire una nuova via fuori delle sue antiche consuetudini; il suo stesso ordinamento 
interno coi numerosi controlli e con le grandi suddivisione del lavoro, in modo che una qualsiasi pratica passava 
in numerosi uffici, ognuno dei quali poteva rallentarne il cammino e creare ostacoli; La riluttanza ad assumere 
responsabilità e la paura delle critiche che potevano, anzi dovevano, attendersi anche da ambienti estranei 
all’amministrazione; La possibilità che interessi contrari di estranei avessero modo di far sentire il loro peso e 
causassero ritardi che potevano compromettere l’esito dell’impresa. Secondo Piolti, tali cause facevano sì che 
l’amministrazione delle FF.SS. non possedesse sufficiente autonomia, libertà e rapidità di movimento, 
necessari ad amministrare gli affari progettati in Albania. Per eliminare tali inconvenienti Piolti proponeva che 
fosse preparato un completo e dettagliato programma delle attività che le FF.SS. dovevano svolgere in Albania 
e che tale programma, approvato dal Governo, costituisse il mandato delle FF.SS.; insieme al programma 
doveva essere studiato il piano finanziario con l’indicazione della somma totale per la quale il Governo italiano 
intendeva impegnarsi e anche il rischio che si riteneva possibile affrontare; si doveva poi costituire un speciale 
ufficio per la gestione dell’azienda albanese, sottraendola all’ordinaria amministrazione degli organi delle 
FF.SS. e mettendola alla diretta ed esclusiva dipendenza del Commissario Straordinario o del MAE e infine si 
dovevano dare istruzioni chiare e definitive, nonché la necessaria autonomia al rappresentante delle FF.SS. in 
Albania, limitando al minimo possibile il numero delle persone che dovevano dirigere e controllare l’azienda 
albanese in modo che con la necessaria autonomia si potessero avere anche precise responsabilità. AQSH, 
F.163 Legata italiane, 1924, D.167. 
238 In attesa che le condizioni politiche dell’Albania avessero permesso di iniziare lo sfruttamento dei boschi e 
la trattazione degli affari in programma, Piolti dedicò la sua attività in Albania allo studio delle questioni da 
trattare e dei mezzi più efficaci per raggiungere lo scopo, stringendo numerose relazioni con personalità 
politiche locali e facendo opera di propaganda a favore della futura attività industriale italiana. L’azione 
preparatoria, svolta con mezzi neppure paragonabili a quelli impiegati da americani e inglesi per formare 
un’opinione pubblica favorevole all’accoglimento delle loro domande per accaparrarsi totalmente  il petrolio 
albanese, aveva ottenuto il risultato di far conoscere le intenzioni italiane, che alcune personalità politiche 
influenti fossero ben disposte e che una parte dell’opinione pubblica vedesse favorevolmente e sperasse dallo 
sviluppo degli affari in programma, una soluzione all’assillante problema della sistemazione delle finanze 
albanesi che in quel momento erano in criticissime condizioni. Ibidem.  
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marzo 1924, assieme a una domanda generica di concessione petrolifera239, la quale non 
ebbe seguito a causa della grave crisi politica che si sviluppò nei mesi seguenti e culminò 
nella rivoluzione di giugno che rovesciò Zog. 
In seguito alla costituzione del Governo di Noli a giugno, Piolti riprese le trattative e 
presentò al Ministria e Puneve Botore uno schema completo di convenzione riguardante la 
concessione di sfruttamento per 50 anni di una zona di 30.000 ettari di terreni petroliferi240. 
Lo schema di convenzione fu compilato dopo uno studio delle convenzioni già presentate da 
altri concorrenti e delle obiezioni e critiche a esse rivolte dai tecnici del Governo albanese, 
in modo che esso pur salvaguardando gli interessi delle FF.SS. risultasse in modo evidente 
più conveniente per il Governo albanese di qualsiasi altro contratto presentato241.   
Le condizioni anche se onerose per le FF.SS. erano tuttavia ritenute indispensabili per 
poter compensare la condizione di inferiorità nella quale l’iniziativa italiana, arrivata per 
ultima, si trovava di fronte a concorrenti dalle posizioni più forti242. Le FF.SS. erano entrate 
in trattative con il Governo albanese più tardi delle altre società, e, considerando l’instabilità 
della situazione politica in Albania, era indispensabile essere presenti nel Paese243, in quanto 
la questione petrolifera poteva essere risolta anche a sorpresa244.  
                                                          
239 A integrazione di quella precedente della SIMSA, ritenuta insufficiente alle esigenze economiche e politiche 
dell’Italia. 
240 AQSH, F.177. Ministria e Puneve Botore, 1924, D.236. 
241 La proposta di convenzione presentata dall’Italia a marzo del 1924, fu preparata d’accordo con il consulente 
italiano del Ministria e Puneve Botore Giovanni Ineichen, il quale era a conoscenza dei particolari delle 
proposte americane, inglesi e altre domande minori, come pure delle critiche da queste suscitate nel Parlamento 
albanese. In questo modo la formulazione della proposta italiana la rendeva superiore a quelle presentate dagli 
altri concorrenti pur non aggravando gli impegni del concessionario. Gli inglesi e gli americani avevano priorità 
di domande e voti assicurati per gli appoggi finanziari prestati, ma l’Italia poteva rivendicare una priorità 
effettiva nel petrolio albanese perché proprio da sondaggi italiani durante la guerra ne fu accertata la presenza. 
ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 719, fasc. 316. Corrispondenza di Piolti con Giovanni Ineichen, 
organizzatore tecnico delle miniere presso il Ministria e Puneve Botore in merito allo schema di accordo da 
proporre al Governo albanese. AQSH, F.452 AIPA, 1925, D.1. 
242ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 719, fasc. 316.   
243 Nelle comunicazioni della Legazione al MAE si faceva notare che le società inglesi e americane avevano 
agenti residenti a Tirana a tempo pieno e si rilevava come tale attività fosse in contrasto con l’inerzia dell’unica 
società italiana concorrente, la SIMSA, che si era limitata alla presentazione di richiesta al Governo albanese 
e a rare e brevissime comparse del suo rappresentante Nobili a Tirana. AQSH, F.163 Legata italiane, 1924, 
D.167. 
244Nel frattempo le FF.SS. avevano ricevuto proposte di collaborazioni italo-americane oppure italo-anglo-
americane nella politica petrolifera albanese, ma Gualdi, il responsabile delle FF.SS. per i petroli albanesi, 
riteneva che si trattasse di un ennesimo tentativo della concorrenza per neutralizzare l’iniziativa autonoma 
italiana in materia di petrolio. La collaborazione si riteneva assolutamente sconsigliabile in quanto gli interessi 
erano pienamente contrastanti sia con gli americani che con gli inglesi che avendo il monopolio mondiale, in 
Albania perseguivano scopi negativi: era loro scopo che l’Italia non riuscisse ad assicurarsi risorse petrolifere 
senza passare attraverso le loro potentissime organizzazioni. Relazione 22 aprile 1924 che espone i pro e i 
contro di una tale soluzione.  ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 732, fasc. 440. 
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Era necessario che fosse definitivamente stabilito il programma di attività industriale 
in Albania, provvedendo anche a stanziare i fondi occorrenti e a fissare la linea di condotta 
migliore per l’ottenimento degli scopi prefissati245 che non erano rivolti solo alla ricerca di 
materie prime. L’Albania presentava interessi molteplici di ordine pratico – come 
osservatorio nella penisola balcanica e punto di partenza per lo sviluppo dell’influenza 
italiana verso l’oriente; di natura strategica – come testa di ponte oltre l’Adriatico, cuneo fra 
la Jugoslavia e la Grecia, dominio di un lungo tratto di costa vicino all’Italia e provvisto di 
punti adatti per approdi e impianti di basi navali; di carattere industriale – perché provvisto 
di ricchezze naturali ancora da sfruttare, prima fra le quali il petrolio che da solo avrebbe 
compensato qualsiasi sacrificio fatto per impadronirsene; commerciale, per la possibilità 
della costruzione della transbalcanica che a sua volta avrebbe avuto una grandissima 
importanza politica e strategica; di convenienza, anzi necessità per l’Italia di acquistarvi 
posizione di assoluta preponderanza, il che era già nel programma del Governo. Il mezzo 
migliore per ottenere tale scopo era proprio la penetrazione economica.  
Il programma comportava qualche rischio finanziario, ma poteva portare a risultati 
importanti per l’Italia: dalla penetrazione economica in Albania allo scopo di creare nuove 
possibilità commerciali e industriali e nuovi sbocchi all’emigrazione, all’acquisto di campi 
petroliferi; dalla creazione di nuove vie di comunicazione fino alla conquista di una 
predominante priorità politica nei Balcani246.    
                                                          
245 Un altro strumento era visto nelle trattive con gli inglesi per ottenere la rinuncia al loro programma 
monopolistico e soprattutto una conveniente pressione sul Governo albanese che pareva facilmente eseguibile, 
considerando che il commercio albanese si svolgeva quasi esclusivamente con l’Italia che era l’unica via per 
assorbire le esportazioni albanesi. Quindi la minaccia di applicazione di una tariffa doganale che avrebbe reso 
praticamente impossibile le loro esportazioni, avrebbe obbligato il Governo albanese a tenere nella dovuta 
considerazione le richieste italiane. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.732, fasc.440. 
246 Relazione di Piolti alla Legazione italiana contenente il programma per l’azienda albanese. Il programma 
prevedeva lo sfruttamento dei boschi di Zog già in possesso delle FF.SS. che avrebbe assicurato un risultato 
sufficientemente buono dal punto di vista finanziario, e altri vantaggi non traducibili esattamente in cifre, ma 
di importanza straordinaria per la penetrazione politica ed economica in Albania, tra i quali era sempre da 
tenere presente la facilitazione all’acquisto di campi petroliferi. Il programma tecnico doveva provvedere ai 
mezzi per eseguirlo il più rapidamente possibile e nel modo migliore per ottenere i previsti vantaggi. A questo 
scopo le FF.SS. dovevano continuare le trattative in corso per ottenere le concessioni che interessavano, ma 
appena questo obbiettivo fosse stato raggiunto e si fosse passato all’oggettivo sfruttamento delle foreste, 
sarebbe stato indispensabile avere pronto l’organismo adatto per la buona condotta dell’impresa e dalla 
decisione che si sarebbe presa a questo riguardo poteva dipendere la buona o cattiva riuscita di essa. Si riteneva 
di «assoluta necessità di condurre a termine l’impegno per non provocare gravissimo e forse irrimediabile 
discredito che ricadrebbe anche sul Governo». Si presumevano risultati buoni dal punto di vista finanziario e 
ottimi dal punto di vista politico e come propaganda, dimostrando la capacità dove altre imprese anche estere 
avevano fallito. AQSH, F.163, Legata italiane, 1924, D.167. 
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In seguito alla soppressione del Commissariato straordinario, Piolti considerò 
necessario che il programma iniziato da Torre fosse ripreso in esame dal Consiglio 
d’amministrazione delle FF.SS. previ accordi con gli Esteri, per evitare di assumersi impegni 
con il Governo albanese che poi il Consiglio d’amministrazione non avrebbe ratificato247. 
Piolti era critico verso l’amministrazione delle FF.SS. e scartava a priori la possibilità che le 
concessioni potessero essere gestite direttamente da essa. Nella corrispondenza intercorsa 
con la Legazione italiana in Albania, egli riferiva le proprie obiezioni in merito allo scarso 
interesse mostrato dall’amministrazione delle FF.SS. per gli affari d’Albania, cosa che si 
riteneva potesse causare il fallimento dell’impresa con gravi conseguenze di ordine 
finanziario, politico e morale248.   
Con il ritorno di Zog al potere nel dicembre 1924 la questione petrolifera tornava 
all’ordine del giorno. Ma questi, sentendosi vincolato con l’APOC, anche per l’aiuto avuto 
nella riconquista del potere, dichiarava che non era possibile la coesistenza della concessione 
italiana e con quella inglese. Il Governo italiano fece vive insistenze presso Zog perché 
sospendesse la ratifica della concessione APOC e desse tempo all’Italia di chiarire la 
questione con Londra, facendogli capire che il Governo italiano non avrebbe tollerato che 
l’Italia fosse esclusa dal partecipare convenientemente e nella misura che i suoi interessi 
nazionali richiedevano. La Legazione italiana, in una relazione per il MAE il 31 gennaio 
1925, riassumeva l’azione che doveva svolgere l’Italia nei seguenti punti:  
1. Ottenere l’immediata ratifica del trattato di commercio e navigazione stipulato a 
Roma il 20 gennaio 1924249;  
2. Sostenere l’implicita decadenza di ogni concessione in materia economica fatta da 
precedenti Gabinetti, basandosi sull’affermazione dei principi della «porta aperta» e della 
libera concorrenza;  
                                                          
247 Piolti lamentava il fatto che nella recente delibera del CdA si parlava solo dello sfruttamento boschivo, 
ignorando l’intero programma di attività industriale in Albania, considerando lo sfruttamento unicamente come 
affare a sé e non sotto il più importante punto di vista di un primo passo per l’ottenimento delle concessioni 
petrolifere che costituiva il vero scopo dell’attività. Piolti ricordava che la conferma era stata ripetutamente 
approvata da Mussolini e considerando la questione solo dal lato tecnico poteva sembrare incerta l’utilità 
dell’impresa albanese. Piolti scriveva ritenendo che sia le FF.SS. sia il MAE sul quale sarebbe ricaduto 
l’eventuale insuccesso politico in caso di abbandono del programma, dovessero essere informati sul punto in 
cui si era arrivati nell’esecuzione del programma per essere in grado di valutare l’importanza dell’eventuale 
insuccesso.  AQSH, F.163, Legata italiane, 1924, D.167. 
248 AQSH, F.163, Legata italiane, 1924, D.167. 
249 Secondo l’art.10 del trattato il Governo albanese non poteva accordare concessioni monopolistiche senza la 
partecipazione italiana. AQSH, F.163, Legata italiane, 1925, D.134. 
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3. In stretta armonia con la Legazione americana, molto impegnata in materia, 
sostenere che le concessioni petrolifere dovessero essere date solo sulla base di una libera 
asta e concorso pubblico;  
4. Una volta ottenuti i precedenti punti occorreva rivedere e presentare condizioni di 
assoluta concorrenza per mettere fuori gioco le altre concorrenti. Anche se l’intervento 
italiano nelle questioni petrolifere albanesi poteva sembrare antieconomico, si ricordava che 
se per le altre concorrenti il petrolio albanese aveva importanza 10, aveva per l’Italia un 
importanza politica ed economica di coefficiente 100250.   
Parallelamente alle pressioni di Eyres per far ratificare la concessione APOC dal 
Parlamento albanese, il MAE aveva intrapreso trattative con il Governo inglese che si 
pensava potessero portare ad accordi soddisfacenti251. Nonostante l’opposizione italiana e 
delle altre potenze interessate alle concessioni petrolifere albanesi il 16 febbraio fu 
presentata all’Assemblea la concessione APOC252. 
Le trattative con Londra a questo punto mirarono al raggiungimento della possibilità 
di coesistenza delle due concessioni253 ma Mussolini insisteva con la Legazione sulla 
necessità che la domanda di concessione presentata dall’Italia fosse accordata. Questo 
avrebbe consolidato la posizione italiana nelle trattative con gli inglesi per la delimitazione 
delle zone petrolifere.  
Il 25 febbraio la Legazione informava il MAE circa l’impegno assunto dal Governo 
albanese di accordare la concessione petrolifera alle FF.SS. «senza pregiudizio dei diritti già 
accordati a terzi»254.  In effetti l’8 marzo 1925 il Keshilli i Ministrave approvava il contratto 
                                                          
250 La concessione definitiva si sarebbe stipulata solo dopo il periodo di ricerca, quindi con modalità di trattativa 
privata fra concessionario e Stato, senza ulteriore concorrenza, si avrebbe avuto cura di eliminare e attenuare 
le condizioni troppo onerose. Ibidem.   
251 Si raccomandava al capo Legazione di insistere presso Zog sulla assoluta convenienza a non precipitare gli 
eventi con un’affrettata ratifica della concessione APOC, obbligando il Governo italiano a una intransigenza 
assoluta, cosa che non sarebbe stata utile nemmeno all’APOC. Ibidem.   
252 Definitivamente approvata il 18 febbraio 1925.  Iliaz Fishta, Nderhyrja e kapitalit te huaj dhe pasojat e saj 
skllaveruese per Shqiperine 1925-1931, Tirane, Akademia e Shkencave te RPSSH, 1979. 
253 Da Londra era stato richiesto di precisare le zone petrolifere di interesse italiano, che i tecnici delle FF.SS. 
avevano indicato in una mappa sottoposta al Governo inglese. In tale mappa la zona di Drasciovizza era stata 
compresa fra quelle domandate dalle FF.SS. AQSH, F.163, Legata italiane, 1925, D.134. 
254 Mussolini esprimeva la sua «sfavorevolissima impressione» per il fatto che la concessione italiana non fosse 
rilasciata nelle identiche forme di quella inglese. Si considerava molto disinvolta la condotta delle autorità 
albanesi le quali potevano almeno soddisfare pro forma le richieste italiane, in quanto il rilascio della 
concessione non avrebbe avuto alcun valore pratico senza accordo con la APOC. Mussolini riteneva grave la 
situazione e minacciava in mancanza di rimedio, di provvedere energicamente alla tutela degli interessi italiani. 
AQSH, F.163, Legata italiane, 1925, D.134. 
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tra Piolti e il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise255 e il 9 marzo fu decretata 
l’approvazione dello stesso. La convenzione per la concessione di ricerca e sfruttamento del 
petrolio, gas naturale, bitume e rocce asfaltiche per un’estensione di 47.213 ettari fra lo Stato 
albanese e le FF.SS. fu stipulata il 12 marzo 1925.  
Il Foreign Office chiese che le trattative diplomatiche tra Londra e Roma, fossero 
effettuate a livello di rappresentanti di società256. Questo portò a colloqui diretti fra l’APOC, 
rappresentata da John Cadman e lo stesso Mussolini, che determinarono la stipula 
dell’accordo tra il Governo italiano e l’APOC circa lo sfruttamento delle risorse petrolifere 
albanesi stipulato il 20 marzo 1925.  
L’accordo per la determinazione delle aree, che doveva rimanere segreto (indicazioni 
di distruggere il telegramma dopo la presa visione) prevedeva mutua e reciproca 
cooperazione delle imprese per lo sfruttamento del petrolio albanese257, precisava le zone di 
ricerca italiana e inglese e stabiliva alcuni rapporti di collaborazione e di cointeressenza. Ai 
sensi dell’accordo l’APOC, che aveva ottenuto dal Governo albanese la concessione di 
100.000 ettari per ricerche petrolifere, cedeva la metà delle proprie zone alle FF.SS. 
L’accordo prevedeva un periodo di ricerche seguito dalla costituzione di due società 
destinate allo sfruttamento delle risorse petrolifere. L’APOC e le FF.SS. si riconoscevano il 
diritto reciproco di sottoscrivere il 5% del capitale azionario delle rispettive società nonché 
la parte della quota riservata in opzione ai sudditi albanese che fosse rimasta non venduta258.  
Allo scopo di salvaguardare la parte che fosse stata sfortunata nelle ricerche, i 
concessionari pattuivano che, nel costituire le rispettive società di sfruttamento, ogni società 
avrebbe riservato all’altra il diritto di sottoscrivere una parte del capitale. Si stabiliva di 
procedere di comune accordo all’organizzazione per lo smercio dei prodotti. Nell’accordo si 
contemplava anche la creazione di una società di distribuzione allo scopo di distribuire il 
petrolio albanese in Italia qualora scoperto259.   
                                                          
255 Ministero dei Lavori Pubblici a dell’Agricoltura. 
256 Ibidem. Il Foreign Office era preoccupato dall’atteggiamento americano, che chiedeva informazioni sulle 
conseguenze dell’accordo italo-inglese allo scopo evidente di richiedere eventualmente analogo trattamento. 
Gli inglesi avevano risposto che in base a un antico impegno fra i due gruppi interessati, gli stessi si 
disponevano a addivenire a un accordo. Di conseguenza il Foreign Office riteneva che il compromesso italo-
inglese non poteva effettuarsi fra governi ma mediante trattative fra i rappresentanti delle società.  
257 Ibidem.   
258 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 773, fasc. 701. Miniere, Imprese agricole e commerciali. Petroli e 
concessioni.  
259 Mussolini si dichiarava pronto a stipulare un accordo per concedere un’opzione di partecipazione all’APOC 




2.6  Costituzione e attività dell’AIPA  
 
Dopo lunghe ed estenuanti trattative che avevano visto coinvolto direttamente 
Mussolini, con la convenzione di concessione per le ricerche petrolifere fra le FF.SS. e il 
Governo albanese, stipulata il 12 marzo 1925, si accordava «il diritto esclusivo di ricerca e 
sfruttamento di petrolio, gas naturale, bitume e rocce asfaltiche atte a produrre petrolio per 
distillazione» su un totale di 47.213 ettari ripartiti in vari perimetri260.  
La scelta dei perimetri fu negoziata con l’APOC nell’accordo del 20 marzo 1925 che 
attribuiva agli inglesi la zona di Pathos che allora sembrava la più promettente e dava alle 
ferrovie vari perimetri costieri e interni fra i quali la zona di Devoli, che allora del resto era 
pochissimo conosciuta e apprezzata261. Le zone che in un primo tempo si limitarono a circa 
47.000 ettari furono estese fino a 164.000 ettari con una seconda Convenzione in data 15 
luglio 1926262.  
Ottenute le concessioni, era necessario, per adempiere ai termini delle stesse, 
affrontare con rapido impulso il problema delle ricerche e provvedere a costituire una 
speciale organizzazione tecnica che mancava in quel momento in Italia e bisognava 
acquistare, in massima parte dall’estero, i macchinari e materiali speciali per l’esecuzione di 
perforazioni di ricerca anche a grandi profondità. Perciò con regio decreto legge 8 luglio 
1925 n.1301, fu costituita l’Azienda Italiana Petroli Albania, gestione autonoma per lo 
                                                          
e tecnica della futura compagnia. ASENI, Archivio documentale ENI, Eni-Amministrativo, Danni di Guerra, 
B.151, fasc. 4784.   
260 Anticlinali costiere del Semani, alla baia di Valona e sul territorio collinoso a Est della Sciuscizza, oltre 
l’anticlinale di Lushnja e la zona del Devoli nell’Albania centrale. La convenzione fu ratificata il successivo 
17 luglio e con una convenzione addizionale furono accordati altri 25 mila ettari. Delibera del Keshilli i 
Ministrave nr.511 del 12 ottobre 1925 AQSH, F.163, Legata italiane, 1926, D.154; ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B. 1, fasc. 28.  
261 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.732, fasc.440. Nella corrispondenza di Mussolini con Cadman, si 
esprimeva apprezzamento per il modo in cui l’APOC era venuta incontro alle richieste italiane e che i principi 
di mutua cooperazione che avevano ispirato questi accordi dovevano essere applicati in futuro anche ad altre 
materie relative agli interessi APOC in Italia. Si garantiva l’appoggio del Governo italiano per ciò che 
riguardava la distribuzione dei loro prodotti petroliferi in Italia. ASENI, Archivio documentale ENI, Eni-
Amministrativo, Danni di guerra, B. 24, fasc.151. 
262 Con la seconda Convenzione del 15 luglio 1926 ci fu un ulteriore estensione delle aree di ricerca riservate 
alle FF.SS., arrivando così a una superfice di circa 164.000 ettari. Entrambe le convenzioni, negoziate in 
concorrenza con gruppi stranieri e con previsioni di prospettive petrolifere assai favorevoli contenevano 
clausole quali il riconoscimento di una rendita fissa a favore del Governo albanese nella misura del 13 % del 




studio, le ricerche e le opere di sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi, inquadrata nel 
Servizio approvvigionamenti delle FF.SS.263.   
L’AIPA doveva compiere studi geopetroliferi delle regioni albanesi avute in 
concessione, opere di ricerca sia superficiale che a mezzo di pozzi e gallerie nelle località 
determinate dagli studi, opere di estrazione di petrolio, sfruttamento e trattamento industriale 
del petrolio grezzo in appositi impianti, con la finalità di ricavare la maggiore resa possibile 
in prodotti distillati per quantità e qualità264. 
Sempre al servizio approvvigionamenti fu affidata l’Azienda speciale autonoma per lo 
sfruttamento di boschi nel territorio della Repubblica albanese, istituita con regio decreto 
legge 25 ottobre 1925, n. 1915, seguito dal decreto ministeriale 24 novembre 1925, n. 1232 
per l’istituzione e il funzionamento delle aziende autonome per lo sfruttamento dei terreni 
petroliferi e di boschi nella Repubblica albanese.  Il decreto non precisava la forma giuridica 
del nuovo Ente né la sua organizzazione, ma stabiliva la sua diretta dipendenza dal Ministero 
delle Comunicazioni. Con successivo decreto ministeriale il ministro delle Comunicazioni, 
pur riservandosi l’alta direzione dell’azienda, delegava parte delle attribuzioni a un 
amministratore generale, al quale affidava l’incarico di prendere le decisioni necessarie per 
il miglior andamento tecnico e amministrativo della gestione265.     
Nella prima convenzione stipulata il 12 marzo 1925 si stabiliva per il concessionario 
l’obbligo di costruire in Albania una raffineria di capacità non precisata qualora la 
produzione avesse raggiunto le 50.000 tonnellate annue «di qualità tale da permetterne 
industrialmente la raffinazione». Nella seconda convenzione del 15 luglio 1926 non si 
ripeteva l’obbligo di costruzione di raffineria, ma solo si stabilivano alcune condizioni 
economiche «nel caso il concessionario provvedesse a istallare una raffineria»266.  
Successivi accordi addizionali stipulati il 12 luglio 1932 e il 19 marzo 1936, negoziati 
sotto l’influenza delle non sempre favorevoli relazioni diplomatiche fra i due paesi e nel 
                                                          
263 Lo stesso provvedimento assicurò un primo stanziamento di 30 milioni di lire. 
264 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.11, fasc. 59C, Ministero 
delle Comunicazioni, DG delle FF.SS., AIPA, Studi effettuati e proposte per l’utilizzazione dell'olio grezzo 
albanese, settembre 1935. 
265 Decreto ministeriale 29 giugno 1926, n. 3109. Nomina ad amministratore generale dell’AIPA di Oreste 
Jacobini. Nessun cambiamento fu successivamente apportato all’ordinamento generale. Lo sviluppo 
dell’azienda prima dell’esecuzione delle ricerche e poi nello sfruttamento del giacimento del Devoli, richiese 
un corrispondente adeguamento della sua organizzazione, ottenuto mantenendo sempre immutati i criteri e i 
principi fondamentali inizialmente stabiliti. ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e 
controllate, AIPA, B.2, fasc.34. 
266 ASENI, Archivio documentale ENI, Archivi personali, Oreste Jacobini, Attività professionale, B.16, fac.62. 
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quadro di più vaste trattative fra i due governi, non modificarono sostanzialmente le 
convenzioni originali, lasciando in particolare inalterata la rendita proporzionale267 della 
misura del 13, 5%, ma riconoscendo alle Ferrovie dello Stato il diritto di opzione su tutti i 
terreni lasciati liberi da precedenti concessionari o che fossero stati in seguito liberati per 
qualunque motivo. 
 
2.6.1 I finanziamenti  
 
Al primo finanziamento a favore dell’AIPA fu provveduto con lo stesso decreto di 
istituzione dell’azienda. Con il primo fondo di 30 milioni di lire si provvide all’acquisto di 
attrezzature meccaniche necessarie per le perforazioni e per l’esecuzione dei primi studi e 
ricerche. Le opere di ricerca basate su studi geologici non conseguirono risultati 
incoraggianti prospettando quindi la necessità di proseguire le ricerche e aumentare i 
sondaggi esplorativi. Il finanziamento del prolungamento di ricerche fu erogato con la legge 
31 dicembre 1928 n. 3150, che stanziò un ulteriore fondo di 20 milioni di lire.  
Una volta deciso in base agli accertamenti eseguiti, il passaggio allo sfruttamento del 
bacino petrolifero di Devoli fu necessario provvedere con un nuovo apposito stanziamento 
ai fondi occorrenti. La spesa complessiva sostenuta fino alla fine del primo semestre 1933, 
data della fine del periodo preliminare delle ricerche, ammontava a circa 71 milioni di lire268. 
Il preventivo di spesa per il passaggio allo sfruttamento ammontava a 221 milioni che il 
Ministero delle Finanze decise di limitare a 200 milioni.  Lo stanziamento fu approvato con 
la legge 8 maggio 1933, n. 524 e subito dopo furono iniziati gli studi esecutivi e i lavori 
preparatori per l’attuazione del piano predisposto e approvato.  
L’accelerazione dei tempi per il passaggio allo sfruttamento e per poter portare il 
giacimento alla produzione totale annua voluta, determinò l’esecuzione di un numero 
maggiore di pozzi, in modo da poter compensare la diminuzione della media unitaria di 
produzione. Ciò comportò una forte spesa ulteriore che non poteva essere coperta dai 
margini di imprevisto dello stanziamento precedente. Nell’esercizio finanziario 1938-1939 
                                                          
267 Redevance.  
268 Risultando un maggiore esborso di fronte agli stanziamenti di circa 21 milioni, anticipati dalle FF.SS., e 
corrispondenti per 15 milioni a una somma autorizzata dal Consiglio dei Ministri e per altri sei milioni a 
ulteriori spese intervenute nel periodo di attesa dell’emanazione del provvedimento legislativo concernente il 




si provvide al rimborso a carico degli stanziamenti dell’AIPA delle somme spese e anticipate 
dalle FF.SS. per le ricerche minerarie e cuprifere a Puka, che al 30 giugno 1939 
ammontavano a 6.986.428,33, per ricerche eseguite su incarico del MAE e proseguite 
nonostante i pareri contrari dell’AIPA269. Il Ministero delle Finanze, provvide allo 
stanziamento a favore dell’AIPA di ulteriori 40 milioni. In tutto le somme stanziate a favore 
dell’AIPA fino al 7 aprile 1939 ammontavano a 290 milioni di lire. 
 
2.6.2 Sviluppo dei lavori di ricerca 
 
Le notizie che si avevano sul petrolio albanese erano assai vaghe e incerte. Geografi e 
geologi, fra cui molti italiani, avevano più volte segnalato indizi superficiali e affioramenti 
di rocce impregnate di petrolio, sparse per l’intera regione; qualche manifestazione 
petrolifera, addirittura con piccole produzioni di breve durata, era stata ottenuta durante la 
guerra dalla Marina che aveva eseguito qualche pozzo di ricerca a piccole profondità presso 
Drasciovizza270.  
Ma la geologia generale dell’Albania era ancora poco conosciuta o per lo meno se ne 
conoscevano le grandi linee regionali, solo pochi dettagli sulla costa o intorno agli itinerari 
di più facile accesso. In queste condizioni l’AIPA dovette subito affrontare il problema dello 
studio geologico, regionale e di dettaglio, delle zone avute in concessione e in generale di 
tutte le regioni albanesi che presentavano interesse petrolifero. In base a tali studi fu possibile 
scegliere man mano le zone nelle quali le prospettive erano tali da giustificare il passaggio 
alla fase delle ricerche mediante trivellazioni profonde271.  
Le ricerche furono impostate in tre zone:  
zona costiera, lungo l’Adriatico, da Valona a Peshtani, alla quale era stata assegnata 
dai geologi importanza preminente grazie alla struttura tettonica favorevole 
all’accumulamento di petrolio; 
                                                          
269 La contrarietà si riferiva a valutazioni di carattere industriale e finanziario, e non politico che aveva portato 
lo Stato a prolungare le ricerche anche dopo la valutazione economica dell’impresa. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.2, fasc. 34. 
270 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.4 fasc.1C8. 
271 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, B.4, fasc.425. 
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zona intermedia compresa fra la vallata della Vojussa, della Sciuscizza e del suo 
affluente Vlajna, favorevolmente indiziata dalla presenza del giacimento di bitume di 
Selenizza e delle manifestazioni petrolifere di Drasciovizza;  
zona interna, situata lungo il basso corso del fiume Devoli, presso la confluenza 
dell’Osum, ove esistevano numerosi e ricchi affioramenti di sabbie petrolifere, simili se pur 
meno vistosi a quelli che caratterizzavano la zona di Patos, inclusa nelle concessioni 
dell’APOC272.  
I lavori di sondaggio, predisposti immediatamente dopo la costituzione dell’azienda 
furono iniziati nel 1926 nelle zone costiera e intermedia e spinti alla fine del 1927 anche in 
quella interna del Devoli. Ciò nonostante le notevoli difficoltà di ordine organizzativo dovute 
alla mancanza di qualsiasi infrastruttura industriale nel Paese, alla distanza dai porti di 
sbarco, alla mancanza di strade, ponti, e in genere alle condizioni di vita e di lavoro allora 
esistenti in Albania. Nonostante i favorevoli indizi prospettati e il numero e la profondità dei 
sondaggi eseguiti, i risultati nelle prime zone studiate e nelle quali le prospettive sembravano 
migliori, furono negativi nella zona costiera dove furono eseguiti tre sondaggi a Trevlaser, 
Peshtani e Selevez; solo parzialmente positivi per manifestazioni di petrolio e limitati 
sgorgamenti ma senza importanza industriale nella zona intermedia dove furono eseguiti 8 
sondaggi dei quali 3 nella zona di Val Vlajna (Picikat, Penkova, Val Vlajna) e 5 nel settore 
di Selenizza (Selenizza 1, 2, 3, Rio Ottimo 1, 2)273.  
Alla fine del 1928 e nel 1929 invece, le ricerche iniziate nella zona interna del Devoli 
diedero risultati positivi, nella zona compresa fra gli abitati di Kuçova e Kozara, 
cominciando a presentare pozzi che producevano in quantità notevoli petrolio denso a base 
asfaltica. Si prospettò la necessità e la convenienza di intensificare le ricerche in questa zona, 
che cominciava a delinearsi come fonte di un possibile sfruttamento industriale, 
concentrandovi la maggior parte dei mezzi e dell’organizzazione dell’azienda.  
Il numero dei pozzi in questa zona andò progressivamente aumentando, facendoli 
distanziare dal centro dove si erano ottenuti i primi risultati, seguendo il progressivo sviluppo 
degli studi e delle costatazioni geologiche e geofisiche, e spinti fino a traversare 
                                                          
272 L’azienda ebbe anche la concessione per fare studi su una quarta zona a nord di Durazzo, ma per i risultati 
poco favorevoli delle indagini geopetrolifere non si procedette a opere di ricerca. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.11, fasc. 59C, Ministero delle Comunicazioni, 
DG delle FF.SS., AIPA, Studi effettuati e proposte per l’utilizzazione dell'olio grezzo albanese, settembre 1935 
273 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, B.2, fasc.34. Vedi anche AQSH, 
F.452, AIPA, 1926, D.1; 1927, D.6. 
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completamente tutta la formazione potenzialmente produttiva. Inizialmente le perforazioni 
si effettuavano con sonde a percussione, poi dal 1933 eseguite con le moderne e rapide 
Rotary274. La maggior parte dei pozzi di ricerca, fra cui i primi eseguiti per l’individuazione 
del giacimento, furono produttivi e diventarono pozzi di sfruttamento. Solo alcuni pozzi 
marginali e numerosi scandagli geologici eseguiti per la delimitazione del bacino produttivo 
e per la esatta conoscenza dei suoi limiti, rimasero sterili e dovettero quindi restare nella 
categoria delle ricerche.  
Successivamente, in base a favorevoli indizi superficiali e agli studi geologici 
effettuati, furono iniziate le ricerche in una zona situata a nord-ovest del bacino di Devoli, 
ai margini dell’altopiano della Dumreja ove per una lunghezza di circa 15-20 km affioravano 
delle sabbie impregnate appartenenti alla stessa formazione delle sabbie produttive del 
Devoli275. Dal 1930 al 1933 furono eseguiti in questa zona dodici sondaggi profondi e sette 
scandagli di studio geologico per complessivi metri perforati 8.860,90 con risultati non 
sempre favorevoli. In alcuni sondaggi (Pekisht 1,3 e Karfnek 1) si ebbe qualche piccola 
produzione di petrolio e di gas; ma in genere gli stati produttivi apparivano, nella fascia 
marginale lungo gli affioramenti, sconvolti da disturbi tettonici e non in grado di dare 
regolare produzione. Altri sondaggi furono eseguiti più a ovest nell’intento di allontanarsi 
dalla zona maggiormente disturbata ma le profondità di giacitura dei complessi petroliferi 
risultarono molto maggiori di quanto previsto e in ogni modo irraggiungibili dai mezzi di 
cui si disponeva. Le ricerche furono sospese con l’intenzione di riprenderle in seguito a nuovi 
studi e in caso si fossero avuti a disposizione macchinari più potenti276.  
 
2.6.3 Lo sfruttamento del giacimento del Devoli 
 
Nei primi mesi del 1933, in seguito ai risultati dei sondaggi di accertamento e di 
estensione eseguiti a Devoli, fu possibile confermare l’individuazione di un giacimento 
                                                          
274 AQSH, F.452, AIPA 1937, D.3, D.12, D.26; ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e 
partecipate, AIPA, B.2 fasc.3C. 
275 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, B.19, fasc.730. 
276 Tra le ricerche eseguite dall’AIPA in Albania devono anche comprendersi tre sondaggi (1418 m) eseguiti 
fuori dalle zone della propria concessione, in base a speciali accordi, intervenuti per direttiva del MAE con i 
relativi concessionari. In complesso l’AIPA eseguì in Albania, dall’inizio della sua attività fino agli anni ’30 
sondaggi di ricerca per 29.200,90 m all’infuori dei sondaggi che pur avendo scopo di ricerca erano da 
considerarsi di sfruttamento essendosi rivelati regolarmente produttivi. ASENI, Archivio documentale ENI, 
Società partecipate e controllate, AIPA, B.2, fasc.34. 
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petrolifero dell’estensione di circa 700 ettari e valutarne la capacità totale di produzione ad 
almeno 10 milioni tonnellate di petrolio. Fu predisposto un piano organico di sfruttamento, 
redatto il progetto definitivo corredato dal preventivo di spesa, a copertura del quale fu 
emanato il provvedimento legislativo per lo stanziamento dei fondi occorrenti277.  
Il progetto di sfruttamento fu basato sulle direttive di costruire gli impianti in modo da 
poter arrivare a una produzione annua di 300.000 tonnellate di olio grezzo; iniziando il 
regolare sfruttamento e il trasporto di petrolio in Italia entro 4 anni dall’inizio dei lavori, 
giungendo al limite prefissato di produzione annua in dieci anni278.  
Durante il corso dei lavori, le necessità di disponibilità di petrolio dovute alle 
contingenze internazionali imposero di anticipare l’inizio dello sfruttamento. Si riuscì a 
completare entro la fine del 1935 la parte essenziale degli impianti di produzione e trasporto 
in modo che il 25 dicembre 1935 a soli due anni e mezzo dallo stanziamento dei fondi per il 
passaggio allo sfruttamento del giacimento del Devoli, fu effettuato a Valona il primo carico 
di petrolio greggio albanese su una cisterna diretta a una raffineria italiana. Da quel momento 
la produzione continuò regolarmente con ritmo crescente così come i trasporti di petrolio.  
La produzione entrò nella fase industriale nel secondo semestre del 1935, ebbe un 
ritmo sempre crescente, passando dalle 11.300 tonnellate del 1935 alle 140.000 nel 1939279. 
Nel progetto di passaggio allo sfruttamento era previsto un andamento gradualmente 
crescente per raggiungere la cifra massima di 300.000 tonnellate annue entro il decimo anno 
di sfruttamento. Ma la produttività unitaria dei pozzi si rilevò inferiore a quella prevista, pur 
senza determinare una variazione delle valutazioni circa la capacità produttiva totale del 
                                                          
277 Legge 8 maggio 1933 n. 524. Provvedimenti per completare le opere di ricerca petrolifera in Albania e 
passare allo sfruttamento della parte già individuata del giacimento del Devoli (stanziamento 200.000.000). 
278 Programmi, curve di produzione, numero di pozzi da perforare e sfruttare e preventivo furono basati sui 
datti di produttività dei singoli pozzi di cui si disponeva al momento dello studio (1932) cioè su una produzione 
media giornaliera di 3 tonnellate a pozzo. ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, 
AIPA, B.2, fasc.34. 
279 Il totale nell’ultimo anno avrebbe potuto essere maggiore se non avessero influito sfavorevolmente alcuni 
fattori relativi alla eccezionale richiesta di mano d’opera prodottasi in Albania da parte di tutte le nuove attività 
industriali che portò all’allontanamento dai lavori dell’AIPA di molte vecchie maestranze assorbite dalle nuove 
imprese. La produzione totale di petrolio grezzo ottenuta dall’inizio dello sfruttamento a tutto febbraio 1940 
fu di 421.336, 7 delle quali 381.588 tonnellate trasportate in Italia, principalmente negli stabilimenti ANIC di 
Bari e Livorno, e le altre in parte cedute in Albania e il rimanente nei depositi dei centri di produzione e 
dell’oleodotto. Il totale dei pozzi produttivi eseguiti a Devoli ammontava fino a febbraio 1940 a 527 per un 
totale di 367.727,90 m perforati, per un totale di 399.115,50 dall’inizio dei lavori di ricerca. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.2, fasc.34.  
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giacimento, determinando invece una più lenta erogazione del petrolio e quindi una minore 
produzione giornaliera con un dato numero di pozzi280.  
Per fronteggiare la situazione dipendente da cause inerenti alla conformazione 
geologica del bacino del Devoli, l’AIPA intensificò l’attività di perforazione per poter 
disporre di un maggiore numero di pozzi. Mentre il progetto prevedeva di eseguire 59 nuovi 
pozzi all’anno, l’azienda gradualmente aumentò in forte misura il numero fino ad arrivare a 
un ritmo di lavoro che consentiva di eseguire annualmente 150 pozzi con l’impiego di 26 
sonde Rotary281.  Durante la prima fase delle ricerche e quella preparatoria per lo 
sfruttamento del Devoli le perforazioni furono eseguite con apparecchi a percussione di 
sistema canadese e Fauck con i quali si avanzava molto lentamente. Una volta ottenuto un 
sufficiente orientamento sugli elementi di controllo sulla natura delle manifestazioni 
petrolifere, nel 1933 fu sperimentato con successo il sistema Rotary, con l’introduzione del 
quale l’avanzamento della perforazione salì notevolmente282.  
 
2.6.4 Rapporti dell’AIPA con il Governo albanese 
 
La prima Convenzione petrolifera, stipulata il 12 marzo 1925 accordava alle FF.SS. 
«il diritto esclusivo di ricerca e sfruttamento di petrolio, gas naturale, bitume e rocce 
asfaltiche atte a produrre petrolio per distillazione» su un totale di 50.000 ettari ripartiti in 
vari perimetri. Con delibera del Keshilli i Ministrave nr. 511 del 12 ottobre 1925 furono 
concessi ulteriori 25 mila ettari per ricerche petrolifere283. 
Il 15 luglio 1926 fu ottenuta una seconda concessione, negli stessi termini della prima, 
che portava l’estensione delle aree riservate alle FF.SS. a 164.000 ettari. Entrambe le 
convenzioni, furono oggetto di modifiche e proroghe nel tentativo di modificare le clausole 
                                                          
280 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA B.4, Fasc.1C8; AQSH, F.452, 
AIPA, 1932, D.4. 
281 Alla fine dell’esercizio finanziario 1939 i pozzi produttivi eseguiti ammontavano a 515, in modo che se la 
produttività media si fosse mantenuta come prevista dal piano di sfruttamento, la produzione sarebbe arrivata 
alle 300 mila tonnellate annue dopo 4 anni e mezzo anni dall’inizio della produzione (luglio 1935). Per effetto 
della riduzione della portata unitaria la produzione di cui si poteva disporre fino a febbraio 1940 era di 150.000 
tonnellate. 
282 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.11, fasc. 594, Verani 
Borgucci, Ineichen, I petroli dell'Albania.  
283 La società aveva chiesto anche la modifica dell’art. 8 della convenzione che prevedeva di limitare l’area 
dello sfruttamento a 30 mila ettari invece dei 50 mila concessi per le ricerche. Con le modifiche accordate si 




negoziate in concorrenza con gruppi stranieri, che l’AIPA considerava gravose, come la 
quota della redevance, rendita proporzionale fissa a favore del Governo albanese nella 
misura del 13,5 % del petrolio estratto, la costituzione di una società di sfruttamento e 
l’obbligo di costruire in Albania una raffineria quando la produzione totale avesse raggiunto 
una produzione annua di 200.000 tonnellate.  
Le caratteristiche strutturali e sedimentarie del bacino non erano tali da essere 
confrontate con la maggioranza dei campi che alimentavano la produzione mondiale del 
petrolio e perciò l’AIPA nel 1932 richiese una revisione delle condizioni poste dalle 
convenzioni. Con l’accordo addizionale fra il Governo albanese e le FF.SS., per le modifiche 
alle convenzioni originali, approvato con decreto legge del 12 luglio 1932 e convertito in 
legge il 10 maggio 1933 in seguito ad approvazione parlamentare, l’AIPA ottenne il 
riconoscimento del «diritto di preferenza su tutti i terreni che per qualunque motivo, fossero 
restituiti al Governo albanese da altri concessionari»284.  Inoltre la proroga per la costituzione 
della società di sfruttamento285, la riduzione dei capitali sociali per la società di sfruttamento 
in relazione all’estensione della zona realmente petrolifera e riservata allo sfruttamento286; i 
programmi di perforazione fissati nelle due convenzioni per il 1° quinquennio di 
sfruttamento invece dovevano essere lasciati imprecisati e da stabilirsi in seguito a studi da 
farsi; abrogazione dell’obbligo di impianto della raffineria, che diventava facoltativa; 
restituzione parziale di aree concesse ma risultate improduttive287.   
                                                          
284 Tale diritto era già stato riconosciuto con lettera del 24 marzo 1926 da parte del ministro dei Puneve Botore 
dhe Bujqesise del tempo, Musa Juka, ma l’AIPA aveva insistito perché fosse compreso nell’accordo 
addizionale. ASENI, Archivio documentale ENI, società controllate e partecipate, B.16, fasc.60D. Con tale 
diritto di preferenza l’azienda intendeva assicurarsi il giacimento di Patos dove l’APOC aveva effettuato alcuni 
sondaggi in parte produttivi ma di potenzialità relativamente modesta e quindi di scarso interesse per 
un’organizzazione che già possedeva alcuni tra i più ricchi campi petroliferi del mondo, e quindi non interessata 
allo sfruttamento. AQSH, F.452 AIPA, 1932, D.6.   
285 L’art. 9 di entrambe le convenzioni faceva obbligo di costituire nei primi 4 mesi del periodo di sfruttamento 
una o più società aventi per scopo l’esecuzione del programma di sfruttamento. L’AIPA considerava tale 
periodo assolutamente insufficiente anche in considerazione dell’accordo fra il Governo albanese e la d’Arcy 
Exploration Ltd. che prolungava il periodo a un anno. L’AIPA aveva chiesto che nel nuovo accordo fossero 
utilizzate le stesse formulazioni dell’accordo con la società inglese. ASENI, Archivio documentale ENI, 
Società controllate e partecipate, AIPA, B.16, fasc.60D. 
286 L’art. 9 delle convenzioni prescriveva che le società di sfruttamento dovevano avere un capitale di 10 milioni 
franchi oro, onere che secondo l’AIPA non corrispondeva all’estensione della zona di sfruttamento. Anche qui 
era stato chiesto di usare la dicitura dell’accordo inglese secondo il quale i capitali sociali per la società di 
sfruttamento dovevano essere in relazione all’estensione della zona realmente petrolifera e riservata allo 
sfruttamento. ASENI, Archivio documentale ENI, società controllate e partecipate, B.16, fasc.60D. 
287 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B. 2, fasc. 1. Della seconda concessione di 116.825 ettari, 
l’AIPA aveva rinunciato nel novembre 1935 a gran parte dei terreni, tenendosi solo 22.280 ettari che 




Nel febbraio 1935 fu presentato dal MEK il testo di un nuovo accordo addizionale 
contenente clausole che segnavano passi indietro rispetto all’accordo addizionale del 1932, 
ma che l’AIPA non poteva rifiutare se voleva avere l’autorizzazione all’esportazione del 
petrolio albanese. L’accordo, ufficializzato a Tirana il 19 marzo 1936, reintroduceva 
l’obbligo di costruzione di una raffineria288, reso facoltativo dall’accordo del 1932. Non solo 
demoliva i benefici acquisiti ma imponeva altre condizioni più gravose. Oltre a reintrodurre 
l’obbligo di costruzione della raffineria, concedeva facilitazioni al Governo albanese, da 
attuarsi con provvedimenti finanziari a carico dell’azienda e quindi delle finanze italiane.  
L’AIPA non poté nemmeno avere in contropartita facilitazioni su altri temi di suo 
interesse come la proroga della costituzione della società di sfruttamento289 e la concessione 
di Patos, che fu richiesta in base al diritto di opzione sui terreni lasciati liberi da altri 
concessionari riconosciuto dall’accordo addizionale del 1932. La d’Arcy Exploration Ltd, 
braccio esplorativo dell’APOC, nel 1932 chiese e ottenne dal Governo albanese la 
sospensione dei lavori di ricerca nel campo petrolifero di Patos. Nel 1936 alla scadenza 
definitiva della concessione di Patos accordata all’APOC e dopo che questa dichiarò 
                                                          
288 La raffineria doveva trattare convenientemente il petrolio che a titolo di redevance spettava al Governo 
albanese. La capacità non doveva essere inferiore ai bisogni del paese in carburanti e combustibili liquidi e i 
suoi prodotti sarebbero stati venduti allo stato a prezzi di mercato con un abbuono del 10% da applicarsi al 
20% della quantità acquistata dallo Stato. Nella stessa sarebbe stato trattato una parte del greggio del 
concessionario nel caso si fosse constatato un miglioramento nei prezzi mondiali dei prodotti petroliferi, il cui 
criterio di valutazione del miglioramento sarebbe stato fissato di comune accordo fra le parti contraenti. 
ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.64, fasc.1. 
289 Prevista dalla edue convenzioni stipulate fra il Governo albanese e le FF.SS. (art. XI) e anche dall’art 2 
dell’accordo addizionale del 12 luglio 1932: «allo scopo di offrire ai cittadini albanesi la possibilità di prendere 
parte all’attività di sfruttamento delle concessioni petrolifere», doveva essere costituita entro un anno dalla data 
di ultimazione del periodo di ricerca (31 dicembre 1933) con capitale di cinque milioni suscettibile a aumenti 
secondo i bisogni dell’attività. Lo Stato albanese avrebbe avuto il diritto di nominare un membro nel Consiglio 
d’amministrazione. Nel 1935 l’AIPA comunicò la disponibilità a procedere alla costituzione e fece pervenire 
al MEK uno schema dello statuto. Una volta entrata l’azienda in fase di esercizio, non vi erano ostacoli affinché 
si costituisse la società di sfruttamento ma si richiamava l’attenzione sulla difficolta a trovare sul mercato 
albanese i capitali occorrenti per la partecipazione nella misura del 40% agli investimenti finanziari che l’AIPA 
aveva effettuato nell’impianto e nella gestione di sfruttamento e che ammontavano a lire 250 milioni. La quota 
non sottoscritta avrebbe dovuto rimanere a disposizione del Governo albanese per una sua sottoscrizione diretta 
per due mesi. Questa era un’eventualità che l’AIPA voleva evitare anche perché poteva essere usata per 
mascherare l’interessamento di altre organizzazioni petrolifere di altri stati interessati a controllare l’attività 
italiana. Inoltre a norma dell’accordo con l’APOC del 20 marzo 1925, a questa era riconosciuta la 
partecipazione del 5%, oltre il diritto alle quote rimaste scoperte. Quindi il 45% della società rischiava di finire 
in mano a gruppi con interessi discordanti, cosa che si doveva evitare. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, 
Albania, B. 24, fasc.24. 
88 
 
ufficialmente la rinuncia alla concessione, l’AIPA presentò la richiesta di subentro al 
concessionario decaduto290.  
Il Governo albanese si mostrò restio all’eventualità di concedere terreni estesi a un 
unico concessionario, anche se da relazione dei tecnici del MEK si ammetteva che «la messa 
in sfruttamento del campo petrolifero di Patos avrebbe aiutato l’AIPA nel raggiungere i 
propri obiettivi di produzione giornaliera e anche le casse del Governo», quindi si esprimeva 
parere favorevole all’accoglimento della domanda di concessione del campo petrolifero di 
Patos291.  
Siccome le condizioni del secondo accordo per l’AIPA erano molto limitative, da parte 
italiana si cercò in circostanze favorevoli, l’opportunità di indurre il Governo albanese a 
riesaminare con criteri più realistici le conseguenze delle sue richieste e a desistere da pretese 
che avrebbero causato gravi danni all’azienda292. Nel novembre del 1937 a parere del 
Ministero delle Comunicazioni la situazione politica si presentava favorevole per il riesame 
dell’accordo addizionale, esponendo dettagliatamente la necessità di un’azione intesa a 
                                                          
290 Il rilevamento di Patos, secondo le previsioni dei tecnici AIPA, poteva dare risultati non meno interessanti 
del Devoli, insistendo sull’opportunità di avviare trattive a tale fine o sul terreno diplomatico o direttamente 
fra gli stessi rappresentanti delle due società. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B. 24, fasc.24. 
291 AQSH, F.171, MEK, D.II-236. Relazione dell’organizzatore e del direttore delle miniere sulle richieste fatte 
dall’AIPA al Governo albanese. 20 aprile 1938. 
292  La questione della raffineria era uno dei punti più controversi nei rapporti petroliferi italo-albanesi, 
attribuito all’interesse di una parte degli esponenti della politica albanese, e anche dell’opinione pubblica, di 
vedere sorgere in Albania una raffineria per il trattamento dei petroli greggi estratti nel sottosuolo albanese. 
Nella prima convenzione del 12 marzo 1925 era fatto obbligo all’AIPA di costruire una raffineria in Albania 
non appena la produzione avesse raggiunto le 50.000 tonnellate annue. Con l’accordo del 12 luglio 1932 la 
costruzione della raffineria diveniva facoltativa, suscitando aspre polemiche che portarono alla necessità di 
condurre laboriosissime trattative fino all’accordo del 19 marzo 1936 nel quale l’AIPA fu costretta a rinunciare 
alla facoltà precedentemente accordata. Secondo i termini stabiliti all’art.7 dell’accordo 1936 la produzione 
della raffineria non doveva essere in nessun caso inferiore al bisogno di carburanti e combustibili liquidi 
necessari all’Albania. I prodotti necessari al consumo albanese sarebbero stati venduti allo Stato al prezzo 
corrente di mercato ridotto del 10%, senza superare il 20% della produzione della raffineria. Il costo della 
raffineria era valutato all’incirca di 10 milioni di lire mentre le spese di esercizio erano di 130 lire a tonnellata 
di greggio trattato. Il Governo albanese oltre a soddisfare l’opinione pubblica e portare un certo beneficio 
economico a Valona, dove doveva essere istallata, mirava a realizzare per proprio conto un maggior utile 
dall’attività petrolifera che si svolgeva nel suo territorio. I principali punti per i quali l’AIPA era contraria alla 
costruzione della raffineria in Albania erano: la raffineria di Bari,  con la quale si mirava a ottenere con 
l’idrogenazione, il più alto rendimento possibile in prodotti necessari ai programmi autarchici italiani, esigeva 
tutto il petrolio albanese; la limitazione delle disponibilità finanziarie dell’AIPA dato che quelle accordate 
sarebbero state integralmente assorbite dai lavori di sfruttamento in corso; la qualità del greggio del Devoli che 
per l’alto tenore di zolfo offriva prodotti di distillazione più scadenti di quelli normalmente ottenuti nelle 
raffinerie europee, esigendo dei costosi trattamenti; il timore che uno dei principali prodotti residuali della 
distillazione, l’asfalto, potesse recare pregiudizio all’attività esercitata in Albania dalla SIMSA.AQSH, F.149, 
D.III-4188; F.163, Legata italiane, 1938, D.85; F.171 MEK, D.II-192; D.II-50, D.II-198, D.II-106; ASENI, 
Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B. 4, fasc.423; B.8, fasc.503; B.9 
Fasc.513; B.14, fasc.5E6. 
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liberare l’azienda dagli impegni gravosi dell’accordo addizionale del 1936293. In seguito alle 
trattative con il Governo albanese relative alla modifica della convenzione per l’obbligo di 
costruzione della raffineria prevista entro il primo semestre del 1938, Keshilli i Ministrave 
approvava il 2 maggio 1938 la modifica alla convenzione che rendeva di nuovo facoltativo 
l’obbligo di costruzione della raffineria294. 
Un'altra questione intervenuta nelle relazioni tra AIPA e Governo albanese era relativa 
alla concessione di sfruttamento petrolifero di alcune zone a sud di Berat. Con nota del 3 
maggio 1932 l’AIPA comunicava al MEK le condizioni che si ritenevano eque nella 
regolamentazione della concessione a sud di Berat. L’AIPA aveva richiesto che la nuova 
convenzione fosse redatta sulla base della concessione del 15 luglio 1926, tenendo presenti 
le modifiche successivamente apportate e anche la riduzione degli oneri da assumere in 
considerazione del maggiore costo dei lavori di ricerca a causa della maggiore distanza della 
zona dai porti d’Albania. Il MEK invitava la società a aumentare la quota del canone fisso 
proposto altrimenti si rischiava che non fosse approvata in Parlamento295.  
La concessione di Berat fu inserita nelle trattative per la concessione di un anticipo di 
1,5 milioni di franchi oro richiesto dal Governo albanese all’AIPA, in quota del petrolio 
greggio a esso dovuto.  La Legazione riteneva che tale aiuto si poteva dare in cambio di 
modifiche alle concessioni petrolifere relative alla proroga della costituzione della società di 
sfruttamento e alla nuova concessione di Berat. Si ritornò a discuterne alla fine del 1935 in 
occasione delle trattative per le modifiche alle convenzioni in corso che l’azienda fu 
obbligata ad accettare. La possibilità di ottenere la concessione fu stabilita con gli atti 
aggiuntivi del 19 marzo 1936296. 
Gli accordi del 1936 prevedevano l’obbligo di istituzione di una scuola professionale 
per albanesi da parte dell’AIPA. L’art. 4 stabiliva il raggiungimento di un accordo con il 
                                                          
293Il Ministero delle Comunicazioni suggeriva al MAE uno schema di massima delle direttive adatte nel 
condurre le trattative e la documentazione dettagliata degli accordi e oneri derivanti per l’AIPA. Dalla 
documentazione risultava che l’applicazione integrale dell’accordo del 1936 avrebbe obbligato l’AIPA a 
investire nella raffineria la somma di 11 milioni di lire più altri aggravi finanziari. ASDMAE, Affari politici 
1931-1945, Albania, B.74, fasc.1. 
294 Delibera n. 499 del 28 aprile 1938. AQSH, F.149, Kryemnistria, Ekonomi-finance, D.III-4188. 
295 Il Ministero delle Comunicazioni aveva chiesto al MAE di dare istruzione alla Legazione affinché insistesse 
per l’ottenimento della domanda per la quale l’amministrazione delle FF.SS. era disposta a sacrificare elevando 
la rendita a franchi oro 0,75 per ettaro e la rendita proporzionale a 8%. Alla fine era stato comunicato al MEK 
che l’azienda avrebbe accettato la redevance del 13,5 %, ricevendo assicurazioni che la legge sarebbe passata 
senza difficoltà in Parlamento. AQSH, F.163 Legata italiane, 1933, D.193. 
296 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.17, fasc.694. « Accord 
Additionnel aux conventions et accords concernants les concessions petroliferes entre le gouvernement royal 
d'Albanie et l'administration des chemins de fer de l'etat du royaume d'Italie ». 
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Governo albanese per la realizzazione di un programma atto a dare agli albanesi impiegati 
negli impianti AIPA l’adeguata istruzione professionale. Un sostenitore di questa clausola 
era stato il ministro dell’Ekonomia Kombetare, Dhimiter Berati. Infatti dopo la sostituzione 
di Berati297, non vi erano state sollecitazioni da parte albanese a riguardo. Per l’AIPA era più 
conveniente istruire il personale albanese considerato più meritevole, mediante dei corsi 
serali di istruzione sia elementare che professionale, da svolgersi presso la scuola 
dell’azienda, con il contributo del personale tecnico AIPA e con l’eventuale impiego di 
insegnanti della scuola locale albanese298. 
Drasciovizza: nel 1935 la SIMSA di Parodi Delfino che aveva ottenuto con la 
Convenzione del 2 maggio1925 la concessione petrolifera a Drasciovizza, 2148 ettari, dove 
aveva avuto risultati assai scarsi anche data l’esiguità dei lavori eseguiti e dei mezzi 
impiegati, dichiarò di non poter dedicare ulteriori capitali al completamento delle ricerche e 
di essere quindi costretta a rinunciare alle concessioni. Il MAE per non lasciar cadere la 
concessione in mani straniere diede incarico all’AIPA di rilevarla. Fu concluso un accordo 
tra le due aziende, con cui l’AIPA ne assumeva i diritti e gli oneri, dietro corresponsione di 
una somma concordata e l’obbligo dell’acquisto di tutti i macchinari e materiali esistenti. 
Furono eseguiti in questa zona nuovi studi geologici e geofisici e anche nuovi sondaggi 
esplorativi, ma i risultati non portarono a modificare il precedente giudizio sullo scarso 
interesse industriale del giacimento, nelle esistenti condizioni economiche e politiche299. 
 
2.6.5 Gli impianti industriali e fabbricati civili 
 
Nel 1928, quando il sondaggio effettuato nella zona più interna delle concessioni avute 
e precisamente nella regione di Berat, presso il piccolo villaggio di Kuçova, mostrò 
importanti manifestazioni di petrolio, le ricerche furono concentrate in questa zona. Una 
volta delimitato il giacimento si passò all’esame della convenienza o meno del passaggio 
allo sfruttamento300. Le condizioni della zona petrolifera presso Kuçova rendevano difficile 
lo sviluppo di un’impresa industriale: lontananza dalle strade, paludosa e malarica, 
                                                          
297 Sostituito il 23 marzo 1937 da Terenc Toçi.  
298 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.9, fasc.527; AQSH, F.452 
AIPA, 1938, D.30 e D.38. 
299 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.3, fasc.42. 
300 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, B.11, fasc. 594 Verani Borgucci, Gli 
impianti dell'Azienda Italiana Petroli Albania per lo sfruttamento del campo petrolifero del Devoli.  
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mancanza di risorse locali necessarie non solo all’attività industriale ma anche al soggiorno 
e alla vita delle numerose maestranze necessarie allo sviluppo dei lavori.  Inoltre la distanza 
dalla costa, l’assenza di ferrovie e le condizioni della rete stradale erano fattori che 
rendevano impossibile l’estrazione del petrolio senza aver prima costruito tutti gli impianti 
per la raccolta, il trasporto e l’immagazzinamento del petrolio al porto di imbarco. 
Nel 1933 si riuscì a determinare con sicurezza l’estensione del giacimento, le principali 
caratteristiche della produzione e si decise il passaggio allo sfruttamento, in base a un 
completo piano di lavoro e a progetti di impianti già elaborati.301 Dopo le prime perforazioni 
con i sistemi a percussione si decise di passare all’utilizzo del sistema Rotary, con le 
modifiche necessarie per adattarlo alle specifiche del giacimento302.  
L’attività di ricerca petrolifera e l’esercizio dello sfruttamento del Devoli303 richiese 
l’organizzazione e l’attuazione di impianti industriali304 e impianti di produzione, l’oleodotto 
e gli serbatoi305, l’impianto di repressione gas; macchinari e attrezzatture di perforazione306. 
Una particolare importanza per l’andamento dell’attività di sfruttamento ebbe 
                                                          
301 Estensione di 700 ettari, situata a cavallo del basso corso del fiume Devoli, per lo più sulla sponda sinistra 
fra i villaggi Kuçova, Polovina, Gega per una lunghezza di circa 6 km, e una larghezza media di 1200 m. la 
parte giacente sulla sponda destra del Devoli era compresa nella pianura fra il fiume e la collina sovrastante il 
villaggio di Kozara. Ibidem.   
302 Rapporto sulla scelta del tipo di sonda Rotary da impiegare per lo sfruttamento del campo di Devoli, 10 
aprile1935. ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.4, fasc.424. 
303Che comprendevano perforazioni del suolo, pompaggio dell’olio e relativa raccolta al campo e trasporto ai 
serbatoi di raccolta di Devoli e a quelli terminali di rifornimento delle navi cisterne a Valona. Successivamente 
quello di Patos. 
304 Data l’assoluta mancanza di qualsiasi organizzazione industriale in Albania, si era dovuto creare presso il 
cantiere di sfruttamento un complesso di servizi industriali che garantissero il regolare andamento dei lavori, 
tra cui centrale di produzione di energia elettrica, officina di manutenzione ecc. La centrale era considerata uno 
degli organi vitali del cantiere in quanto tutti gli impianti erano azionati elettricamente. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.4, Fasc. 43C Documentazione relativa a fabbricati 
e impianti. 
305 L’oleodotto Devoli – Valona, costituito da tubi ermetici saldati a fiamma ossidrica della lunghezza 
complessiva di km 74 e dal diametro interno di mm 200. Il petrolio si immetteva nella condotta nella stazione 
iniziale di Devoli, dotata di due serbatoi metallici della capacità di 4000 mc ciascuno, mentre tre stazioni 
intermedie provvedevano ad assicurare il regolare deflusso del liquido fino al mare. Ciascuna di esse era dotata 
di due serbatoi metallici di 550 mc ciascuno e tre pompe a motore diesel. A Valona (Uje i ftohte) vi era la 
stazione terminale costituita di 4 grandi serbatoi in cemento armato della capacità di 4.700 mc ciascuno e le 
opere marittime di caricamento delle navi cisterna che permettevano di effettuare i caricamenti in poche ore. 
La capacità di erogazione dell’oleodotto era di 1000 tonnellate giornaliere. Altre opere ausiliarie erano 
l’officina per le riparazioni dei macchinari, delle attrezzature speciali e meccanismi diversi, presso la quale era 
istallato un impianto per la produzione di ossigeno per le saldature. AQSH, F.452, AIPA, 1938, D.5. 
306 27 sonde rotary, 13 sonde a percussione, 3 sonde a rotazione per ricerche minerarie, con un investimento 
patrimoniale che fino a febbraio 1949 ammontava a 133.483.019,47. ASENI, Archivio documentale ENI, 
Società partecipate e controllate, AIPA, B.2, fasc.34. 
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l’organizzazione del Servizio geologico col compito di eseguire studi giornalieri sulle zone 
petrolifere dell’Albania e seguire e controllare giornalmente le perforazioni307.   
Per lo studio generale delle caratteristiche del petrolio e per i controlli e le analisi 
sistematiche sulla produzione dei singoli pozzi fu istallato un laboratorio chimico attrezzato 
con le strumentazioni necessarie per l’esecuzione delle analisi fisico-chimiche dei petroli, 
dei gas e delle acque. Al laboratorio era annesso una piccola distilleria sperimentale nella 
quale si eseguivano le prove di trattamento del petrolio greggio per determinare le rese nei 
vari prodotti e le caratteristiche di essi308. 
Inoltre furono attuati una serie di servizi ausiliari all’attività industriale come gli 
impianti necessari all’alimentazione dei numerosi impianti del cantiere. La centrale termo-
elettrica provvedeva alla produzione di energia elettrica per le occorrenze di cantiere e degli 
edifici civili309. L’attrezzatura tecnica del cantiere, che in mancanza di risorse locali doveva 
essere autosufficiente fu completata da officina meccanica; officine per la produzione 
dell’ossigeno; autorimesse e magazzini per i materiali di cantiere per la vita civile del 
personale; stazioni di pompaggio e distribuzione dell’acqua dal fiume Devoli per uso 
potabile e industriale e relative opere di ricerca e captazione delle acque310.  
Nelle colline delimitanti a est il giacimento petrolifero furono costruiti edifici a uso 
degli impiegati e degli operai, un complesso di fabbricati civili costituito da: fabbricati per 
la direzione, foresteria, dopolavoro con teatro e cinema, ospedale, infermeria, chiesa con 
annessa canonica, alloggi per impiegati e operai, famiglie comprese, campo sportivo, scuola,  
spacci alimentari, opere di fognatura, rete di distribuzione di acqua potabile e energia, poste, 
                                                          
307 Il Servizio determinava la scelta delle posizioni dei nuovi pozzi, provvedendo alla raccolta dei campioni dei 
terreni perforati e al loro studio, classificazione e rappresentazione grafica dei profili di ogni sondaggio, alla 
correlazione coi profili dei sondaggi vicini per poi procedere alla redazione del programma di sfruttamento del 
pozzo, con indicazione degli orizzonti da scegliere per il drenaggio, le modalità delle cementazioni e chiusure 
delle acque. Il Servizio disponeva di un laboratorio dotato dei necessari strumenti per l’esame dei terreni, di un 
reparto per il controllo delle caratteristiche dei fanghi di perforazione e di locali per la conservazione di un 
vasto campionario di tutti i sondaggi eseguiti. ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e 
controllate, B.11, fasc.594, Ineichen: Il servizio geologico organizzato dall'AIPA per il controllo delle 
perforazioni nel bacino petrolifero del Devoli in Albania. Comunicazione al II Congresso mondiale del 
petrolio, Parigi, giugno 1937. 
308 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, B.7, Fasc. 4D9. Laboratorio chimico 
e distilleria; B.11, fasc.594, Verani Borgucci, Gli impianti dell'Azienda Italiana Petroli Albania per lo 
sfruttamento del campo petrolifero del Devoli. 
309 Centrale elettrica diesel di potenza 1600kw-3200kw con annessa officina e cabine di trasformazione. 
310 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.18, fasc. 6FD, Cantiere 
centrale Devoli (officina, magazzino, garage, centrale elettrica). 
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telegrafi, telefoni per sevizio aziendale  e privato,  impianti di riscaldamento311. E poi ancora 
impianto di trasporto, sistemazione di una rete decauville allacciante i vari cantieri e strade 
ordinarie per i collegamenti principali, il ponte sul fiume Devoli312. 
 
2.6.6 Studi e pubblicazioni  
 
Un aspetto non trascurabile dell’attività dell’AIPA è costituta dall’attività di studio 
portata avanti dall’azienda, testimoniata dalle numerose pubblicazioni e dalla partecipazione 
in convegni internazionali dei geologi e ingegneri AIPA: Oreste Jacobini, Leonzio 
Maddalena, Giovanni Ineichen, Piero Verani Borgucci, Stanislao Zuber313. Gli ingegneri 
AIPA furono spesso inviati in visita nei campi petroliferi negli Stati Uniti, Germania, 
Romania e anche presso le maggiori fabbriche di macchinari e attrezzi per sondaggi, per 
l’esame di problemi interessanti lo sviluppo dei lavori della zona petrolifera del Devoli, 
come la ricerca e l’individuazione del tipo di macchinario più indicato per eseguire le 
perforazioni, nelle speciali condizioni di profondità e di giacimento del bacino di Devoli314.  
  
2.6.7 Organizzazione dell’azienda 
 
L’inquadramento dell’azienda nel Ministero delle Comunicazioni rimase quello 
inizialmente stabilito nel provvedimento di costituzione. L’amministratore generale, dalla 
iniziale figura di delegato del ministro per il coordinamento delle attività svolte nel campo 
delle ricerche petrolifere dai vari uffici del Servizio approvvigionamenti delle FF.SS., 
                                                          
311 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.4, fasc.43C; Archivi 
personali, Oreste Jacobini, Attività professionale, B.24, fasc.7a. 
312 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.558. 
313 Piero Verani Borgucci, Adattamento dei moderni sistemi di perforazione nel bacino petrolifero del Devoli 
alle speciali condizioni dei giacimenti e della produttività, Comunicazione presentata al II Congresso mondiale 
del petrolio, Parigi, giugno 1937; id., Attività delle Ferrovie dello Stato italiane nelle ricerche di petrolio in 
Albania, comunicazione presentata al Congresso mondiale d'ingegneria, Tokio,1929; Leonzio Maddalena, 
Stanislao Zuber, Sulla geologia dei petroli albanesi, Comunicazione presentata al II Congresso mondiale del 
petrolio, Parigi, giugno 1937; Giovanni Ineichen, Il servizio geologico organizzato dall'AIPA per il controllo 
delle perforazioni nel bacino petrolifero del Devoli in Albania, Comunicazione al II Congresso mondiale del 
petrolio, Parigi, giugno 1937; Leonzio Maddalena, Studi e lavori per le ricerche di petroli in Albania. 
Comunicazione presentata al I congresso internazionale dei sondaggi, Parigi, 16-23 settembre 1929. ASENI, 
Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.11, fasc.594; AQSH, F.452 AIPA, 1939, 
D.21. 
314 AQSH, F.452, AIPA, 1932, D.12; 1933, D.10; 1937, D.23; ASENI, Archivio documentale ENI, Società 
controllate e partecipate, AIPA, B.14, fasc.5EE; B.4, fasc. 432. 
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assunse, con lo sviluppo tecnico dell’azienda e la conseguente necessità di unità di indirizzo 
e di specializzazione del personale esecutivo, quella di effettivo dirigente di tutto il 
complesso della gestione.  
Secondo le direttive generali impartitegli dal ministro, l’amministratore generale 
esercitava l’effettiva direzione generale, tecnica e amministrativa di tutta l’attività 
dell’azienda, accentrando nelle sue mani l’intera responsabilità. Era coadiuvato da due 
direttori centrali, per mezzo di una Direzione centrale, con sede a Roma, dalla quale 
dipendeva una Direzione lavori in Albania, diretta da un direttore, affiancato da un 
vicedirettore315.  
 L’amministratore generale continuò ad appoggiarsi per qualche speciale incarico ai 
servizi delle FF.SS. tra questi il controllo amministrativo e il servizio cassa, mantenuti 
dall’amministrazione delle Ferrovie316. Una volta sviluppata l’attività dell’azienda nello 
sfruttamento del giacimento petrolifero del Devoli, si sentì la necessità di modificare 
l’ordinamento amministrativo che pur mantenendo l’inquadramento nel bilancio ferroviario 
e le rigide norme della contabilità di Stato, permettesse lo sviluppo di una contabilità 
industriale, per l’esatta e regolare determinazione dei prezzi di costo, elemento 
indispensabile per un adeguato controllo delle spese e stimolo per una progressiva economia 
di esercizio.  
Un ordinamento rispondente a tali concetti, studiato dal servizio amministrativo 
dell’azienda d’accordo con il servizio ragioneria delle FF.SS. e approvato dalla Ragioneria 
generale dello Stato fu attuato a partire dall’esercizio finanziario 1936-37317.  
 L’organizzazione era impostata su una Direzione centrale direttamente dipendente 
dall’amministratore generale e formata da due direttori centrali e vari uffici tecnici e 
                                                          
315 Necessità di ordine speciale tecnico e successivamente anche amministrativo e soprattutto il progressivo 
incremento numerico del personale della gestione, conseguente al suo sviluppo, portarono all’assunzione di 
personale al di fuori dell’amministrazione delle FF.SS.; personale affiancato ai pochi agenti di ruolo ferroviario 
inizialmente distaccati alla gestione e che man mano fu a costituire un complesso omogeneo e pienamente 
soddisfacente per serietà, competenza tecnica e amministrativa e disciplina, diretto da un apposito regolamento 
che ne stabiliva l’inquadramento e ne fissava i doveri, le retribuzioni e le previdenze. ASENI, Archivio 
documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.2, fasc.34.  
316 Le FF.SS. per mezzo del loro Servizio ragioneria, effettuavano dopo controllo, i pagamenti a favore di terzi 
o della Direzione lavori in Albania disposti dall’amministratore generale, e introitavano le somme 
corrispondenti al ricavo dei prodotti venduti, facendo fronte a tutte le necessità finanziarie dell’azienda nei 
limiti degli stanziamenti accordati dal Tesoro, sui quali di tanto in tanto effettuavano i prelevamenti a pareggio 
delle somme erogate in conto patrimoniale. Ibidem. 
317 Permettendo di sviluppare gli elementi contabili generali inseriti nel bilancio ferroviario in un bilancio 
speciale dell’azienda che le illustrava e ne precisava la situazione economica e finanziaria e l’andamento 
tecnico e industriale. ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.2, fasc.34. 
95 
 
amministrativi. Da questa Direzione centrale, organo direttivo dell’attività dell’azienda e che 
manteneva i necessari contatti con i vari ministeri e altri enti di Stato e privati, specialmente 
con l’Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili318, dipendeva la Direzione lavori in 
Albania, nel cantiere di Devoli, che costituiva l’organo esecutivo che provvedeva con i suoi 
vari reparti alla pratica realizzazione del lavoro di ricerca e produzione secondo le direttive 
e le disposizioni ricevute. 
 
2.6.8 Struttura dell’AIPA319 
  
Amministratore centrale: 
1. Direzione centrale320  
a) Ufficio generale e affari generali321 
b) Ufficio tecnico 
c) Ufficio contabilità 
2. Direzione lavori Albania, dipendeva dalla Direzione centrale dalla quale 
riceveva le direttive generali e le istruzioni particolari322.  
a) Ufficio personale e Affari generali (da cui dipendevano la Scuola e 
l’organizzazione delle mense impiegati e operai) 
b) Ufficio contabilità  
c) Ufficio patrimoniale 
d) Ufficio materiali – magazzino – oleodotto  
e) Ufficio geologico  
f) Ufficio perforazione – impianti cantieri – officina – trasporti interni  
                                                          
318 In seguito ANIC. 
319 Relazione sull'organizzazione dell'AIPA e sull'inquadramento del personale da essa dipendente, 31 marzo 
1940 con schema dell'organizzazione e degli uffici dell'AIPA. Ibidem. 
320 Due direttori, 57 impiegati in tutto. Agli uffici della Direzione centrale erano preposti funzionari dirigenti 
che avevano incarichi ispettivi per la Direzione lavori. 12 impiegati erano distaccati presso l’ufficio di Roma 
della consociata ANIC. Ibidem. 
321 Due dei quali distaccati rispettivamente alle Agenzie Marittime F.S. di Bari e Venezia per l’espletamento 
delle pratiche doganali dei materiali. Gli 11 inservienti erano utilizzati due per il centralino telefonico, due 
come autisti, uno come ciclista, 5 addetti al servizio di anticamera, uno per le pulizie speciali. Ibidem. 
322 Un direttore dei lavori e un vicedirettore. Il personale impiegatizio si assumeva con un contratto speciale a 
tempo indeterminato e dopo un periodo di prova di sei mesi, quello di nazionalità italiana era inquadrato in 
organico e ammesso a partecipare al trattamento di previdenza istituito dall’azienda. Il personale di ruolo delle 
FF.SS. che fu distaccato presso l’Azienda conservò il trattamento economico corrispondente al grado ricoperto 
presso l’amministrazione di provenienza. Ibidem. 
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g) Ufficio produzioni 
h) Ufficio gas e studi  
i) Ufficio laboratorio chimico e distilleria323  
j) Ufficio servizi elettrici  
k) Ufficio impianti generali  
l) Ufficio servizi sanitari  
m) Gestione di Patos  
L’AIPA si avvaleva dell’opera di cinque tecnici con i quali erano stati stipulati accordi 
individuali: 
dottor Nathaniel Lawrence – Consulente tecnico petrolifero 
professor Stanislao Zuber – consulente geologo 
professor Vincenzo Campanella – incaricato per i rilievi delle zone in esame in Albania 
Sergio Amoni – incaricato per gli espropri in Albania  
Tommaso Janelli – incaricato a Bari delle operazioni relative agli arrivi e alle 
spedizioni dei materiali e delle operazioni doganali relative. 
   
2.6.9 L’azienda boschi  
 
La prima concessione albanese delle FF.SS. che costituì la premessa delle trattative 
per le concessioni petrolifere, fu ottenuta tramite acquisto il 23 novembre 1923 di tutto il 
taglio dei boschi della famiglia di Ahmed Zog «il contratto stipulato in base a direttive più 
che altro politiche del nostro governo, mirava soprattutto a creare una prima posizione 
italiana in Albania atta a sviluppare in seguito una maggiore penetrazione politica ed 
economica»324. L’acquisto era stato deciso per la necessità di stringere buone relazioni on 
Zog in vista delle concessioni petrolifere che si sperava di ottenere e che formava la parte 
più importante del programma di penetrazione economica italiana in Albania. E anche a 
                                                          
323 Il laboratorio geologico e chimico eseguiva il controllo scientifico delle perforazioni. Vi erano raccolti, 
selezionati e classificati i campioni raccolti dalle profondità che erano conservati in un apposito archivio 
litologico per gli eventuali studi supplementari aventi per oggetto una più esatta conoscenza delle condizioni 
geologiche del bacino. A questo servizio era affidato anche il compito di studiare l’eventuale esistenza di altre 
zone petrolifere nel territorio albanese. AQSH, F.452, AIPA, 1938, D. 35. 




concessione petrolifera ottenuta non si poteva trascurare l’impresa forestale che restava 
strettamente congiunta alla prima325. 
Il contratto garantiva nei boschi venduti una resa di 150.000 mc di legname lavorato. 
Zog si impegnava a consegnare questo quantitativo prelevando le eventuali quantità 
mancanti da altri boschi che egli avrebbe acquistato e ceduto all’amministrazione. Dietro 
richiesta dell’amministrazione Zog aveva acconsentito a un aumento della massa legnosa di 
100.000 mc. Il contratto stabiliva un periodo di 10 anni, fino al 23 novembre 1933 per lo 
sfruttamento dei boschi, per un quantitativo complessivo di 250.000 mc, che le FF.SS. 
ritenevano appena sufficiente per ammortizzare gli impianti di lavorazione e trasporto. 
Con regio decreto legge 25 ottobre 1925, n. 1915, fu istituita come gestione autonoma 
delle FF.SS., l’Azienda autonoma per lo sfruttamento dei boschi in Albania, gestione 
autonoma il cui funzionamento fu regolamentato con un successivo decreto ministeriale326. 
Cominciata l’attività di ricognizione, e contrariamente a quanto garantito, ci si rese conto 
che dai boschi non si sarebbe potuto ricavare più di 25.000 mc di legname, un’esigua massa 
legnosa che non avrebbe permesso di ammortizzare le enormi spese di impianti per il 
trasporto. Inoltre durante i rilievi si erano manifestati da parte delle popolazioni della regione 
di quei boschi, eccezioni e impedimenti a riconoscerli di pertinenza della famiglia di Zog, al 
quale erano state corrisposte nell’ottobre 1923 e aprile 1925 due anticipazioni 
rispettivamente di 700.000 e di 1 milione di lire. Nel corso del 1925 l’azienda era ancora in 
fase di organizzazione e anche negli anni successivi non aveva ancora iniziato l’attività.  
Con deliberazione n. 83 dell’11 maggio 1927, il Consiglio d’amministrazione delle 
FF.SS. aveva deciso lo sfruttamento di alcune foreste albanesi, incaricando di ciò l’azienda, 
che nel corso delle trattative aveva constatato la mancanza nella legislazione albanese di 
norme procedurali rapide e sicure per l’accertamento irrevocabile del diritto di proprietà 
forestale.  
Perciò si era dato corso a pratiche per ottenere provvedimenti legislativi atti a definire 
ogni eventuale controversia circa la pertinenza delle foreste. Solo a giugno 1930 fu possibile 
la stipula di un contratto con il Governo albanese per lo sfruttamento di un bosco nella 
regione di Molung a Mati. Nel novembre del 1933, prima dello scadere del contratto con 
Zog, l’azienda per mantenere il diritto di proprietà e non perdere le anticipazioni, presentò 
                                                          
325 Ibidem.   
326 Decreto Ministeriale 24 novembre 1925, n.1232. Istituzione e funzionamento delle Aziende autonome per 
lo sfruttamento dei terreni petroliferi e di boschi nella Repubblica Albanese.  
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domanda di proroga per un altro decennio, in accordo con il MAE327. Domanda che fu 
respinta e perciò il contratto decadde. Nel frattempo l’azienda boschi aveva cominciato le 
trattative per la concessione del bosco di Molung, che pur di modeste potenzialità, date le 
facili condizioni di accesso permetteva di prevedere una lavorazione non in perdita.   
Il contratto d’acquisto del bosco di Molung fu stipulato il 23 settembre 1930 e l’anno 
successivo erano stati organizzati i cantieri di lavoro e parzialmente iniziato lo sfruttamento 
con l’abbattimento di circa 4500 piante da lavorare per il ricavo di legname di vagoni, da 
scambi e da traverse, ceduti al servizio approvvigionamenti delle FF.SS., per le occorrenze 
di esercizio328. La lavorazione del bosco di Molung fu ultimata nel 1934 con una resa 
complessiva di 10.000 m3 di legname, che dato il sensibile calo dei prezzi verificatosi nel 
mercato del legname dopo l’inizio della lavorazione, fece sì che a malapena si riuscissero a 
coprire le spese329. Nel 1934 il MAE propose ulteriori trattative per l’acquisto e la 
lavorazione del bosco di mali i Kalorit ma visti gli esiti degli accertamenti non incoraggianti 
l’affare non ebbe seguito. 
 
2.6.10  Costituzione dell’ANIC 
 
Il provvedimento costitutivo dell’AIPA330 affidava all’azienda il mandato di studiare 
il trattamento più appropriato e redditizio dell’olio albanese in modo da  ricavarne prodotti 
che per rese quantitative e qualità fisico-chimiche assicurassero il massimo sfruttamento 
possibile del greggio «da considerare a tutti i fini civili e militari come nazionale data 
l’ubicazione reciproca dei campi petroliferi albanesi e del nostro Paese, sotto il quale 
riguardo detto olio presenta indiscutibile carattere di preferenza rispetto a quelli di qualsiasi 
altra provenienza»331. Fin dalle prime manifestazioni il petrolio albanese fu analizzato a varie 
                                                          
327 AQSH. F.163, Legata italiane, 1933, D.193. 
328 Ministero delle Comunicazioni, Amministrazione delle Ferrovie dello Stato, Relazione per l’anno 
finanziario 1930-1931; 1931-1932; ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 719, fasc. 316. 
329 Il bosco di Molung, data la particolare ubicazione, rivestiva un’importanza politico militare che gli derivava 
dalla vicinanza del fiume Mati e delle fortificazioni di Miloti e il MAE considerava utile mantenervi l’azienda 
pur con personale e materiale ridottissimi tanto per impedire che altri eventualmente ne potessero prendere 
possesso. Perciò il MAE a febbraio 1934 pregava il Ministero delle Comunicazioni di soprassedere allo 
scioglimento definitivo della stazione di Mollung prevista entro il marzo dello stesso anno. ASDMAE, Affari 
politici 1919-1930, B.719, fasc.316. 
330 Regio decreto 1301 dell’8 luglio 1925. 
331 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.11, Fascicolo 59C, Ministero 




riprese a da diversi enti e istituti332   per determinare il procedimento che assicurava la più 
alta percentuale di resa333. 
L’accertamento del campo petrolifero del Devoli, di circa 700 ettari per una 
disponibilità di almeno 10 milioni di tonnellate di petrolio, furono all’origine della 
costituzione dell’Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili. La direzione AIPA dal 
1932 si orientò allo studio dell’idrogenazione applicata al greggio albanese, processo 
innovativo e già in uso in Germania, Inghilterra e Stati Uniti. I risultati delle sperimentazioni 
effettuate nel Laboratorio di Chimica industriale del politecnico di Milano, della Farben 
Industrie di Ludwgshafen e della Montecatini concordavano nell’assicurare che la 
percentuale in benzina ottenibile con l’idrogenazione superava l’80%. L’AIPA si rivolse alla 
International Hydrogenetion Engineering per un preventivo di installazione in Italia di un 
impianto capace di trattare 150.000 tonnellate annue di greggio albanese334.  Con regio 
decreto legge 9 dicembre 1935, n. 22000 si autorizzava l'AIPA a installare in Italia una 
raffineria per il trattamento degli oli greggi albanesi, per la quale furono stanziati con lo 
stesso provvedimento 70 milioni di lire335.  
Essendo la Montecatini interessata allo sfruttamento delle ligniti, che avevano affinità 
di lavorazione con i greggi asfaltici, si offrì di partecipare alla costruzione di un’altra 
raffineria a Livorno in partecipazione con l’AIPA e l’AGIP. Nonostante l’opposizione del 
Ministero delle Comunicazioni, che voleva conservare la propria autonomia336, il Governo 
accettò la proposta e il 17 febbraio 1936 fu costituita a Roma l’ANIC, con capitale iniziale 
di 500.000 lire sottoscritto per metà dalla Montecatini e l’atra metà pariteticamente 
dall’AIPA e dell’AGIP.   
Il capitale fu portato a 400 milioni e con il regio decreto legge 8 giugno 1936, n. 1118 
si stabiliva la partecipazione dello Stato alla costituzione dell’ANIC337.  La raffineria di Bari, 
                                                          
332 ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.11, fasc.59C. Istituto 
sperimentale delle FF.SS.; Istituto di chimica industriale, sezione combustibili del Politecnico di Milano; 
Raffineria di Fiume; Laboratorio della High Vacuum Processes di Chicago; Laboratorio della Compagnie 
Technique des Petroles di Parigi; Laboratorio della Universal Oil Company; Impianti di idrogenazione della 
Farben Industrie; Laboratorio della Montecatini.  
333 Se con la distillazione primaria si poteva ottenere il 13 % di benzina, con l’idrogenazione si poteva arrivare 
all’80%.  
334 L’impianto basato su sistema di idrogenazione rendeva possibile l’utilizzazione dei giacimenti sia lignitiferi 
sia di rocce asfaltiche che di bitumi. 
335 L’AIPA era stata nel frattempo, con l’accordo aggiuntivo del 12 luglio 1932, esonerata dall’obbligo di 
costruzione della raffineria in territorio albanese, come previsto delle convenzioni del 1925 e del 1926. 
336 Manlio Magini, L’Italia e il petrolio tra storia e cronologia, cit. 
337 ASENI, Archivio documentale ENI, Eni-Amministrativo, Danni di guerra, B.24, fasc. 2D18-2D19. 
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destinata a trattare prevalentemente petrolio albanese, fu dotata di impianti di distillazione 
primaria, di stabilizzazione, di cracking, di raffinazione chimica e di idrogenazione, 
raggiungendo nel 1940 una capacità annua di 300 mila tonnellate. 
  
2.7 Monopolio AGIP 
  
Un capitolo interessante dell’attività italiana nell’ambito petrolifero in Albania è 
costituito dall’affare del monopolio del commercio dei carburanti. Giacomo Recupito, in 
rappresentanza del gruppo intenzionato ad avere la concessione338, presentò il 27 marzo 1927 
al Ministria e Financave339 il progetto per l’istituzione del monopolio degli idrocarburi. Nel 
frattempo Recupito aveva proposto alla Società Nazionale Olii Minerali, sezione 
commerciale dell’AGIP, un accordo per la gestione di monopolio di prodotti petroliferi nel 
territorio albanese. Prima di procedere alle trattative concrete, il presidente dell’AGIP, Ettore 
Conti, aveva informato Mussolini, che giudicò la proposta meritevole di interessamento. In 
un colloquio del 21 maggio 1927 era stato autorizzato da Mussolini l’inizio delle pratiche 
per ottenere dal Governo albanese la concessione del monopolio per la vendita dei prodotti 
del petrolio a favore di un ente da costituirsi dall’AGIP o da una delle sue società 
controllate340.  
A ottobre 1927 il progetto di gestione italiana del monopolio del commercio dei 
carburanti fu giudicato non compatibile con gli interessi albanesi dal Ministria e Financave, 
che propose al Parlamento l’istituzione di una gestione statale del monopolio. Il parlamento 
                                                          
338 Di cui facevano parte Jak Koçi, ex segretario di Zog e i fratelli Carlo e Egildo Pugni, che erano stati i primi 
intermediari tra Zog e le FF.SS. nell’affare che portò all’acquisto dei boschi di Zog. Assieme a Recupito 
personaggi agirono dietro le quinte di trattative connesse a investimenti di fondi pubblici italiani in Albania. 
ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.745, fasc. 514. 
339 Ministero delle Finanze. 
340 Nella seduta del 2° Consiglio d'amministrazione, 26 luglio1927, il presidente Conti informava delle 
trattative in corso con un gruppo italo-albanese facente capo a Recupito per assumere l’esercizio del monopolio 
dei carburanti e combustibili liquidi in Albania. Si sarebbe dovuta costituire una società con un capitale di 2 
milioni di franchi oro formato in parte da azioni preferenziali dell’AGIP e in parte da azioni di godimento da 
dare in compenso al gruppo promotore. Il Consiglio approvò la continuazione delle trattative. ASENI, Archivio 
documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Consiglio d’amministrazione, B.1, fasc. 11.  Il progetto prevedeva la 
costituzione di una società con capitale nominale di 7 milioni di lire con un rappresentante albanese nel 
Consiglio. Il monopolio avrebbe avuto una durata di venti anni, prevedeva il diritto di costruzione di un 
deposito costiero su un terreno fornito gratuitamente dal Governo albanese, il diritto di prelazione sulle 
redevance in petrolio che il Governo albanese avrebbe ricevuto in futuro dalle società concessionarie delle 
ricerche petrolifere in Albania. Il progetto prevedeva un compenso per l’apporto al gruppo promotore da 
versarsi in azioni della nuova società, compenso per ottenere l’istituzione e la concessione del monopolio da 
versarsi, secondo il gruppo proponente, ad alcuni elementi del Governo albanese. ASDMAE, Affari politici 
1919-1930, B.745, fasc. 514. 
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approvò l’istituzione del monopolio ma respinse il progetto di gestione statale, riaccendendo 
le aspirazioni di Recupito & Co. che in Albania avevano detto di agire per conto 
dell’AGIP341. Il 20 aprile 1928 Recupito ritornò alla carica con un promemoria dove 
esponeva i vantaggi dell’istituzione del suddetto monopolio per lo Stato e i cittadini albanesi, 
chiedendo che il progetto fosse riconsiderato, in quanto le autorità non avevano soppesato a 
sufficienza la sua importanza finanziaria ed economica342. 
Nonostante l’interesse mostrato all’affare monopolio dallo stesso Mussolini, il nuovo 
presidente dell’AGIP, Alfredo Giarratana, si mostrava perplesso sull’affare e sugli impegni 
presi dalla Legazione senza consultare l’azienda. Giarratana espresse le sue perplessità al 
MAE in diverse occasioni e di ciò aveva informato anche gli organi sociali e dirigenziali 
dell’AGIP343.  
Il 28 marzo 1929 si approvò la legge istitutiva del monopolio per il commercio dei 
prodotti petroliferi e con delibera del Keshilli i Ministrave n. 348 del 2 maggio 1929 si 
autorizzava Ministria a Financave a iniziare le trattative private con l’AGIP.  Nella seduta 
dell’11 aprile 1929 del Comitato di presidenza AGIP, Giarratana informava 
dell’approvazione della legge per il monopolio del commercio del petrolio in Albania e delle 
trattative per ottenere per l’AGIP la concessione per un periodo di 20 anni. Ma considerando 
le possibilità di assorbimento del mercato albanese e le condizioni del monopolio, Giarratana 
faceva rilevare al Comitato che l’affare non si presentava con prospettive economiche 
«molto brillanti»344. 
Nel frattempo erano intervenute offerte di altre società nazionali e straniere, cosa che 
portò il ministero a proporre la concessione attraverso un appalto pubblico, in modo da 
evitare il malcontento di partener commerciali e di ottenere il maggior vantaggio per le casse 
dello Stato345.  La Legazione italiana si impegnò in un intensa attività diplomatica per 
arrivare ad accordi individuali con le società straniere e albanesi346. Su come siano proceduti 
                                                          
341 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.760, fasc.649. 
342 AQSH, F.178 Ministria e Financave, Drejtoria e te ardhurave, D.VI-384. 
343 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Consiglio d’amministrazione, B. 1, fasc. 12. 
Verbale della seduta del Consiglio d'amministrazione del 15 luglio 1929, contenente le dichiarazioni del 
presidente Giarratana al Consiglio d’amministrazione in merito al monopolio per il commercio di prodotti 
petroliferi in Albania. ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Comitato esecutivo, B. 15, 
fasc.39. 
344 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Comitato esecutivo, B.15, fasc. 39. 
345 AQSH, F.178 Ministria e Financave, Sekretaria e Pergjithshme, D.I-1177. 
346 Alla SITA era stato promesso in cambio del ritiro dalla gara di farla partecipare alla costituenda società per 
la gestione del Monopolio. AQSH, F.163, Legata italiane, 1929, D.74. 
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i negoziati con Zog e il ministro delle Finanze, Tutulani aiuta una nota di Sola al MAE: «si 
sono attraversati momenti di grande tensione, ma finalmente il Re mi ha informato che il 
Keshilli i Ministrave ha accettato le mie condizioni […] l’AGIP prende la concessione a 
prezzi estremamente favorevoli […] nel complesso si può dire che la battaglia per il petrolio 
è vinta»347. Non era della stessa opinione Giarratana che più volte espresse le sue perplessità 
nel portare avanti l’affare a causa delle condizioni gravose che presentava348.  
Con delibera del Keshilli i Ministrave n. 602 del 17 luglio 1929 si autorizzava il 
ministro delle Finanze, Milto Tutulani a sottoscrivere a nome del Governo albanese il 
contratto di concessione del monopolio, con il rappresentante dell’AGIP Giacomo 
Recupito349. Per Sola era questa una «nuova strettissima maglia» con cui si legava l’Albania 
all’Italia ma era necessario che l’AGIP non prestasse il fianco a critiche nell’esercizio del 
monopolio e che dimostrasse prontezza e larghezza di iniziative così da non procurarsi 
l’ostilità del pubblico, conseguenza fatale per chi gestiva un monopolio che interessava tutte 
le classi albanesi350. 
Nella seduta del Consiglio d'amministrazione del 15 luglio 1929, Giarratana informava 
che il monopolio era già un fatto compiuto, ma la presidenza non era in grado di dare una 
precisa idea non tanto degli impegni, ma dei risultati che ogni giorno apparivano sempre più 
compromessi dalle clausole giudicate troppo gravose351.    
                                                          
347 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.773, fasc. 701. Nota del 29 giugno 1929. 
348 Ibidem. 
349 AQSH, F.178 Ministria e Financave, Sekretaria e Pergjithshme, D.I-1177.  
350 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.773, fasc.701. Nota del 29 giugno 1929. 
351 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Consiglio d’amministrazione, B.1, fasc. 12. Le 
clausole economico-commerciali principali: 1. Prezzi di vendita al pubblico fissati semestralmente sulla base 
delle quotazioni di New York alle quali si aggiungevano aggiunte quote fisse, calcolate su criteri ritenuti né 
troppo favorevoli né troppo sfavorevoli all’azienda, ma che col perfezionarsi dell’organizzazione locale, poteva 
rappresentare un margine di profitto appena sufficiente a fronteggiare le spese che questa avrebbe dovuto 
sopportare per l’esercizio della costituenda azienda albanese; 2. Pagamento al Governo albanese di un forfait 
di 1.800.000 franchi oro all’anno con compenso delle tasse di monopolio. Questo, secondo Giarratana, era il 
punto più delicato e più pericoloso del contratto in quanto già il primo anno si riscontrava un deficit di 500.000 
franchi oro che molto probabilmente si sarebbe andato ad aggravare per due ragioni: la prima perché nei primi 
tempi il contrabbando avrebbe diminuito notevolmente le vendite e quindi gli introiti doganali; la seconda 
perché dal consumo globale dovevano essere detratte le forniture dell’esercito e degli altri enti statali per i quali 
il governo non intendeva pagare tasse. Si sperava che nel biennio 1930-1931 il consumo aumentasse in modo 
che gli introiti doganali potessero equiparare il forfait dovuto al Governo albanese anche se Giarratana dubitava 
che tale pareggio potesse essere raggiunto e in ogni caso non sarebbe stato possibile ammortizzare la sicura 
perdita del primo anno. E nemmeno si riteneva possibile diminuire tale perdita con i proventi commerciali, in 
quanto le quote aggiuntive stabilite dal Governo albanese non consentivano un margine confortante di utile. Si 
confermava perciò quanto Giarratana aveva previsto, la non convenienza economica di questo affare che nei 
primi anni avrebbe rappresentato per l’AGIP una sicura e rilevante perdita. Conscio delle ragioni politiche che 
avevano determinato questo affare, più volte ripetuto dal Capo del Governo, Giarratana egualmente aveva fatto 
presente a Martelli che poco di buono c’era da attendersi finanziariamente dal monopolio Albania. 3. Dopo il 
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Giarratana era più volte intervenuto presso il MAE per prospettare le condizioni 
gravose che riguardavano i compensi agli intermediari, che con regolare procura avevano 
trattato la questione352. Si trattava di dare il 25% di azioni della costituenda società per 
l’esercizio del monopolio oltre un premio da liquidarsi con un milione e mezzo. Gli oneri in 
seguito erano stati liquidati con il conferimento del 10% delle azioni e 150.000 una tantum 
a Recupito, il quale a nome degli interessati aveva domandato il 15%353.   
Per la gestione del monopolio era stata istituita in Albania una nuova filiale a capo 
della quale erano stati preposti come direttori Giacomo Recupito e Giorgio Pedinelli. Su 
proposta dello stesso Giarratana era stato deciso che la gestione in Albania fosse considerata 
come filiale dell’AGIP anche per approfittare subito di un’organizzazione già nota in tutti i 
suoi elementi. Su esplicito invito del Capo del Governo, Giarratana si era recato a ottobre 
1929 in Albania per verificare l’andamento degli affari della filiale. Risultato della visita era 
la conferma della necessità della sostituzione di Recupito la cui posizione si era resa 
insostenibile354.   
I rapporti tra MAE e AGIP non erano stati tra i più amichevoli durante le trattative e 
anche nel corso della gestione del monopolio del commercio dei carburanti. A Giarratana 
non piaceva l’uso dell’AGIP per compensare favori politici355. La Legazione si lamentava 
per la mancata collaborazione e correttezza dell’AGIP nei rifornimenti e nel rispetto dei 
termini del contratto, cosa che causava malcontento nell’opinione pubblica albanese356.   
                                                          
terzo anno le tasse doganali non sarebbero state a forfait ma sarebbero state versate secondo la reale 
importazione dei carburanti in Albania da parte dell’azienda. Un metodo equo a vantaggio questa volta del 
Governo albanese che prevedeva per il 1932 un aumento del consumo totale dei carburanti, e quindi un forfait 
sarebbe stato svantaggioso. 4. Obbligo di costruire 5 depositi o magazzini a Valona, Durazzo, Saranda, Semeni 
e San Giovanni di Medua su terreno fornito dal Governo albanese e con obbligo dopo 20 anni di lasciare gli 
impianti in proprietà al Governo dietro al pagamento di una quota di riscatto, clausola questa ritenuta non 
sfavorevole o almeno non gravosa. 
352 Le somme di carattere straordinario erogate a seguito dell’ottenimento del monopolio carburanti in Albania 
sono: 220.000 di lire versate al Recupito e 1.000.000 di lire al MAE per compensi speciali da pagarsi a 
nominativi vari. Verbale della seduta del 28 settembre 1929 del Comitato di presidenza. ASENI, Archivio 
documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Comitato esecutivo, B. 15, fasc. 39. 
353 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Consiglio d’amministrazione, B.1, fasc. 12. Il 
MAE in seguito aveva lasciato libera l’azienda di regolare la posizione di Recupito, avvertendo del bisogno di 
una certa somma per altre liquidazioni. Giarratana le proprie riserve le aveva espresse a voce anche al capo del 
Governo che seguiva personalmente la questione. 
354 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Comitato esecutivo, B. 15, fasc. 39. 
355  Matteo Pizzigallo, L’AGIP degli anni ruggenti 1926-1931, Milano, Giuffrè, 1984. 
356 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 789, fasc. 803. Sola si lamentava dell’andamento del monopolio 
carburanti sia a causa delle grandi mancanze di organizzazione interna in Albania ma anche delle grandissime 
deficienze da parte italiana: qualità scadente della benzina, della nafta e irregolare arrivo dei rifornimenti. 
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Giarratana rispondeva alle accuse di danni causati dal monopolio all’economia 
albanese, a causa dell’aumento dei prezzi del carburante357, ricordando che l’AGIP solo nei 
primi mesi di gestione risultava in perdita di 572.778 di lire, somma che egli riteneva 
«regalata all’economia albanese». Poi ricordava che i monopoli in se non erano popolari 
soprattutto se andavano a colpire interessi precostituiti e bisognava tener conto che nel caso 
albanese si trattava di un’economia arretrata e misera che stava in piedi solo con le entrate 
doganali358. Giarratana faceva il confronto dei costi del petrolio pre e post monopolio e si 
soffermava sulla questione Recupito, il punto più delicato della questione monopolio. 
Secondo Giarratana, Recupito aveva indotto il Governo albanese al monopolio con altre mire 
e pretese, note alla Legazione e che nulla avevano a che fare con l’AGIP. Giarratana non lo 
voleva ma la Legazione e il MAE lo avevano persuaso a pazientare in quanto era «l’uomo 
della situazione». Risultava che Recupito fosse coinvolto in altre richieste di concessioni in 
accordo con la Legazione come precedentemente era avvenuto per l’acquisto di terreni359. 
Giarratana ribadiva di aver solo seguito gli ordini nel caso Albania e che secondo suo parere 
la lotta con le autorità albanesi sarebbe continuata. Si era fatto un monopolio in un paese 
senza guardie di dogana in cui l’AGIP aveva dovuto garantire un’entrata a forfait per tre anni 
di franchi oro 1.800.000 mentre le vendite diminuivano per l’aumento del contrabbando360. 
Secondo la Legazione le ragioni dell’andamento non soddisfacente del monopolio 
carburanti erano da imputarsi non solo alle gravi mancanze organizzative in Albania ma 
anche alle gravi deficienze in Italia. Si segnalava la qualità scadente della benzina e della 
nafta che nonostante l’alto prezzo era di qualità inferiore a quella offerta in regime di libera 
concorrenza da altre ditte. Tralasciando poi i reclami per la benzina mescolata ad acqua e 
anche per il problema dei rifornimenti irregolari per cui l’AGIP non aveva saputo 
organizzare e distribuire la merce fornendo motivi per la denuncia della convenzione. 
L’unico punto in cui si concordava erano i pessimi i giudizi sull’operato di Recupito 
considerato «privo di capacità organizzativa e pessimo negoziatore». Tutto ciò aveva portato 
                                                          
357 AQSH, F.149 Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1557. 
358 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.2. 




l’AGIP in una fase critica anche a causa di una campagna di stampa fortemente negativa, di 
cui si incolpava il Governo albanese361.  
Con nota del 3 marzo 1931, Giarratana informava Grandi che in chiusura dell’esercizio 
1930 la gestione del monopolio dei petroli albanesi aveva causato una perdita di oltre due 
milioni di lire che aggiunto alla perdita dell’esercizio finanziario del 1929 portava a un 
deficit di 2.750.000 lire. Con l’aggiunta degli ammortamenti delle spese d’impianto, 
l’Albania rappresentava per l’AGIP una perdita di 3.550.000 lire. La situazione finanziaria 
dell’azienda si poteva percepire dal fatto che si era fatta rientrare la macchina della dirigenza, 
in quanto era inappropriato vedere in giro una macchina lussuosa di un’azienda che perdeva 
centinaia di biglietti da mille362. 
Giarratana si lamentava del Governo albanese accusandolo di sabotaggio, per non aver 
fornito neppure il regolamento che avrebbe dovuto disciplinare l’esecuzione del monopolio 
previsto nel contratto. Si aveva l’impressione che il Governo albanese ritenesse di poter fare 
ogni imposizione illogica, in considerazione del fatto che l’Agip era un’azienda parastatale.  
Dall’altra parte le autorità albanesi accusavano l’AGIP dei danni causati a tutti i settori 
dell’economia dall’aumento dei prezzi del carburante, dall’irregolarità dei rifornimenti363 di 
importare anche merci non previste dal contratto di monopolio364 e sulla cattiva qualità dei 
carburanti, non conformi ai parametri stabiliti nel contratto365.  
Altre questioni trattate fra l’azienda e le autorità albanesi riguardavano 
l’interpretazione ed esecuzione delle clausole del contratto di monopolio, le richieste di 
modifica di alcuni articoli del contratto366, i controlli esercitati dagli uffici doganali nei 
confronti dell’AGIP, la forfettizzazione dell’imposta sui proventi367, la richiesta e 
l’assegnazione all’AGIP di terreni per la costruzione dei depositi carburante, a questioni di 
sicurezza dei depositi, alla determinazione dei prezzi in concordanza con i prezzi del mercato 
internazionale368. Spesso anche la trattazione di questioni di natura tecnica diventava terreno 
                                                          
361In seguito il Governo albanese aveva tentato di arginare la stampa e di prendere le difese della società ma se 
l’AGIP non si metteva in regola il Governo sarebbe stato costretto alla denuncia della convenzione.  ASDMAE, 
Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.2. 
362 Ibidem. Nota del 1 aprile 1930. 
363 AQSH, F.149 Kryeministria, Ekonomi-finance D.III-1675. 
364 Ibidem. 
365 AQSH, F,149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1557. 
366 AQSH, F,149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-2223; AQSH, F.178 Ministria e Financave, 
Sekretaria e pergjithshme, D.I-3974. 
367 AQSH, F,149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-2774. 
368 AQSH, F.178, Ministria e Financave, Drejtoria e kontabilitetit, D.IV-623. 
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di scontro come le controversie fra l’AGIP e il Ministria e Financave relative al pagamento 
di analisi di laboratorio previste dal contratto di monopolio369.   
Sicuramente le relazioni dell’AGIP con le autorità albanesi avevano risentito degli alti 
e bassi nelle relazioni politiche fra Italia e Albania, come la crisi del 1931, dovuta al rifiuto 
di Zog di rinnovare il Patto di Tirana del 1926.  A febbraio del 1933 l’AGIP aveva ottenuto 
alcune modifiche del contratto di concessione del monopolio dei carburanti, ma in seguito 
alla sospensione del prestito decennale, il Governo albanese tentò di compensare alla 
mancanza degli introiti nel bilancio statale, chiedendo prestiti alle imprese italiane. Nel caso 
dell’AGIP, 2 milioni di franchi oro, ammortizzabili in quattro o cinque anni, garantiti dagli 
introiti annuali della tassa sul monopolio. La società, dietro indicazioni del MAE, non lasciò 
cadere la proposta, ma con pretesti di carattere tecnico e con la necessità di maggiori 
precisazioni, prese tempo in attesa di una soluzione per i contrasti di quel periodo tra Italia 
e Albania370. Non avendo ricevuto l’aiuto prospettato il Governo albanese minacciò di 
aumentare la tassa del monopolio sui carburanti del 20%.  
Con delibera n. 181 del 4 aprile 1934 era stata deliberata la costituzione di una 
commissione ad hoc incaricata dello studio e dell’esame di tutti i contratti stipulati con le 
società concessionarie per le ricerche e lo sfruttamento delle zone petrolifere e anche dei 
progetti di concessione preparati dal MEK. In seguito la commissione avrebbe esposto al 
Keshilli i Ministrave un rapporto dettagliato proponendo le misure da intraprendere per la 
difesa degli interessi dello Stato371.  La società inizialmente aveva pensato di opporsi al 
provvedimento ma dietro suggerimento del MAE, acconsentì all’aumento della tassa, sui 
carburanti contro una favorevole liquidazione della pendenza sugli arretrati delle tasse e 
dietro garanzie concernenti l’applicazione delle tasse in futuro372. L’accordo era ritenuto 
svantaggioso dal punto di vista politico in quanto avrebbe assicurato al Governo albanese la 
somma di 373 mila franchi oro, ma era vantaggiosa dal punto di vista commerciale in quanto 
                                                          
369 Secondo la Legazione le spese delle analisi di laboratorio avrebbero dovuto essere a carico del Governo 
albanese in quanto era esso che ne beneficiava e non dall’AGIP che già si trovava in difficoltà a causa della 
differenza tra le somme erogate al Governo albanese per il forfait per il monopolio, e i profitti realizzati.  AMPJ, 
1931, D.112. 
370 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.27, fasc.12. Trattative per un prestito dell’Albania da parte 
dell’AGIP. 
371 AQSH, F.178, Ministria e Financave, D.IV-2474. La Commissione era presieduta dal capo del Consiglio di 
Stato, Mehdi Frasheri, con membri Rrok Gera, ministro delle Finanze, Sokrat Dodbiba, Direttore delle entrate 
e Andrea Xega, ingegnere delle miniere presso il MEK. 
372 Nota del 12 marzo 1934. ASDMAE, Affari Politici 1919-1930, B.760, fasc.649; vedi anche AQSH, F.149, 
Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-2774. 
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regolava in modo soddisfacente la questione delle tasse arretrate, assicurando all’azienda un 
quinquennio di tranquillità373. L’accordo fu stipulato a Tirana il 14 marzo 1934374.  
Negli anni successivi, anche grazie alla ritrovata serenità nei rapporti politici italo-
albanesi, soprattutto in seguito agli accordi economici del 19 marzo 1936, l’AGIP riuscì a 
operare in relativa tranquillità. Allo scadere dell’accordo del 1934, le autorità albanesi 
istituirono una nuova tassa sul consumo di benzina a favore dei municipi e comuni. In seguito 
alle proteste dell’AGIP, l’applicazione della tassa fu sospesa e si dispose l’apertura di 
negoziati. L’AGIP non si oppose all’istituzione della tassa ma chiese in contropartita il 
rinnovo dell’accordo del 1934 sulla forfettizzazione delle imposte sugli utili derivanti dalla 
gestione 1934-1938, pagando in anticipo 250 mila franchi oro375.  
Con l’occupazione italiana dell’Albania, la gestione autonoma per i petroli albanesi 
con legge 27 maggio 1940, n. 540 fu trasferita all’AGIP, con la denominazione Attività 
Industriale Petroli Albanesi. Il 21 novembre 1940, a Tirana fu stipulata la convenzione che 
accordava all’AGIP «il diritto esclusivo di ricerche sfruttamento di giacimenti di petroli e 
gas naturali su tutto il territorio albanese». 
 
2.8  Miniere di Puka    
 
Le vicende relative all’interesse italiano per le miniere di rame di Puka si possono far 
risalire all’ottobre 1922, quando Nicola Boriçi aveva ottenuto dal Governo albanese due 
permessi di ricerca nella zona di Puka. Boriçi ricevette varie offerte per il rilevamento delle 
miniere da gruppi jugoslavi e francesi, ma preferì entrare in trattative con un gruppo italiano 
costituito da Clerici, Pfister, Pugni, Rizzo. Secondo il contratto stipulato nel novembre del 
1922, il gruppo avrebbe dovuto rilevare i diritti concessionari, purché avesse dato prova di 
aver formato un ente regolare e provvisto di mezzi idonei per iniziarne lo sfruttamento376.  
Il gruppo costituì il Sindacato delle Miniere di Puka e inviò sul posto esperti che 
confermarono la presenza di materiale cuprifero in abbondante quantità ma evidenziarono 
                                                          
373 Nota del 12 marzo 1934. ASDMAE, AP 19-30, B.760, fasc.649. 
374 AQSH, F.178, Ministria e Financave, Sekretaria e pergjithshme, D.I-1730; AQSH, F.149, Kryeministria, 
Ekonomi-finance, D.III-2774. 
375 AQSH, F.149 Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-3626; vedi anche ASDMAE, Affari politici 1919-
1930, B.760, fasc.649. Nota del 14 marzo 1938.  
376 Promemoria del 10 marzo 1925 sulle miniere di Puka trovate sul fiume Drin, sottoprefettura di Puka. 
ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 737, fasc.486. 
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anche la necessità di un ingente impiego di capitali. Boriçi, in accordo con il Sindacato, 
ottenne dal Governo albanese, con decreto del 19 settembre 1923, la dichiarazione di miniera 
scoperta. Secondo la legge albanese, il concessionario avrebbe visto decaduti i diritti se entro 
un anno (settembre 1924) non avesse assicurato lo sfruttamento completo e razionale dei 
giacimenti. Perciò Boriçi insistette con il Sindacato perché la società fosse costituita 
definitivamente per iniziare lo sfruttamento, in caso contrario si sarebbe rivolto ad altri 
imprenditori. Clerici iniziò in Italia le pratiche per la formazione del capitale necessario ma 
per dissensi con i suoi soci non arrivò a definitive conclusioni377. Si rivolse anche alle FF.SS. 
che inviarono sul posto Leonzio Maddalena, il quale riferì trattarsi di un filone mineralizzato 
e che con più completi e definitivi lavori di ricerca poteva essere riconosciuta l’esistenza di 
giacimenti minerari di rame di considerevole importanza industriale.  
Le FF.SS. però, ritenendo eccessivo il capitale che avrebbe dovuto essere speso in 
lavori di sondaggio, rinunciarono all’affare. Clerici non poté trovare altri finanziamenti e 
Boriçi non vedendo formato l’ente, si ritenne sciolto dal contratto e libero di cedere i diritti 
ai gruppi francesi interessati. L’intervento del MAE e della Legazione non risolse la 
situazione a causa dei diritti vantati da Boriçi e dell’inattività di Clerici. Fino a febbraio 1925 
nessun provvedimento fu emanato dal Governo albanese per ritirare la concessione di Boriçi 
che con atto del 5 aprile 1925 trasferiva il diritto di sfruttamento delle miniere alla Banca 
serbo-albanese378. Anche questa concessione fu annullata in quanto il concessionario non 
aveva adempiuto alle clausole contrattuali379.  
Il MAE, tramite Luciano Pertica, prestanome del Gruppo Carlo Pugni, aveva 
presentato nel 1925 una domanda di concessione che era stata respinta, in quanto in quel 
periodo la concessione di sfruttamento era ancora in possesso della Banca serbo-albanese380.  
Il 12 giugno 1927, attraverso una convenzione stipulata con il Governo albanese, la 
concessione fu accordata al marchese Gaetano De Suni che agiva per conto del MAE che si 
era adoperato affinché la concessione non finisse in mani non italiane. Secondo i termini 
della convenzione entro 5 mesi dalla data di ratifica si sarebbe dovuta costituire una società 
                                                          
377 Ibidem.  
378 Corrispondenza di Clerici con il MAE e le FF.SS. per il finanziamento delle società di sfruttamento delle 
miniere di Puka. Ibidem.   
379 Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise chiese l’annullamento della concessione di rame delle miniere di 
Puka assegnata alla Banca Serbo-albanese, rappresentata da Nikola Zuber, a causa del mancato adempimento 
degli obblighi di contratto. AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1023.  
380AMPJ, 1926, D.153. 
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anonima per lo sfruttamento delle miniere con capitale iniziale minimo di franchi oro 
1.500.000 (Lire 5.500.000) di cui il 40% da riservare per 2 mesi alla sottoscrizione 
albanese381.   
Mussolini con nota del 28 giugno 1927 affidava alle FF.SS. il mandato di eseguire le 
ricerche, stabilendo che fosse immediatamente inviata in Albania una missione di esperti in 
materia mineraria, che presa coscienza dei precedenti della questione, redigesse entro tre 
mesi una relazione nella quale si precisasse l’importanza mineraria della concessione di 
Puka. Con la stessa nota fu disposto che il ministro delle Comunicazioni si costituisse  
in questa faccenda mio perito e cassiere facendo compiere per mio conto tutti i sondaggi tecnici 
del caso ed anticipandone le relative spese. A perizia compiuta io prenderò le decisioni che 
conseguiranno per la formazione di un organismo di sfruttamento delle miniere dal quale farò 
rimborsare alle FF.SS. tutte le spese fatte. Ho voluto così troncare ogni velleità jugoslava e francese 
di prendere, attraverso la concessione il controllo di una zona che si trova sopra una delle direttrici 
principali di marcia della Jugoslavia verso l’Albania e viceversa. Il fattore politico ha dunque avuto 
innegabilmente la preminenza in questa mia determinazione. Ora si tratta di perseguire questo fine 
politico non lasciandoci sfuggire la concessione il che vuol dire sfruttandola nei termini e nei modi 
prescritti dalle convenzioni; per non incorrere in decadenza perdere i sforzi fatti. Lo sfruttamento 
della concessione non deve però rispondere solo al criterio politico; una volta messi sulla strada di 
Puka ed una volta che per rimanervi si deve lavorare al giacimento, questo lavoro deve essere 
organizzato in modo da diminuire al minimo le perdite se inevitabili, ed allargare la massimo i 
vantaggi, se conseguibili. Mentre l’aspetto tecnico della concessione, ove prevale il lato politico 
suole avere una cura minore perché si sa che vi sono gli organi politici che corrono i rischi, è mio 
intendimento di capovolgere nettamente questo concetto e portare al massimo l’efficienza tecnica in 
modo che la bontà dell’organizzazione e dei modi possa abbassare i fattori negativi dell’impresa 
economicamente considerata382 
 
La missione presentò il 27 settembre 1927 una relazione che non era troppo favorevole 
all’immediato passaggio allo sfruttamento minerario, consigliando invece un maggiore e più 
accurato sviluppo di ulteriori ricerche in varie località dell’estesissima zona cuprifera di 
Puka (9.000 ettari)383.  
Su proposta delle FF.SS., il MAE a ottobre del 1927 dette mandato alla Legazione in 
Albania di trattare per una proroga di due anni della concessione, ottenuta mediante la 
presentazione al Parlamento albanese di una legge che estendeva il termine per la 
costituzione della società di sfruttamento. Le FF.SS. fissarono il programma delle ricerche 
sull’effettiva consistenza mineraria del giacimento di Puka, dando immediato inizio alle 
                                                          
381 AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-893. 
382ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.17, fasc.6CA, 
Documentazione relativa alla conferenza interministeriale di Puka. 
383 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.2. 
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attività di ricerca nelle zone di Nrell, Delai, Bicaj per un ammontare totale di 1 un milione 
di lire spese fino a 31 marzo 1929.  
Gli accertamenti risultarono insufficienti per permettere deduzioni attendibili 
sull’entità mineraria effettiva della regione. Mentre le FF.SS., disponevano 
l’intensificazione delle ricerche, il MAE comunicò che secondo la Legazione, i risultati 
erano tali da giustificare la costituzione della società di sfruttamento, e data la difficolta di 
ottenere una seconda proroga per le ricerche, la costituzione della società di sfruttamento si 
rendeva indispensabile. L’amministrazione ferroviaria invece, in considerazione dello stato 
dei lavori e dei risultati desumibili dalle ricerche effettuate, e non potendo formulare alcuna 
ottimistica previsione sul valore minerario della regione, suggeriva di adoperarsi per ottenere 
un’altra proroga di almeno un anno per espletare il minimo programma di ricerca384.  
Alle constatazioni di carattere tecnico-minerario non favorevoli all’immediata 
costituzione di una società di sfruttamento, si opponevano considerazioni di natura politica 
e amministrativa, e si profilavano rischi non indifferenti per la stabilizzazione dell’influenza 
italiana in Albania, che dovevano essere tenuti in considerazione e che influenzarono le 
decisioni.  La Legazione rilevava che la terza richiesta di proroga avrebbe avuto bisogno di 
un provvedimento legislativo, con il rischio di esito negativo385.   
Le autorità militari italiane mettevano in rilievo l’importanza della zona di Puka dal 
punto di vista militare, come via di penetrazione dall’estero nel territorio albanese. Per 
quanto riguardava gli oneri derivanti dalla costituzione della società, la Legazione in Albania 
era del parere che la società doveva essere costituita in modo fittizio, limitandosi a dichiarare 
la costituzione davanti a un notaio albanese, evitando così anche aggravi fiscali386.  
                                                          
384 Ibidem.  
385 Essendo chiusa la sessione legislativa, il provvedimento di proroga avrebbe dovuto essere concesso con 
decreto reale da presentare poi al parlamento per la conversione in legge, che il parlamento avrebbe potuto non 
approvare col rischio per gli italiani di risultare inadempienti a norma dell’art. 2 della convenzione del 12 
giugno 1927, e perdere la concessione. Un'altra considerazione riguardava il fatto che già dal giugno del 1927 
le attività dello Stato italiano a Puka riguardavano una concessione di cui il legittimo titolare era il marchese 
De Suni. Nell’eventualità che la società non fosse ancora stata costituita, in caso di morte del marchese, il 
Governo italiano, pur avendo già sostenuto spese notevoli, rischiava di dover pagare ulteriormente per la 
successione della concessione o nel peggiore dei casi di perderla a tutto vantaggio di altre nazioni che avrebbero 
sfruttato le ricerche e i risultati ottenuti dagli italiani. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B. 773, fasc. 701. 
386 Le FF.SS. avrebbero continuato le opere di ricerca nei termini e nei modi già fissati dal Capo del Governo, 
in accordo con le Finanze si sarebbe provveduto alla sistemazione finanziaria di quanto fatto a Puka, e al 
reperimento delle somme necessarie per il graduale sfruttamento delle zone che sarebbero state riconosciute 
cuprifere. Quando fossero state identificate le zone cuprifere si sarebbe proceduto alla costituzione di fatto 
della società di sfruttamento, preferibilmente mediante un’industria privata italiana. Ibidem.  
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Il 13 aprile 1929 in occasione della visita del sottosegretario, Dino Grandi a Tirana si 
tenne una conferenza sulla questione della concessione mineraria di Puka. Le ragioni di 
natura politica prevalsero sulle considerazioni prudenziali delle FF.SS. fondate su risultati 
tecnici minerari, e si accolse la proposta della Legazione a procedere con la costituzione 
della la società di sfruttamento prevista dalla convenzione De Suni del 12 giugno 1927. Le 
FF.SS. misero in evidenza che la costituzione avrebbe richiesto un esborso di capitali 
rilevante.  
Il 18 maggio 1929 fu costituita a Tirana la Puka SISM387, società fittizia, in quanto i 
fondi necessario per la sua attività provenivano dalle FF.SS., che erano state costrette ad 
anticiparli in mancanza di provvedimenti. Il ministro delle Comunicazioni chiese che fossero 
presi provvedimenti per risolvere la questione dei fondi già erogati per Puka, prelevati dai 
fondi delle FF.SS. senza che però ci fossero stati i necessari stanziamenti. Al problema si 
pose rimedio attraverso lo stanziamento di fondi per le gestioni petrolifere e minerarie 
cuprifere in Albania che assegnava una somma di 5.100.000 per le ricerche minerarie 
cuprifere di Puka e 15 milioni per l’AIPA388. 
Nella questione delle miniere di Puka, si verificò una sovrapposizione di competenze 
fra il Ministero delle Comunicazioni e la Legazione italiana in Albania. La gestione della 
concessione di Puka era soggetta a due centri direttivi indipendenti e spesso in contrasto. 
Secondo il ministro delle Comunicazioni, Galeazzo Ciano, la copresenza di due 
organizzazioni nella stessa azione mineraria contrastava con la precisazione delle 
responsabilità delle spese ordinate da uno e sostenute dall’altro389. La Legazione riteneva le 
osservazioni irrefutabili ma riteneva che l’incongruenza della situazione era dovuta al fatto 
                                                          
387 Atto notarile di costituzione della società a Tirana il 1° giugno 1929, firmato dal marchese Gaetano De Suni 
e da altri quattro cittadini italiani. De Suni in qualità di concessionario della convenzione stipulata con Ministria 
e Puneve Botore dhe Bujqesise il 12 giugno 1927, cedeva tutti i diritti derivanti dalla concessione. De Suni 
aveva il diritto di essere rimborsato dalla società di tutte le spese vive sostenute dal 1 giugno 1927 al 31 maggio 
1929 per tasse governative, per garanzie bancarie, per viaggi e permanenze in Albania e per gli studi e i lavori 
minerari eseguiti in due anni nella zona di Puka. AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1556. 
388 Una parte della somma destinata alle ricerche minerarie di Puka doveva servire a rimborsare le Ferrovie 
dello Stato delle somme già spese che ammontavano a 3.100.000 lire. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, 
Albania, B.2, fasc.2; Ai cittadini albanesi era riservato il 40% delle azioni, in totale 3000 azioni per un capitale 
azionario di 1.500.000 franchi oro. Il MEK invitava le Camere economiche a usare tutta la loro influenza 
affinché la parte riservata ai cittadini albanesi fosse sottoscritta. Nella relazione del comitato dei promotori si 
ringraziavano le FF.SS. che avevano ceduto tutto il personale tecnico amministrativo per la condotta dei lavori 
e fornito materiali a prezzi di favore. AQSH, F.171, MEK, Drejtoria e minierave, D.II-21. 
389 Per Ciano la situazione era difficile e impossibile da portare avanti, per cui o gli Esteri si assumevano la 
responsabilità tecnica e finanziaria dell’impresa, o dovevano cessare ogni interferenza. Nota della Legazione 
dell’8 settembre 1930. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.2. 
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che l’autorità politica (MAE e Legazione) aveva dovuto trascinare l’amministrazione 
detentrice dei mezzi tecnici e del denaro (FF.SS.) a svolgere il lavoro. La Legazione 
sosteneva che l’alta finalità politica giustificava il fatto che i funzionari degli Esteri avesseo 
invaso il campo tecnico e si fossero mutati in periti minerari, tecnici del rame, pionieri 
scopritori e abili reclamisti di nuovi giacimenti390.   
Nella relazione presentata da Jacobini nella conferenza interministeriale del 3 
novembre 1930391 si esponeva la situazione delle ricerche minerarie di Puka e dell’assetto 
societario della Puka SISM. Anche se si era ancora incerti sulla convenienza di iniziare le 
opere di sfruttamento, era stato stabilito che la gestione delle ricerche minerarie di Puka 
dovesse essere affidata esclusivamente alle FF.SS., come era avvenuto per le ricerche 
petrolifere e le coltivazioni boschive. La Puka SISM sarebbe servita solamente per la 
trattazione delle pratiche indispensabili presso il Governo albanese, mentre l’attività della 
gestione doveva ancora limitarsi a lavori di sola ricerca cercando di contenere le spese al 
minimo indispensabile. Jacobini rilevava che mentre per le ricerche petrolifere esisteva un 
regolare provvedimento legislativo che istituiva la gestione autonoma e ne fissava il 
funzionamento, non era stato predisposto lo stesso per la gestione mineraria di Puka. 
Secondo Jacobini erano state confermate le previsioni delle FF.SS. in merito alle spese che 
dal 1 luglio 1927 al 30 settembre 1930 ammontavano a 3.086.357 da rimborsare alle FF.SS. 
Nel frattempo il MEK richiamava la società sull’obbligo di iniziare lo sfruttamento e 
sulla lentezza dei lavori. Secondo le autorità albanesi l’art. 3 della convenzione prevedeva 
l’inizio dei lavori entro tre mesi dalla costituzione della società, interpretazione che il MAE 
considerava errata, in quanto lo sfruttamento doveva iniziare alla fine del periodo di 
ricerca392.   
                                                          
390La Legazione osservava che se si fosse dovuta astenere dall’intervenire in casi specifici, si sarebbe astenuta 
da qualsiasi forma di rappresentanza degli interessi dell’impresa di fronte al Governo albanese. Ibidem.  
391 A cui partecipavano, Ciano per le Comunicazioni, Mosconi per le Finanze; Lojacono per il MAE; il capo 
Legazione marchese Lupi Di Soragna; Ettore Cambi, consigliere FF.SS.; Oreste Jacobini, amministratore 
AIPA e azienda boschi d’Albania; Leone Testa per l’Ispettorato generale miniere; Bartolomeo Nobili, capo 
servizio approvvigionamento FF.SS.; Alfredo Castelletti, Ispettore capo superiore FF.SS. e direttore lavori 
AIPA. ASENI, Archivio documentale ENI, Società controllate e partecipate, AIPA, B.17, fasc.6CA. 
Documentazione relativa alla conferenza interministeriale di Puka. 
392 AQSH, F,468, SAMIA, 1934, D.1. Promemoria del MAE sulla convenzione relativa alle miniere di Puka 
10 febbraio 1932. Nella relazione conclusiva dell’ispezione effettuata dall’organizzatore delle miniere, 
Moschetti, presso i cantieri delle miniere di Puka, si metteva in evidenza il fatto che i lavori proseguivano senza 
metodo, conseguenza del fatto che gli ingegneri addetti ai lavori non erano specializzati in miniere, lo stesso 
dicasi per i capi minatori. La relazione era critica sull’andamento dei lavori che procedevano lentamente. Il 
MEK si rammaricava della situazione e chiedeva che si lavorasse seriamente per il miglioramento della 
situazione. Relazione del 14 dicembre 1932. AQSH, F.171, MEK, Drejtoria e minierave, D.II-197. 
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Il 1° agosto 1936 il Ministero delle Comunicazioni trasmetteva al MAE copia di un 
rapporto tecnico in cui si concludeva che si doveva sospendere ogni ulteriore spesa per 
l’esplorazione del giacimento dato che dopo accertamenti radicali non sembrava potesse 
risultare conveniente lo sfruttamento dell’esiguo quantitativo di minerale accertato393. 
La società non passò mai alla fase di sfruttamento nonostante le contestazioni del MEK 
sul danno causato alle casse dello Stato dal mancato incasso delle tasse proporzionali sul 
minerale estratto a Puka394. Il concessionario sosteneva che il minerale accertato non era 
sufficiente per rendere la miniera industrialmente ed economicamente sfruttabile in un 
periodo in cui il rame aveva subito una diminuzione del prezzo sul mercato internazionale.  
Negli ultimi anni di attività la società si era dedicata solo alle attività di studio del 
giacimento, limitandosi a trasmettere al MEK relazioni periodiche, approvate dall’AIPA. Il 
20 giugno 1938395 il rappresentante della Puka SISM comunicava al Governo albanese la 
rinuncia ai diritti derivanti dalla concessione mineraria di Puka. 
 
2.9  SEIA - SESA   
 
Il 28 novembre 1927, per iniziativa di alcuni industriali, fu costituta la Società Elettrica 
Italo Albanese - SEIA, con l’intenzione a studiare per l’Albania un programma di 
elettrificazione che oltre a permettere la pres di possesso di un servizio vitale come quello 
della distribuzione elettrica, potesse assicurare all’industria italiana il collocamento dei 
propri materiali396. 
Lo scopo statutario della SEIA era la creazione di impianti idroelettrici e termici per 
la produzione, distribuzione e utilizzazione di energia elettrica in Albania, e le operazioni 
finanziarie e di credito, di qualsiasi natura, relative a imprese industriali elettriche in Albania. 
                                                          
393 Il Ministero delle Comunicazioni riteneva con ciò di aver assolto definitivamente l’incarico affidatogli dal 
Capo del Governo con nota del 28 giugno 1927 e rimetteva la questione alle competenze del MAE che doveva 
decidere in merito alla definitiva cessazione del lavoro e chiedeva informazioni sui modi e le forme in cui si 
sarebbe provveduto al rimborso delle spese sostenute per Puka, anticipate integralmente dalle Ferrovie dello 
Stato che fino al 30 giugno 1936 ammontavano a 6.260.000 di lire. ASDMAE, AP 31-45, B.12, fasc.1. Presente 
schema di decreto legge non datato per lo stanziamento di fondi per le gestioni petrolifere e minerarie cuprifere 
in Albania che assegnava una somma di 5.100.000 per le ricerche minerarie cuprifere di Puka e 15 milioni per 
l’AIPA. ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.789, fasc.803. 
394 AQSH, F.468 SAMIA, 1934, D.1. 
395 AQSH, F.468, SAMIA, 1939, D.2. Vedi anche ASENI, Archivio documentale ENI, Archivi personali, 
Oreste Jacobini, Attività professionale, B.24 AIPA, Documentazione sfruttamento delle miniere di Puka, 1937-
1939. 
396 ACS, IRI, Archivio generale, Pratiche societarie, SESA-SEIA, B. R1853, SEIA “Notizie generali”. 
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L’attuazione di tale programma avrebbe accresciuto il prestigio dell’Italia in Albania, ma la 
società lamentava le difficoltà dovute a contrasti locali, superiori alle previsioni.  Per avere 
assicurazioni sull’appoggio delle autorità italiane al programma industriale della società, il 
presidente della SEIA, principe Pietro Lanza di Scalea si rivolse alla Legazione italiana, che 
assicurò il proprio sostegno397.  
Per facilitare i rapporti con il Governo albanese fu costituita nel 1929 la SESA - Shoqni 
elektrike shqiptare anonime398 con sede a Tirana, intestataria degli impianti e delle 
concessioni in Albania, partecipata nella quasi totalità delle azioni dalla SEIA399.  
Lo statuto della SESA stabiliva come obbiettivo della società la costruzione e 
l’esercizio degli impianti per la produzione e distribuzione di energia elettrica e di gas per 
qualsiasi uso e anche la costruzione e l’esercizio di acquedotti400. La società mirava a 
intervenire in tutte le attività industriali e finanziarie per perseguire l’obbiettivo col diritto di 
partecipare in ogni forma in opere che interessavano l’energia elettrica401. La SESA aveva 
rilevato e proseguito i lavori iniziati dalla SEIA tra cui quelli in impianti già esistenti, in 
                                                          
397 La Legazione, assicurando la propria disponibilità, esprimeva la convinzione che la SEIA, sia nella fase 
della definizione del programma che nei singoli stadi della sua attuazione e specialmente per quanto concerneva 
le trattative con le autorità albanesi, avrebbe mantenuto con il personale tecnico e diplomatico della Legazione 
quelle intese preventive e quei contatti che in Albania erano indispensabili a coordinare gli sforzi e a evitare 
imprevisti e facili insuccessi. Questo avrebbe aiutato la SEIA a superare difficoltà di vario genere che al di 
fuori di ogni affermazione di buona volontà delle autorità albanesi, rendevano più complicato alle imprese 
italiane che volevano lavorare in Albania il raggiungimento dei fini che si prefiggevano. AQSH, F.163 Legata 
italiane, 1928, D.198. 
398 Società elettrica albanese anonima. Atto costitutivo registrato il 29 marzo 1929 nell’ufficio notarile di Tirana 
col n. 222 approvato con deliberazione del Keshilli i Ministrave in data 3 aprile 1929 e con Decreto Reale in 
data 6 aprile 1929 su proposta n. 678/1 della Kryesia e Keshillit te Ministrave. Statuto pubblicato per esteso 
nella Fletorja Zyrtare del Regno d’Albania in data 9 maggio 1929 n. 27 pp. 9-13. La durata della società per 
statuto era stabilita fino al 31 dicembre 1995. La società poteva svolgere la propria attività in Italia e all’estero, 
assumere e concedere partecipazioni in altre società ed enti a essa affini ed effettuare qualsiasi operazione 
inerente lo scopo sociale. Inoltre poteva anche direttamente costruire e gestire impianti per la produzione, 
distribuzione e utilizzazione di energia elettrica per qualsiasi uso. ACS, IRI, Pratiche societarie, SESA-SEIA, 
B.R.1853, Statuti della SEIA e della SESA.  
399 Da parte albanese non si era avuta alcuna sottoscrizione di azioni neppure dai consiglieri albanesi ai quali 
erano state intestate azioni del gruppo promotore. AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria Qendrore, 1929, D.43. 
400 La società poteva inoltre: a) interessarsi in qualsiasi forma e modo ad applicazioni dell’acqua, dell’elettricità 
e del gas; b) rilevare, costruire e gestire impianti telefonici, telegrafici e di radio comunicazioni; c) conseguire 
o acquistare, da sola o in partecipazione con altri, concessioni di forze idrauliche; eseguire gli impianti necessari 
per utilizzarle ed esercitarli per proprio conto o in partecipazione con altri, per distribuire energia elettrica per 
qualsiasi uso; d) partecipare per tali scopi in altre società costituite o da costituirsi, acquistandone azioni 
partecipazioni od interessandovisi in qualunque altro modo; e) fare tutte le operazioni mobiliari e immobiliari, 
industriali e finanziarie dipendenti e connesse agli scopi prefissati e che potevano facilitarne o prepararne il 
conseguimento. ACS, IRI, Pratiche societarie, SESA-SEIA, B.R.1853, Statuti della SEIA della SESA. 
401 AQSH, F.149 Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1563. 
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costruzione oppure solo progettati e lavori in grandi impianti402. Erano già predisposti gli 
studi e i preparativi per il raggiungimento degli scopi prefissati403.  
Nel 1929 la SESA ottenne dal municipio di Scutari una concessione per lo sfruttamento 
idroelettrico del fiume Kiri404, e in seguito la concessione per il rifornimento e la 
distribuzione di energia dei municipi di Valona, Berat, Argirocastro, Kavaja e Fier405. Come 
corollario dello sfruttamento del Kiri la SESA era autorizzata a creare stazioni 
termoelettriche di riserva e a stendere le sue linee a piacimento a condizione di non portare 
l’energia fuori dall’Albania. Secondo il Governo albanese la concessione si riferiva solo alla 
zona di Scutari mentre la SESA ne approfittò per legalizzare la situazione delle centrali 
termoelettriche che stava costruendo in varie parti dell’Albania.  
Successivamente la SESA presentò domanda per la costruzione di una seconda 
stazione idroelettrica sul fiume Tirana, ma il Governo albanese, accortosi dell’errore 
commesso con il precedente contratto, cominciò a sollevare obbiezioni sui prezzi giudicati 
                                                          
402 Nelle direttive della società i piccoli impianti dovevano essere solo l’inizio delle realizzazioni che avrebbero 
portato allo scopo ultimo della società e cioè la realizzazione dei grandi impianti, e sarebbero serviti a impedire 
l’intromissione di altri concorrenti. Questi erano a Tirana, Durazzo, Kavaja, Berat, Valona, Scutari, 
Argirocastro e Fier. I grandi impianti invece riguardavano lo sfruttamento elettrico del fiume Kiri a Scutari già 
avuto in concessione, del fiume Tirana e del Smokthina, affluente della Sciuscizza a Valona, di cui erano già 
stati effettuati gli studi di massima. AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria Qendrore, 1929, D.43.  
403 Tirana - studio dell’impianto idroelettrico sul fiume Tirana per un a potenza di circa 1000 cavalli con 
l’intento di provvedere di acqua potabile la città di Tirana.  Studio dell’impianto termico nel porto di Durazzo 
in riserva e in collegamento di quello idroelettrico sul fiume Tirana mediante linea elettrica con la possibilità 
di alimentare lungo il suo percorso l’eventuale linea elettrica Tirana-Durazzo. Per tale impianto erano già state 
acquistate e pronte le aree, nonché il macchinario termico necessario per una potenza iniziale di circa 1000 
cavalli. A Tirana era anche in corso di costruzione, sulla strada di Kavaja, una sede nella quale avrebbero preso 
posto la direzione sociale e gli uffici dipendenti. A Scutari – studio dettagliato e definitivo dell’impianto 
idroelettrico sul Kiri, con speciale considerazione del progetto di bonifica e sistemazione delle acque per una 
potenza di circa 800 cavalli. Studio e inizio dell’impianto termico di riserva in Scutari sulla strada Justin Godard 
per un corrispondente potenza di circa 800 cavalli. Era quasi ultimato l’impianto, erano già sul posto le prime 
macchine e tutto il materiale necessario alla distribuzione così da poterne iniziare il funzionamento entro un 
mese dall’approvazione delle autorità. Anche a Berat era in corso d’attuazione l’utilizzazione di una prima 
forza idraulica a servizio della città. La società aveva iniziato altri studi di utilizzazioni idrauliche sul fiume 
Erzen, sullo Shkumbini e sul Devoli. AQSH, F.163 Legata italiane, 1929, D.108. 
404 Delibera del Keshilli i Ministrave del 27 agosto 1929, n.639. AQSH, F.149 Kryeministria, Ekonomi-finance, 
D.III-1563. 
405 Il programma, data la mancanza in Albania di infrastrutture che permettessero l’impianto immediato di 
poche centrali collegate da linee di trasporto, fu fissato sulle seguenti basi: a) in un primo tempo l’istallazione 
di centrali con motori diesel, destinate a creare dei centri di consumo e assicurare alla SESA la distribuzione 
nelle principali zone abitate. Questo programma era giustificato dalla minore spesa d’impianto per centrali con 
motori diesel in confronto alle centrali idrauliche o a vapore, dalla facilità di seguire gradualmente l’incremento 
delle richieste di energia e dal basso costo della nafta in Albania, allora in regime di libera concorrenza e con 
fondate speranze di utilizzazione della nafta locale; b) in un secondo tempo quando il mercato elettrico avesse 
raggiunto un sufficiente sviluppo, creazione di centrali idroelettriche e collegamento dei primitivi impianti 
autonomi con una rete di linee alimentate dalle centrali idrauliche. ACS, IRI, Archivio generale, Pratiche 
societarie, SESA-SEIA, B. R1853, SEIA “Notizie generali”. 
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troppo alti e dichiarò la domanda non accettabile406. La SESA presentò una nuova domanda 
di concessione che fu respinta407. Nel frattempo la società aveva cominciato le trattative con 
alcuni municipi albanesi per il rifornimento di energia elettrica agli enti pubblici e ai privati, 
concludendo contratti con i comuni di Scutari, Berat, Valona e Argirocastro.  
Secondo la legge albanese i contratti stipulati dai comuni dovevano essere ratificati dal 
Ministria e Puneve te Brendshme408, ma il Governo albanese non solo non ratificò i contratti 
ma pubblicò un’ordinanza per cui i comuni non potevano concludere contratti per la fornitura 
dell’energia elettrica a un prezzo superiore di 0,50 per kw ore per gli enti pubblici e 0,60 per 
i privati. La Legazione si rivolse a Zog, che aveva espresso il suo desiderio di appoggiare e 
favorire la SESA ma di fronte all’opposizione governativa, era necessario poter presentare 
tariffe assai basse409.    
La Legazione italiana riteneva che la SESA fosse arrivata in Albania con un 
programma e una linea d’azione ardita e promettente, costruendo centrali un po’ dappertutto 
senza apparentemente preoccuparsi dei ricavi. Quando i concorrenti albanesi, specialmente 
la SITA, si accorsero della sua espansione in tutta l’Albania, cercarono di contrastarla. Una 
reazione inevitabile, ma alla quale la SESA reagì impuntandosi su una questione di tariffe, 
di importanza temporanea, che minacciava di mandare a monte il lavoro svolto mentre era 
necessario che «per attuare un programma come quello della SESA bisogna aver fiducia nel 
futuro dell’Albania e lavorare non per il presente ma per un futuro anche lontano»410. La 
Legazione rispondeva alle lamentele della società affermando che «l’introdursi in mercati 
albanesi era cosa che richiedeva tempo e pazienza, soprattutto pazienza»411. 
                                                          
406 Perché lo sfruttamento delle risorse idriche, una ricchezza dello Stato non poteva essere oggetto di permessi 
di costruzione, (competenza del Keshilli i Ministrave) ma doveva essere trattata come concessione 
(competenza del Parlamento) AQSH, F.163 Legata italiane, 1930, D.238. 
407 AQSH, F.152 Ministria e Puneve te Brendshme, 1931, D.631. 
408 Ministero degli Affari Interni. 
409 Il gabinetto di Pandeli Evangjeli era ostile alla SESA e più legato alla concorrente SITA, di cui i 2/3 degli 
uomini politici albanesi erano azionisti a titolo gratuito. Zog aveva assicurato che qualora la SESA avesse 
accettato le tariffe del Governo albanese egli avrebbe iniziato subito un’azione contro la SITA per imporre 
anche a essa le stesse tariffe, sapendo che la SITA non avrebbe potuto accettarle e questa sarebbe stata una 
buona occasione per dare alla SESA la possibilità di lavorare in Tirana. AQSH, F.163 Legata italiane, 1930, 
D.238. 
410 Inoltre la SESA avendo fatto rumore aveva aperto gli occhi a speculatori albanesi che, se gli italiani avessero 
abbandonato il campo, si sarebbero affrettati ad accaparrarsi le concessioni che si sarebbero in seguito pagate 
a prezzo d’oro. AQSH, F.163 Legata italiane, 1930, D.238. 
411 A Tirana le linee elettriche della società che servivano uffici governativi italiani erano state tagliate senza 
alcun richiamo dalle autorità albanesi. Sempre a Tirana una proposta di gratuita costruzione ed esercizio della 
centrale telefonica automatica, non solo non era stata presa in considerazione, ma si era utilizzata la sostanza 
della proposta per proporre una gara. A Scutari la SEIA aveva aiutato a predisporre la distribuzione di energia 
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Il monopolio concesso all’AGIP nel 1929 aveva aumentato il costo dei carburanti, 
gravando sugli esercizi delle centrali della SESA, impedendo la preparazione del mercato, 
per la quale erano stati costruiti gli impianti termici. La situazioni era difficile anche a causa 
delle controversie con le autorità albanesi in merito al rinnovo dei contratti, alla 
determinazione delle tariffe412, all’irregolarità nei pagamenti413, ai permessi per gli impianti.   
Le difficoltà riscontrate fecero superare i preventivi di spesa creando una situazione di 
immobilizzi onerosi per il normale impiego dei capitali. Il sopraggiungere nel 1931 della 
crisi nei rapporti politici italo-albanesi causò difficoltà nelle trattative per il rinnovo dei 
contratti e nell’esercizio delle concessioni ottenute. 
Ma l’arrestarsi dell’attività della SESA avrebbe compromesso il programma di 
espansione economica italiana. L’attività della SESA, secondo la Legazione, doveva mirare 
a ottenere affermazioni locali. La collaborazione della SESA con le società albanesi del 
settore, doveva essere impostata sul principio che alla prima fosse affidata la fornitura di 
energia, mentre alle seconde la distribuzione414. In questo modo si sarebbero conciliati gli 
interessi delle due parti, spianando la via alla penetrazione della SESA in Albania. I contratti 
con i municipi conclusi dalla SESA secondo il ministro Grandi rappresentavano quelle 
piccole affermazioni locali che lentamente ma sicuramente avrebbero preparato un vasto e 
promettente campo d’attività415. 
A luglio del 1933, la SEIA scriveva al MAE per informare che la situazione della 
società in Albania andava sempre peggiorando. Si lamentava il fatto che le pratiche avviate 
con il Governo albanese confermavano un atteggiamento volutamente ostile per ragioni 
politiche. Ma il Ministria e Puneve Botore riteneva inconsistenti le lamentele della SESA, e 
reputava che la situazione di stallo si doveva solo alle tattiche della società che aveva sempre 
                                                          
a beneficio del Consolato italiano, dei frati e delle caserme, ma il municipio aveva sospeso il servizio con il 
proposito di indire una gara. AQSH, F.163 Legata italiane, 1928, D.198. 
412 Lettera della SESA al Ministria e Puneve te Brendshme in cui presentava l’utilità della propria attività per 
lo sviluppo industriale dell’Albania. Faceva presente anche le difficoltà affrontate dal continuo gioco al ribasso 
dei prezzi da parte delle autorità albanesi, considerando anche l’investimento fatto per rendere sfruttabili 
impianti già esistenti, come a Berat, oppure in zone di difficile accesso come Argirocastro. A Kavaje dopo una 
gara regolare, vinta dalla SESA, il Ministero aveva modificato i prezzi al ribasso. AQSH, F.152 Ministria e 
Puneve te Brendshme, 1931, D.631. 
413 Quasi tutti i municipi serviti dagli impianti SESA pagavano con grande difficoltà le fatture per la fornitura 
di energia per luce pubblica. Quindi la società aveva dei forti incassi arretrati che paralizzavano l’esercizio 
normale degli impianti. AQSH, F.163 Legata italiane, 1933 D.201. 
414 Ci furono tentativi di collaborazione con la Società elettrica di Korça e anche di acquisire le centrali 
elettriche di Elbasan e Durazzo, in mano al capitale albanese. AQSH, F.163 Legata italiane, 1931, D.219. 
415 ACS, SVEA, Pos. Relazioni con le imprese, B. 117, fasc.486, Corrispondenza intercorsa tra Grandi e SEIA 
in merito alla visita del Consiglio d’amministrazione della SESA in Albania. 
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disdegnato le vie dirette416. Secondo le comunicazioni della Direzione centrale della BNA 
l’atteggiamento ostile del Governo albanese nei confronti della SESA, sembrava trarre 
origine dalla politica invadente e tortuosa seguita dalla società. I metodi adottati dalla società 
come era avvenuto per la costruzione della centrale del Kiri senza autorizzazione 
governativa, la costruzione di edifici destinati ad alloggiare centrali elettriche in tutti i 
principali centri senza aver preventivamente assicurato le concessioni di fornitura ai 
rispettivi municipi, avevano urtato l’opinione pubblica e governativa. Inoltre le spese 
imponenti che la SESA aveva effettuato e la preferenza mostrata a fornire energia sulla base 
di contratti rinnovabili di anno in anno, anziché sulla base di concessioni di lunga scadenza, 
avevano destato i sospetti del Governo che dietro l’operato della società si nascondesse 
qualche secondo fine417. 
Per fra fronte alle difficoltà finanziarie la società chiese l’aiuto del MAE che nel 1934, 
per evitare una disastrosa liquidazione che avrebbe avuto notevoli ripercussioni al 
programma di penetrazione economica in Albania e per permettere la riorganizzazione della 
società, concesse una sovvenzione governativa di 3 milioni di lire418.  Per adempiere alle 
                                                          
416 Secondo questo Ministero risultava che il Governo albanese aveva accordato alla SESA una concessione a 
tempo illimitato per la costruzione e l’usufrutto di una centrale elettrica sul fiume Kiri a Scutari. Con contratto 
del 24 agosto 1929 la società si impegnava a iniziare i lavori entro un anno (entro il 24 agosto 1930). In data 
18 agosto 1930 la SESA aveva notificato al Ministria e Puneve Botore, di aver iniziato i lavori, ma risultava 
che al 5 agosto 1933 non aveva ancora iniziato le attività per adempiere agli obblighi previsti dalla concessione. 
Secondo l’art. 10 della concessione la SESA si impegnava a ultimare i lavori della centrale idroelettrica di 
Scutari entro 3 anni dalla data di inizio dei lavori, quindi il 18 agosto 1933. In conformità della concessione la 
SESA aveva richiesto in data 9 dicembre 1930 il permesso di iniziare la costruzione della rete elettrica ad alta 
tensione: Scutari – Tirana; Tirana – Durazzo; Durazzo - Kavaja; Kavaja – Elbasan, progetto approvato dal 
ministero. Eccetto la linea Kavaja Durazzo la SESA non aveva fatto altro. Un'altra richiesta della società in 
data 13 novembre 1932 per la costruzione della linea Scutari-Kavaja era rimasta come le altre. In data 29 marzo 
1929 la SESA si era rivolto al Ministria e Puneve Botore chiedendo il permesso per la costruzione a Durazzo 
di un padiglione provvisorio a uso officina e magazzino, il quale fu concesso. Un anno dopo il 24 marzo 1930 
la SESA si rivolse di nuovo al Ministero chiedendo il permesso di costruire al posto del padiglione provvisorio, 
un fabbricato in blocchi di cemento e armatura in ferro dichiarandosi pronta a demolirlo senza richiesta di danni 
e indennizzi, qualora le autorità lo richiedessero. Avuto il permesso la SESA costruì a Durazzo un grande 
fabbricato a uso industriale elettrico, uno dei più importanti di Durazzo. In seguito questo padiglione costruito 
con sotterfugi fu adibito a centrale elettrica ma vistosi la SESA negato il permesso di installazione di motori, 
fece di nuovo ricorso al Ministero chiedendone il permesso relativo. Il Ministero inizialmente concesse il 
permesso e successivamente il Governo estese il periodo del permesso da 5 a 10 anni a condizione che la 
società non fornisse energia elettrica alla città senza previo accordo con i municipi.  Nel frattempo la SESA 
aveva stipulato un contratto con il municipio di Kavaja e in seguito volendo rifornire la città dalla centrale di 
Durazzo chiese il permesso di palificazione Durazzo-Kavaja. Il Governo diede il permesso dietro pagamento 
di 1000 franchi oro all’anno che la SESA rifiutò di pagare per parecchio tempo per poi acconsentire. Con tale 
permesso si intendeva il passaggio della linea in terreni demaniali e non comunali e quindi il municipio di 
Durazzo non permetteva alla SESA la palificazione dentro la città.  AQSH, F.163 Legata italiane, 1933, D.201. 
417 AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria qendrore, 1931, D.206. 
418 L’aiuto finanziario era subordinato a determinati provvedimenti: svalutazione del capitale sociale da 10 a 5 
milioni; i finanziatori avrebbero dovuto impegnarsi a trasformare il loro credito verso l’azienda, in capitale 
azionario mediante assegnazione di azioni privilegiate SEIA. Dopo l’attuazione di questi provvedimenti 
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condizioni poste dal MAE per l’erogazione del contributo, la società propose la rinuncia da 
parte dei finanziatori in possesso del pacchetto di azioni SESA ai diritti di privilegio, la 
trasformazione dei crediti dei finanziatori in capitale azionario con conseguente aumento del 
capitale sociale fino a concorrenza del contributo governativo mediante emissione di nuove 
azioni privilegiate.   
In seguito della conversione in capitale del credito dei finanziatori, l’assetto azionario 
della società419, evidenziava una partecipazione controllabile dall’IRI del 63%, 4.100 azioni 
ordinarie e di 11.736 azioni privilegiate420. L’IRI si adoperò nel fare in modo che il 
contributo governativo, fosse accordato attraverso l’IRI stessa, in modo da poter 
sottoscriverei le azioni corrispondenti e controllare completamente le società421.  
La sovvenzione servirono per 1.000.000 a pagare i debiti delle SESA, mentre gli atri 
due furono lasciati a disposizione, in attesa di decisioni sull’attuazione del programma di 
idroelettrificazione. La SESA aveva condotto a termine gli studi per l’idroelettrificazione 
degli impianti di Scutari e di Valona e aveva redatto insieme ai progetti anche i preventivi 
di spesa. L’attuazione di tali progetti richiedeva un investimento di oltre sei milioni di lire 
ma sembrava che il mercato non fosse sufficientemente preparato e non avesse le possibilità 
di assorbire quel minimo di produzione idroelettrica per rendere economici gli impianti 
stessi. Il problema della idroelettrificazione non presentava soluzione immediata e quindi si 
decise di non destinare alla SESA le disponibilità liquide della SEIA.  
                                                          
sarebbe stato erogato il contributo governativo sotto forma di partecipazione a un ulteriore aumento di capitale, 
mediante assegnazione al Governo o a un ente designato di nuove azioni privilegiate aventi le stesse 
caratteristiche di quelle dei finanziatori. Il Governo chiedeva per i suoi fiduciari un posto nel Consiglio 
d’amministrazione e uno nel Collegio sindacale. ACS, IRI, Archivio generale, Pratiche societarie, SESA-SEIA, 
B. R. 1854, SEIA e SESA “Consiglio e comitato società”. 
419 Il pacchetto azionario della SEIA era stato sottoscritto da società come la Trentina elettricità, Unes, Strade 
ferrate meridionali, SVEA, La Centrale, Elettrica cisalpina, Elettro finanziaria ecc. ACS, IRI, Archivio 
generale, Pratiche societarie, SESA-SEIA, B. R1854, SEIA e SESA “Consiglio e comitato società”. Il 
Ministero delle Finanze aveva autorizzato a prelevare la somma dai residui del prestito decennale della 
Legazione, accreditando la somma di 3 milioni nel conto corrente della SVEA presso la BNA. La SVEA 
avrebbe acquistato con tale somma il pacchetto di azioni corrispondente. La SVEA partecipava per conto del 
MAE, all’aumento del capitale della SEIA per 12 mila azioni privilegiate per un totale di 3 milioni, già rimessi 
attraverso la sede di Tirana della BNA. La sottoscrizione delle azioni era subordinata all’adempimento delle 
deliberazioni prese dalla SEIA nell’assemblea del 14 dicembre 1934. AQSH, F.163, 1935, D.168. 
420 ACS, IRI, Archivio pratiche degli uffici (Numerazione nera), Ex Archivio storico, Atti ufficiali, B. STO/463 
N. 14 Adunanza del 27 aprile 1934, B. STO/463, N. 18 Adunanza del 21 dicembre 1934. 
421 L’IRI aveva premura che nelle trattive con gli Esteri, non fosse rilevato il suo interesse ad assicurarsi il 
controllo assoluto delle società, ma si doveva impostare la discussione sull’opportunità di seguire un indirizzo 
unico secondo le direttive dell’Ente che doveva inquadrare e dirigere l’industria nell’ambito di un programma 
di pubblico interesse. Non si riuscì nell’intento in quanto il finanziamento fu erogato attraverso il Ministero 
delle Finanze che divenne titolare di 12.476 azioni della SESA. ACS, IRI, Pratiche Societarie, SESA-SEIA, B. 
R1853, SEIA “Notizie generali”. 
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Il clima di distensione nei rapporti politici italo-albanesi, che seguì la stipula degli 
accordi del 19 marzo 1936, creò il terreno adatto per la SESA per consolidare la sua 
posizione. Si riuscirono a rinnovare i contratti in scadenza e si provvide a potenziare le 
centrali elettriche e a migliorare la rete di distribuzione422. 
  
2.10 Altre attività nel settore minerario 
 
2.10.1   Miniere di Rehova 
 
Le miniere di Rehova423 erano state segnalate già sul finire della dominazione 
ottomana. Con l’indipendenza albanese furono concessi nel 1930 due permessi di ricerca a 
Giulio Zotti e al russo naturalizzato jugoslavo Vasil Andreff. I lavori dei concessionari non 
corrisposero mai a un piano razionale di ricerca e si limitarono a scavi superficiali fatti 
principalmente allo scopo di ottenere il rinnovamento del diritto accordato dal Governo 
albanese.  Dal punto di vista geo-minerario la regione si presentava interessante424.    
Nel 1931 era stato costituito un sindacato di ricerca, per iniziativa di Giulio Zotti, 
Buonfiglioli, Candussi e Paganini che aveva ottenuto un decreto di ricerca per il rame nella 
regione di Rehova. In base ai consigli di Adolfo Moschetti, organizzatore italiano delle 
miniere albanesi, furono iniziati i lavori in collaborazione, quale intestatario della zona 
limitrofa, con Vasil Andreff, che fu incluso nel sindacato con la cessione del 25% sul totale 
dei due decreti di ricerca (suo e di Zotti). In seguito fu accertato che le zone di ricerca, invece 
di essere limitrofe, si accavallavano.  
Alla fine del 1932 i lavori furono sospesi per mancanza di fondi e Andreff versò la 
somma di 15.000 lire ottenendo così una maggiore compartecipazione nella misura del 50%. 
Il MAE riteneva che Andreff desiderava diventare indipendente per proseguire i lavori da 
solo o con l’appoggio di alcuni gruppi finanziari stranieri con i quali aveva avuto rapporti, 
tra cui il console jugoslavo con il quale aveva continui contatti. Secondo le relazioni dei 
tecnici che avevano studiato la zona, nessuno dei lavori eseguiti dai concessionari aveva 
accertato l’esistenza di accumuli metalliferi di qualche entità, ma la zona sembrava 
                                                          
422 AQSH, F.472, SESA, 1936, D.2; 1937, D.8/A; 1938, D.2. 
423 Nella regione di Korça. 
424 Gli affioramenti metalliferi erano connessi alle falde di rocce ofiolitiche analoghe a quelle di Alessio e 
Mirdita, e disseminati su un’estensione di 7000 ettari. AQSH, F.163 Legata italiane, 1938, D.85. 
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interessante tanto che valeva la pena iniziarvi delle ricerche che non dovevano limitarsi alle 
due aree ipotecate da Zotti e Andreff ma estendersi anche alla vasta area circostante425. 
Si consigliava di richiedere un permesso di ricerca da rescindersi se le ricerche non 
avessero dato risultati, a condizione che i titolari dei due permessi di ricerca, che erano 
assolutamente privi di mezzi e non in condizioni di affrontare le spese per proseguire le 
ricerche, si impegnassero a non avanzare domanda di rinnovo e tanto meno di concessione. 
Quindi si doveva trovare il modo di disinteressarli e la spesa per il rilevamento geofisico 
dell’intera zona e per la costruzione di almeno 500 metri di gallerie si valutava che non 
dovesse superare le 100.000 lire426.  
Dietro domanda della Legazione Zotti rinnovò il permesso di ricerca per la zona che 
oltre all’interesse minerario, presentava anche un interesse militare e si prospettava la 
necessità di impedire che a Rehova si affermassero attività straniere. La Legazione diede a 
Zotti istruzioni di presentare domanda per ottenere quattro ulteriori permessi di ricerca di 
1000 ettari ciascuno per impedire che questi cadessero nelle mani del russo Vasil Andreff427.  
Ma Zotti non era assolutamente in grado di sostenere ulteriori spese e nemmeno di fornire 
al Governo albanese la dichiarazione di garanzia. Allora la Legazione si adoperò presso la 
BNA perché rilasciasse la garanzia a nome di Zotti assicurando l’istituto che l’impegno non 
rappresentava nessun onere effettivo ma solo una formalità428.  
Il MAE contattò il Ministero delle Comunicazioni in merito alla disponibilità 
dell’AIPA a eseguire studi nella zona di Rehova e ad assumere Zotti alle proprie dipendenze. 
L’AIPA si dichiarò disponibile a eseguire le ricerche ma di non avere possibilità di assumere 
Zotti. Le FF.SS. in mancanza delle disponibilità finanziarie per eseguire i lavori minerari 
necessari per non far decadere la concessione, e solo per andare incontro ai desideri della 
Legazione aveva fatto fare ai suoi geologi il nuovo riesame per poter dare indicazioni in 
merito al finanziamento necessario. Per questo era stato mandato l’ingegner Ineichen, 
geologo dell’AIPA, che aveva redatto una relazione in merito429.  
                                                          
425 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, B.24, fasc. 24. 
426 Ibidem. 
427 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.39, fasc.11. 
428 Ibidem. 
429 Relazioni e pareri dei tecnici AIPA, professor Zuber e ingegner Ineichen, sull’opportunità di erogare sussidi 
al Zotti per continuare le ricerche ed estendere i lavori di ricerca. Il sussidio si rendeva indispensabile oltre che 
per proseguire i lavori, anche per evitare la decadenza della concessione per inadempienze del concessionario. 
L’interesse in questa zona non era solo economico ma anche militare in quanto c’erano indicazioni della 
Commissione superiore della difesa di non permettere l’installazione di imprese straniere in quella zona. 
ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B. 53, fasc. 1. 
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Un'altra idea prospettata per il finanziamento delle ricerche di Rehova, era quella di 
far partecipare anche il Ministero della Guerra visto che la zona rappresentava anche un 
interesse strategico430. Nel 1935 la Legazione autorizzava l’accredito presso la BNA di 
somme a favore del concessionario delle miniere di Rehova e il sottosegretario di Stato 
Suvich comunicava l’approvazione di una sovvenzione speciale per l’ammontare di 25.000 
lire al concessionario delle miniere di Rehova, Zotti, allo scopo di compiere i lavori 
indispensabili previsti dalla relazione di Zuber431. 
Nel 1936 Andreff propose a Zotti di cedergli i diritti derivanti dal permesso di ricerca 
mineraria per la zona di Rehova (810 ettari). L’organizzatore per le miniere, Caltagirone, 
esprimeva parere negativo all’accoglimento dell’offerta. L’AIPA comunicava di non avere 
disponibilità di fondi per ricerche del genere ma in caso di adeguato stanziamento non 
avrebbe avuto difficoltà ad assumere la conduzione delle ricerche mediante la propria 
organizzazione tecnica in Albania432. A Zotti arrivarono offerte anche da un gruppo olandese 
per acquistare i suoi diritti sulla miniera. Zotti chiese alla Legazione istruzioni sulla condotta 
da seguire.  
Il MAE riteneva che il Governo italiano non dovesse concedere altre sovvenzioni per 
Rehova ma comunque era consigliabile evitare che la concessione cadesse in mani straniere, 
non essendo stato ancora compiuto un definitivo accertamento della produttività. Ma Zotti 
si trovava in difficoltà a far fronte agli obblighi impostigli dalla concessione dei diritti e si 
pensò di coinvolgere la SIMSA, per stipulare un accordo privato col titolare del permesso di 
ricerca, Zotti. Parodi Delfino non riteneva opportuna l’operazione dal momento che era in 
corso l’approvazione della convenzione per la zona di Alessio e suggeriva di lasciar decadere 





                                                          
430 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.39, fasc.11. 
431 La Legazione autorizzava il prelievo di 7520 franchi oro dal conto interessi attivi e l’accredito di egual 
importo al conto “prestito”, a reintegrazione dei prelievi effettuati in precedenza. AQSH, F.163, Legata 
Italiane, 1935 D.164. 
432 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.64, fasc.1. 
433 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.74, fasc.1. 
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2.10.2  Azienda Minerali Metallici Italiani434  
 
Verso la fine del 1937 la Legazione italiana comunicava al MAE di aver ricevuto 
segnalazioni “da persona amica” in merito all’esistenza di due zone minerarie, a Pogradec, 
contenenti cromo e alluminio. L’analisi del minerale aveva rilevato la presenza di cromo al 
51%, confermando l’interesse del giacimento, fatto ispezionare da tecnici minerari, 
prospettando l’intervento italiano attraverso l’AMMI435. 
La questione presentava urgenza in quanto le Legazione tedesca stava esercitando 
pressioni sulle autorità albanesi per farsi assegnare la concessione del giacimento di 
Pogradec436. Il 26 aprile 1938 ci fu un incontro tra il ministro degli Esteri, Ciano, il 
rappresentante dell’AMMI e Zog in cui furono presi accordi di massima per un organico 
studio delle possibilità minerarie albanesi437. In base a questi accordi l’azienda predispose 
un piano di massima, per un sistematico lavoro di ricerche, da svilupparsi in base alle 
segnalazioni geologiche e alle notizie raccolte sul posto438.  Per le ricerche ci sarebbe voluto 
un anno di tempo e lo sfruttamento sarebbe stato fatto in società con il Governo albanese. 
Zog aderì al progetto di Ciano che promise anche di prendere a cuore la questione della 
bonifica albanese439.  
Il MEK intanto aveva invitato l’AMMI a presentare al più presto le domande per 
l’ottenimento dei permessi di ricerca per minerale di cromo e nell’attesa il Ministero avrebbe 
lasciato libera da vincoli qualsiasi area e avrebbe respinto ogni eventuale domanda 
presentata da terzi per tale scopo. Appena l’azienda avesse precisato e definito le zone su cui 
                                                          
434 AMMI, ente parastatale creato con regio decreto 6 gennaio1936, n.44 posto sotto la vigilanza e il controllo 
dei Ministero delle Corporazioni e quello delle Finanze ai quali periodicamente si inviava una relazione 
sull’attività svolta, che era controllata specie nella parte contabile da tre sindaci nominati dai ministeri 
sopradetti. 
435 L’Italia era costretta a importare il totale del suo fabbisogno di cromo e visto che il problema presentava 
aspetti riguardanti la difesa nazionale, acquistava molta importanza viste anche le gravi contingenze 
internazionali. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.74, fasc.1. 
436 Ibidem.  
437 Su richiesta albanese, il Governo italiano metteva a disposizione l’organizzazione tecnica dell’AMMI che 
avrebbe agito per mandato dei due Governi. Il Governo albanese avrebbe facilitato l’esecuzione del mandato 
e avrebbe concesso all’AMMI il diritto di opzione per lo sfruttamento dei giacimenti individuati, sfruttamento 
che poteva essere esercitato direttamente o indirettamente dall’azienda con una partecipazione diretta o 
indiretta dello Stato albanese. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.83, fasc.1. 
438 Ibidem. La spesa preventivata per i lavori era di circa 1.250.000 lire, stanziati per disposizione del Duce il 
16 maggio 1938 come sovvenzione straordinaria sul capitolo delle spese del Gabinetto MAE.  




svolgere attività mineraria, il MEK avrebbe iniziato le trattative necessarie per accordare la 
relativa concessione mineraria con apposita convenzione440. 
La principale attività dell’AMMI441 consisteva in ricerche, prospezioni, indagini e ogni 
volta che le ricerche permettevano di prevedere la possibilità di una proficua coltivazione 
dei giacimenti, si provvedeva alla costituzione di una società avente scopo industriale con la 
partecipazione di terzi. Attraverso tali società l’AMMI recuperava parte delle spese 
sostenute per le ricerche, fatte con quote di capitale sottoscritte dallo Stato e contributo 
annuale a fondo perduto concesso dal Governo. Nei colloqui tra Ciano e Zog a Tirana, era 
stato concordato che l’AMMI svolgesse in Albania un sistematico lavoro minerario agli 
effetti di esaminare e mettere in valore e in efficienza le varie possibilità minerarie, 
conformemente e con condizioni analoghe a quelle applicate in Italia.  
In virtù di tali accordi il Governo albanese avrebbe dovuto partecipare con una quota 
al capitale AMMI; stanziare contributi annuali straordinari a fondo perduto a favore della 
società e concedergli il diritto di prelazione per i giacimenti ritrovati e coltivabili 
industrialmente a mezzo di società cui avrebbe potuto partecipare anche capitale albanese. 
Nel caso albanese tali condizioni erano inapplicabili e all’AMMI restava solo la possibilità 
di rientrare delle spese sostenute attraverso la coltivazione delle miniere scoperte, tuttavia 
per l’azienda italiana era impossibile dar corso e sviluppo ai lavori senza un accordo preciso 
e definitivo con il Governo albanese.  
Una soluzione poteva essere la delibera del Consiglio d’amministrazione dell’AMMI 
per l’estensione dell’attività societaria in Albania con la messa a bilancio dello stanziamento 
delle somme necessarie. Era però necessario sapere prima se il Governo albanese avrebbe 
affidato all’AMMI il mandato per le ricerche in tutto il territorio e per tutti i minerali, 
soluzione ritenuta vantaggiosa anche per il Governo albanese.  
Infatti le particolari caratteristiche dell’industria mineraria albanese avevano impedito 
lo sviluppo di una solida industria privata, i privati, infatti, si erano limitati a operazioni 
commerciali speculative comprando e vendendo permessi di ricerca e concessioni. In base 
alle leggi minerarie moderne, come quella albanese, era lo Stato che doveva curare la messa 
in valore del sottosuolo, quindi anziché spezzettare in innumerevoli permessi e concessioni, 
la ricerca e la coltivazione del sottosuolo, conveniva allo Stato avere di fronte un unico, 
                                                          
440 Delibera del Keshilli i Ministrave 28 marzo 1938, n.366, AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, 
1938, D.III-3621. 
441 Capitale sottoscritto dallo Stato, contributo a fondo perduto concesso dallo Stato. 
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competente e attrezzato interlocutore, sempre che fosse consentito allo Stato di partecipare 
direttamente agli utili derivanti dalle coltivazioni minerarie, senza dover sopportare l’alea 
delle perdite. La soluzione prevista permetteva un diretto intervento dello Stato albanese 
senza la necessità di alcun esborso di conseguenza nessun privato cittadino o società 
albanese poteva lamentarsi di una soluzione del problema che avrebbe costituito un duraturo 
e importante cespite nel bilancio dello Stato.  
Il Governo albanese nel frattempo stava studiando un provvedimento che riservava 
allo Stato i permessi di ricerche minerarie, questo a sua volta le avrebbe trasferite all’AMMI 
per un periodo da determinarsi. Secondo Jacomoni le lentezze e difficoltà del negoziato 
erano dovute al desiderio di Zog di usare la questione come mezzo di pressione per la 
questione delle bonifiche alla quale egli teneva particolarmente442.  
Il 31 agosto 1938 la Legazione comunicava che il Governo albanese era pronto alla 
stipula dell’accordo per la concessione dell’esclusività delle ricerche minerarie, di una 
convenzione per lo sfruttamento delle miniere di cromo a Pogradec e Kukes, e di una 
convenzione per il permesso di sfruttamento. La Legazione invitava l’azienda a inviare al 
più presto a Tirana, una persona che avesse la possibilità di trattenersi il tempo necessario a 
concludere gli accordi. Si raccomandava all’azienda di non limitare l’interessamento alle 
miniere di cromo, in quanto si trattava di miniere esistenti. Invece si doveva dare 
l’impressione di essere interessati alla valorizzazione dell’intero sottosuolo albanese.  
In sede di trattative ci furono dei contrasti dovuti alle modalità del rapporto tra AMMI 
e Governo albanese. L’AMMI voleva pagare una percentuale sul minerale estratto mentre il 
Governo albanese insisteva per uno sfruttamento con partecipazione al 50%. Solo il 24 
marzo 1939 si riuscì a far approvare lo schema di convenzione per le ricerche di cromo443.  
La convenzione accordava all’AMMI il diritto di ricerca e di sfruttamento del minerale 
di cromo e suoi derivati in tutto il territorio albanese. L’azienda doveva costituire una società 
di sfruttamento italo-albanese con capitale di 500.000 franchi oro denominata AMIA – 
Azienda Mineraria Italo-Albanese, partecipato per il 51% dall’AMMI e per il 49% dal 
Governo albanese che poteva cedere la propria parte a società albanesi444.  
  
                                                          
442 AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, 1938, D.III-3621.  
443 AQSH, F.171, MEK, Drejtoria e minierave, D.II-235. 
444 Fletorja Zyrtare, n.71, dt.30 gusht 1939. 
126 
 
2.10.3  Sindacato Italiano Giacimenti Minerari Albanesi  
 
Il Sindacato Italiano Giacimenti Minerari in Albania445, rappresentato da Attinio 
Cazzaniga, il 5 giugno 1919 aveva chiesto d al MAE l’autorizzazione a eseguire ricerche di 
combustibili fossili nel territorio di Memaliaj. Il bacino lignitifero si trovava sulla sinistra 
della Vojussa, non lontano da Tepelene, prefettura di Argirocastro. Con lo scopo di facilitare, 
un’iniziativa nazionale, si interessò il Comando delle Truppe in Albania in quanto in quel 
periodo aveva la competenza a elargire al Sindacato le facilitazioni richieste.  L’Ufficio 
Chimico e Minerario d’Albania, pur confermando l’importanza del giacimento, esprimeva 
il parere che fino a che non si fosse stabilito l’assetto politico e territoriale del paese, qualsiasi 
concessione sarebbe stata intempestiva e non nelle competenze delle autorità italiane e 
nemmeno del Governo provvisorio di Durazzo446. Nonostante ciò fu concesso alla SIGMA, 
con deliberazione della prefettura di Argirocastro del 6 dicembre 1919, il permesso di 
compiere studi che confermarono l’importanza della miniera.  
Con la speranza che detto combustibile potesse costituire un possibile risorsa per la 
Marina nell’aprile 1920 si diedero disposizioni al Commando della base navale di Valona 
affinché il combustibile fosse esaminato provandolo nei focolari delle caldaie dei 
rimorchiatori esposti alle più svariate condizioni di servizio. Una campione fu inviato al 
Comando in capo del dipartimento marittimo di Taranto447.  
Per agevolare l’attività del Sindacato, furono concesse dal Comado della base navale 
di Valona, per conto della Marina diversi materiali di consumo, viveri, e attrezzi di lavoro448. 
La società sosteneva di essere in possesso del certificato di permesso di ricerca mineraria 
rilasciata dalla prefettura di Valona l’11 gennaio 1920 in seguito a deliberazione del 
Consiglio d’amministrazione del 15 dicembre 1919 che assicurava di favorire nel miglior 
modo possibile lo sviluppo dei lavori di sfruttamento; certificato di permesso di ricerca 
mineraria rilasciato dalla prefettura di Argirocastro in data 1 febbraio 1920 in seguito a 
                                                          
445 Ufficialmente costituito l’8 aprile 1920, fra i Fratelli Boni, Cazzaniga, Bariona, Pola.  
446 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.760, fasc.647. Nota del 27 luglio 1919. 
447 Ibidem. AUSMM, Raccolta di base, B.2418, fasc.5. 
448 Del valore di 59.408, 75 di lire. Considerato che la SIGMA aveva liquidato solo 494 di lire, 
l’amministrazione della Marina si rivolse all’Avvocatura erariale di Milano. Il nuovo rappresentante del 
sindacato, Boni, chiese che la SIGMA fosse esonerata dal pagamento della somma in quanto il materiale 
concesso fu abbandonato a causa delle insurrezioni albanesi che determinarono l’allontanamento delle truppe 
italiane dall’Albania. Si chiedeva la sospensione del procedimento giudiziario avviato dalla Marina finché non 
si fossero concluse le pratiche in corso fra il Sindacato e il Governo albanese per la ripresa dei lavori di 
sfruttamento.  ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.760, fasc.647. 
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delibera consigliare N. 546 del 6 dicembre 1919 approvata dal delegato agli Interni del 
Governo provvisorio albanese.  
In seguito all’insurrezione albanese che determinò l’allontanamento delle truppe 
italiane, il Sindacato dovette interrompere i lavori che consistevano in due piccole gallerie 
di assaggio e un pozzo di 30 metri. Fino al 1925 la società si limitò solo al reclamo dei diritti 
di concessionario in base ai permessi rilasciati a Cazzaniga dalle autorità albanesi secondo 
la legislazione ottomana. Ma dal 1921 in poi il Governo albanese non aveva ammesso il 
riconoscimento delle concessioni precedenti449. Nel 1922 era entrata in vigore una nuova 
legge mineraria secondo la quale un’interruzione dei lavori per un periodo prolungato 
equivaleva all’abbandono e quindi alla decadenza dei diritti concessionari.  
A maggio 1925 la SIGMA presentò attraverso il MAE, una nuova domanda di 
concessione del bacino carbonifero di Memaliaj, con estensione di 7500 ettari. La 
concessione fu accordata il 13 aprile 1926 con obbligo di pagare entro il 15 maggio la 
cauzione di 35 mila franchi oro pari a 175 mila lire450.   
La società ebbe difficoltà a trovare finanziamenti per l’impresa di sfruttamento e per 
il pagamento della cauzione e chiese l’aiuto del MAE, che era in dubbio sull’opportunità di 
intervenire per salvare la concessione. Si scartava l’opzione di trovare un finanziamento con 
garanzia del Governo, in quanto una volta concessa avrebbe dovuto estendersi a tutte le 
imprese italiane in Albania e avrebbe finito per bloccare ogni iniziativa e non era al riparo 
della garanzia governativa che si sviluppavano le grandi imprese. Con la stessa 
argomentazione si scartava l’idea che lo Stato si sostituisse ai concessionari per salvare la 
concessione, anche in considerazione del fatto che i Ministeri della Guerra, della Marina e 
le FF.SS. avevano dichiarato di non essere interessati ad acquisire una partecipazione in 
un’azienda di questo tipo. La soluzione era aiutare la SIGMA a trovare la somma necessaria 
al pagamento della cauzione per prendere tempo.  
Considerata l’impossibilità di finanziamenti nel circuito bancario, e anche le casse 
dello Stato non potevano elargire finanziamenti non previsti dal bilancio, l’Ufficio Albania 
                                                          
449 Un’eccezione era il caso della SIMSA, riconoscimento raggiunto dopo lunghe trattative e accordi per il 
pagamento delle tasse arretrate. 
450 AQSH, F.177, 1926 D.270. F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance D.III-891. Nella relazione illustrativa 
del Ministria e Puneve Botore si premetteva che la convenzione era stata dettata dall’intenzione di dare sviluppo 
all’industria mineraria e di migliorare le condizioni economiche del Paese. Si accennava anche ai vantaggi che 
avrebbe portato tale concessione in termini di occupazione ma anche l’impatto di essa sul miglioramento 
dell’infrastruttura, in quanto la società prevedeva di costruire una ferrovia che collegasse la miniera al mare.  
AQSH, F.146, Parlamenti, 1925, D.49. 
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si vide costretto a utilizzare la somma di 35 mila franchi oro depositata sul fondo “Prefettura 
di Valona”. Il deposito fu effettuato con i fondi MAE, dal Sindacato Imprese Albanesi.  
La SIGMA in considerazione del fatto che questa era la prima concessione data a 
imprese private totalmente italiane  e che il fallimento avrebbe nuociuto al prestigio italiano, 
chiedeva al MAE in quale misura intendesse aiutarla nell’espletamento del programma di 
studio, poiché l’impresa rispondeva più a un superiore interesse italiano che a quello 
particolare della SIGMA, tra le proposte della società c’era anche quella di una 
partecipazione al 50% del Ministero alla spesa per la trincea di assaggio. 
 Il MAE era contrario alla concessione di altri finanziamenti pubblici per Memaliaj, e 
riteneva che imprese del genere non dovessero nascere senza i mezzi necessari per 
sopravvivere. La spesa doveva essere sostenuta non da persone che vi impegnavano il 
proprio patrimonio familiare ma da banche che potevano reggere l’insuccesso. L’Italia era 
interessata a non far decadere la concessione a condizione che fosse assunta da organismi 
potenti e si pensava di convocare i rappresentanti dei maggiori istituti finanziari e farli 
aderire all’interesse del Governo.  
In seguito al mancato adempimento da parte della SIGMA, degli obblighi previsti nella 
convenzione dell’aprile 1926 relativa allo sfruttamento del carbone di Memaliaj, Ministria e 
Puneve Botore propose l’annullamento della concessione, approvato dal Keshilli i 
Ministrave con relativa delibera451.  
La decadenza della concessione era giustificata, anche secondo Mussolini, che 
suggeriva di tentare di avere una proroga per dare il tempo ai concessionari di trovare capitali 
ed evitare la perdita della cauzione. In seguito a trattative si era riusciti ad avere 6 mesi di 
tempi prima che il Governo albanese incamerasse la cauzione presso la BNA. Se nel fra 
tempo il gruppo avesse presentato nuova domanda di concessione Zog aveva promesso di 
trovare un modo per attribuire alla nuova concessione la cauzione esistente. Nonostante il 
rinnovo la società non riuscì a trovare i finanziamenti necessarie e non passò mai alla fase 
di sfruttamento. L’evidenza contabile del deposito cauzionale effettuato con i fondi del 
MAE, attraverso il Sindacato Imprese Albanese, fu passato alla SVEA452.  
  
 
                                                          
451 AQSH, F.149, Kryeministria, Ekonomi-finance, D.III-1021. 
452 ASDMAE, Affari politici 1919-1930, B.760, fasc.647. 
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2.10.4  Montecatini 
 
Anche la Montecatini453 mostrò interesse per le risorse minerarie albanesi. Il 10 
febbraio 1930 la società otteneva 10 decreti di autorizzazione per la ricerca in superfice nella 
zona di Mirdita454. Ma i rappresentanti della società erano incorsi in alcuni errori di etichetta 
locale nei loro primi contatti con le popolazioni della Mirdita. Secondo le comunicazioni del 
console a Scutari non erano preparati alle difficoltà dell’intraprendere affari a Mirdita e non 
avevano capito la delicatezza della situazione della regione.  Per la buona riuscita del suo 
compito la Montecatini non poteva fare a meno di persone che godessero di influenza nella 
zona e fossero pratiche dell’ambiente e dell’organizzazione dei lavori. Si consigliava la 
società di fare affidamento su Boriçi, e di tenere in dovuta considerazione l’autorità del 
capitano Gjon Marka Gjoni, e dei suoi bajraktar. Boriçi aveva assistito anche l’attività delle 
FF.SS. durante l’attività di ricerca nelle miniere di Puka, curando i rapporti con le complicate 
gerarchie locali, con le quali spesso ci si doveva accordare “all’orientale”. L’esperienza 
insegnava che dove non si fosse praticata una prudente diplomazia orientale e non si fosse 
spesa moneta occidentale, si rischiava di scontentare i capi della comunità con serie 
ripercussioni sull’andamento dei lavori455.  
Le raccomandazioni furono parzialmente seguite dai rappresentanti della società che 
erano riusciti ad accertare l’esistenza di 1,5-2 milioni di tonnellate di piriti. Il giacimento era 
costituito da piriti di qualità superiore di quelle spagnole, in quante prive di arsenico. Il 
problema era costituito dalla mancanza di infrastrutture. Il quantitativo di minerale ricavabile 
non avrebbe giustificato le spese degli impianti necessari (teleferica e decauville). Solo nel 
caso si fosse accertata la presenza di 6-7 milioni di minerale la Montecatini sarebbe stata in 
grado di affrontare la spesa per gli impianti di sfruttamento. 
  
 
                                                          
453 Società generale per l'industria mineraria e chimica. La Montecatini nacque nel 1888 per la gestione della 
omonima miniera di rame in Val di Cecina; si sviluppò in seguito, soprattutto per opera di G. Donegani, che 
ne fu amministratore delegato dal 1910 e presidente dal 1918, ed estese la propria attività ad altri settori. 
Durante la Seconda guerra mondiale le unità del gruppo subirono gravi danni e nel 1945 meno di un terzo dei 
185 impianti preesistenti era in funzione; l'opera di ricostruzione e di riconversione ha permesso di riportare il 
gruppo allo stato di efficienza. http://www.treccani.it/enciclopedia/montecatini_%28Enciclopedia-
Italiana%29/,  ultima consultazione 22 novembre 2017. 
454 AQSH, F.171, MEK, Drejtoria e minierave, D.II-194. 
455 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.12, Fasc. 1, Miniere e petroli. 
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2.10.5   Giacimenti lignitiferi 
 
Un altro sito di interesse minerario era il bacino carbonifero di Tirana, la cui 
importanza era stata rilevata nel periodo antecedente alla Prima guerra mondiale da parte di 
studiosi austriaci. Durante la guerra a Krraba, furono aperte alcune miniere che servirono ad 
alimentare il fabbisogno del corpo di occupazione. Nel gennaio 1935 il Governo albanese 
rilasciò a un piccolo gruppo finanziario locale la concessione di sfruttamento delle miniere 
accordando un perimetro di 600 ettari. Ne derivò una modesta attività limitata al ridotto 
consumo di Tirana e adiacenze non avendo i concessionari risorse finanziarie e tecniche 
sufficienti per affrontare il problema nella sua pienezza456.  
Nel 1936 l’Azienda Carboni Italiani chiedeva informazioni al MAE sulla convenienza 
o meno dell’interessamento dell’Italia per le imprese minerarie in Albania prima di orientarsi 
verso un eventuale studio tecnico-economico del giacimento di Krraba. Il MAE confermò 
che l’interessamento a imprese minerarie era visto favorevolmente purché avesse solide basi 
economiche. Secondo le informazioni del MAE il giacimento di Krraba risultava di modesta 
importanza per questo non sarebbero state fatte ricerche sistematiche in merito457.  
La Legazione rilevava che gli studi fatti in precedenza evidenziavano che dalle 
caratteristiche geofisiche della zona emergeva che la qualità dei carboni di Tirana meritava 
la più profonda attenzione essendo comparabile a quelli istriani. Dal calcolo eseguito per la 
concessione di Krraba si deduceva che senza ricorrere a lavori eccessivamente profondi e 
costosi poteva essere estratto nel perimetro non meno di 2 milioni e mezzo di tonnellate di 
carbone. Tenendo conto dell’estensione degli affioramenti, la quantità poteva essere anche 
10 volte maggiore. Quindi si dovevano seguire con interesse le esplorazioni con sondaggi, 
della cui esecuzione sarebbe stata incaricata l’AIPA, facendo attenzione che il loro esito 





                                                          
456 AQSH, F.163 Legata Italiane, 1938, D.85. 
457 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.64, fasc.1. 
458 AQSH, F.163 Legata Italiane, 1938 D.85. 
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2.11  L’attività italiana in ambito energetico dopo il 7 aprile 1939 
 
L’intervento militare italiano in Albania aveva non solo motivazioni di natura 
geopolitica, ma anche di natura economica. L’Italia necessitava di un controllo diretto sulle 
risorse del paese, considerate vitali in caso di guerra. In quest’ottica si intensificò l’attività 
delle aziende italiane operanti nel settore energetico. 
Così allo scopo di proseguire e potenziare le ricerche minerarie iniziate sul suolo 
albanese, il 27 agosto 1939, l’AMMI costituì la Società Anonima Ferro Albania – Ferralba 
con un capitale di franchi albanesi 150 mila diviso in 150 azioni, con sede a Tirana. Su 
iniziativa e per conto dell’IRI il pacchetto azionario il 14 marzo 1940 passò dall’AMMI alla 
Finsider459. Con convenzione in data 23 settembre 1939 la società ottenne dal Governo 
albanese la concessione per 50 anni del diritto di ricerca e coltivazione dei minerali di ferro 
e associati, escluso le piriti, in tutto il territorio albanese e in data 16 aprile 1940 l’estensione 
di detta concessione alla ricerca e coltivazione del minerale di nichelio. Secondo le direttive 
del Governo italiano per il conseguimento dell’autarchia nel campo siderurgico, la società 
avrebbe dovuto fornire un milione di tonnellate di minerale all’anno all’industria nazionale 
a partire da ottobre 1941. Durante i primi mesi la nuova società effettuò scavi di poca 
importanza nella zona di Pogradec ottenendo alcune centinaia di tonnellate di minerale 
estratto. Solo nel maggio 1940 poté operare su basi sistematiche460. 
Le ricerche geologiche e geofisiche portarono alla individuazione di massima di vaste 
zone di relativa importanza mineraria sulla sinistra di Shkumbini e a risultati negativi invece 
nella zona di Valona e Argirocastro461. Lo scoppio delle ostilità greco-albanesi costrinse la 
                                                          
459 ACS, IRI, Archivio pratiche degli uffici (Numerazione nera), Ex Archivio storico, IRI Trasferimento della 
direzione generale a Milano, B. STO/534 Ferro Albania S.a. Oggetto della società secondo l’art.3 dello statuto 
sociale: a. La ricerca e la coltivazione in Albania di minerali di ferro, escluse le piriti; b. La distribuzione e la 
vendita dei minerali estratti c. L’eventuale istallazione in Albania di impianti siderurgici e il loro esercizio. 
460 In una prima fase ci si dedicò: a. All’accertamento nella entità e forma delle miniere allora conosciute; b. 
Alla prospezione e al rilievo geologico di tutta la zona di Korça ed Elbasan e in secondo tempo di altre zone; 
c. Ai rilievi geofisici delle zone che più sembravano propizie a futuri sviluppi; d. Ai rilievi topografici di 
dettaglio delle zone minerarie e le aerofotografie di tutta la zona interessata come ausilio allo studio geologico. 
461 Il lavoro di ricerca era inizialmente esteso ai seguenti due gruppi di miniere: gruppo Pogradec: i cui 
giacimenti sono situati nella dorsale che divide il lago di Ohrida dalla valle di Shkumbini; gruppo di Qukes: i 
cui giacimenti sono situati sulle rive dello Shkumbini. Successivamente furono sospesi i lavori in talune 
miniere mal ubicate e di scarsa importanza e si concentrarono invece gli sforzi sul gruppo di Qukes, suscettibile 
di più celeri realizzazioni perché era più vicino al mare. Numerose difficoltà dovettero essere superate per la 
preparazione dei cantieri, la formazione dei quadri direttivi e il reclutamento della mano d’opera nazionale e 
locale. Nell’agosto 1940 erano in attività limitatamente ai lavori di ricerca le miniere di: Pishkash; Rodokal; 
Memlisht; Kambert e si erano iniziati i lavori in quelle di Debrove e Bustriz. 
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società a sospendere ogni attività, nel giugno 1941 fu avviato un nuovo ciclo di lavoro fra 
nuove difficolta relative alla riacquisizione della mano d’opera alla scarsezza di alcuni 
rifornimenti e dei mezzi di trasporto, alle distruzioni e alla perdita di baraccamenti e materiali 
vari. I primi lavori della società misero in rilievo il problema dei trasporti e il problema 
dell’utilizzazione dei minerali in rapporto al loro contenuto in nichel e cromo462. 
A fine novembre 1941 a causa delle difficolta sopra elencate il Comitato direttivo della 
società decise di ridurre al minimo il programma di lavoro limitandosi a completare le 
ricerche avviate e gli studi sull’utilizzazione del cromo e del nichel, riducendo 
contemporaneamente l’organizzazione tecnico-amministrativa relativamente al personale e 
ai materiali. Una volta ultimate le ricerche nel 1942, in vista di futuri e prevedibili sviluppi, 
la società chiese al Governo albanese la concessione di impianti idroelettrici nella valle di 
Shkumbini con possibilità di cessione dell’elettricità in esubero a terzi. Dopo l’8 settembre 
1943 la società non solo fu messa nell’impossibilità di continuare il suo funzionamento ma 
perse in Albania praticamente tutto il materiale accumulato in parte per sequestro disposto 
dalle autorità germaniche e in seguito per la confisca delle autorità albanesi463.   
La Montecatini tornò in Albania per svolgere ricerche per determinare le possibilità di 
sfruttamento minerario, in particolare dei minerali di ferro, cromo e boxite464, mentre 
l’A.Ca.I intraprese studi e prospezioni per la vasta zona di Krraba (triangolo Tirana Elbasan 
Lushnje) ma anche a Memaliaj, Drenova, Radokal. 
In seguito all’occupazione italiana dell’Albania la SESA ottenne una serie di 
facilitazioni come la durata trentennale delle concessioni che sarebbero state stipulate dal 
                                                          
462 Il sistema dei trasporti fu impostato sulla ferrovia Durazzo-Labinoti, la cui costruzione, iniziata a maggio 
1940, era quasi ultimata nell’estate del 1943. In collegamento la Ferralba aveva in programma: la costruzione 
di una teleferica principale per allacciare il centro minerario di raccolta di Qukes con Labinoti; La costruzione 
di teleferiche secondarie nei vari cantieri a Qukes; La costruzione di una attrezzatura per il carico nel porto di 
Durazzo. In esecuzione di tale programma la società ordinò nel giugno 1940 ai Cantieri riuniti dell’Adriatico 
una teleferica principale della lunghezza di circa 34 km con portata 125 tonnellate. Una centrale elettrica 
provvisoria, linee elettriche, cabine e quant’altro occorrente al suo funzionamento. Più complessa invece la 
soluzione del secondo problema: le rilevazioni a tutto dicembre 1940 avevano messo in luce una composizione 
media dei minerali albanesi con il 52,5% di Fe, 1,1% di Ni, 2,4% di Cr. Ammessa una produzione annua media 
di 600.000 tonnellate e un costo di produzione e trasporto in Italia di 160 di lire a tonnellata. L’utilizzazione 
del solo ferro contenuto nel minerale albanese avrebbe consentito un ricavo di sole 105 di lire, con una perdita 
di circa 55 di lire a tonnellata. Ammessa invece la possibilità di utilizzare integralmente il ferro, il nichel e il 
cromo, il ricavo presunto avrebbe potuto non solo coprire tale perdita ma anche consentire qualche margine. 
Fu pertanto posto allo studio il problema della separazione e della utilizzazione del nichel ed eventualmente 
del cromo quale problema di fondamentale importanza per la continuità economica dell’azienda. 
463 ACS, IRI, Archivio Pratiche Degli Uffici (Numerazione Nera), Legale, Danni di guerra, B. LEG/198, fasc.1, 
“Soc.An.Ferro Albania – Ferralba”. 
464 AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria qendrore, 1941, D.21. 
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Governo e non più dai singoli municipi, le concessioni in ciascuno dei centri sarebbero state 
accordate con diritto di esclusività. Inoltre la società otteneva il riconoscimento delle opere 
eseguite come di “pubblico interesse” e significative agevolazioni tariffarie465. La società si 
adoperò anche nell’aumento del numero degli utenti attraverso l’utilizzo dei contratti di 
propaganda466. 
Con l’occupazione tedesca dell’Albania si ravvisò la convenienza di sciogliere la SEIA 
dopo la conversione in capitale SESA del credito della SEIA.  La società vene messa in 
liquidazione nel 1958, processo che si concluse nel 1960.     
In questo periodo la SIMSA accelerò l’attività nelle miniere di bitume con l’obbiettivo 
di raggiungere entro il 1940 la produzione di 20.000 tonnellate di bitume, che assieme ai 
sottoprodotti delle raffinerie italiane di petrolio greggio, sarebbe bastata a saldare il 
fabbisogno italiano di bitume467, mentre la sua filiazione SAMIA costruì a Rubik, 
sottopreffettura di Alessio un impianto per la produzione di rame.  
Fino all’occupazione italiana dell’Albania, l’AIPA aveva estratto dal sottosuolo 
albanese un totale di 284.700 tonnellate di petrolio: dal 1928-1934 tonnellate 9240, nel 1935 
tonnellate 12.400, nel 1936 tonnellate 48.330, nel 1937 tonnellate 87.910, nel 1938 
tonnellate 126.820. Subito dopo l’intervento militare italiano, il Ministero delle 
Comunicazioni, dal quale dipendevano le FF.SS., chiese e ottenne che fosse affidata 
all’AIPA l’esclusività dei diritti petroliferi per le ricerche e lo sfruttamento su tutto il 
territorio albanese. Ottenuta l’approvazione del progetto da Mussolini, si presentò il 3 giugno 
1939 al Sottosegretariato degli Affari Albanesi e al Ministero delle Finanze, uno studio 
completo relativo al piano esecutivo di un primo gruppo di opere di ricerca in varie zone, 
per arrivare nel più breve tempo possibile alla conoscenza delle possibilità petrolifere del 
paese e alla loro valorizzazione468. Il piano prevedeva l’esecuzione entro 5 anni di 26 
sondaggi per un totale di 33.000 m perforati in zone dove gli studi facevano sperare per 
risultati positivi: Patos; nord di Selenizza; Dumreja; Berat; Elbasan; Kuçi – Lushnje; Vrap-
Tirana; Semani. 
Dal 1° luglio 1940 la gestione AIPA fu trasferita con legge apposita all’AGIP con 
l’intenzione di arrivare a un sempre miglior coordinamento di tutte le attività petrolifere 
                                                          
465 AQSH, F.472, SESA, 1939, D.10; ACS, IRI, Pratiche Societarie, SESA-SEIA, B. R1853, SEIA e SESA 
“Assemblee”. 
466 AQSH, F.472, SESA, 1939, D.4. 
467 ACS, PCM. Gabinetto, fasc. 15.2.7205/9, volume Albania Fascista. 
468 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.2, fasc.34. 
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produttive. A novembre dello stesso anno fu stipulata una nuova convenzione con il Governo 
albanese che oltre a sanzionare l’avvenuto passaggio all’AGIP di tutti i diritti in passato 
concessi alle FF.SS. accordava all’azienda l’esclusività del diritto di ricerca e sfruttamento 
di petrolio, gas naturale e idrocarburi in genere su tutto il territorio albanese. La convenzione 
rivedeva anche gli oneri gravanti sullo sfruttamento del petrolio in Albania. 
Dall’inizio della guerra, luglio 1940, ad aprile 1943 l’azienda aveva messo a 
disposizione del Governo italiano 406.800 tonnellate di greggio che, date le contingenze 
internazionali, non sarebbe stato possibile acquistare altrove. Il petrolio albanese era quasi 
totalmente ceduto all’ANIC per essere trattato negli stabilimenti di Bari e Livorno per 
ricavarvi benzina avio e combustibile essenzialmente destinato alle forze armate469. 
L’attività dell’AIPA fu gravemente turbata e condizionata dai fatti bellici e cessò 
completamente quando il Keshilli Kombetar Clirimtar470 promulgò la legge del 13 gennaio 
1945 per la confisca dei beni patrimoniali delle imprese straniere e la cessazione di ogni 
obbligo assunto da precedenti governi, provvedimento che non consentì di porre a 
sfruttamento gli altri giacimenti individuati ma non ancora messi a produzione come 
Marinza e Zhabokika.  
Dall’esame delle relazioni tecniche dell’AIPA dal 1938 in poi risulta che la stima delle 
riserve recuperabili si aggirava intorno ai 25 milioni di tonnellate (166 milioni di barili) solo 
nei giacimenti già messi in produzione, di cui 12 milioni a Devoli, 10 milioni a Patos e 3 
milioni dalle sabbie bituminose sempre a Patos471.  
Secondo un rapporto diretto all’Ispettorato Rapporti finanziari con l’estero, del 
Ministero del Tesoro, del 1950, le perdite dell’AIPA ammontavano a 676 milioni di lire472 
 
                                                          
469 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA, B.2 fasc.3C. 
470 Consiglio Nazionale Liberatore. 
471 Dal 1945 cominciava una nuova fase dell’industria petrolifera albanese a gestione statale e condizionata 
dalle alleanze internazionali dell’Albania soprattutto con l’Unione Sovietica. In quegli anni si verificò 
l’istituzione dell’indirizzo geologico presso la facoltà di ingegneria dell’Università di Tirana e altri impianti di 
supporto industriale a Kuçove e Patos. Anche dopo la rottura con l’Unione sovietica la produzione non si 
arrestò ma furono messi in produzione altri giacimenti. Attualmente le riserve petrolifere sono stimate in 
437.645.143 tonnellate delle quali 81.025.885 tonnellate risultano estraibili. Questo valore si ritiene che alla 
luce dell’inevitabile evoluzione tecnologica nello sfruttamento dei giacimenti, possa essere suscettibile a un 
aumento del 50-60% che porterebbe le riserve estraibili a 110-120 milioni di tonnellate di greggio. Rovena 
Sakja, L’Albania come nuova frontiera del petrolio. Una retrospettiva alle origini dell’industria petrolifera 
albanese, https://www.albanianews.it/notizie/economia/albania-petrolio-industria-retrospettiva, ultima 
consultazione 17 dicembre 2017. 




Beni immobili  
Pozzi di sfruttamento  
Devoli 61.000.000 
Patos  13.400.000 
Fabbricati e impianti industriali  
Devoli 101.000.000 
Patos  21.500.000 
Totale  196.900.000 
Valore commerciale dell’azienda  480.000.000 
Totale  676.000.000 
 
Purtroppo le perdite dell’AIPA in Albania, non furono solo materiali. L’attività 
dell’AIPA in Albania si concluse con la tragica morte di Andrea Tarasconi, Mario Cati, 
Paolo Saggioti, che dopo essere stati trattenuti in Albania per portare avanti il lavoro negli 
impianti, furono accusati di sabotaggio e fucilati il 28 febbraio 1945. Mentre Stanislao 
Zuber, geologo polacco alle dipendenze dell’AIPA moriva in carcere il 18 ottobre 1947, a 

























Il presente lavoro prende spunto dall’osservazione di come gli studi storici relativi alle 
relazioni italo-albanesi, facessero riferimento a fonti archivistiche unilaterali473. Questo per 
svariati motivi, prima di tutto il fatto che per molti anni, durante il regime comunista gli 
archivi albanesi erano pressoché inaccessibili per gli studiosi stranieri. 
Il progetto inizialmente prevedeva la redazione di una guida alle fonti per lo studio dei 
rapporti economici fra Italia e Albania, allo scopo di presentare agli studiosi delle due sponde 
dell’Adriatico un quadro d’insieme delle fonti disponibili per il periodo compreso fra 1900 
e 1945. Nella prima fase della ricerca è stata necessaria una ricognizione delle fonti primarie 
e secondarie in modo da poter determinare in maniera più precisa lo stato dell’arte degli studi 
inerenti la tematica prescelta, e un approfondito studio del contesto storico e diplomatico 
delle relazioni intercorse tra i due Paesi in modo da definire il quadro storico istituzionale, 
che ha permesso di identificare le istituzioni deputate a vario titolo all’amministrazione delle 
relazioni economiche tra Italia e Albania. 
Il lavoro di ricognizione delle fonti e la valutazione della bibliografia disponibile, ha 
messo in evidenza una preponderante presenza di studi relativi all’ambito finanziario 
soprattutto riferiti al periodo dell’Unione italo-albanese, mentre risultava molto meno 
indagato l’ambito energetico soprattutto per il periodo precedente al 1939. 
Questa analisi ha orientato la scelta di rivolgere la ricerca verso l’ambito energetico 
(petrolifero, minerario e idroelettrico) per il periodo che va dal 1900 al 1939 in modo da 
porre in evidenza come i rapporti politici tra i due paesi hanno condizionato e sono stati 
condizionati dagli interessi e dall’attività italiana in questo settore. Inoltre la scelta del limite 
cronologico al 1939 è determinata anche dal fatto che il 7 aprile 1939 comporta una cesura 
nell’assetto istituzionale dello stato albanese. Gli affari esteri albanesi diventano una 
                                                          
473 Una delle poche fonti italiane citate dagli storici albanesi è la pubblicazione dei Documenti Diplomatici        
Italiani del MAE. 
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prerogativa italiana, le ambasciate albanesi all’estero vengono chiuse. Anche 
l’organizzazione dei fondi nell’Arkivi Qendror i Shtetit riporta questa cesura, in quanto nella 
richiesta di documentazione relativa all’anno 1939, lo studioso deve specificare se si tratta 
del periodo pre o post 7 aprile 1939.  
Tale cesura si verifica anche in Italia. La trattazione degli affari concernenti l’Albania 
fu affidata al Sottosegretariato per gli Affari Albanesi  mentre il Ministero delle Finanze 
confermava che in seguito all’Unione italo-albanese i pagamenti da effettuare in Albania 
dovevano essere considerati alla stregua di quelli effettuati in Italia e quindi non 
necessitavano di autorizzazione da parte del Ministero per gli Scambi e le Valute474. 
Lo studio della bibliografia sulle relazioni economiche italo-albanesi e nello specifico 
in ambito energetico (petrolifero, minerario e idro-elettrico) ha permesso la definizione del 
quadro storico istituzionale e di identificare, con comprensibili margini di tolleranza, le 
istituzioni deputate a vario titolo all’amministrazione delle relazioni di natura economica tra 
Italia e Albania.   
La ricerca si è svolta in entrambi i paesi, inizialmente in Italia, a cominciare 
dall’Archivio Centrale dello Stato. Il lavoro presso l’ACS ha comportato un approfondito 
studio degli strumenti di ricerca e la consultazione di numerosi fondi e serie necessari alla 
definizione dell’oggetto della ricerca475. Documentazione pertinente l’oggetto della ricerca 
è stata reperita nei seguenti fondi e serie:  
Fondo Leggi e Decreti dello Stato, Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti, Regno 
d'Italia, 1861-1946 che conserva i provvedimenti legislativi relativi ai rapporti istituzionali, 
amministrativi, politici e finanziari instauratisi tra l’Albania e l’Italia, tra cui quelli relativi 
alla costituzione dell’AIPA.  
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Gabinetto che conserva documentazione 
relativa alla tematica delle risorse naturali albanesi, a partire da quelle forestali per arrivare 
a quelle petrolifere. Spesso alcuni fascicoli segnalati nei registri sono andati persi oppure 
                                                          
474 ACS, Ministro per gli Scambi e le Valute, DG valute, Div.IV, Ministeri 1934-1945, B.35, fasc.505. 
475 Real Casa, Casa civile di sua maestà il Re e Ministero della Real Casa; Ministero dell’Agricoltura e delle 
Foreste, DG bonifica e colonizzazione, Ministero delle Comunicazioni; Ministero dei Trasporti; Ministero 
delle Finanze, DG demanio, Div.III A, B, Div.VII; Ministero dell’Industria, Commercio e Artigianato, DG 
miniere, Archivio generale, Ispettorato centrale tecnico delle miniere; Ministero della Marina, Gabinetto, 
Archivio generale; Ministero del Tesoro, Gabinetto, DG tesoro; Archivi Fascisti, Partito Nazionale Fascista, 
Direttorio nazionale, Segreteria politica, Ufficio propaganda; Archivi di enti pubblici e società, Ente nazionale 
industrie turistiche e alberghiere – ENITEA, Istituto nazionale per i cambi con l’estero – INCE, SOGENE – 
Sogila, Società italiana per le condotte d’acqua.  
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sono vuoti come ad esempio il fasc.15.16.1970 “Penetrazione italiana, concessioni 
petrolifere, accordi militari. Piano di penetrazione italiana. Proposte dell'On. Lessona e del 
com. Sulliotti. Accordi con Ahmet Bey Zogu” e il fasc.15.5.835 “Giacimenti petroliferi. 
Ricerche e assaggi per accaparramento da parte dell'Italia per concessione plaga di 
Memaliaj” 
Ministero per gli Scambi e Valute, Direzione generale valute, Divisione IV/Ministeri 
1934-1945 che conserva la corrispondenza tra il Ministero delle Comunicazioni, l’AIPA e il 
Ministero per gli Scambi e le Valute relativa alle richieste di autorizzazioni per pagamenti 
all’estero presentate dall’AIPA.  
Ministero del Tesoro, Direzione generale tesoro, Segreteria/Ufficio Informazioni 
1932-1937 che contiene ritagli di stampa estera relativi all’attività italiana in Albania e nello 
specifico al settore delle risorse energetiche; Ispettorato generale per i finanziamenti, le 
partecipazioni statali e le operazioni finanziarie in genere/Divisione ottava 1887-1953: 
dagli inventari risulta la presenza di documentazione inerente le fonti energetiche ma 
attualmente fuori consultazione; Ufficio Stralcio per le questioni finanziarie derivanti 
dall’applicazione dei trattati di Pace 1919 – 1940: documentazione relativa alla vertenza 
con la SIMSA sul risarcimento dei danni subiti dalla società in conseguenza alle operazioni 
militari italiane in Albania nel periodo 1916-1920. 
Archivi degli organi e delle istituzioni del regime fascista, Segreteria particolare del 
Duce, Carteggio ordinario, Serie alfabetico – numerica che contiene comunicazioni di 
Costanzo Ciano sull’andamento delle aziende petroli e boschi in Albania, sui progressi delle 
ricerche e i risultati ottenuti, assecondando l’esplicita richiesta di Mussolini di avere notizie 
periodiche in merito. 
Banca Nazionale d’Albania, Ufficio Fidi, contenente documentazione relativa alla 
SESA, filiazione albanese della SEIA. Corrispondenza intercorsa tra il Comitato 
d’amministrazione della BNA e la sede di Tirana in merito all’andamento economico della 
SESA, alla sua situazione politica e anche ai rapporti con altre società del settore operanti 
nel mercato albanese; Ufficio Studi, contiene le relazioni periodiche sull’andamento 
dell’economia albanese. Le informazioni inerenti al settore energetico in queste relazioni 
sono reperibili sotto la voce “Industrie”. 
Istituto per la Ricostruzione Industriale. L’archivio IRI è strutturato in due fondi: 
Archivio pratiche degli uffici (ex numerazione nera) e Archivio generale pratiche societarie 
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(ex numerazione rossa). Nell’Archivio pratiche degli uffici è stato reperito materiale 
documentario inerente nel subfondo Ex Archivio storico nelle seguenti serie: Atti ufficiali 
che contiene documentazione della Sezione Smobilizzi e verbali del Consiglio 
d’amministrazione relativi alla SEIA – SESA; Risanamento delle banche di interesse 
nazionale – finanza IRI contenente documentazione che fornisce informazioni in merito alla 
composizione del capitale azionario della SEIA. 
Nel subfondo Affari generali e Organi deliberanti è stata reperita documentazione 
inerente nelle serie: Organi deliberanti di controllo e coordinamento che contiene 
documentazione del Consiglio d’amministrazione IRI relativa alla SEIA – SESA, con 
informazioni di tipo storico sulla società e proposte del Consiglio d’amministrazione su 
modifiche dell’assetto societario. 
L’Archivio generale pratiche societarie (ex numerazione rossa) è organizzato per 
società ed è presente documentazione relativa alla SESA – SEIA. Le carte conservate in 
questa serie sono di entrambe le società, ma la documentazione si interrompe anche per la 
SESA (filiazione albanese della SEIA) alla data dello scioglimento della SEIA, non avendo 
più l'IRI nessun interesse diretto sulla società albanese. Documentazione di natura 
finanziaria, societaria e assemblare.  
Il fondo Società Sviluppo Economico per l’Albania – SVEA476 conserva 
documentazione utile ai fini della ricerca nelle serie: Pos. Relazioni con le imprese nello 
specifico con la SEIA-SESA. Si tratta di documentazione di tipo amministrativo, contabile 
e societario prodotta in occasione delle riunioni del Consiglio d’amministrazione della 
società di cui faceva parte anche Amedeo Gambino, in rappresentanza della SVEA; Pos. III 
C – Studi e ricerche in cui documentazione relativa a ricerche minerarie effettuate da periti 
del settore presso il lago di Scutari.  
Nella prima fase delle ricerche presso l’Archivio storico diplomatico del MAE è stata 
rinvenuta documentazione relativa alle concessioni forestali di Mirdita, che in seguito alla 
scelta di orientare la ricerca sull’ambito energetico, si pensava fosse non pertinente 
all’oggetto. A fine ricerca, in fase di esame del lavoro svolto e delle informazioni raccolte, 
considerata anche l’esigua trattazione dell’argomento nella letteratura di settore, si è deciso 
di includere nella guida la documentazione relativa, in quanto utile a determinare le origini 
                                                          
476 Con il regio decreto legge n.1699 del 19 settembre 1935 la SVEA, pur mantenendo i medesimi compiti e 
funzioni, mutò ragione sociale in Società Finanziamenti Esteri (SOFINES). 
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e l’evolversi dell’interesse italiano per le risorse naturali albanesi, come strumento per 
stabilire una presenza italiana nel Paese, e anche il coinvolgimento degli organi dello Stato 
nel finanziamento di imprese private per scopi politici.  
Affari politici: Serie P. 1891-1916 che conserva documentazione che aiuta a ricostruire 
le origini e l’evolversi della questione delle concessioni forestali dell’Albania settentrionale, 
un affare intrapreso da Giovanni Vismara e che coinvolse il MAE e la Banca d’Italia. 
Serie Affari politici 1919-1930 che contiene documentazione relativa all’inizio e al 
progressivo sviluppo dell’interesse per le risorse energetiche albanesi, che si manifesta con 
le richieste di piccole imprese come la Rizzardi&Tempini e si concretizza con l’attività della 
SIMSA, costituita in seguito agli accertamenti di manifestazioni petrolifere da parte della 
Marina Militare. Per poter eseguire ricerche petrolifere con il supporto della Marina, la 
SIMSA rilevò la concessione delle miniere di Selenizza e in seguito ottenne una concessione 
di ricerche e sfruttamento petrolifero nella regione di Drasciovizza.  
Dalla documentazione emerge il ruolo del MAE, nella gestione degli interessi italiani 
in Albania, un ruolo di coordinamento, di monitoraggio, appoggio e indirizzo dell’attività 
delle società italiane operanti nel settore energetico in Albania, come l’AIPA. La serie inoltre 
contiene documentazione relativa alla decisione di coinvolgere le FF.SS. nella battaglia 
internazionale per le concessioni petrolifere albanesi, la costituzione dell’AIPA e la sua 
attività di esplorazione e studio delle risorse petrolifere, ai rapporti con le autorità albanesi, 
alle concessioni minerarie di Puka, di Memaliaj e di Rehova. La serie conserva 
documentazione che permette di seguire l’evolversi dell’affare delle concessioni forestali di 
Giacomo Vismara e documentazione relativa al monopolio per il commercio dei prodotti 
petroliferi in Albania ottenuto dall’Agip, considerato politicamente strategico anche se 
economicamente non vantaggioso. 
Affari politici 1931-1945, nella partizione Albania la serie conserva documentazione 
che permette di seguire gli sviluppi delle relazioni politiche italo-albanesi, l’impatto che 
ebbero sull’attività delle società italiane operanti nel settore energetico (AIPA, SIMSA, 
SESA) e l’evolversi della loro attività. Dalla documentazione emerge anche l’interesse e il 
monitoraggio del MAE nei confronti di concessionari stranieri operanti in Albania, 
soprattutto sulle attività della Anglo-Persian. Presente corrispondenza intercorsa fra il MAE 
e il Ministero delle Comunicazioni in merito alle domande di proroga e modifica delle 
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convenzioni petrolifere, al passaggio allo sfruttamento del giacimento petrolifero del Devoli, 
alle pratiche e trattative con il governo albanese, alla SISM Puka e Rehova. 
Affari economici, Archivio del Commercio 1919 – 1923, che conserva 
documentazione relativa alla SIMSA e alla richiesta di risarcimento per i danni subiti durante 
le operazioni militari compiute dalle autorità militari italiane in Albania. Presente anche 
documentazione relativa alle trattative della società con le autorità albanesi per la ratifica 
della concessione di Selenizza.  Dalla documentazione emerge l’importanza che lo 
sfruttamento delle risorse energetiche albanesi rivestiva per l’Italia anche in considerazione 
dell’interessamento mostrato per le stesse da altre potenze estere. 
La ricerca presso l’ASDMAE è stata svolta a più riprese. Nella prima fase per le 
ricerche di ricognizione, in seguito per determinare la presenza di documentazione inerente 
l’ambito energetico e in fine, a lavoro quasi ultimato, quando si è deciso di includere nella 
guida la documentazione relativa alle concessioni forestali di Vismara.  
In considerazione del coinvolgimento della Banca d’Italia nella questione delle 
concessioni forestali di Vismara, la ricerca è proseguita presso l’Archivio storico della Banca 
d’Italia. Documentazione inerente è stata reperita nel fondo Banca d’Italia, sottofondo 
Rapporti con l’Interno – Operazioni finanziarie, serie P – Servizi speciali diversi che 
conserva la documentazione relativa al coinvolgimento della Banca d’Italia nel 
finanziamento dell’impresa, dietro insistenze del MAE; Copialettere - Pratiche riservate che 
conserva veline di corrispondenza in uscita relative al finanziamento dell’impresa forestale 
albanese e alla relazione di Luigi Mazzocchi sulle foreste albanesi. Nel sottofondo Rapporti 
con l’estero, serie Relazioni Internazionali è conservata documentazione relativa alla 
costituzione della società italo-albanese di commercio e navigazione a opera di Giacomo 
Vismara, con lo scopo di favorire la penetrazione economica italiana in Albania. Infine il 
sottofondo Segreteria particolare, serie AZ - corrispondenza nominativi dell’Italia dove sono 
presenti memorie riservate sulla situazione finanziaria della SEIA e sulla proposta di 
svalutazione del capitale presentata dal presidente, principe Lanza Di Scalea. La situazione 
della SEIA, era strettamente legata all’andamento della SESA che gestiva gli impianti termo-
elettrici in Albania. 
La ricerca presso l’Archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare è stata 
determinata dal ruolo svolto dalla Marina Militare nella scoperta delle risorse petrolifere in 
Albania durante l’occupazione militare di Valona nel 1917. Infatti fu proprio la Marina la 
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prima a eseguire perforazioni per determinare la presenza di petrolio nella zona di 
Drasciovizza e i risultati di queste scoperte provocarono l’interesse delle compagnie 
petrolifere internazionali che si contesero l’ottenimento delle concessioni petrolifere fra 
1921 e il 1925.  Nel fondo Raccolta di base, tra le carte versata dal Gabinetto della Marina è 
stata reperita documentazione attestante tale attività, che segna le origini dell’interesse 
italiano per le risorse petrolifere albanesi. 
L’interesse italiano per lo sfruttamento delle risorse petrolifere albanesi si è 
contrattizzato attraverso l’attività delle FF.SS., che scesero in campo per scongiurare il 
rischio di estromissione dell’Italia dalla grande partita che si stava giocando a livello 
internazionale per l’ottenimento delle concessioni petrolifere albanesi. Per la gestione delle 
concessioni petrolifere fu costituita in seno alle FF.SS., Servizio approvvigionamenti, ma 
come gestione autonoma l’AIPA. Nonostante l’autonomia tecnica e amministrativa, l’AIPA 
si appoggiava per le necessità di natura contabile, all’amministrazione ferroviaria. Le 
ricerche presso la Fondazione FF.SS. però non hanno dato i risultati sperati in quanto il 
patrimonio documentario dell’ente è solo parzialmente riordinato e fruibile. Nonostante ciò, 
è stato possibile consultare le relazioni relative agli esercizi finanziari, conservate come 
materiale librario, che si sono rivelate una fonte preziosa per ricostruire l’andamento e 
l’evoluzione dell’AIPA dalla sua costituzione fino al suo passaggio all’AGIP.  Le relazioni 
forniscono informazioni periodiche di natura tecnica sull’attività dell’azienda petrolifera nel 
corso degli anni: l’andamento e il progresso delle ricerche e dei sondaggi, i risultati degli 
studi geologici e geognostici dei terreni, i dati complessivi delle perforazioni, le difficoltà 
riscontrate, le spese effettuate, la sistemazione delle comunicazioni stradali e telefoniche, 
l’elettrificazione dei cantieri, e la programmazione dei lavori. 
La documentazione prodotta dall’AIPA durante la sua attività di gestione delle 
concessioni per la ricerca e lo sfruttamento petrolifero in Albania è conservata dall’Archivio 
Storico ENI. Con la fine della Seconda guerra mondiale e la confisca delle proprietà italiane 
in Albania, la documentazione dell’AIPA, è confluita nell’ufficio tributario ENI, che l’ha 
utilizzata per le pratiche di risarcimento danni per eventi bellici. L’ordinamento del fondo 
che fino a poco tempo fa costituiva una serie del fondo danni di Guerra, rifletteva 
l’organizzazione data dall’Ufficio tributario che aveva fatto anche il versamento 
nell’archivio di deposito. Recentemente l’ASENI sta procedendo a una riorganizzazione dei 
fondi, secondo la quale la documentazione dell’AIPA fa parte del fondo Società partecipate 
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e controllate. La ricerca svolta presso l’ASENI ha reso possibile reperire documentazione 
inerente la ricerca nei seguenti fondi e serie:  
AGIP, Consiglio d’amministrazione che conserva documentazione utile a ricostruire 
l’attività dell’AGIP nell’acquisizione e gestione del monopolio del commercio dei prodotti 
petroliferi in Albania. Sono anche presenti informazioni relative alla convenzione di 
monopolio, delle clausole ivi contenute e anche in merito alle comunicazioni di Giarratana 
con il MAE per esprimere i suoi dubbi sulla convenienza economica dell’affare che nei primi 
anni avrebbe rappresentato per l’AGIP una sicura e rilevante perdita; Atti costitutivi e 
Comitato tecnico che contiene gli atti normativi riguardanti l'istituzione dell’ente per la 
gestione e lo sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi (AIPA) e il passaggio dell'AIPA 
all'AGIP; Comitato esecutivo che conserva i Libri dei Verbali del Comitato di Presidenza in 
cui risultano interventi del Presidente dell’AGIP, Giarratana sulla questione del monopolio 
dei carburanti in Albania. 
Società partecipate e controllate, AIPA – Azienda Italiana Petroli Albania che 
conserva documentazione che ricostruisce puntualmente l’attività operativa dell’azienda dal 
punto di vista amministrativo, finanziario e tecnico per un intervallo che va dal 1923, anno 
in cui fu firmato un contratto d’acquisto di boschi in Albania da parte dell’amministrazione 
delle FF.SS. di cui è conservato il contratto originale, fino a dopo la conclusione della 
Seconda guerra mondiale. 
Direzione amministrativa, Serie Danni di guerra conserva documentazione relativa 
alla costituzione dell’ANIC di cui uno dei soci era l’AIPA. 
Altri archivi: Archivio Thaon di Revel contiene relazioni indirizzate dal ministro e dal 
consigliere a Tirana, Francesco Jacomoni, al ministro per gli Affari Esteri Galeazzo Ciano, 
sulla situazione dei lavori dell'AIPA in Albania. Relazioni sulle perforazioni, sulla 
produzione, sui trasporti e sul personale nel campo del Devoli. 
Archivi personali: Oreste Jacobini - Attività professionale la serie conserva 
documentazione relativa allo sfruttamento del campo petrolifero del Devoli, alla valutazione 
approssimata dei giacimenti di petrolio grezzo individuati e messi in valore dall’Italia in 
Albania, al programma di sperimentazione delle nafte albanesi per la conservazione in 
serbatoi di cemento pozzolanico e all’esame della situazione giuridica dell’AIPA nei suoi 
rapporti con lo Stato albanese; Pionieri e veterani ENI - Serie Verani Borgucci, che contiene 
pubblicazioni scientifico-tecniche relative alla tettonica e all’evoluzione geologica dei 
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giacimenti metalliferi albanesi corredato di materiali illustrativi come la carta tettonica 
dell’Albania. 
Durante le ricerche effettuate in Italia si è tentato di colmare alcune lacune emerse e di 
verificare la presenza di altri possibili filoni di ricerca come quelli relativi a un eventuale 
archivio della società SIMSA, per la verifica della quale ci si è rivolti all’Archivio Storico 
della Fondazione Ansaldo circa la documentazione Bombrini da loro conservata, tuttavia le 
varie richieste presentate hanno avuto esito negativo. Inoltre quando la stesura della tesi era 
già in stato avanzato di redazione sono state ricevute segnalazioni di probabile presenza di 
documentazione relativa alla SEIA nel fondo Giuseppe Cenzato dell’Archivio Storico Enel, 
ma dall’archivio non si sono avute risposte alla richiesta relativa a indicazioni sulla datazione 
della documentazione. Inoltre è suscettibile di approfondimenti la ricerca delle fonti relative 
alle concessioni Vismara che come precedentemente affermato è stata inclusa nella guida 
per la sua attinenza nello studio delle origini dell’interesse italiano per le risorse naturali 
albanesi e del coinvolgimento delle più alte autorità dello Stato nel finanziamento 
dell’impresa. 
La ricerca in Albania si è svolta prevalentemente nell’Arkivi Qendror i Shtetit a Tirana 
in quanto istituzione deputata a conservare tutta la documentazione delle istituzioni statali 
centrali e periferiche prodotta prima della 1944.  La documentazione consultata ai fini della 
ricerca, è stata reperita nei fondi dell’amministrazione centrale operanti prima del 1944 e   
nei fondi di imprese economiche. 
F.146 – Parlamenti477 fondo riordinato in serie cronologiche e successivamente in 
partizioni tematiche corrispondenti agli ambiti d’attività istituzionale478. Nella compilazione 
delle richieste di consultazione si deve indicare fondo, anno e numero di fascicolo. Il fondo 
conserva documentazione riguardante l’iter di approvazione di progetti di legge relativi al 
settore energetico e verbali delle sedute del Parlamento in cui si dicutevano i provvedimenti 
legislativi.  
F.149 – Kryeministria479. Il fondo è riordinato in serie corrispondenti agli ambiti 
d’attività istituzionale e successive partizioni cronologiche. La documentazione inerente alla 
                                                          
477 Il Parlamento. 
478 Gli ambiti sono gli stessi per tutte le istituzioni, a prescindere dalle loro funzioni: Stato e Diritto; Politica; 
Difesa; Economia e finanze; Istruzione, Cultura e scienze; Salute; Religione.  
479 Presidenza del Consiglio dei Ministri. Nella documentazione del tempo la denominazione utilizzata è 
Kryesia e Keshillit te Ministrave.  
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ricerca in corso appartiene alla serie III-Ekonomi-Finance480. Si tratta di corrispondenza 
intercorsa tra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e gli altri ministeri coinvolti nella gestione 
delle concessioni energetiche, aziende operanti nel settore, deliberazioni in merito alla 
conclusione di contratti, accordi e convenzioni.   
F.150 – Ministria e Oborrit Mbreteror481. Il fondo è stato riordinato per serie tematiche 
e successive partizioni cronologiche. La documentazione inerente l’oggetto della ricerca 
appartiene, anche in questo caso, alla serie III – Economi-Finance. Si tratta di 
corrispondenza relativa alla trasmissione di provvedimenti di legge riguardanti il settore 
energetico per sottoporle all’approvazione di Re Zog.  
F.152 – Ministria e Puneve te Brendshme482. Il fondo è stato riordinato per serie 
cronologiche e conserva documentazione inerente alle comunicazioni con le prefetture e i 
municipi in merito alle attività delle società concessionaria per lo sfruttamento delle risorse 
energetiche in Albania. 
F.163 – Legata italiane483. Il fondo è stato riordinato per serie cronologiche e conserva 
documentazione prodotta dalla Legazione italiana in Albania. Si tratta di corrispondenza 
intercorsa tra la Legazione e i Consolati di Valona, Durazzo e Scutari, il MAE, le istituzioni 
albanesi e le aziende italiane operanti nel settore energetico.  
F.171 – Ministria e Ekonomise Kombetare484. Il fondo è stato riordinato per struttura. 
Si è cercato di ottenere informazioni, anche da ex funzionari in pensione dell’istituto, su cosa 
avesse determinato tale scelta, ma con pochi risultati utili. Si potrebbe supporre che la 
struttura di questo ministero fosse ben determinata e ciò avesse reso possibile 
l’identificazione degli uffici che avevano prodotto le carte. Documentazione inerente alla 
ricerca è stata reperita nelle serie I – Segreteria generale e II – Direzione delle miniere. Si 
tratta prevalentemente di corrispondenza intercorsa tra il ministero e le aziende operanti nel 
settore energetico in merito alla concessione di permessi di ricerca e sfruttamento, 
sospensione di lavori e relativi provvedimenti legislativi. 
                                                          
480 Economia – finanze. 
481 Ministero della corte reale. 
482 Ministro degli affari interni. 
483 Legazione italiana. 
484 Ministero dell’economia nazionale. MEK. 
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F.172 – Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve485. Il fondo presenta un riordinamento 
cronologico e conserva corrispondenza intercorsa fra il ministro e le aziende italiane operanti 
in ambito energetico come l’AIPA e la SIMSA. 
F.177 – Ministria e Puneve Botore486, fondo riordinato cronologicamente. Contiene 
documentazione relativa alle trattative per la concessione di permessi per le ricerche e lo 
sfruttamento dei terreni petroliferi in Albania. Il Ministero ha avuto le competenze in materie 
di concessioni petrolifere e minerarie fino al 1929, quando fu istituito il MEK. 
F.178 – Ministria e Financave487, fondo riordinato per struttura amministrativa. A ogni 
ufficio corrisponde una serie all’interno della quale la documentazione è disposta in 
sottoserie cronologiche. La documentazione inerente la ricerca è stata reperita nelle serie I-
Sekretaria e pergjithshme488; III- Perfaqesia ligjore489; V-Drejtoria e thesarit490; VIII-
Drejtoria e monopoleve, taksave e tatimeve indirekte491. Si tratta di documentazione relativa 
all’esecuzione dei provvedimenti legislativi relativi agli oneri di natura finanziaria derivanti 
dall’applicazione degli accordi sulle concessioni petrolifere e monopolio carburanti.  
F.179 – Banka Kombetare e Shqiperise – Drejtoria Qendrore492, il fondo è riordinato 
cronologicamente e conserva documentazione prodotta dalla Direzione centrale della BNA 
con sede in Albania. Presente la corrispondenza intercorsa tra la Direzione centrale, le filiali, 
e il Comitato amministrativo di Roma e documentazione relativa a crediti concessi a favore 
delle aziende italiane operanti nel settore energetico, studi relativi all’economia albanese con 
particolare rilievo del settore energetico. 
F.452 – AIPA, fondo riordinato cronologicamente, contiene documentazione prodotta 
dalla Direzione lavori dell’AIPA in Albania. Il materiale documentario aiuta a ricostruire 
l’attività tecnica dell’AIPA, le relazioni intercorse con le autorità albanesi, le problematiche 
relative alla gestione dei cantieri, la situazione dei lavori, delle macchine e le problematiche 
con gli operai.  
F.468 – SAMIA, il fondo riporta la denominazione della società costituita in seguito 
agli accordi tra la SIMSA e il Governo albanese per lo sfruttamento delle miniere di rame 
                                                          
485 Ministero dell’Agricoltura e Foreste. 
486 Ministero dei Lavori Pubblici. 
487 Ministero delle Finanze. 
488 Segreteria generale. 
489 Rappresentanza legale. 
490 Direzione del tesoro. 
491 Direzione dei monopoli, delle tasse e delle imposte indirette. 
492 Banca Nazionale d’Albania, Direzione centrale. 
147 
 
nel 1939. In realtà contiene documentazione relativa alla concessione mineraria di Puka 
risalente al 1926. Il fondo è costituito da materiale di natura tecnica, amministrativa e 
societaria, corrispondenza intercorsa tra la società e le istituzioni albanesi in merito alle 
richieste e concessione di proroghe per periodi di ricerca. 
F.472 – SESA. Fondo riordinato in serie cronologiche, che conserva documentazione 
relativa all’attività della società in Albania, materiale tecnico-amministrativo, progetti di 
centrali e corrispondenza relativa ai contratti stipulati con municipi albanesi per la 
distribuzione di energia elettrica. 
F.476 – SIMSA, fondo riordinato cronologicamente e la documentazione conservata 
aiuta a ricostruire l’attività della società in Albania, i rapporti intercorsi con le istituzioni 
albanesi e anche con le rappresentanze italiane. Inoltre è presente materiale di natura tecnico 
amministrativa.  
Si segnala la presenza sporadica di documentazione inerente alla ricerca nei fondi delle 
istituzioni locali:  
F.204 – Prefettura di Berat  
F.223/1 – Sottoprefettura di Fier  
F.223/2 – Municipio di Fier  
F.235 – Prefettura di Durazzo (3 fasc. 1925, 1929) 
F.253 – Camera di commercio di Durazzo (1 fasc. 1930) 
F.255 – Direzione delle finanze Durazzo (1 fasc. 1931) 
F.256 – Banca Nazionale d’Albania filiale di Durazzo (1 fasc. 1928)  
F.266 – Sottoprefettura di Kavaja (4 fascicoli 1923, 1925, 1929) 
F.267 – Sottoprefettura di Kruje (2 fascicoli 1929, 1932)  
F.271 – Prefettura di Elbasan (1925-1, 1926-1, 1929-2, 1931-1, 1932-1, 1936-1) 
F.272 – Municipio di Elbasan (1929-1, 1937-1) 
F.284 – Camera di commercio di Elbasan (1932-1) 
F.317 – Prefettura di Korça (1927-2, 1929-1, 1932-4, 1933-1) 
F.328 – Camera di commercio di Korça  
F.346 – Prefettura di Scutari 
F.347 – Municipio di Scutari 
F.363 – Direzione delle finanze Scutari 
F.380 – Municipio di Tirana (3 fasc. 1928, 1930, 1934) 
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F.391 – Ufficio catasto di Tirana (2 fascicoli) 
F.392 – Prefettura di Valona 
F.393 – Municipio di Valona 
F.402 – Camera di commercio di Valona 
F.404 – Direzione delle Finanze Valona 
F.405 – Banca Nazionale, Albania filiale di Valona 
F.406 – Direzione delle dogane di Valona 
Questi fondi non è stato possibile consultarli a causa delle modifiche apportate al 
regolamento della sala studio, in quanto lo stesso Istituto durante il periodo di ricerca in 
Albania, ha subito svariate riorganizzazioni che hanno condizionato l’andamento della 
ricerca, assieme agli orari esigui di apertura della sala studio e alla limitazione del numero 
massimo di pagine disponibile alla consultazione cioè 200 al giorno. 
Le ricerche in Albania sono proseguite presso Arkivi i Ministrise se Puneve te 
Jashtme493, che conserva le proprie carte nel suo archivio storico. La documentazione fino 
al 1939 è riordinata in serie cronologiche, nelle quali è stata reperita corrispondenza 
intercorsa tra il Ministria e Puneve te Jashtme494 e le rappresentanze albanesi all’estero, con 
le istituzioni albanesi deputate alla gestione delle concessioni energetiche e anche con 
rappresentanze diplomatiche estere in Albania che promuovevano i propri interessi presso il 
Governo albanese. 
La presente guida è stata redatta secondo gli standard archivistici ISAD(G)®495 e 
ISAAR(CPF)®496. Per l’ordinamento degli istituti di conservazione e dei fondi in esso 
contenuti si è preso spunto dalle modalità seguite per la stesura della Guida generale degli 
archivi di Stato italiani497.  
La guida è suddivisa in paragrafi ognuno intitolato a un diverso istituto conservatore. 
Dopo la descrizione archivistica dell’istituto conservatore e una breve nota storica sul 
soggetto produttore sono elencati e descritti i fondi e le serie dove è presente documentazione 
riguardante la ricerca. Le difficoltà affrontate sono dovute alla necessità di applicare gli 
                                                          
493 Archivio del Ministero degli Affari Esteri, AMPJ. Fino al 1999 l’AMPJ era conservato presso AQSH dove 
è ancora possibile consultare gli inventari del fondo F.151 MPJ e i microfilm dei documenti. 
494 Ministero degli Affari Esteri. In seguito MPJ. 
495 International Standard Archival Description, General. 
496 International Standard Archival Authority Records for Corporate Bodies, Persons and Families. 
497 Guida generale degli archivi di Stato italiani, Ministero per i beni culturali e ambientali, Ufficio centrale 
per i beni archivistici.  
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stessi criteri nella descrizione dei fondi albanesi, in quanto nella pratica archivistica in 
Albania, gli inventari non sono corredati di nota storica e nota archivistica, dalle quali 
desumere le informazioni necessarie per le schede dei singoli fondi. Anche nella tradizione 
storiografica albanese mancano gli studi inerenti alla storia delle istituzioni. Solo negli ultimi 
anni si riscontrano alcune pubblicazioni in questo ambito, anche se più incentrate sui profili 
degli uomini che sullo studio delle funzioni e del loro evolversi. A questa lacuna si è cercato 
di sopperire con la pubblicazione di una guida dei fondi delle istituzioni 
dell’amministrazione centrale498. La guida, che comprende solo i fondi più consultati, offre 
indicazioni sintetiche quali la consistenza, in fascicoli e in numero di fogli, gli estremi 
cronologici, gli strumenti di ricerca disponibili, il metodo di riordino, le tipologie 
documentarie contenute, la lingua dei documenti, le modalità di conservazione ed eventuali 
versamenti successivi. 
Un problema affrontato in sede di stesura della guida è stato quello dei toponimi, in 
quanto si riscontrano nella documentazione in italiano e in albanese forme diverse della 
stessa denominazione. Si è deciso di utilizzare le forme già acquisite per la denominazione 
di città come Valona, Scutari, Argirocastro e utilizzare la forma più utilizzata degli altri 
toponimi, con indicazioni in nota sulle atre forme presenti nella documentazione. Per 
esempio, si è scelto di usare Selenizza e indicare la presenza nella documentazione di altre 
forme come Selenitza499 e Selenica. Per quanto riguarda le istituzioni albanesi si è scelto di 
mantenere la denominazione in lingua originale in quanto la traduzione avrebbe rischiato di 









                                                          
498 Drejtoria e pergjithshme e arkivave, Udhërrëfyes i Arkivit Qendror Shtetëror. Fonde të Institucioneve 
Qendrore të Administratës Shtetërore, Tirane, 2001. 
499 Questa rappresentazione è stata utilizzata nel presente lavoro solo per la denominazione della Societè des 






4. GUIDA ALLE FONTI PER LE RELAZIONI FRA ITALIA 
E ALBANIA IN AMBITO ENERGETICO DAL 1900 AL 1939, NEGLI 
ARCHIVI ITALIANI E ALBANESI 
 
 
4.1  Archivio Centrale dello Stato 
 
Il regio decreto del 25 maggio 1875, n. 2552, istituì l’Archivio del Regno con la finalità 
di conservare, oltre agli originali delle leggi e decreti, allo stato civile di Casa Savoia e al 
registro araldico, anche gli atti dei dicasteri centrali non più occorrenti “ai bisogni ordinari 
del servizio”.  
La sede, la gestione dei documenti e la Direzione amministrativa erano in comune con 
l’Archivio di Stato di Roma, situazione che privava l’istituzione di una completa autonomia. 
Con la fine della Seconda guerra mondiale si manifestò da più parti la necessità di una 
diversa organizzazione dell’Istituto e della sua sistemazione in una sede definitiva e 
autonoma. 
L’istituto fu dotato di autonomia nel 1953 con la legge del 13 aprile n. 340, con la 
nuova denominazione di Archivio Centrale dello Stato500 e fu posto alla direzione 
dell’istituto il funzionario con il grado più elevato dell’amministrazione archivistica. Il 
trasferimento presso l’attuale sede nell’edificio monumentale dell’EUR in Piazzale degli 
Archivi fu effettuato nel 1960501.  
                                                          
500 Cfr. Armando Lodolini, L’Archivio Centrale dello Stato e gli archivi delle amministrazioni centrali, 
«Notizie dagli Archivi di Stato», a. IX, n. 1/3 (gennaio – dicembre 1949); id., La creazione di un grande 
archivio. L’Archivio nazionale d’Italia all’Euro, «Rassegna degli Archivi di Stato», a. XV, n. 3 (1955), pp. 
229 - 250; Emilio Re, Per un Archivio Centrale dello Stato, «Notizie dagli Archivi di Stato», a. VIII, n. 1 (gen. 
- apr. 1948). 
501 Isabella Zanni Rosiello, Archivi, archivisti, storici, in Linda Giuva - Stefano Vitali - Isabella Zanni Rosiello, 
Il potere degli archivi. Usi del passato e difesa dei diritti nella società contemporanea, Milano, Bruno 
Mondadori, 2007, pp. 1 – 66. 
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Secondo quanto previsto dalla legislazione archivistica502, l’ACS503 ha il compito di 
conservare la documentazione prodotta dagli organi centrali dello Stato (Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, ministeri, organi giudiziari e consultivi) con l’esclusione degli archivi 
della Presidenza della Repubblica, della Camera dei Deputati, del Senato della Repubblica, 
del MAE e delle Forze Armate504, conserva inoltre un certo numero di archivi di privati e di 
enti pubblici statali505. L’Istituto conserva anche gli archivi ricevuti da enti pubblici di rilievo 
nazionale a seguito di comodato o deposito; gli archivi ricevuti da privati a seguito di 
comodato, deposito, donazione o acquisto506.  
La documentazione conservata presso l’Archivio Centrale dello Stato ha una 
consistenza di circa 110 chilometri507. Nel 2008 l’ACS è diventato un istituto dotato di 
autonomia speciale nell’ambito del Ministero per i Beni e le Attività Culturali508 acquisendo 
autonomia scientifica, finanziaria, organizzativa e contabile. L’istituto, diretto dal 
sovrintendente, ha una struttura articolata in: consiglio d’amministrazione, collegio dei 
revisori dei conti, consiglio scientifico.  
L’Archivio Centrale dello Stato provvede ai suoi compiti istituzionali con le risorse 
finanziarie di bilancio ordinarie e straordinarie; con i proventi derivanti dallo svolgimento 
                                                          
502  Decreto del Presidente della Repubblica 30 settembre 1963, n. 1409 e decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42 Codice dei beni culturali e del paesaggio. 
503 In seguito ACS. 
504 Non versano la loro documentazione poiché dispongono di archivi storici separati. In deroga al principio di 
concentrare le carte degli organi centrali dello Stato in un'unica struttura archivistica, hanno istituito al loro 
interno propri archivi storici. 
505Archivio Centrale dello Stato http://www.archiviocentraledellostato.beniculturali.it/index.php?it/95/cosa-
conserviamo, ultima consultazione 22 maggio 2017. 
506 Ibidem. L’ACS conserva circa cinquanta archivi di enti pubblici e privati, di rilievo nazionale. Alcuni 
depositati dagli enti stessi; altri da società subentrate a preesistenti istituzioni; la maggior parte sono stati invece 
versati dal Ministero del Tesoro che ha curato la liquidazione degli enti. Si segnalano quelli dell’Opera 
Nazionale Combattenti, dell’Ente per l’esposizione universale di Roma del ’42, del Consiglio nazionale delle 
ricerche, della Società generale immobiliare (SGIS), dell’Istituto per la ricostruzione industriale. 
507 Nel 2008 l’ACS è diventato un istituto dotato di autonomia speciale nell’ambito del Ministero per i beni e 
le attività culturali (Dpr del 26 novembre 2007 n. 233 e DM del 7 ottobre 2008) che gli attribuisce autonomia 
scientifica, finanziaria, organizzativa e contabile. L’Istituto e diretto dal sovrintendente e ha una struttura 
articolata in: Consiglio d’amministrazione, Collegio dei revisori dei conti, Consiglio scientifico. L’ACS 
provvede ai suoi compiti istituzionali con le risorse finanziarie di bilancio ordinarie e straordinarie; con i 
proventi derivanti dallo svolgimento delle attività di promozione, pubblicazione, consulenza e collaborazione 
con soggetti pubblici e privati, nazionali e internazionali; con i contributi di amministrazioni ed enti pubblici e 
privati italiani, comunitari, nonché di organizzazioni internazionali finalizzati ad attività conformi ai compiti 
dell’Istituto; con contributi sotto forma di quote di iscrizione per corsi di formazione e aggiornamento 
organizzati in proprio. 
508 Dpr 30 settembre 1963, n.1409. Inizialmente con il regio decreto 5 marzo 1874, n. 1852, l’amministrazione 
degli Archivi di Stato fu posta alle dipendenze del Ministero dell’Interno, per poi passare con la legge 29 




delle attività di promozione, pubblicazione, consulenza e collaborazione con soggetti 
pubblici e privati, nazionali e internazionali; con i contributi di amministrazioni ed enti 
pubblici e privati italiani, comunitari, nonché di organizzazioni internazionali finalizzati ad 
attività conformi ai compiti dell’istituto; con contributi sotto forma di quote di iscrizione per 
corsi di formazione e aggiornamento organizzati in proprio. 
 
4.1.1 Leggi e decreti dello Stato 
 
Con la legge 21 aprile1861, n.1, fu stabilita la formula per la promulgazione delle leggi 
e con il regio decreto 21 aprile 1861, n.2, fu introdotta " una nuova numerazione progressiva 
per gli atti di governo ". La collezione di tali atti fu intitolata Raccolta Ufficiale delle leggi 
e dei decreti del Regno d'Italia.  
Il regio decreto 30 dicembre 1871, n.605, stabiliva che gli originali delle leggi e dei 
decreti fossero conservati nell'Archivio di Stato di Roma, istituito con lo stesso decreto. La 
legge 15 dicembre 1930, n.1696, stabiliva le formule per la promulgazione delle leggi aventi 
carattere costituzionale. Con regio decreto 24 settembre 1931, n. 1256, fu approvato il testo 
unico delle disposizioni legislative riguardanti la promulgazione e pubblicazione delle leggi 
e dei decreti509.  
Il fondo ha una consistenza di 1938 pezzi tra buste, volumi e bobine e copre un arco 
temporale che va dal 1861 al 2012. Fanno parte del fondo anche la Costituzione della 
Repubblica Italiana in un volume e i codici dal 1865 al 1913 in nove volumi.  
Documentazione relativa alla ricerca è stata reperita nel fondo Raccolta ufficiale delle 
leggi e dei decreti. 
 
4.1.1.1 Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
 
La Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 1861 - 2012 comprende gli originali degli 
atti normativi a partire dall’Unità d’Italia in poi consegnati dal Ministro Guardasigilli, 
all’Archivio Centrale dello Stato.  Il fondo ha una consistenza di 1928 buste suddivise in 
quattro partizioni:  
                                                          




Regno d’Italia 1861 - 1946 maggio 
Regno d’Italia parte supplementare (1861 - 1910)  
RSI 1943 - 1945 
Repubblica italiana 1946 giugno – 2012  
La documentazione è facilmente consultabile grazie alla presenza nella sala studio 
dell’Istituto dei volumi degli indici della Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti510. 
Grazie a una convenzione con l’Archivio Storico del Senato della Repubblica, è stata 
realizzata la creazione digitale di sicurezza degli atti normativi e degli allegati compresi nella 
Raccolta. La documentazione dal 1861 al 1931 è disponibile nella banca dati accessibile dal 
sito internet del Senato511 e dell’Archivio Centrale dello Stato512.  
La documentazione relativa alla ricerca è presente nella partizione Regno d’Italia. 
 
4.1.1.1.1 Regno d’Italia 
 
La serie conserva i provvedimenti legislativi riguardanti l’istituzione della gestione 
autonoma per lo sfruttamento di terreni petroliferi albanesi e l’istituzione di un’azienda 
speciale autonoma per lo sfruttamento dei boschi nel territorio della Repubblica albanese. 
Sono presenti i provvedimenti relativi ai finanziamenti per la ricerca e lo sfruttamento dei 
terreni petroliferi albanesi e provvedimenti per il completamento delle opere di ricerca 
petrolifera in Albania e il passaggio allo sfruttamento del giacimento del Devoli.  
Inoltre sono reperibili anche i provvedimenti relativi all’autorizzazione all’AIPA a 
impiantare nel Regno una raffineria per il trattamento degli oli greggi albanesi e alla 






                                                          
510 Raccolta Ufficiale delle Leggi e dei Decreti, indici dal 1911 al 2002, Roma. Tipografia delle Mantellate, 
poi Istituto Poligrafico dello Stato. 
511 http://www.archivionline.senato.it/default.htm, ultima consultazione 12 novembre 2017.  




 Archivi degli organi di governo e amministrativi dello Stato  
 
Costituiscono la parte più consistente del patrimonio documentario dell'Archivio 
Centrale dello Stato. Il versamento di questi archivi ha avuto inizio subito dopo l'Unità, 
quando alcune amministrazioni statali cominciarono spontaneamente a versare le loro 
pratiche concluse all’Archivio del Regno, tale prassi ebbe un con forte incremento negli anni 
Cinquanta, al momento del trasferimento nella nuova sede dell'EUR. Dal 1963 questo 
patrimonio si è venuto regolarmente ad accrescere grazie all'attività istituzionale delle 
commissioni di sorveglianza sulla tenuta degli archivi correnti e di deposito dei ministeri, 
istituite presso ogni direzione generale o dipartimento delle amministrazioni centrali dello 
Stato.  
 
4.1.2 Presidenza del Consiglio dei Ministri  
 
Con il regio decreto 27 marzo 1867, n. 3629, furono stabilite per la prima volta le 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri513, ma il decreto fu revocato dopo 
appena un mese. Nel 1876 con regio decreto 25 agosto, n. 3289, le attribuzioni furono di 
nuovo fissate e nel 1881, con il regio decreto 3 aprile, n. 150, alla Presidenza fu riconosciuto 
un ruolo organico del personale. Nel 1887 fu istituita la segreteria della Presidenza514 e con 
regio decreto 14 novembre 1901, n. 466, relativo alle attribuzioni del Consiglio dei Ministri, 
furono ampliate le competenze del Presidente del Consiglio. Negli anni si susseguirono 
diversi tentativi diretti a costituire la Presidenza del Consiglio in ministero, rimasti tutti senza 
seguito.   
Nel giugno del 1920, all'atto della formazione del governo, il Presidente del Consiglio 
nominò un sottosegretario di Stato per la Presidenza del Consiglio. Con decreto del Capo 
del Governo dell'11 novembre 1929 si stabiliva che il segretario capo della Presidenza fosse 
anche capo di gabinetto515. La legge 24 dicembre 1925, n. 2263 attribuì al Capo del Governo 
funzioni e prerogative tali da conferirgli una nuova posizione costituzionale.  
                                                          
513 In seguito PCM. 
514 Regio decreto 4 settembre 1887, n. 4936. 
515 Tra gli uffici alle dipendenze della Presidenza del Consiglio, oltre alla consulta araldica, si segnalano tra 
quelli istituiti o riorganizzati durante il regime fascista, l'Ufficio stampa, la Commissione per la riforma 
burocratica, la Commissione suprema di difesa, la Segreteria particolare del Capo del Governo, l'Ufficio 
legislativo, il Servizio speciale riservato, l'Istituto centrale di statistica515, il Comitato di mobilitazione civile, 
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Dopo la guerra si stabilì la sostituzione in tutti gli atti ufficiali della denominazione di 
Capo del Governo con quella di Presidente del Consiglio. Nel luglio del 1944 la Presidenza 
riprese le funzioni precedenti al fascismo e furono istituiti: l'Ufficio studi e legislazione, 
l'Alto Commissariato per l'alimentazione, l'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità 
pubblica, l'Alto Commissariato per la Sardegna e passarono o furono confermati alle 
dipendenze della Presidenza il Sottosegretariato per la stampa e le informazioni, l'Istituto 
centrale di statistica e il Consiglio nazionale delle ricerche e furono anche conferite 
attribuzioni in relazione ai comitati interministeriali.  
Nel 1946 alla Presidenza furono conferite anche le attribuzioni per l'Alto 
Commissariato per le sanzioni contro il fascismo. Fra il 1947 e il 1948 furono istituiti una 
serie di uffici516 che costituirono i Servizi per lo spettacolo, l'informazione e la proprietà 
letteraria, in seguito trasformati in Servizio informazioni e ufficio per la proprietà letteraria 
artistica e scientifica.  
Ancora nel 1948 furono stabiliti i ruoli organici del personale dei servizi dipendenti 
dalla Presidenza e del Commissariato per il turismo517 e fu costituito il Commissariato 
generale per il Governo di Trieste e trasferite alla Presidenza del Consiglio le attribuzioni 
del Comitato giurisdizionale centrale per la decisione delle controversie in materia di 
requisizione e istituiti alle sue dipendenze l'Ente nazionale distribuzione soccorsi in Italia, 
l'Ente nazionale assistenza ai lavoratori, un Comitato per le pensioni privilegiate ordinarie, 
la Commissione revisione dei prezzi dei contratti di pubbliche forniture e il Comitato 
interministeriale per la ricostruzione.  
Secondo le norme costituzionali (92-96) la Presidenza, che incardina l'azione del 
Presidente del Consiglio, funge da Segreteria del Consiglio dei Ministri, esercita la vigilanza 
su enti diversi, ha compiti amministrativi inerenti al Consiglio di Stato, alla Corte dei Conti 
e all'Avvocatura dello Stato ed è articolata in uffici propri, in comitati interministeriali, 
comitati nazionali, altri organi collegiali, servizi e uffici diversi.518  
                                                          
il Comitato permanente del grano, il Commissariato generale per la pesca, il Commissariato per la 
colonizzazione e le migrazioni interne, il Commissariato per il turismo, il Consiglio nazionale per le ricerche. 
Nel 1930 fu posta alle dipendenze del capo del Governo la Corte dei conti, nel 1931 il Consiglio di Stato e con 
regio decreto 3 gennaio 1931, n. 2, l'Avvocatura dello Stato che, prima denominata avvocatura erariale, aveva 
assunto la nuova denominazione con regio decreto 20 novembre 1930, n. 1483. 
516 Il Commissariato per il turismo, la DG dello spettacolo (che assorbiva l'Ufficio centrale della 
cinematografia), il Servizio delle informazioni e l'Ufficio della proprietà letteraria, artistica e scientifica. 
517 Decreto n. 274 del 1948. 
518 Cfr. Rotelli, Ettore, La Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il problema del coordinamento amministrativo 
centrale in Italia (1848 - 1948), Milano, Giuffrè, 1972. 
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Il fondo della Presidenza del Consiglio dei Ministri è composto da più di 76.000 pezzi 
per il periodo 1600519 -  2000 ed è strutturato nei seguenti fondi: 
 Consiglio dei Ministri 
 Segreteria particolare del Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi 
 Ufficio del consigliere diplomatico 
 Segreteria particolare del vice presidente del Consiglio Giovanni Porzio 
 Gabinetto 
 Ufficio giuridico e del coordinamento legislativo 
 Segreteria generale del Comitato interministeriale per la ricostruzione 
 Dipartimento funzione pubblica 
 Servizio stampa, spettacolo e turismo 
 Servizio informazioni e Ufficio per la proprietà letteraria artistica e scientifica 
 Consulta Araldica 
I fondi della Presidenza del Consiglio dei Ministri, soprattutto il Gabinetto, presentano 
lacune nella documentazione, infatti non sempre i fascicoli indicati nei registri di protocollo 
sono realmente presenti in archivio. Documentazione inerente alla ricerca è stata reperita nel 
fondo Gabinetto. 
  
4.1.2.1 Gabinetto della Presidenza del Consiglio dei Ministri  
 
Il fondo copre gli anni dal 1868 al 1987 e ha una consistenza di 7462 pezzi tra buste, 
registri e volumi. L’archivio è organizzato in categorie, classi e sottoclassi raggruppate per 
lo più in trienni. 1 fascicoli sono consultabili attraverso le rubriche dei protocolli fino al 
1943, attraverso gli schedari dei protocolli per gli anni successivi. Dalla consultazione delle 
rubriche è stata identificata documentazione che non è stato possibile consultare in quanto 
non presente in archivio520.  
                                                          
519 Datazione dovuta alla presenza del fondo della Consulta Araldica. 
520 Per esempio fasc. 15.16.1970 “Penetrazione italiana, concessioni petrolifere, accordi militari. Piano di 
penetrazione italiana. Proposte dell'On. Lessona e del Com. Sulliotti. Accordi con Ahmet Bey Zogu” oppure 
fasc.15.5.835 “Giacimenti petroliferi. Ricerche e assaggi per accaparramento da parte dell'Italia per 
concessione plaga di Memaliaj” oppure fasc.15.2.3937 “Bacino di Devoli. Albania. Sfruttamento petrolifero 
del Bacino del Devoli. Visita di S.E. Benni accompagnato da S.E. Costanzo Ciano e dagli esperti ingg. 
Mezzeria e Leone Testa”. 
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La documentazione presente permette di ricostruire le origini dell’interesse italiano 
per le risorse naturali albanesi, inizialmente quelle forestali, e per assicurare una presenza 
italiana in chiave anti austriaca, come dimostra la corrispondenza tra Giolitti e San Giuliano 
relativa alla necessità di un più incisivo intervento dell’Italia in Albania, le prospettive di 
tale azione, le modalità di neutralizzazione dell'opera costosa fatta dall'Austria per potersi 
accaparrare persone influenti e simpatie della popolazione. È presente documentazione 
relativa a richieste di finanziamento, relazioni e resoconti delle spese sostenute per la 
propaganda dell'azione italiana in Albania. 
La concorrenza con l’Austria però non impediva la collaborazione in progetti comuni 
come testimonia la corrispondenza fra il ministro degli Esteri San Giuliano e il direttore della 
Banca d'Italia, Stringher, relativa alle spese di primo stabilimento del nuovo Stato albanese. 
La spesa consisteva in un prestito non di grande rilievo i cui interessi e ammortamento 
sarebbero stati garantiti dall’Austro-Ungheria e dall’Italia521.  
Sempre in merito a progetti italo-austriaci è presente corrispondenza tra Giolitti, il 
ministro del Tesoro, Tedesco e il MAE relativa alla possibilità e alla convenienza della 
creazione della Banca Nazionale d'Albania con capitale italo-austriaco522.  Da segnalare 
anche la documentazione relativa alla possibilità di sovvenzionare il progetto del Governo 
provvisorio albanese di una tranvia che collegasse il porto di Valona con il centro abitato. Si 
prospettava la possibilità di cooperazione italo-austriaca in quanto per gli austriaci, anche se 
il progetto economicamente era svantaggioso, presentava vantaggi politici523. 
L’importanza di consolidare la presenza italiana in Albania si può rilevare dalla 
corrispondenza fra il Presidente del Consiglio, Salandra, il ministro del Tesoro, Carcano (e 
prima di lui Rubini), il ministro degli Affari Esteri, Sonnino, in merito alla possibilità e 
necessità di aumentare il fondo segreto del MAE per l'Albania. Aumento che non doveva 
fare cumulo con il fondo segreto del Ministero, ma doveva essere specifico per l'Albania in 
modo da affrontare le spese che si prevedeva fossero suscettibili di aumento524.  
Sempre nella stessa direzione andava anche altra corrispondenza di Salandra con il 
ministro della Marina, Millo e il ministro del Tesoro, Rubini, relativamente ai servizi 
marittimi sovvenzionati con l'Albania, affidati nella totalità alla Società “Puglie”. Il 
                                                          
521 ACS, PCM, Gabinetto: 1913 – fasc.9.2.74. 
522 ACS, PCM, Gabinetto: 1913 – fasc.9.2.335.406.497.634.684.685. 
523 ACS, PCM, Gabinetto: 1913 – fasc.9.2.1010. 
524 ACS, PCM, Gabinetto: 1914 – fasc.3.3.711.739. 
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Ministero della Marina progettava l’ordinamento e l’ampliamento di questi servizi, progetto 
caldeggiato dal MAE per l'urgente necessità dell'Italia di controbilanciare l'intenso lavoro di 
penetrazione politica ed economica fatta da altri paesi in Albania.  
Si faceva presente che le linee della società si matenevano mantenute più per ragioni 
di politica internazionale che per bisogni effettivi di trasporto e dunque si proponeva una 
sovvenzione addizionale per la copertura delle perdite della Società, proposta che ricevette 
il benestare della Presidenza e del Ministero del Tesoro525. 
La documentazione evidenzia come l’azione dell’Italia nei confronti dell’Albania sia 
stata una reazione alle iniziative austro-ungariche come dimostra la corrispondenza relativa 
all’applicazione della tariffa postale interna e con l'Italia. L'amministrazione delle Poste e 
Telegrafi informava il Presidente del Consiglio in merito alle comunicazioni del R. Console 
a Scutari il quale riferiva che l'ufficio postale austriaco applicava la tariffa interna austriaca 
per la corrispondenza albanese con l'Austria e con gli altri uffici austriaci in Albania. 
Considerando che ciò poteva risultare dannoso per gli uffici postali e il commercio italiano 
in Albania si proponeva di acconsentire al provvedimento sollecitato dal MAE di diminuire 
la tariffa, proposta approvata da Giolitti526. 
Di particolare interesse risulta la documentazione relativa alle concessioni forestali 
albanesi. Giacomo Vismara, un uomo d’affari di Milano, era entrato in trattative con il 
principe dei Mirditi, Bibdoda, per lo sfruttamento di foreste abanesi di sua proprietà. 
Vismara riteneva il suo operato di alto valore patriotico e intendeva proseguire con la 
costituzione di una Società italo-albanese di trasporti e commercio, per la quale chiese 
sovvenzioni.  
Dalla corrispondenza intercorsa fra la PCM e il MAE si rileva che l’iniziativa era 
considerata di importanza strategica, economica e politica, per frenare l’azione austriaca 
molto presente nella zona e quindi furono concesse le sovvenzioni richieste. Attraverso 
questa documentazione si può seguire l’evolversi della questione Concessioni forestali 
Vismara, che vide coinvolti oltre al MAE, anche il Ministero del Tesoro e la Banca d’Italia 
e che portò anche a una vertenza relativa alle inadempienze finanziarie di Vismara in merito 
alle concessioni forestali in Albania527.  
                                                          
525 ACS, PCM, Gabinetto: 1914 – fasc.1.266.   
526 ACS, PCM, Gabinetto: 1914 – fasc. 13.1.84. 
527 ACS, PCM, Gabinetto: 1914 – fasc. 13.1.136.688; 1915 – fasc. 9.3.329; 1920 – fasc. 15.22.2171; 1921 – 
fasc. 5.21.1445.   
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L’interesse italiano per le risorse del sottosuolo albanese, nelle carte del Gabinetto si 
acuisce durante il periodo fascista. Si trovano, infatti, memorie e relazioni indirizzate al Capo 
del Governo per attirare la sua attenzione sull’interesse che presentava l’Albania per 
l’economia italiana, contenenti anche proposte di provvedimenti da attuare per assicurare un 
posto privilegiato all'Italia. Attraverso la corrispondenza intercorsa fra la Presidenza del 
Consiglio, il Ministero delle Comunicazioni, il MAE e altri uffici coinvolti si può seguire lo 
svilupparsi dell’intervento italiano nel settore petrolifero in Albania e i risultati ottenuti.  
Si segnalano note e relazioni sulla penetrazione italiana in Albania, sullo stato delle 
ricerche, sulla posizione delle concessioni delle società italiane rispetto alla concorrenza 
francese e inglese. Inoltre anche materiale cartografico come carte topografiche, mappe e 
grafici illustrativi della distribuzione di petrolio bitume e ligniti e delle concessioni italiane 
sul territorio albanese528. 
Presente anche documentazione relativa al monopolio carburanti in Albania, nello 
specifico a pagamenti da parte dell'AGIP in relazione alla concessione del monopolio dei 
carburanti in Albania. Il Ministero delle Finanze rilevava che l'erogazione delle somme 
avrebbe dovuto risultare da bilancio dello Stato. Secondo il dicastero l'attuazione e lo 
svolgimento del monopolio di vendita dei carburanti in Albania, avrebbe riscontrato delle 
difficoltà iniziali, il che dimostrava una preparazione non valida ed efficace da parte degli 
intermediari e faceva presente che oneri di carattere statale per i quali erano previsti in 
bilancio gli stanziamenti occorrenti, non avrebbero dovuto gravare su aziende a gestione 
autonoma. 
 
4.1.3 Ministero per gli Scambi e le Valute  
  
La necessità di una trasformazione nel sistema degli scambi commerciali con l'estero 
per affrontare le esigenze finanziarie della guerra in Etiopia, ma anche per rispondere alla 
politica internazionale protezionistica e chiarire attribuzioni e competenze in ambito 
valutario, portò nel 1935 alla costituzione della Sovraintendenza per gli Scambi e le 
Valute529, alle dirette dipendenze del Capo del Governo. Nel maggio 1935 la 
                                                          
528 ACS, PCM, Gabinetto, 1923 – fasc.15.28.3038; 1925 – fasc. 15.5.1018; 1927 – fasc. 15.9.781; 19228-30 – 
fascc. 15.2/4.8987; 15.2.4.12400. 
529 Regio decreto legge 20 maggio 1935, n. 654. Il nuovo organo, diretto da Felice Guarneri, aveva il compito 
di disciplinare la distribuzione delle divise in rapporto alle disposizioni relative agli scambi con l'estero, di 
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Sovrintendenza, appena costituita, fu organizzata in tre servizi: Servizio delle valute, 
Servizio scambi con l'estero e il Servizio commesse statali.  
Alla fine dello stesso anno, in pieno regime autarchico, la Sovraintendenza fu 
trasformata in Sottosegretariato di Stato per gli Scambi e le Valute530 sempre alle dipendenze 
del Capo del Governo. Al Sottosegretariato furono trasferiti i servizi e il personale della 
Sovraintendenza e quelli del Ministero delle Corporazioni preposti ai rapporti economici con 
l’estero, alcuni servizi e il relativo personale dell'Istituto per l'esportazione. 531 
Con regio decreto 20 novembre 1937, n. 1928 il Sottosegretariato fu trasformato in 
Ministero preposto al coordinamento del commercio con l’estero e al regolamento della 
valuta532, con un apparato burocratico piccolo e agile formato da quadri esperti e scelti 
personalmente da Felice Guarneri che guidò il dicastero fino all'ottobre 1939. Il Ministero 
svolse un’azione importante per l’attuazione della politica autarchica del fascismo e a esso 
furono trasferite le competenze riguardanti le tariffe doganali e le funzioni relative a 
importazioni, esportazioni e cambi prima spettanti ai Ministeri delle Corporazioni e degli 
Esteri533.  
Il Ministero per gli Scambi e le Valute fu abolito con il regio decreto 2 giugno 1944, 
n. 150, e le sue funzioni furono ridistribuite tra i Ministeri degli Esteri, delle Finanze, del 
Tesoro, dell’Industria, Commercio e Lavoro e la Banca d’Italia534. 
                                                          
coordinare i servizi delle importazioni e delle esportazioni e di regolare l'approvvigionamento dall'estero 
nell'interesse della stessa amministrazione. 
530 Regio decreto 29 dicembre 1935, n. 218. 
531 Con il regio decreto 27 gennaio 1936, n. 71 furono disposte tre direzioni generali: DG per gli affari generali, 
con 5 divisioni; DG per gli scambi con l'estero, con 6 divisioni; DG per le valute, con 3 divisioni. Con regio 
decreto 2 gennaio 1936 Felice Guarneri fu chiamato al vertice. Al Sottosegretariato furono trasferite anche le 
competenze in materia di dazi doganali, di rapporti finanziari con l'estero, di contenzioso valutario che erano 
state del Ministero delle Finanze. Inoltre con regio decreto legge 23 aprile 1936, n. 656, al Sottosegretariato 
furono trasferiti gli Uffici geografici d'informazioni, l'Ufficio dogane, l'Ufficio speciale dei permessi e nulla 
osta d'esportazione dell'Istituto nazionale fascista per il commercio estero e il Servizio sovraintendenza 
dell'Istituto nazionale per i cambi con l'estero. http://search.acs.beniculturali.it/OpacACS/guida/IT-ACS-
AS0001-0002741, ultima consultazione 23 novembre 2017. 
532 Ibid. Il regio decreto del 14 mar. 1938, n. 643 definì le competenze del nuovo Ministero e con regio decreto 
2 aprile 1938, n. 269 furono istituite quattro direzioni generali: DG per i servizi generali e le tariffe doganali e 
del personale, DG per gli scambi con l'Estero, DG valute, DG per i servizi delle importazioni. 
533 Francesca Nemore, Guida alle fonti sussidiarie per la storia del Ministero delle Corporazioni, Tesi di 
dottorato in Scienze documentarie e librarie, XXV ciclo, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-
filologiche e geografiche, La Sapienza, Roma. 
534 Il provvedimento ripartì i servizi tra Ministero delle Finanze e Ministero dell'Industria del Commercio e del 
Lavoro. Al primo furono devolute le competenze in materia di disciplina dei cambi, di pagamenti all'estero, 
valute da e per l'estero, disciplina di polizia valutaria, commercio con l'oro e la vigilanza sull'Istituto Cambi. 
Al secondo furono devolute le competenze in materia di rapporti economici con l'estero, le attribuzioni in 
materia doganale e la vigilanza sull'INCE. Gli addetti commerciali passarono agli Esteri. La Banca d'Italia 
riottenne il ruolo che aveva prima del 1935. Con decreto luogotenenziale 5 ottobre 1944, n. 310 i servizi e il 
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L’archivio del Ministero per gli Scambi e le Valute ha una consistenza di 522 buste e 
copre un arco temporale compreso tra il 1922 e il 1945. Il fondo risulta così strutturato: 
Direzione generale valute 
Direzione generale questioni doganali, affari generali e personale 
La documentazione inerente alla ricerca è stata identificata nel fondo Direzione 
generale valute, Divisione IV. 
 
4.1.3.1 Direzione generale valute 
 
La Direzione generale valute era preposta alla stipula degli accordi di pagamento con 
i paesi stranieri, a disciplinare e coordinare l’assegnazione di valuta, a tenere i rapporti con 
l’Istituto Cambi con l’Estero, a gestire le commesse statali e le compensazioni valutarie e il 
clearing.  
Il fondo ha una consistenza di 513 buste per il periodo 1934 - 1945 ed è stato suddiviso 
in quattro serie intestate alle varie divisioni in cui era strutturata la Direzione generale.   
 
4.1.3.1.1 Divisione IV  
 
La serie ha una consistenza di 107 buste e copre un arco temporale che va dal 1935 al 
1945. 
La documentazione della divisione IV della Direzione generale valute è stata ripartita 
in due parti, la prima parte riguarda le richieste di autorizzazione valutaria presentate da altri 
Ministeri e organi dello Stato, la seconda parte riguarda le richieste di valuta da parte di 
privati e società.  
I fascicoli riguardanti la ricerca si trovano nella prima partizione. 
                                                          
personale del Ministero per gli Scambi e le Valute furono ripartiti tra Ministero del Tesoro, MAE, Ministero 
dell'Industria del Commercio e del Lavoro. Con regio decreto luogotenenziale 23 giugno 1944, n. 154 fu 
istituito il Ministero del Tesoro e parte delle competenze di Scambi e Valute attribuite alle Finanze furono 
devolute al Tesoro. Le competenze in materia valutaria e la Direzione generale delle valute, la commissione 
consultiva per le infrazioni valutarie passano dunque al Tesoro. I servizi delle altre direzioni passano alle 
dipendenze del Ministero dell'Industria, del Commercio e del Lavoro fatta eccezione del servizio degli Uffici 
commerciali all'estero che passa alle dipendenze del MAE. Con decreto legislativo 22 dicembre 1945 nacque 
il Ministero del Commercio con l'Estero a cui passarono le funzioni dello Scambi e Valute in materia di 
commercio estero. Gli addetti commerciali passarono al MAE. 







La partizione ha una consistenza di cinquantatré buste per il periodo 1934 - 1945. È 
presente corrispondenza intercorsa tra il Ministero delle Comunicazioni, l’AIPA e il 
Ministero per gli Scambi e le Valute relativa alle richieste di autorizzazioni per pagamenti 
all’estero presentate dall’AIPA per acquisto di materiali, macchinari, mano d’opera 
specializzata straniera, abbonamenti a riviste straniere specializzate del settore petrolifero 
ma anche per pagamenti dovuti al Governo albanese come redevance per l’estrazione di 
petrolio grezzo (canone annuo fisso in ottemperanza a quanto predisposto dalla convenzione 
del 12 marzo 1925).  
Nella corrispondenza entrambi i dicasteri si trovavano d’accordo sulla necessità di 
limitare gli acquisti e i relativi pagamenti alle quantità strettamente indispensabili e di 
cercare di collocare le ordinazioni solamente presso nazioni con le quali esistevano relazioni 
di clearing a eccezione di pochissimi acquisti per i quali era impossibile provvedere 
all’infuori delle ditte americane, tra le più specializzate dell’industria petrolifera.  
Il Ministero per gli Scambi e le Valute autorizzava il Ministero delle Finanze a dar 
corso all’assegnazione della valuta a diretta richiesta dell’AIPA. Presenti inoltre anche 
elenchi, tabelle e prospetti relativi ad acquisti e pagamenti effettuati dall’AIPA all’estero, 
prevalentemente in Germania, Austria e Stati Uniti.  
Presente anche corrispondenza intercorsa tra il MAE e il Ministero per gli Scambi e le 
Valute relativa alle richieste degli Esteri per accreditamenti sul conto corrente della 
Legazione italiana a Tirana, delle somme necessarie a onorare gli accordi tra i due governi 
come ad esempio il versamento della seconda rata a favore della Banca Agricola, il 
contributo per l’Azienda Minerali Metallici Italiani per le ricerche minerarie in Albania 
oppure le somme necessarie per la costruzione della sede della Legazione e del Circolo italo-
albanese. 
 
4.1.4 Ministero del Tesoro 
 
Istituito con regio decreto 26 dicembre 1877, n. 4219, che separava dal Ministero delle 
Finanze le funzioni relative alla formazione dei bilanci preventivi e all'esercizio del bilancio, 
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ai rendiconti dell'amministrazione dello Stato, alla contabilità generale, al servizio del tesoro 
e all'amministrazione del debito pubblico535.  
Al Ministero del Tesoro passavano la Ragioneria centrale dello Stato, il Consiglio dei 
ragionieri, la Direzione generale tesoro, la Tesoreria centrale del Regno, l'amministrazione 
del Debito pubblico, l'amministrazione della Cassa depositi e prestiti, il Comitato 
permanente studi e ricerche sulla questione monetaria536.  
Nel 1922, con regio decreto 31 dicembre n. 1700, il Ministero fu soppresso e le sue 
attribuzioni furono trasferite di nuovo al Ministero delle Finanze, ricostituito con decreto 
luogotenenziale 22 giugno 1944, n. 154, e di nuovo soppresso con decreto del Capo 
Provvisorio dello Stato 2 febbraio 1947, n.16.  
La definitiva ricostituzione avvenne con il decreto del Capo Provvisorio dello Stato 4 
giugno 1947, n. 406, col decreto n. 407, dello stesso giorno, fu istituito il Ministero del 
Bilancio che assunse le competenze in materia di bilancio prima esercitate dal Ministero del 
Tesoro537.  
Il fondo conservato in ACS ha una consistenza di 8828 pezzi tra buste, volumi e registri 
e copre un arco temporale che va dal 1803 al 1982. È suddiviso in undici fondi:  
Direzione generale segretariato  
Sottosegretariato liquidazione servizi per armi munizioni e aeronautica 
 Gabinetto 
 Direzione generale affari generali e personale 
 Direzione generale tesoro 
 Direzione generale Cassa depositi e prestiti e gestioni annesse 
 Direzione generale valute  
                                                          
535 Fino all'emanazione del regio decreto 18 marzo 1889, n. 5988, che ripartiva le competenze tra i due dicasteri, 
questi furono retti da un unico ministro. Con successivo regio decreto 4 luglio 1889, n. 6229, fu attribuito un 
ministro al nuovo Ministero, che ebbe anche un proprio ruolo del personale. 
536 Nel 1898 l'amministrazione della cassa depositi e prestiti fu costituita in Direzione generale. Furono quindi 
creati un Ufficio centrale delle pensioni e un Ufficio centrale di ispezioni per la vigilanza sugli istituti di 
emissione e sui servizi del tesoro. Nel 1910 fu istituita una Direzione generale degli istituti di previdenza. 
Durante la Prima guerra mondiale fu istituito il sottosegretariato per l'assistenza militare e le pensioni di guerra 
e nel 1919 furono affidati alla ragioneria generale dello Stato alcuni servizi speciali per effetto del regio decreto 
6 ottobre, n. 1939, che sopprimeva il sottosegretariato per le armi e munizioni. 
537 Il Ministero del Tesoro fu organizzato in: DG affari generali e del personale, DG tesoro, DG del debito 
pubblico, DG della Cassa depositi e prestiti e DG per gli istituti di previdenza, DG per le pensioni di guerra, 
DG per i danni di guerra, Ragioneria generale dello Stato, Provveditorato generale dello Stato. In seguito si 
aggiunse la DG dei servizi speciali e del contenzioso. Con decreto del Presidente della Repubblica 5 luglio 
1960, n. 891, l'Ispettorato generale per il credito ai dipendenti dello Stato ha assunto la denominazione di 
Ufficio generale dei servizi speciali. 
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 Direzione generale danni di guerra 
 Direzione generale pensioni di guerra 
 Commissione permanente per la vigilanza sulla circolazione e sugli istituti di 
emissione  
 Ragioneria generale dello Stato  
 Documentazione riguardante la ricerca si può trovare nel fondo della Direzione 
generale tesoro. 
 
4.1.4.1 Direzione generale tesoro  
 
Il fondo ha una consistenza di 2095 pezzi tra buste volumi e registri, e copre gli anni 
dal 1859 al 1982. Contiene documentazione riguardante l’Ufficio documentazione, gli Affari 
trattati dal ministro, la stabilizzazione monetaria, il Portafoglio dello Stato, l’Ispettorato 
generale per i finanziamenti, le Partecipazioni statali e le operazioni finanziarie in genere, 
l’Ispettorato generale per i servizi monetari, di vigilanza e controllo, l’Ufficio stralcio per le 
questioni finanziarie derivanti dai trattati di pace, l’Ispettorato generale per le borse valori e 
i servizi speciali e altri uffici e ispettorati speciali.  
Documentazione riguardante la ricerca si trova nelle serie Segreteria e Ispettorato 




La serie ha una consistenza di 56 buste che copre gli anni dal 1866 al 1939 e contiene 
documentazione miscellanea relativa all’esercizio della Zecca, agli affari del ministro e del 
direttore generale, all’ufficio informazioni e alla stabilizzazione monetaria. Documentazione 
relativa alla ricerca si può trovare nella partizione relativa all’Ufficio informazioni che ha 
una consistenza di 16 buste e copre gli anni dal 1932 al 1937.  
La documentazione è costituita dalla raccolta di informazioni, soprattutto di carattere 
economico finanziario, provenienti in massima parte dalla stampa estera e riferite a 
situazioni avvenimenti, iniziative, innovazioni legislative, accordi, conferenze 
internazionali, svolte al di fuori dei confini italiani ma importanti per la ricaduta sul mercato 
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interno, sulla politica economico-finanziaria e monetaria, e per i rapporti italiani con gli Stati 
esteri e le indispensabili relazioni commerciali.  
La serie contiene la rassegna della stampa estera 1932-1936 con ritagli di articoli 
pubblicati su giornali stranieri che trattavano tematiche legate all’intervento italiano 
nell’economia albanese. Si segnalano:  
Journal des Nation 10 giugno1936 – La second Ethiopie? L’articolo presenta una 
panoramica disastrosa della situazione economica albanese, fa riferimento all’acquisto di 
terreni petroliferi da parte dell’Italia, ai progetti di colonizzazione del territorio di Myzeqe e 
della trasformazione di Durazzo in una seconda Messano, base strategica contro la 
Jugoslavia.  
Journal des Nations 10 giugno 1936 – Albania, Il petrolio per l’Italia. Il paragrafo 
contiene dati statistici secondo i quali il fabbisogno italiano di benzina era di 2,5 milioni di 
tonnellate mentre i pozzi albanesi potevano fornire solo 35.000 tonnellate, solo 1,4% del 
fabbisogno secondo le statistiche italiane. Si valutava che nel futuro le risorse albanesi 
potevano arrivare a fornire fino a 50.000 tonnellate. 
Neue Zurcher Zeitung 2 marzo 1936 - Albania, il commercio estero. Paragrafo 
contenete dati statistici sul commercio estero albanese di cui le importazioni dall’Italia erano 
il 26% nel 1935 contro il 34% del 1934. 
Frankfurter Zeitung 15 ottobre 1935 –Albania, prestito accordato dall’Italia (in 
tedesco) 
Frankfurter Zeitung 8 luglio 1935 – Albania, situazione economica. Contenente dati 
statistici sull’andamento economico albanese. 
The Financial News 5 marzo 1935 – Albanian currency issues. Three years deadlock 
settled. Si dava notizia che si stava per raggiungere l’accordo sulla questione che si trascina 
da tre anni tra il governo albanese e la Banca nazionale d’Albania (italian owned) in merito 
all’ammissione della moneta sussidiaria. 
L’Information 23 ottobre 1934 – Albania, esplorazioni di petrolio. L’articolo fa 
riferimento a informazioni del “Monitore del petrolio romeno” secondo il quale la APOC 
concessionario di diritti di esplorazione e di sfruttamento in una superfice di 200.000 ettari, 
si era ritirata perché le esplorazioni non avevano dato esito positivo. Anche il Sindacato 
franco-albanese, il gruppo Standard Oil e l’impresa privata Rushton avevano cessato i lavori 
di esplorazione, che continuano solo da parte dell’AGIP. 
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Le temps 5 luglio 1934 – Albania, richieste italiane. Si fa riferimento alle richieste da 
parte italiana affinché il Governo albanese oltre il regolamento del servizio dei prestiti, 
garantisse l’esecuzione di cinque questioni: riapertura di tutte le scuole italiane; ritorno della 
missione militare con nuovo arruolamento degli istruttori italiani nell’esercito albanese; 
prolungamento della concessione del Lloyd aereo italiano; restituzione di tutti i pezzi 
d’artiglieria pesante montati e non montati; promessa formale a non aderire al patto d’intesa 
balcanica. 
Agence Economique et Financiere 21 feb.1934 – Albania, nuova banca jugoslava 
Francfurter Zeitung 26 ottobre 1933 – Albania, la bilancia commerciale del 1 settembre 
1933 secondo il quale il miglioramento della bilancia commerciale albanese va attribuito 
all’ottimo raccolto del 1932. 
Le Temps 11 ottobre 1933 – Albania, rapporti con l’Italia, relativo alla questione 
prestito e scuole italiane. 
The Times 3 gennaio 1933 – Unione doganale con l’Italia, fa riferimento alla proposta 
italiana di unione doganale declinata dall’Albania. 
 
4.1.4.1.2 Ispettorato generale per i finanziamenti, le partecipazioni 
statali e le operazioni finanziarie in genere  
 
La serie ha una consistenza di 163 buste e copre un arco temporale che va dal 1887 al 
1975 ed è organizzata in due partizioni: Divisione VIII e Miscellanea. Dalla consultazione 
degli inventari risulta presente documentazione inerente alla ricerca nella partizione 
Divisione VIII che copre gli anni 1887-1953 e ha una consistenza di 154 buste. Tuttavia non 
è stato possibile consultare il materiale a causa dell’avanzato stato di deterioramento delle 
carte.   
 
4.1.4.1.3 Ufficio stralcio per le questioni finanziarie derivanti 
dall’applicazione dei trattati di Pace  
    
La serie ha una consistenza di circa 227 buste e copre un arco temporale che va dal 
1919 al 1940. Contiene corrispondenza intercorsa fra il Ministero delle Finanze, la 
Ragioneria generale dello Stato, il MAE e la Marina in merito alla vertenza con la SIMSA 
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per il risarcimento dei danni subiti dalla società dalle operazioni militari italiane in Albania 
nel periodo 1916-1920538. Secondo una convenzione stipulata il 14 marzo 1919, la SIMSA 
avrebbe venduto alla Marina il bitume albanese.  
Ma mentre la somma pattuita era stata regolarmente corrisposta, l’appoggio morale 
promesso, secondo la SIMSA era venuto a mancare causando alla società sacrifici finanziari 
in quanto lasciata in balia di se stessa ad affrontare i danni causati alle miniere 
dall’occupazione forzata dalle truppe italiane.  
A causa della situazione creata dall’inadempienza delle autorità governative la società 
presentava istanza affinché fossero prese in considerazione alcune clausole della 
convenzione secondo le quali se entro cinque anni dalla data dell’atto, la SIMSA non avesse 
potuto iniziare lo sfruttamento per ragioni indipendenti dalla sua volontà, e se per circostanze 
derivanti dagli assestamenti politici del territorio, fosse nell’impossibilità assoluta di 
esercitare la concessione stessa, la Marina avrebbe versato alla società la somma di 100.000 
lire, a titolo di contributo per i mancati introiti.   
 
4.1.5 Archivi degli organi e delle istituzioni del regime fascista  
  
La denominazione identifica i fondi che conservano documentazione prodotta dalle 
istituzioni e dagli organi che furono espressione propria del regime fascista, dal Partito 
Nazionale Fascista alla Segreteria particolare del Duce, alla Milizia volontaria per la 
sicurezza nazionale.  
Questi organi furono soppressi immediatamente dopo la caduta di Mussolini, e 
ricostituiti, in forme diverse, durante la Repubblica sociale italiana. Gli archivi furono 
recuperati alla fine della guerra e versati direttamente all'amministrazione archivistica in 





                                                          
538 Compreso il periodo quando la concessione era in mano alla società francese.  
539 Linda Giuva, L’Archivio Centrale dello Stato e gli archivi fascisti: una storia infinita, in 1943-1953. La 
ricostruzione della storia. Atti del convegno per il LX dell’Archivio Centrale dello Stato, a cura di A. Attanasio, 
Roma, Archivio Centrale dello Stato, 2014, pp. 43 - 58. 
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4.1.5.1 Segreteria particolare del Duce 
 
Istituita nell'ottobre – novembre del 1922, come Segreteria particolare del Presidente 
del Consiglio poi Capo del Governo540. La Segreteria aveva sede nel palazzo della 
Presidenza del Consiglio ed era formalmente un ufficio della Presidenza, ma in realtà era 
uno degli organi più peculiari del regime fascista dove convergevano le informazioni della 
polizia e degli uffici politici della milizia, nonché quelle di uno specifico servizio 
informativo costituito negli ultimi anni del regime.  
Il consistente volume di informazioni, di cui usufruivano anche ai i più diretti 
collaboratori del regime, consentiva al Duce un controllo e un intervento diretto su tutti i 
settori della vita nazionale. La Segreteria provvedeva alla conservazione dei verbali del Gran 
Consiglio del Fascismo e del Direttorio del Partito Nazionale Fascista. Poteva corrispondere 
con tutti gli organi dello Stato, e in via informale con funzionari e personalità politiche541.  
Era compito della segreteria l'apertura e lo smistamento della corrispondenza agli 
uffici competenti, la trattazione della corrispondenza personale o riservata del Duce, il 
ricevimento di tutte le persone che chiedevano di conferire con Mussolini, l'amministrazione 
dei suoi fondi personali diretti alla beneficenza, la conservazione degli autografi e di tutto il 
carteggio riservato di carattere politico, finanziario, militare, riguardante il governo della 
Nazione.  
Si distingueva dall'ufficio della Presidenza del Consiglio, in quanto questi doveva 
curare esclusivamente la trattazione burocratica delle pratiche di competenza dei diversi 
dicasteri e del Consiglio dei Ministri, come ufficio di coordinamento e non di iniziativa, 
amministrativo e non politico. Alla segreteria faceva capo tutto ciò che poteva interessare il 
Duce nello svolgimento dell'attività politica ed era diretta esecutrice della sua volontà.  
L’archivio della Segreteria aveva una struttura molto complessa e fu ripetutamente 
risistemato subendo anche operazioni di scarto, in particolare uno molto consistente eseguito 
nel 1929. Fino al 1934 esistevano tre archivi distinti: riservato, ordinario e sussidi che poi 
                                                          
540 La denominazione di Capo del Governo fu sostituita a quella di Presidente del Consiglio dei Ministri con 
legge 24 dicembre 1925, n. 2263. Mussolini, Presidente del Consiglio dal 31 ottobre 1922, assunse il titolo di 
Capo del Governo con regio decreto legge 3 gennaio 1926, n. 60. 
541 La Segreteria poteva corrispondere con tutti gli organi dello Stato, e in via informale con funzionari e 
personalità politiche. Alla Segreteria perveniva la corrispondenza e i telegrammi riservati ordinari e personali 
inviati al Duce e la corrispondenza e telegrammi riservati ordinari e personali inviati impersonalmente alle 
cariche ricoperte da Mussolini: Presidente del Consiglio, ministro dell'Interno, degli Affari Esteri, della Guerra, 
della Marina, dell'Aeronautica, delle Corporazioni e Comandante generale della milizia. 
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furono uniti all’ordinario e due schedari, uno per il riservato e uno per l’ordinario. Tra il 
1940 e il 1941 il carteggio riservato fu trasferito a palazzo Venezia, mentre al Viminale restò 
il carteggio ordinario. 
Il fondo ha una consistenza di 4227 pezzi tra buste registri e registri e copre gli anni 
da 1922 al 1945. La documentazione è suddivisa nei seguenti fondi: 
 Carteggio riservato 
 RSI carteggio riservato 
 Carteggio ordinario 
 RSI carteggio ordinario 
 Carte della cassetta di zinco  
 Carte della valigia 
 Manoscritti autografi delle memorie del Duce 
Tutti i fondi sono completamente consultabili, per la documentazione del Carteggio 
ordinario è presente uno schedario per materia, mentre per gli altri fondi sono disponibili 
inventari cartacei. Di particolare rilievo per la ricerca è la documentazione presente nel fondo 
Carteggio ordinario.   
 
4.1.5.1 Carteggio ordinario 
  
Il fondo ha una consistenza di 3.220 buste e 159 registri e schedari e copre un arco 
temporale che va dal 1922 al 1943, con documentazione a partire dal 1913. 
Versato all’Archivio Centrale dello Stato dai depositi del Viminale, fu oggetto di un 
primo riordinamento in sei serie e una miscellanea. In seguito a nuovo riordinamento, la 
documentazione è stata ripartita, secondo l’ordine originario dell’archivio, in fascicoli 
contrassegnati da lettere dell’alfabeto e numeri, in fascicoli contrassegnati da numeri 
progressivi, che costituiscono il nucleo più cospicuo dell’archivio, e in fascicoli raggruppati 
in serie minori.  
I fascicoli attualmente contrassegnati da sigle numeriche comprendono in prevalenza 
fascicoli personali intestati a persone appartenenti al mondo politico, finanziario e culturale, 
fascicoli intestati a raccomandanti e a richieste di sussidi, nonché fascicoli personali diversi 
e questioni di natura eterogenea. I fascicoli non personali sono riconducibili a ministeri, enti 
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pubblici e privati, enti di beneficenza e assistenza, enti economici e religiosi e associazioni 
di varia natura.   
 Serie alfanumerica (1922-1943) 222 bb. 
 Serie numerica (1922-1943) 2295 bb. 
 Serie Badoglio (25 luglio - 8 settembre 1943) 6 bb. 
 Sussidi, ufficio della contessa Edda Ciano (1937-1943) 233 bb. 
 Sentimenti per il duce (1922-1943) 122 bb. 
 Nozze, nascite, sentimenti, morti (1922-1943) 199 bb. 
 Pubblicazioni: riviste dirette da Vittorio Mussolini (1931-1943) 8 bb. 
 Udienze (1930-1943) 80 bb. 
 Atti vari d'ufficio (1927-1943) 6 bb. 
 Contabilità 1922-1943 103 bb. 
 Rubriche dei volontari di guerra1940-1943 5 regg. 
 Rubrica di anonimi (1941-1943) 1 reg. 
 Sentimenti dei prigionieri di guerra in occasione del 28 ottobre 1942 1 reg. 
 Rubriche dei Sentimenti (1941-1943) 2 regg. 
 Rubriche (1939-1943) 127 regg. 
 Tavole di raffronto (922-1940) 3 regg. 
 Inventari e protocolli (1922-1943) 17 regg. 
 Corrispondenza inevasa al luglio 1943 9 bb. 
 Carte rimaste negli uffici presso il Viminale, dopo il 4 giugno 1944 23 bb. 
 Lettere dopo il 25 luglio 1943 6 bb. 
 Registri dei visitatori di Predappio (1934-1940) 2 regg. 
 Autografi di Mussolini (articoli per "Il popolo d'Italia" 1937-1939) 1 fasc. 
 Autografi di Mussolini (discorsi, articoli e segnalazioni 1934-1943) 1 b. 
 Protocolli (1939-1943) 117 regg.  







4.1.5.1.1.1 Serie alfabetico – numerica 
 
La serie ha una consistenza di 222 buste e copre gli anni dal 1922 al 1943. Contiene 
comunicazioni del ministro delle Comunicazioni, Costanzo Ciano sull’andamento delle 
aziende petroli e boschi in Albania, sui progressi delle ricerche e i risultati ottenuti, 
assecondando l’esplicita richiesta di Mussolini di avere notizie periodiche in merito. Presenti 
anche note manoscritte che riportano richieste di notizie da parte di Mussolini. Relazione del 
Sottosegretario delle Ferrovie, Martelli, a Ciano, in cui si fa un quadro storico degli sviluppi 
in questo settore e si forniscono informazioni di carattere tecnico in merito alla formazione, 
coltivazione e sfruttamento dei giacimenti petroliferi albanesi.  
Documentazione su materiale ricevuto dall’ufficio in merito alla questione petrolifera 
albanese e inoltrato al ministro delle Comunicazioni, Benni; promemoria sui giacimenti 
petroliferi in Albania, circa l’opera che il Governo fascista aveva svolto per lo sfruttamento 
delle risorse petrolifere dell’Albania e l’utilizzazione industriale del prodotto, in merito a 
irregolarità nel funzionamento dell’AIPA e all’attività dello spionaggio inglese; promemoria 
sulle opere di ricerca eseguite, sui risultati conseguiti e sul programma per il passaggio allo 
sfruttamento industriale del bacino del Devoli.  
Presente materiale cartografico in allegato542, carte topografiche delle “Concessioni 
Petrolifere Albanesi” con indicazione delle concessioni accordate alle varie nazioni e 
indicazione delle ubicazioni dei sondaggi nella regione del Devoli, carte e profili geognostici 
del bacino del Devoli. Presenti anche comunicazioni di Paolo Vinassa de Regny 
dell’Università di Pavia in cui si esprime la preoccupazione in merito ai finanziamenti per 
eseguire una pipe-line per la conduttura dei petroli albanesi. Vinassa de Regny era contrario 
al progetto senza aver prima effettuato una prova della portata dei pozzi albanesi che secondo 
il professore non avrebbe giustificato l’oleodotto.   
 
4.1.6 Banca Nazionale d’Albania   
 
Le relazioni economiche tra Italia e Albania assunsero un decisivo rilievo a partire dal 
marzo del 1925, con la stipula delle convenzioni che accordavano all’Italia concessioni 
                                                          
542 ACS, Archivi degli organi e delle istituzioni del regime fascista, SPD, C.O., Serie alfabetico-numerica, fasc. 
209.732 – “Azienda Petroli d’Albania” 1925-1936. 
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petrolifere e l’incarico di creare una banca albanese di emissione. La convenzione per la 
costituzione della BNA fu firmata il 15 marzo 1925 dal Ministro degli esteri albanese, Mufid 
Bey Libohova, e da Mario Alberti543, rappresentante di un gruppo finanziario italiano – in 
cui figuravano le principali banche del Paese – che, su invito della Società delle Nazioni, 
aveva organizzato l’operazione544. 
Gli accordi furono successivamente ratificati dal parlamento albanese, che il 23 giugno 
e il 5 luglio 1925 promulgò la “legge organica per la Banca Nazionale d’Albania” e la legge 
sul nuovo ordinamento monetario. La convenzione prevedeva che la nuova banca di 
emissione avrebbe dovuto procurare, tramite una società appositamente creata (la SVEA), 
un finanziamento di cinquanta milioni di franchi oro allo Stato albanese.  
La Banca fu costituita a Roma il 2 settembre del 1925 e il suo capitale fu fissato in 
12.5 milioni di franchi oro. La distribuzione delle quote azionarie e le norme statutarie 
assicurarono all’Italia un controllo pressoché totale sulla condotta dell’istituto545.   
La sede legale della banca fu stabilita a Roma, garantita la sua indipendenza dal 
Governo albanese e fu attribuita la presidenza all’italiano Mario Alberti. L’amministrazione 
dell’istituto fu affidata ad Amedeo Gambino, e la politica generale della banca era condotta 
in Italia, da organi sociali a maggioranza italiana546.  La politica monetaria della BNA fu 
                                                          
543 Mario Alberti (1884-1939), banchiere e pubblicista. Membro della delegazione finanziaria italiana alla 
Conferenza di Pace (1919) e a quelle di Cannes e Genova, del Comitato degli esperti per le riparazioni tedesche 
(1924) e delle varie delegazioni italiane per il regolamento dei debiti di guerra (1925-26), per questa sua intensa 
attività fu nominato ministro plenipotenziario onorario. Già direttore centrale del Credito Italiano, nel 1925 
fondò la BNA, della quale fu il primo presidente. Professore di materie economiche all'Università Bocconi 
(1926-31) e all'Università Cattolica di Milano (dal 1931), collaborò attivamente a giornali e riviste, e scrisse di 
politica monetaria (Il volto e l'anima della moneta, 1930; La guerra delle monete, 3 voll., 1937). 
http://www.treccani.it/enciclopedia/mario-alberti/, ultima consultazione 20 ottobre 2017. 
544 L’inviato in Albania del Comitato finanziario della Società delle Nazioni, a cui l’Albania aveva aderito nel 
1920, lo svizzero Alberto Calmés, nel suo rapporto conclusivo sull’economia albanese aveva suggerito la 
costituzione di una banca di emissione e la concessione di un prestito internazionale. Nel giugno del 1924 la 
Società delle Nazioni incaricò per l’attuazione di questi obiettivi un gruppo finanziario italiano, in cui 
figuravano le principali banche del paese (Banca commerciale italiana, Credito italiano e Banco di Roma). 
All’operazione parteciparono in misura minore anche banche svizzere (Banque Commerciale de Bale), belghe 
(Banque Bélge pour l’etrangér) e jugoslave. Cfr. Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in 
Albania cit.; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese, 1912-1950.cit; Alessandro 
Roselli, Italia e Albania: relazioni finanziarie cit. 
545Ibidem. Il progetto iniziale prevedeva che il 49% del capitale fosse riservato a cittadini privati albanesi, il 
26% al gruppo italiano, e la restante quota ai gruppi svizzero, belga e iugoslavo; di fatto, invece, questa 
distribuzione fu modificata perché le azioni spettanti agli albanesi furono attribuite all’Italia e, per alcuni 
accordi intercorsi tra Alberti e la Banca Commerciale di Basilea, la partecipazione italiana finì con l’attestarsi 
intorno all’80% del capitale. 
546 Amedeo Gambino 1895-1973. Partecipò a Berlino, tra il 1922 e il 1924, alla Commissione delle riparazioni. 
Dopo aver partecipato alle trattative per la costituzione della Banca Nazionale d’Albania, fu nominato prima 
consigliere segretario e poi consigliere delegato dell’istituto. 
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subordinata agli obiettivi politici italiani e alla difesa della Lira sui mercati valutari. Un altro 
obbiettivo da raggiungere attraverso la BNA era quello di raccogliere le monete d’oro e 
d’argento utilizzate in Albania, sia per effettuare pagamenti sia come forma di risparmio 
tesaurizzato, incorporandole nelle riserve dell’istituto a copertura della nuova circolazione 
di banconote.   
Negli anni dell’Unione italo-albanese, la BNA accentuò il ruolo di banca centrale, 
estendendo la sua organizzazione territoriale alle regioni del Kosovo e del Dibrano, annesse 
al paese nel 1941, e vide confermato il monopolio nei servizi di tesoreria per conto dello 
Stato albanese. In questo periodo la BNA provvide a un notevole allargamento dell’organico 
e a una razionalizzazione delle mansioni tra le varie filiali albanesi. Nel 1941 il personale 
della Banca in Albania era composto da 364 elementi mentre alla fine del 1938 si contavano 
148 dipendenti.547 
Durante l’occupazione tedesca dell’Albania (settembre 1943 – novembre 1944), la 
direzione della BNA fu mantenuta dai funzionari italiani, i quali, pur senza riuscire a 
comunicare con gli organi centrali della banca a Roma, arginarono l’ingerenza dei tedeschi 
nella gestione dell’istituto. Con la fine della Seconda guerra mondiale e la nascita del nuovo 
governo nazionale albanese la BNA fu nazionalizzata con legge del 13 gennaio 1945 e 
trasformata nella nuova Banka e Shtetit Shqiptar. La liquidazione della ex BNA fu condotta 
a termine solo nel febbraio del 1957.  
Attualmente il fondo che ha una consistenza di 250 buste e copre gli anni dal 1925-
1957 è in fase di riordinamento e perciò si è potuto disporre solo di un inventario parziale e 
di conseguenza anche i risultati sono parziali. Documentazione relativa alla ricerca è stata 
reperita nelle serie Ufficio Fidi Pos.III D e Ufficio Studi Pos.III G. 
 
4.1.6.1 Ufficio fidi Pos.III – D 
 
La serie contiene documentazione relativa alla SESA, prevalentemente 
documentazione bancaria, autorizzazione di crediti, estratti conto, prospetti di posizione 
mensile. Presente anche corrispondenza con la SESA sulla gestione del conto a essa intestato 
e corrispondenza intercorsa tra il Comitato d’amministrazione della BNA e la sede di Tirana 
                                                          
547 Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania cit. 
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in merito all’andamento economico della SESA, alla sua situazione politica e anche ai 
rapporti con altre società del settore operanti nel mercato albanese.  
Si evince l’interessamento della BNA soprattutto per quanto concerne la questione 
della supremazia e della presenza dell’azienda sul territorio albanese. Si segnalano rapporti 
periodici sull’andamento della SESA inviati a Gambino, relazioni sulle iniziative 
economiche italiane in Albania negli specifici settori d’attività.  Presenti anche numerose 
pubblicazioni a stampa in italiano e albanese dello statuto e bilanci della società.  
Altra documentazione presente nella serie è quella riguardante la SEIA. Si tratta 
prevalentemente di documentazione di natura finanziaria: estratti conto, fideiussioni, 
bonifici, ricevute, assegni, ordini di versamento e anche documentazione societaria 
pervenuta in seguito alla richiesta della Banca, a scopo di completamento del dossier 
riguardante l’apertura del conto intestato alla società. 
 
4.1.6.2 Ufficio studi Pos. III – G  
 
La serie conserva documentazione riguardante i monopoli albanesi e le relative 
disposizioni legislative tra cui anche il monopolio dei carburanti. Presenti anche relazioni 
periodiche e prospetti della BNA sull’andamento dell’economia albanese. Le relazioni 
prendevano in esame la situazione annuale di tutti i settori dell’economia, tra cui anche il 
settore energetico, fornendo informazioni utili a ricostruire l’evoluzione dell’industria 
petrolifera dal 1931 al 1939. 
 
4.1.7 Istituto per la Ricostruzione Industriale  
 
L’IRI548 nasce il 23 gennaio 1933 come ente di diritto pubblico temporaneo per salvare 
il sistema bancario e industriale italiano minacciato dalla crisi finanziaria internazionale del 
1929. Al centro della crisi vi erano le tre maggiori banche italiane549 che svolgevano 
                                                          
548 Cfr. Franco Bonelli, Alberto Beneduce, il credito industriale e l’origine dell’IRI, in Franco Bonelli, Sabino 
Cassese e altri, Beneduce e i problemi dell’economia italiana del suo tempo, Roma, Edindustria, 1985, pp. 71 
- 85; Pasquale Saraceno, L’intervento dell’IRI per lo smobilizzo delle grandi banche 1933 - 1936, in Beneduce 
e i problemi, cit., pp. 111 - 135; Massimo Pini, I giorni dell’IRI. Storie e misfatti da Beneduce a Prodi, Milano, 
Mondadori, 2000; L’IRI nella storia d’Italia. Problemi e prospettive di ricerca. Atti del convegno 5 giugno 
2002, Franco Amatori, Valerio Castronovo, Franco Bonelli, Pero Gnudi, Guido Meli, e altri Roma, Edindustria, 
2003; Storia dell’IRI, a cura di Valerio Castronovo, 6 voll., Bari - Roma, Laterza, 2012 - 2015. 
549 Banca Commerciale Italiana, Banco di Roma e Credito Italiano. 
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contemporaneamente la funzione di banche commerciali e di banche d’investimento con 
partecipazioni azionarie nel capitale di alcune importanti aziende italiane.  
Il progetto di risanamento e quindi l’IRI fu affidata a un tecnico di grande prestigio, 
Alberto Beneduce, che mise in atto un piano che prevedeva la separazione tra banche e 
imprese con la partecipazione diretta dello Stato nel capitale azionario di queste ultime; lo 
Stato si riservava un ruolo di indirizzo dello sviluppo industriale ma non di gestione diretta 
delle imprese550.  
Nel 1937 l’IRI divenne un ente pubblico permanente con due sezioni una bancaria e 
una industriale, una holding controllata al 100% dal Ministero del Tesoro che a sua volta 
controllava varie ‘finanziarie di settore’, una sorta di sub holding, che avevano il compito di 
controllare e coordinare le attività tecnico - finanziarie di imprese operanti in attività 
omogenee e presenti in settori economici vitali per l’economia italiana551.    
 Alla fine della guerra, la possibilità che l’IRI continuasse a operare a causa del suo 
coinvolgimento nella politica economica del fascismo, fu messa in dubbio ma prima la 
Commissione alleata di controllo e poi la Commissione economica dell’Assemblea 
Costituente ritennero che l’ente rispondesse a un’esigenza strutturale e non transitoria 
dell’economia italiana e che fosse destinata a ricoprire un ruolo essenziale per la 
ricostruzione del Paese552.  
Dal 1945 al 1970 l’IRI fornì un contributo fondamentale allo sviluppo industriale 
italiano553 ma sul finire degli anni ’80, con le regole imposte dall’Unione Europea e i mutati 
orientamenti del Governo italiano dovuti in larga parte alla crisi della finanza pubblica, si 
varò un generale programma di privatizzazioni delle aziende a partecipazione statale. L’IRI 
trasformata nel 1992 da ente pubblico in Società per azioni condusse un ampio programma 
di privatizzazione delle sue aziende e nel giugno del 2000, dopo aver quasi ultimato questo 
processo, fu messa in liquidazione e nel 2002 cessò definitivamente la sua attività con 
l’incorporazione delle attività residue in Fintecna Spa. 
                                                          
550 Francesca Nemore, Guida alle fonti sussidiarie per la storia del Ministero delle Corporazioni, Tesi di 
dottorato in Scienze documentarie e librarie, XXV ciclo, Dipartimento di scienze documentarie, linguistico-
filologiche e geografiche, La Sapienza, Roma.  
551 Ibidem. 
552 Ibidem.  
553 Con la creazione di altre holding come Finmeccanica553 nel 1948 per la meccanica e la cantieristica, la 
Finelettrica553 nel 1952 per la produzione e la distribuzione di energia elettrica (passata sotto il controllo 
dell’ENEL dopo la nazionalizzazione del settore nel 1962) e la Fincantieri nel 1959 per le costruzioni navali. 
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L’Archivio storico dell’IRI è stato depositato presso l’ACS attraverso numerosi 
versamenti a partire dal 1981, tale deposito è regolamentato dalla convenzione tra ACS e 
IRI stipulata il 19 dicembre 1980. La documentazione conservata tra archivi di deposito della 
società e ACS è composta di 4.555 buste dell’Archivio pratiche societarie (ex numerazione 
rossa) e 21.740 pezzi, tra buste, registri, volumi, scatole e schedari dell’Archivio pratiche 
degli uffici (ex numerazione nera) e riguarda il periodo tra il 1933 e il 2002.  
Il fondo Archivio pratiche societarie (ex numerazione rossa) è organizzato per società, 
ognuna corrispondente a una pratica contenente la documentazione che le società fornivano 
alla capogruppo o che l’IRI produceva su di loro.    
Il fondo Archivio pratiche degli uffici (numerazione nera) comprende la 
documentazione prodotta dai singoli uffici IRI. Nel riordinare le pratiche ogni singolo ufficio 
è stato trattato come un fondo, si hanno quindi: archivio storico, affari generali, contabilità, 
finanza, ispettorato, legale, studi, problemi del lavoro, relazioni pubbliche - relazioni esterne, 
rapporti esterni - rapporti internazionali, ufficio cooperazione tecnica internazionale, ufficio 
stampa, servizio pianificazione e controllo intersettoriali, metodologie. 
La documentazione riguardante la ricerca è presente sia nel fondo Archivio pratiche 
societarie sia nel fondo Archivio pratiche degli uffici.  
 
4.1.7.1 Archivio pratiche degli uffici (ex numerazione nera)  
 
Il fondo ha una consistenza di 21.740 pezzi tra buste, volumi, registri, scatole, schedari 
e raccoglie i documenti prodotti e raccolti dagli uffici dell'IRI nel corso della sua 
pluridecennale attività. 
L’archivio è stato gestito dall’IRI fino a quando questo ente è stato in vita (2002), poi, 
una volta liquidato, dalla Fondazione IRI e dalla società Fintecna, che ne avevano ereditato 
il patrimonio documentario.  
Nel 2009, l’archivio, su iniziativa della società Fintecna, ultima proprietaria, è stato 
trasferito e depositato all’Archivio Centrale dello Stato confluendo nel precedente deposito 
effettuato dall'IRI nel corso degli anni ’80 del suo archivio storico, convenzionalmente 
indicato come “numerazione nera”. A partire dal 1981, infatti, l’istituto, nel rispetto della 
legislazione archivistica, iniziò un trasferimento, sotto forma di “deposito”, della parte 
cronologicamente più antica del suo archivio presso l’ACS, attraverso un'operazione di 
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selezione del proprio patrimonio documentario: il primo deposito è del 19 giugno 1981, cui 
ne sono seguiti altri sei nel corso degli anni ’80; nel 1995 se ne è aggiunto un altro554.   
A partire dall'estate 2008, e nel corso del 2009 ha preso il via un’operazione di 
trasferimento, riunificazione e sistemazione di tutta la documentazione dell’IRI presso 
l'Archivio Centrale dello Stato che si è conclusa nel dicembre 2011. Non è stato possibile 
integrare quest'ultimo deposito con quello effettuato negli anni ’80. Quest’ultimo è stato 
mantenuto come aggregazione autonoma e posto in apertura dell'Inventario con la 
denominazione “ex archivio storico”.  
A eccezione di questo primo fondo, la struttura dell'Archivio delle pratiche degli uffici 
IRI, è organizzata per ufficio. Ciascun ufficio è stato trattato come fondo poiché la gestione 
delle carte all'interno di ognuno di essi era totalmente autonoma. 
Documentazione relativa alla ricerca è stata rilevata nel fondo Ex Archivio storico, 
Affari generali e organi deliberanti, Ispettorato. 
 
4.1.7.1.1 Ex Archivio storico 
 
Il fondo ha una consistenza di 570 pezzi di cui 444 registri e 126 buste e copre un arco 
temporale che va dal 1926 al 1970. La documentazione conservata costituisce una selezione 
di carte raccolte dai funzionari responsabili della tenuta dell'archivio, al fine di ottemperare 
alle disposizioni legislative cui era sottoposto l'archivio dell'IRI in quanto archivio di un ente 
pubblico non territoriale secondo le disposizioni del Dpr 30 settembre 1963, n. 1409. Fino a 
che l'IRI è stato in vita, questo nucleo documentario ne costituiva ufficialmente l'Archivio 
storico555.  
Gli studiosi citavano i documenti riferendosi all’Archivio storico IRI presso l'ACS. 
Per questo motivo è stata mantenuta la dicitura “archivio storico” per indicare questa 
sezione, anche se a oggi tutto l'Archivio IRI è “storico” data l'estinzione dell'ente. La 
denominazione è stata preceduta da un “Ex” proprio a significare la storia di questo nucleo 
documentario. Il fondo è stato strutturato nelle seguenti serie:  
 Atti ufficiali 
                                                          
554 Il resto della documentazione degli uffici è rimasta conservata presso l'Archivio di deposito dell'IRI in via 
Versilia fino alla fine del 2008, a eccezione di una parte che era stata inviata temporaneamente presso una ditta 
di “outsourcing”. 
555 http://www.maas.ccr.it/asirihap3, ultima consulazione 12 novembre 2017. 
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 Enti precedenti la costituzione dell’IRI 
 Risanamento delle banche di interesse nazionale – finanza IRI 
 Sistemazione aziende pervenute all’IRI, Studi di settore 
 IRI, Trasferimento della direzione generale a Milano (novembre 1943) 
 Miscellanea 
 Pratiche relative al deposito presso l’ACS dell’Archivio storico IRI 
Documentazione relativa ricerca è stata individuata nelle serie degli Atti ufficiali e 
Risanamento delle banche di interesse nazionale – finanza IRI. 
 
4.1.7.1.1.1  Atti ufficiali 
  
La serie ha una consistenza di 443 registri e 21 buste e copre gli anni dal 1927 al 1956 
e vi sono state fatte confluire le serie dei copialettere, dei verbali del Consiglio 
d’amministrazione, della Sezione finanziamenti industriali, della Sezione smobilizzi e 
dell’Ufficio contabilità. La documentazione relativa alla ricerca è reperibile nella partizione 
Copialettere.  
Si tratta di comunicazioni alla SEIA in merito alla proposta di finanziamento alle 
società elettriche albanesi, tale argomento era di pertinenza del Consiglio d’amministrazione 
e si chiede quindi al presidente della SEIA, principe Pietro Lanza Di Scalea, di convocare 
gli azionisti della Società in assemblea straordinaria. Altra documentazione si può reperire 
nella partizione Sezione smobilizzi industriali poi IRI ed è costituita dai verbali del Consiglio 
d’amministrazione nelle cui sedute si discute anche della SEIA.  
Dalla consultazione dei verbali si traggono informazioni di natura storica sulla società, 
a partire dalla sua costituzione nel 1927 con lo scopo di favorire la penetrazione economica 
italiana in Albania nel campo delle imprese elettriche. Il capitale iniziale era di 10 milioni di 
lire, ripartito in 20 mila azioni. In seguito per facilitare i rapporti con il Governo albanese si 
costituiva un’apposita società, SESA, con sede in Albania con un capitale di 2 milioni di 
franchi oro divisi in 10 mila azioni di cui 9.455 azioni in mano alla SEIA.  
La SEIA per fronteggiare i suoi impegni doveva fare esclusivo assegnamento sulle 
possibilità della SESA la quale non riusciva neppure parzialmente a dare soddisfacenti 
risultati economici, tanto che non era stato possibile effettuare alcun ammortamento sugli 
impianti, ammortamenti che fino al 1934 raggiungevano la cifra di 7 milioni di lire. Per 
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affrontare le difficoltà il MAE aveva assicurato un contributo di 3 milioni di lire sotto forma 
di partecipazione al capitale sociale a condizione che fosse stato effettuato un congruo 
adeguamento dei valori patrimoniali della SEIA, nonché una svalutazione del capitale 
sociale e successivo reintegro mediante conversioni in azioni dei finanziamenti.  
La svalutazione era clausola assoluta per l’erogazione del contributo governativo, 
doveva essere utilizzata per ridurre il credito della SEIA verso la SESA, affinché questa 
potesse aumentare il proprio fondo ammortamento impianti.  
Per adempiere alle condizioni del MAE, il Consiglio d’amministrazione propose anche 
la rinuncia da parte dei finanziatori in possesso del pacchetto di azioni SESA ai diritti di 
privilegio, la trasformazione dei crediti dei finanziatori in capitale azionario con conseguente 
aumento del capitale sociale fino a concorrenza del contributo governativo mediante 
emissione di nuove azioni privilegiate.  
Alla proposta di sistemazione aderirono la maggior parte degli azionisti mentre il 
Banco di Roma, la Unes e la Elettrofinanziaria subordinarono il loro assenso alle istruzioni 
impartite dall’IRI, la cui partecipazione azionaria nella SEIA a seguito della conversione in 
capitale del credito dei finanziatori, risultava di 4.100 azioni ordinarie e di 11.736 azioni 
privilegiate.  
Attraverso la consultazione dei verbali del Consiglio d’amministrazione si traggono 
informazioni in merito alla revisione effettuata da fiduciari dell’IRI sulla società elettrica 
albanese SESA, la totalità delle azioni della quale era in mano alla SEIA. La revisione aveva 
portato all’elaborazione di un progetto di sistemazione delle due aziende che si basava sulla  
riduzione del capitale sociale della SESA con conversione in capitale del debito verso la 
SEIA; e sulla svalutazione del capitale della SEIA mediante riduzione del valore nominale 
delle azioni, privilegiate e ordinarie; costituzione di una disponibilità liquida che la SEIA 
avrebbe messo a disposizione dell’azienda albanese prelevando il controvalore in 1.554.000 
di lire dal suo deposito presso la BNA. Poiché l’IRI non controllava direttamente la 
maggioranza della società aveva sottoposto il progetto agli altri gruppi di azionisti con lo 






4.1.7.1.1.2 Risanamento delle banche di interesse nazionale-
finanza IRI 
            
         La serie ha una consistenza di 18 buste e 1 registro e copre gli anni dal 1929 al 
1949 e conserva documentazione relativa all’attività finanziaria IRI, alle banche di interesse 
nazionale: Banco di Roma, Banca Commerciale Italiana, Credito Italiano, Istituto Italiano di 
Credito Marittimo, Banco di Santo Spirito. Documentazione inerente alla ricerca è stata 
reperita nella partizione relativa al Banco di Roma. Si tratta di materiale riguardante il 
sindacato azioni in diverse società tra le quali: Società Elettrotelefonica "ELTE", Milano 
SELT Valdarno, Società per il finanziamento di imprese elettriche (La Centrale), Elettricità 
Gas Roma, Società finanziamento titoli " Softit" Milano, Società Elettrofinanziaria e anche 
la SEIA – Società Elettrica Italo-Albanese.  
La documentazione relativa alla SEIA fornisce informazioni in merito alla 
composizione del capitale azionario, una parte delle azioni erano vincolate dal Banco di 
Roma, Elettrofinanziaria, La Centrale, ELTE (poi IMET) e Ercole Marelli&C; la scadenza 
del sindacato di blocco (30 aprile 1934) rinnovabile per altri 4 salvo disdetta; la direzione 
del sindacato; le clausole principali. Si segnala la presenza di una convenzione per la 
formazione di un gruppo di maggioranza azionaria della SEIA costituito da: Banco di Roma, 
Banca nazionale di credito, La Centrale – Società per il finanziamento di imprese elettriche, 
Società elettrotelefonica “ELTE”, Società Ercole Marelli&C. L’intento era quello di 
conservare alla società l’unità di indirizzo amministrativo, industriale e il carattere nazionale 
per assicurare così il proficuo svolgimento del programma prefissato. 
 
4.1.7.1.2 Affari generali e organi deliberanti 
  
Il fondo ha una consistenza di 3759 pezzi tra buste, registri e volumi che copre gli anni 
1923 – 2002, ed è articolato in sette serie. Le prime due riguardano la Segreteria e gli organi 
deliberanti di controllo e coordinamento che costituivano degli uffici a sé stanti; seguono le 
due serie “ex archivio di deposito” e “ex archivio corrente” che fanno riferimento all'ufficio 
“archivio” che aveva il compito di archiviare le carte provenienti dalle società controllate 
secondo un criterio di classificazione introdotto nei primi anni cinquanta: l'Ufficio archivio 
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era principalmente responsabile della tenuta di quello che era chiamato “Archivio generale 
delle pratiche societarie”.  
L'Ufficio archivio in alcuni casi conservava un elenco di versamento redatto dagli 
uffici depositanti, non era responsabile diretto della tenuta delle carte ma aveva diretta 
competenza sulla archiviazione e conservazione delle carte prodotte dalla Segreteria 
dell’istituto. 
Nello svolgimento di queste funzioni l'ufficio ha dato luogo a due raccolte 
documentarie: “archivio di deposito” e “archivio corrente” in seguito definiti “ex archivio di 
deposito” e "ex archivio corrente" a seguito dell'estinzione dell'IRI e delle sue attività. La 
quarta serie è relativa al Servizio coordinamento che ha costituito per un decennio una 
segreteria particolare che aveva il compito di collegare i vertici (presidente e direttore) con 
gli uffici.  
La quinta serie riguarda la documentazione delle società Ex Egam che fu trattata da un 
ufficio creato ad hoc che dipendeva dagli Affari generali. L'ultima serie è relativa al nuovo 
versamento e riguarda tutta la documentazione di pertinenza dell'ufficio Affari generali 
ancora rimasta in custodia alla società Finteca ed è stata inclusa nel progetto di trasferimento 
dell'archivio IRI presso l'Archivio Centrale dello Stato (2009-2011). Tra questa 
documentazione è pervenuta anche una porzione dell’archivio del personale IRI ancora oggi 
presso Fintecna. 
Documentazione relativa alla ricerca è stata reperita nella serie: Organi deliberanti di 
controllo e di coordinamento. 
 
4.1.7.1.2.1 Organi deliberanti di controllo e di coordinamento 
 
La serie ha una consistenza di 814 pezzi tra buste registri e volumi, che coprono un 
arco temporale che va dal 1933 al 2002. Comprende la documentazione degli organi statutari 
dell'IRI: Presidente; Consiglio d’amministrazione; Giunta esecutiva; Ufficio di presidenza; 
Comitato di presidenza; Comitati tecnici consultivi; Collegio sindacale, che si accrescono di 
nuovi organismi con la trasformazione dell'IRI in società per azioni: Assemblea dei soci; 
Comitato dei liquidatori; Libro riunioni dell'organo amministrativo. Si conservano anche 
raccolte documentarie per tipologia: delibere presidenziali e commissariali; determinazioni 
dell’amministratore; appunti sedute Consiglio e Comitato; registri delle presenze che si 
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completano con la serie: varie organi amministrativi che raccoglie documentazione diversa 
inerente gli organi amministrativi, gli atti prodotti, il trattamento dei consiglieri.  
Anche la documentazione di organismi dirigenziali non statutari, ma che sono 
finalizzati alla gestione dell’istituto e allo svolgimento delle attività di sua competenza, 
rientrano nelle carte degli organi amministrativi: riunioni esame bilanci società; comitato di 
direzione; incontro collegiale (prima comitato di sviluppo e coordinamento di gruppo).  
Documentazione relativa alla ricerca è stata individuata nella partizione Consiglio 
d’amministrazione, organi statutari di amministrazione e controllo. Nella sottopartizione 
Documentazione del Consiglio, una raccolta di fascicoli intestati alle singole sedute, con la 
documentazione preparatoria e di corredo e stralci del verbale con le decisioni prese o le 
delibere ufficiali, organizzata per i punti all'ordine del giorno, si rileva documentazione 
inerente alla SEIA che, oltre alle informazioni di natura storica sulla costituzione della 
società e gli scopi prefissati, analizza anche l’andamento economico finanziario della stessa. 
I risultati economici della SEIA, che faceva esclusivo affidamento sulle possibilità 
della SESA, filiazione albanese costituita per facilitare i rapporti con il governo albanese, 
risultavano condizionati da una serie fattori quali: aumento del prezzo della nafta a seguito 
della concessione del monopolio all’AGIP; depressione dell’economia albanese causata 
anche dalla sospensione dei lavori iniziati da parte di società italiane in Albania; crescente 
ostilità del governo albanese verso le iniziative di penetrazione economica italiana.   
La documentazione permette anche di identificare gli azionisti delle SEIA tra cui i più 
importanti risultavano: Trentina elettricità; Unes; Banco di Roma; Strade Ferrate 
Meridionali; Elettrofinanziaria; La Centrale; Elettrica Cisalpina; SVEA.  
  
4.1.7.2 Archivio generale. Pratiche societarie (ex numerazione 
rossa) 
 
Il fondo, composto da 4555 buste, è organizzato per società, ognuna corrispondente a 
una pratica, le singole pratiche contengono la documentazione che le società fornivano alla 
capogruppo o che l’IRI produceva su di loro. La documentazione è contraddistinta da un 
titolario, introdotto dall’IRI già negli anni ’50, suddiviso in tre voci: a) numero di pratica o 
codice societario composto di più cifre decimali che descrive la gerarchia delle società 
partecipate e la posizione all’interno della gerarchia delle singole società; tali codici 
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riflettono anche i rapporti tra tali società e le capogruppo (cioè le finanziarie), tanto che i 
codici non restano immutati nel tempo ma variano in relazione al passaggio delle società da 
una capogruppo a un’altra; b - c) fascicolo e inserto: cioè l’articolazione delle pratiche in tre 
voci principali (fascicolo I - II - III) e successivi inserti. La documentazione è conservata in 
buste ognuna delle quali riporta sulla costa il codice societario e la numerazione progressiva 
all’interno della pratica.  
 
4.1.7.2.1 SESA. SEIA 
 
La serie ha una consistenza di 5 buste e copre gli anni dal 1929 al 1960. Attraverso la 
documentazione si può ricostruire l’attività della SEIA, costituita il 28 novembre 1927 con 
sede a Milano. In seguito la sede si trasferì a Roma con deliberazione assembleare del 23 
agosto 1928. I primi azionisti erano un piccolo gruppo di industriali intenzionati a studiare 
per l’Albania un programma di elettrificazione che oltre a permettere la presa in possesso di 
un servizio vitale come quello della distribuzione elettrica, poteva assicurare all’industria 
italiana il collocamento dei propri materiali in concorrenza con ditte estere, sole fornitrici di 
materiale elettrico in Albania all’epoca.  
Lo scopo statutario della SEIA era la creazione di impianti idroelettrici e termici per 
la produzione, distribuzione e utilizzazione di energia elettrica in Albania, e le operazioni 
finanziarie e di credito, di qualsiasi natura, relative a imprese industriali elettriche nel paese. 
La società poteva svolgere la propria attività in Italia e all’estero, assumere e concedere 
partecipazioni in altre società ed enti a essa affini ed effettuare qualsiasi operazione inerente 
lo scopo sociale. Inoltre poteva anche direttamente costruire e gestire impianti per la 
produzione, distribuzione e utilizzazione di energia elettrica per qualsiasi uso. L’attuazione 
di tale programma avrebbe anche accresciuto il prestigio dell’Italia in Albania. 
La società incontrò serie difficoltà da parte albanese per le varie clientele e i piccoli 
interessi locali, ben noti alla Legazione italiana a Tirana. Ciò nonostante, la SEIA fu 
incoraggiata e sollecitata dalle autorità italiane a perseverare nell’intento di affermarsi ne 
mercato albanese. A questo proposito per avere meno difficoltà nell’attuazione del 
programma e per facilitare i rapporti con il Governo albanese fu costituita nel 1929 la SESA 
con sede a Tirana, intestataria degli impianti e delle concessioni in Albania, partecipata nella 
quasi totalità delle azioni dalla SEIA.  
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La SESA aveva come scopo statutario la costruzione e l’esercizio degli impianti per la 
produzione e distribuzione di energia elettrica e di gas per qualsiasi uso e anche la 
costruzione e l’esercizio di acquedotti. La società poteva inoltre:  
a) interessarsi in qualsiasi forma e modo ad applicazioni dell’acqua, dell’elettricità e 
del gas;  
b) rilevare, costruire e gestire impianti telefonici, telegrafici e di radio comunicazioni; 
c) conseguire o acquistare, da sola o in partecipazione con altri, concessioni di forze 
idrauliche; eseguire gli impianti necessari per utilizzarle ed esercitarli per proprio conto o in 
partecipazione con altri, per distribuire energia elettrica per qualsiasi uso;  
d) partecipare per tali scopi in altre società costituite o da costituirsi, acquistandone 
azioni partecipazioni od interessandovisi in qualunque altro modo; e) fare tutte le operazioni 
mobiliari e immobiliari, industriali e finanziarie dipendenti e connesse agli scopi prefissati e 
che potevano facilitarne o prepararne il conseguimento. 
Nel 1929 la SESA ottenne dal municipio di Scutari una concessione per lo sfruttamento 
idroelettrico del fiume Kiri556, la concessione termoelettrica dei municipi di Valona, Berat, 
Kavaja e Fier.  Con efficaci provvedimenti si ottenne che i municipi di Valona e Scutari 
smettessero l’esercizio dei loro modesti impianti e affidassero alla SESA l’esercizio della 
distribuzione elettrica delle città. Il programma, data la natura del paese, non ancora 
sufficientemente progredito da permettere l’impianto immediato di poche centrali collegate 
da linee di trasporto fu fissato sulle seguenti basi:  
a) in un primo tempo era prevista l’istallazione di centrali con motori diesel, destinate 
a creare dei centri di consumo e assicurare alla SESA la distribuzione nelle principali zone 
abitate557.   
b) in un secondo tempo, quando il mercato elettrico avesse raggiunto un sufficiente 
sviluppo, si prospettava l’impianto di centrali idroelettriche e il collegamento delle singole 
centrali con una rete di linee alimentate dalle centrali idrauliche.  
                                                          
556 La concessione prevedeva la costruzione centrale entro il 1932, e visto l’inadempienza della società era 
giuridicamente decaduta. Ma la società continuo a studiare il progetto in quanto riteneva che il fatto che il 
Governo albanese non avesse incamerato la garanzia delle SESA, fosse un segno che la concessione era ancora 
considerata valida. 
557 Il programma era giustificato dalla minore spesa d’impianto per centrali con motori diesel in confronto alle 
centrali idrauliche o a vapore, dalla facilità di seguire gradualmente l’incremento delle richieste di energia e 
dal basso costo della nafta in Albania, allora in regime di libera concorrenza e con fondate speranze di 
utilizzazione della nafta locale. 
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Incoraggiata dagli appoggi e dagli aiuti morali del Governo italiano e della Legazione 
italiana a Tirana la SEIA aumentò il proprio capitale sociale raccogliendo adesioni presso le 
società elettriche italiane: La Centrale, Trentina, Sannio, Unes, Pirelli, Sviluppo, Marelli, 
Cisalpina ecc. Inoltre alla società fu concessa una sovvenzione di 3 milioni di lire da parte 
Capo del Governo italiano attraverso il Ministero delle Finanze nel 1934 sotto forma di 
partecipazione azionaria, in riconoscimento dei sacrifici della SEIA.  
Tale sovvenzione occorse per 1.000.000 a pagare il debito delle SESA, mentre gli atri 
due furono lasciati a disposizione, in attesa di decisioni sull’attuazione della seconda parte 
del programma (idroelettrificazione). L’intervento del monopolio AGIP elevò fortemente il 
costo della nafta e dunque gravò eccessivamente gli esercizi delle diverse centrali impedendo 
la preparazione del mercato, per la quale furono costruiti gli impianti termici. 
A questo notevole gravame andavano aggiunte le continue difficoltà sollevate dal 
Governo albanese dovendo la SESA a ogni rinnovo delle concessioni, della durata di soli 2 
anni, accordarsi per ulteriori riduzioni di tariffe. Tali difficoltà fecero superare i preventivi 
di spesa creando una situazione di immobilizzi onerosi per il normale impiego dei capitali. 
Ma l’arrestarsi dei programmi avrebbe compromesso più che il prestigio della SEIA, il 
prestigio del nome dell’Italia, come la Legazione fece più volte presente consigliando alla 
società di perseverare.  
La SESA aveva condotto a termine gli studi per l’idroelettrificazione degli impianti di 
Scutari e di Valona e aveva redatto insieme ai progetti anche i preventivi di spesa. 
L’attuazione di tali progetti richiedeva un investimento di oltre sei milioni di lire ma 
sembrava che il mercato non fosse sufficientemente preparato ad anzi non avesse le 
possibilità di assorbire quel minimo di produzione idroelettrica per rendere economici gli 
impianti stessi. Per cui il problema della idroelettrificazione non presentava soluzione 
immediata. In attesa di venti favorevoli sembrava quindi inutile destinare alla SESA le 
disponibilità liquide della SEIA.  
In seguito all’occupazione tedesca dell’Albania si ravvisa la convenienza di sciogliere 
la SEIA dopo la conversione in capitale SESA del credito della SEIA. In tal modo agli 
azionisti della SEIA furono assegnate come reparto le azioni costituenti l’intero capitale 
della SESA in proporzione della loro partecipazione al capitale SEIA.  
La società vene messa in liquidazione nel 1958, processo che si concluse nel 1960. Le 
carte conservate sono di entrambe le società, a partire dallo statuto, ma la documentazione 
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si interrompe anche per la SESA alla data dello scioglimento della SEIA, non avendo più 
l'Iri nessun interesse diretto sulla società albanese, che continuò la sua attività, per lo meno 
per il 1943.   
La serie conserva gli statuti della SEIA e SESA e altra documentazione di natura 
societaria. La documentazione contiene dati generali sulle società, sull’andamento 
economico e finanziario, sulla dislocazione del capitale che fornisce informazioni 
sull’assetto azionario delle società di cui la partecipazione controllabile dall’IRI (diretta, 
indiretta e SVEA) arrivava al 63%. La documentazione rivela anche l’interesse dell’IRI nel 
fare in modo che il contributo di 3 milioni di lire del MAE, fosse stato accordato attraverso 
l’IRI stessa, in modo da poter sottoscrivere cosi le azioni corrispondenti e controllare 
completamente le società, in armonia con gli scopi per cui l’istituto fu costituito. 
L’IRI aveva premura che nelle trattive con gli Esteri, non fosse rilevato l’interesse di 
assicurarsi il controllo assoluto delle società, ma si doveva impostare la discussione 
sull’opportunità di seguire un indirizzo unico secondo le direttive dell’Ente che doveva 
inquadrare e dirigere l’industria nell’ambito di un programma di pubblico interesse. Non si 
riuscì nell’intento in quanto il finanziamento fu erogato attraverso il Ministero delle Finanze 
che divenne titolare di 12.476 azioni della SESA.  
La serie conserva documentazione assembleare dal 1933 al 1943 e anche materiale 
documentario relativo alle sedute del Consiglio d’amministrazione, del Comitato e del 
Collegio sindacale delle società, alle deliberazioni della Giunta e del Consiglio 
d’amministrazione dell’IRI 1934 – 1943.  
Inoltre è presente documentazione relativa alle situazioni e all’andamento contabile 
della SESA: proposte di bilancio, bilanci dal 1930 al 1943, situazione patrimoniale, prospetti 
dell’andamento tecnico economico degli esercizi 1932 – 1940; segnalazioni contabili dal 
1931 al 1943; dati statistici e materiale grafico; relazioni sull’andamento tecnico-economico 
dei singoli impianti; relazioni di revisione; conti di cassa, assegnazione azioni e 
documentazione relativa a operazioni finanziarie e al rimborso di azioni. 
 
4.1.8 Società Sviluppo Economico per l’Albania – SVEA   
 
L’inviato in Albania del Comitato finanziario della Società delle Nazioni, a cui 
l’Albania aveva aderito nel 1920, lo svizzero Alberto Calmés, nel suo rapporto conclusivo 
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sull’economia albanese aveva suggerito la costituzione di una banca di emissione e la 
concessione di un prestito internazionale. La convenzione per la costituzione della BNA, 
firmata il 15 marzo 1925, prevedeva all’articolo 18 che la Banca d’emissione avrebbe dovuto 
procurare, tramite una società appositamente creata, SVEA, un prestito di cinquanta milioni 
di franchi oro allo Stato albanese, destinato alle opere pubbliche e garantito dai proventi 
delle dogane e dei principali monopoli albanesi. La SVEA fu costituita a Roma il 23 aprile 
1925 e circa un mese dopo, il 29 maggio 1925 furono firmati gli accordi tra il governo 
albanese, il gruppo finanziario italiano e la stessa SVEA per regolare i dettagli del 
finanziamento558. 
L’operazione aveva carattere prettamente politico: perfettamente consapevoli della 
scarsa capacità di pagamento dell’Albania, i rappresentanti italiani miravano a rivalersi sulle 
garanzie del prestito per poter ottenere il controllo prima sul commercio e poi sull’intera 
amministrazione del Paese.  Non solo l’eventualità della inadempienza albanese si teneva in 
considerazione, ma era considerata la premessa alla realizzazione di vantaggi di tipo politico. 
Gli accordi avevano stabilito che la commissione giudicatrice, per l’assegnazione degli 
appalti delle opere finanziate dal prestito, formata da un rappresentante del Ministria e 
Puneve Botore e da un rappresentante della banca, avrebbe dovuto inoltre dare la preferenza, 
nell’attribuzione dei lavori, alla SVEA e alle imprese a essa collegate.  
Con il regio decreto legge n.1699 del 19 settembre 1935 la SVEA mutò ragione sociale 
in Società Finanziamenti Esteri559, si assegnavano alla società nuovi compiti relativi al 
sostegno finanziario alle iniziative di politica estera dell’Italia nel bacino danubiano 
balcanico. Da quel momento e specialmente in seguito all’occupazione italiana dell’Albania, 
la società si perfezionò nel credito a medio e lungo termine e assunse diverse partecipazioni 
societarie anche al di fuori del Paese.   
Il fondo è costituito da tipologie documentarie differenti costituite in gran parte da 
documenti fascicolati, da materiali grafici e da un significativo nucleo di documentazione 
                                                          
558 Il capitale della società fu fissato in 1 milione di lire, in seguito aumentato a 15 milioni. Il primo presidente 
della società fu Angelo Valvassori Peroni. Nel consiglio d’amministrazione risultavano Mario Alberti (vice 
presidente), Amedeo Gambino, Giuseppe Bianchini e Ugo Viali (consiglieri), oltre ad alcune personalità 
albanesi. Cfr. Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania (1925-1943). La Banca 
Nazionale d’Albania e la SVEA, in «Rivista di storia finanziaria», Vol. 12, 2004, p. 65-104; Gian Paolo Caselli, 
Grid Thoma, La storia economica albanese, 1912-1950: lo stabilirsi dell’egemonia italiana e il primo tentativo 
di pianificazione, in «Rivista di Storia Economica», fasc.1 vol. XIX, 2003, pag.67-107; Alessandro Roselli, 




rilegata in volumi per un totale di 334 buste che coprono un arco temporale dal 1925 al 1959. 
La documentazione è organizzata principalmente per posizioni: 
 Presidenza 
 Posizione III A Segreteria: Servizio prestito LL.PP. SVEA. Relazioni con il governo 
italiano; Esecuzione Lavori Pubblici. Relazioni con il governo albanese; Relazioni con 
l’Ufficio di rappresentanza di Tirana; Relazioni dell’ing. Arturo Forges Davanzati. 
 Posizione III A Segreteria: Esecuzione delle opere finanziate dal prestito per lavori 
pubblici della SVEA. Documenti dei singoli lavori: a) porto di Durazzo; b) strade; c) ponti; 
d) ponticelli; e) canali-arginature-fognature; f) ferrovie; g) villa reale Durazzo; h) palazzo e 
villa reale Tirana e Shiroka; i) ospedale militare di Tirana; k) ospedale civile di Tirana; l) 
scuderie militari; m) caserme; n) prigioni di Tirana; o) cucine militari p) scuole; q) palazzi 
ministeriali; r) lavori militari diversi. 
 Posizione: Relazioni con Imprese 
 Pos III B 
 Posizione III C Studi e ricerche 
 Posizione IV Comitato di difesa 
 Posizione prestito austriaco 
 Posizione archivio presidenza 
 Posizione relazioni sul bilancio 
 Posizione relazioni e verbali 
 Posizione pubblicazioni 
 Posizione bilanci 
 Posizione Latorca 
 Posizione Italba 
 Posizione Comines 
 Posizione ESCATA – Ente per gli scambi economici e approvvigionamenti dei 
territori annessi del Fiumano 
 Compagnia Italiana Oriente Mediterraneo CIOM 
 Società anonima Italo-ungherese per la facilitazione di credito all’esportazione 
 Società anonima Italo-Austriaca per facilitazioni di credito all’esportazione 
 Erest Donau-Dampfskhiffarhrt-Gesellschaft DDSG 
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 Ente albanese gestione ammassi EAGA 
 Società azionaria gestioni agrarie e mercantili SAGAM 
Documentazione relativa alla ricerca è stata reperita nelle serie: Relazioni con le 
imprese e Pos.III C – Studi e ricerche.  
 
4.1.8.1 Relazioni con le imprese 
 
La serie contiene documentazione relativa alla SEIA e alla sua filiazione albanese 
SESA. Si tratta di documentazione relativa alle riunioni del Consiglio d’amministrazione 
della SEIA, pervenute alla SVEA che deteneva parte del pacchetto azionario della società 
elettrica e a cui partecipava in qualità di consigliere Amedeo Gambino560. 
Presente documentazione relativa alle riunioni del Consiglio d’amministrazione diretta 
a Amedeo Gambino: ordini del giorno; comunicazioni e inviti a intervenire nelle riunioni 
per le nomine delle cariche sociali; comunicazioni di riunione delle assemblee generali; 
documentazione distribuita nelle riunioni: relazioni di natura finanziaria e contabile con in 
allegato prospetti della produzione dei singoli impianti; verbali delle riunioni; materiale 
cartografico riguardante gli impianti; relazioni al bilancio, proposte di bilancio ed eventuali 
modifiche che prima di essere presentate al Consiglio d’amministrazione erano passate al 
vaglio dell’IRI e del Ministero delle Finanze. Situazione patrimoniale e variazioni 
economico patrimoniali delle società e prospetti dell’andamento tecnico-economico degli 
esercizi. Elenchi dei componenti del Consiglio d’amministrazione e del Collegio sindacale. 
Si segnala documentazione relativa al preventivo di spesa per il rilievo dell’impianto 
municipale di produzione di elettricità di Durazzo e l’analisi dei benefici di tale operazione 
per la società. Presente inoltre documentazione relativa alla possibilità di collocamento 
dell’energia disponibile nel caso fosse stato attuato il progetto dell’impianto idraulico sul 
fiume Tirana.  
Nelle riunioni si discuteva sulle questioni riguardanti il completamento della centrale 
di Durazzo e il trasporto dell’energia prodotta a Kavaja e Tirana; le spese necessarie per un 
eventuale impianto termico a Elbasan e i relativi risultati economici prevedibili. Relazioni 
sugli impianti di Valona, Argirocastro, Fier, Kavaja, Tirana, Durazzo, Berat, Scutari. 
                                                          
560 Membro del Consiglio d’amministrazione della SVEA. 
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Di particolare interesse è la corrispondenza intercorsa tra il ministro degli Affari Esteri, 
Grandi, e la SEIA in merito alla visita del Consiglio d’amministrazione della società in 
Albania per prendere diretto contatto con i problemi che interessavano l’industria elettrica.  
Si fa riferimento ai contrasti con le società albanesi del settore che si sperava fossero superati. 
Si riportava nella corrispondenza l’opinione del Marchese di Soragna secondo il quale la 
collaborazione della SESA con le società albanesi doveva essere impostata sul principio che 
alla prima fosse affidata la fornitura di energia, mentre alle seconde la distribuzione, e che 
l’opera di penetrazione fosse diretta innanzi tutto a ottenere affermazioni locali.  
In tal senso, secondo Grandi, pareva fosse orientata la presidenza della società, che 
aveva potuto concludere coi municipi albanesi una serie di contratti i quali rappresentavano 
quelle piccole affermazioni locali che lentamente ma sicuramente avrebbero preparato un 
vasto e promettente campo d’attività. Corrispondenza intercorsa tra la SEIA e la BNA e 
Amedeo Gambino. In allegato prospetto dell’attività della società diretta al Presidente, 
principe Lanza Di Scala; Relazione di Buonfiglioli sull’utilizzazione di una sorgente motrice 
dell’alto corso del fiume Devoli a scopo di forza motrice. 
 
4.1.8.1 Pos.III C – Studi e ricerche 
 
La serie conserva la corrispondenza intercorsa tra SVEA e il MAE in merito a 
ricognizioni effettuate da periti minerari, che erano giunti alla conclusione che in prossimità 
del lago di Scutari esistesse un vasto giacimento di ferro. Il MAE intendeva far partecipare 
la SVEA a ulteriori ricognizioni le quali, in caso di risultati favorevoli, avrebbero 
precostituito un titolo di partecipazione per la società in eventuali futuri sviluppi. Questo 
contributo era limitato a 5000 di lire con riserva degli Esteri di esaminare quali rapporti 
potessero nascere da questo concorso. 
 
4.2 Archivio storico diplomatico del Ministero degli Affari Esteri 
 
L’Archivio storico diplomatico561, nacque nel 1902, come risultato di un percorso che 
ha visto il Ministero degli Affari Esteri impegnato per decenni a ottenere il riconoscimento 
                                                          




normativo del diritto a conservare presso di sé la sua documentazione. Secondo lo stesso 
Ministero, proprio le peculiari caratteristiche della documentazione diplomatica, che riveste 
particolare carattere di riservatezza, rendevano necessaria l’istituzione di un archivio 
separato, che avrebbe assicurato il mantenimento del controllo sulla documentazione e la 
sua costante fruibilità562. 
L’Archivio fu istituzionalizzato nel 1902, ma si dovette attendere il 1908 per la 
definizione normativa delle sue attribuzioni. La collocazione dell’Archivio all’interno della 
struttura del MAE, ha subito nel corso degli anni numerose modifiche. Nel 1920, con 
l’introduzione del nuovo ordinamento degli uffici, l’Archivio fu posto alle dipendenze della 
Direzione affari generali563; in seguito, divenne una componente del Servizio Archivio 
storico e biblioteca, istituito nell’agosto del 1930. 
Nel 1932 l’archivio passò alle dipendenze dell’appena istituito Servizio storico 
diplomatico, quindi nel 1936 divenne parte dell’Ufficio intendenza che assunse in un 
secondo momento la denominazione di Ufficio pubblicazioni, archivio storico e biblioteca. 
Gli anni della Seconda guerra mondiale ebbero pesanti conseguenza sulla 
documentazione del MAE. Sia prima sia dopo l’armistizio furono sottratte all’archivio 
quantità considerevoli di materiale documentario564. In seguito alla grave situazione in cui 
si trovavano gli archivi del MAE, dopo la guerra, per ovviare in parte ai danni subiti fu 
chiamato a dirigere l’archivio, lo storico e archivista Ruggero Moscati che rimase in carica 
fino al 1952. Al suo lavoro si devono la realizzazione di numerosi inventari e indici 
dell’archivio, la creazione di una vera sala di studio e la definizione delle norme per la 
consultazione. 
Con la riorganizzazione del MAE nel 1967 l’archivio assunse l’attuale denominazione 
di Archivio storico diplomatico (ASD)565, fu reso una struttura autonoma e posto sotto la 
                                                          
562 La durata degli affari internazionali richiedeva la conservazione presso il Ministero di tutta la 
documentazione che li riguardava, in quanto il lavoro della diplomazia è fondato sulla forza dei precedenti. 
Cfr. Ministero degli Affari Esteri, Indici dell’Archivio Storico, Inventario della «Serie D» (Direzione 
dell’Archivio storico), a cura di Stefania Ruggeri, Roma, 1988. 
563 Regio decreto 19 settembre 1920, n.1468. 
564 Parte degli archivi del Gabinetto fu portata in salvo negli scantinati di Palazzo Lancellotti, altri documenti 
furono consegnati all’ambasciatore Lo Savio in partenza per Lisbona. In seguito all'occupazione di Roma  i 
tedeschi asportarono dal Ministero tre carri ferroviari carichi di documenti, di cui 41 casse furono spedite a 
Berlino sotto scorta armata. Esse comprendevano: 1) carte del Gabinetto del Ministro degli Esteri (1932-1943); 
2) carte della Direzione generale degli affari d'Europa e del Mediterraneo (1936-1943); 3) raccolta di 
telegrammi «non segreti» (1940-1943). Infine una esigua parte della documentazione fu trasferita al Nord in 
seguito al trasferimento dei ministeri nella RSI. 
565 Dpr. 5 gennaio 1967, n.18. 
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direzione di un sovrintendente che dal 1972, fu scelto tra i funzionari provenienti dai ranghi 
della diplomazia. 
Tra il 2000 e il 2010 il MAE ha subito diverse riorganizzazioni che hanno interessato 
anche l’archivio. Attualmente l’archivio fa parte dell’Unità di analisi, programmazione e 
documentazione storico diplomatica. Per l’accesso all’ASD, il regolamento interno566 
prevede la registrazione degli utenti sul portale dedicato, attraverso cui è possibile presentare 
la richiesta di ammissione in sala studio e del materiale da consultare. L’Archivio è corredato 
di indici, inventari ed elenchi, cartacei e informatizzati, che ne agevolano la consultazione. 
Dal 2013 l’ASD pubblica anche un suo bollettino «Storia & diplomazia. Rassegna 
dell’Archivio Storico del Ministero degli Affari Esteri». L’Archivio conserva un patrimonio 
di circa 13 Km di documentazione riordinata in base all’ufficio versante, mentre alcune serie 
politiche sono state ordinate secondo un criterio alfabetico-geografico. La documentazione 
è stata raggruppata in cinque macro aree riguardanti: fondi preunitari, amministrazione 
centrale, rappresentanze diplomatiche e consolari, archivi di personalità e ex Ministero 
Africa Italiana.  
La documentazione relativa alla ricerca è stata reperita nei seguenti fondi 
dell’amministrazione centrale: 
 
4.2.1 Affari politici 
 
La gestione degli affari politici presso il MAE è stata oggetto di varie modifiche 
condizionate dalle riorganizzazioni dell’ordinamento dell’amministrazione centrale del 
ministero a partire dall’ordinamento Visconti Venosa, il primo dell’amministrazione degli 
Esteri del Regno d’Italia567.   L’ordinamento Rudinì568 ripartiva i servizi del MAE in 5 
divisioni, di cui la Divisione I era quella degli Affari politici, Eritrea e protettorati. Mentre 
                                                          
566 http://www.esteri.it/mae/resource/doc/2016/04/regolamento_sala_studio_nuovo_2016.pdf, ultima 
consultazione 23 novembre 2017. 
567 Con il regio decreto 23 dicembre 1866, n.3456 a firma di Visconti Venosta, l’amministrazione centrale del 
MAE fu suddivisa in tre direzioni: Affari politici, Affari commerciali, per gli affari privati e conteziosi. 
L’ordinamento ebbe vita breve, sostituito dal regio decreto 8 settembre 1867, n.3908 che determinava la 
suddivisione in Gabinetto, Direzione superiore delle Legazioni, Direzione superiore dei consolati e Divisione 
della contabilità e degli archivi. Cfr. Luigi Vittorio Ferraris, L’amministrazione centrale del Ministero degli 
Esteri italiano nel suo sviluppo storico (1848-1954) in Rivista di studi Politici Internazionali, Anno XXI, n.3, 
luglio-settembre 1954, pg.424-462; n.4 ottobre-dicembre 1954 pp.605-664. 
568 Regio decreto 19 febbraio 1891, n.80. 
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con l’ordinamento Tittoni569 si ritornava all’organizzazione basata sulle direzioni generali di 
cui la DG per gli affari politici comprendeva la divisione degli affari commerciali570. Con 
l’ordinamento Sforza571 la suddivisione dei servizi fu basata sul criterio geografico, anziché 
per materia, per assicurare la trattazione completa di ciascuna questione572. Si riunivano in 
una sola direzione generale gli affari politici e commerciali, mentre rimaneva distinta la 
direzione generale degli affari privati.  Tale organizzazione fu modificata nel 1932573 quando 
l’amministrazione centrale del Ministero fu suddivisa in: gabinetto, sei direzioni generali e 
ufficio stampa574. Fu abolita la Segreteria generale, reintrodotta solo dopo la caduta del 
fascismo e la DG affari politici fu suddivisa in sei uffici: 
I – Europa occidentale, Centrale, Settentrionale e URSS; 
II - Europa Danubiana e Balcanica; 
II bis - Albania; 
III - Africa e Medio Oriente; 
IV - Asia e Oceania; 
V - America. 
Nel 1936 il Ministero subì una nuova riorganizzazione che suddivise gli affari politici 
in due Direzioni generali: una per gli affari d’Europa e del Mediterraneo e una per gli affari 
transoceanici, accanto a queste era attiva una DG affari generali, che aveva nel suo organico 
l’Ufficio per la Società delle Nazioni. 
 
4.2.1.1 Serie politica “P” 1891-1916 
 
La serie è consultabile attraverso un elenco di consistenza organizzato per aree 
geografiche. La documentazione conservata aiuta a ricostruire le origini e l’evolversi della 
questione delle concessioni forestali dell’Albania settentrionale, un affare intrapreso da 
Giovanni Vismara, uomo d’affari di Milano, che suscitò l’interesse del MAE, in particolare 
ministro San Giuliano, come testimonia il corposo carteggio intercorso tra San Giuliano e 
                                                          
569 Regio decreto 9 aprile 1908, n.241. 
570 Luigi Vittorio Ferraris, L’amministrazione centrale del Ministero degli Esteri italiano nel suo sviluppo 
storico cit. 
571 Regio decreto 19 settembre 1920 n.1468. 
572 Luigi Vittorio Ferraris, L’amministrazione centrale del Ministero degli Esteri italiano nel suo sviluppo 
storico cit., pg.618. 
573 Regio decreto 25 agosto 1932, n.1086. 
574 L’ufficio nel 1935 passò alle dipendenze del Ministero della Cultura Popolare, appena istituito.  
194 
 
altri alti funzionari dello Stato tra i quali il direttore generale della Banca d’Italia, Bonaldo 
Stringher.  
Vismara, nel settembre 1907, incoraggiato dalle informazioni che una penetrazione 
commerciale italiana sarebbe stata favorita dal Governo, si recò a Scutari dove visitò la città 
e i suoi dintorni per farsi un’idea di quanto poteva risultare utile una penetrazione anche 
finanziaria. In quel primo viaggio Vismara ebbe modo di constatare che le risorse naturali 
erano immense ma che non esisteva alcun sfruttamento, né tentativo di sfruttamento 
commerciale o industriale di esse. 
 Tornato in Italia Vismara organizzò l’invio di un gruppo di tecnici nel territorio di suo 
interesse, situato nel bacino dei fiumi Mati e del suo affluente principale, il Fani, nel Vilayet 
di Scutari e Sangiaccato di Alessio e Durazzo. La prima spedizione di periti nel novembre 
del 1907 giunse fino a Scutari, ma i risultati immediati furono negativi. Un'altra spedizione 
organizzata da Vismara il mese seguente non ebbe esito migliore.  
La spedizione fu ritenta varie volte tra il febbraio e l’aprile del 1908, l’ultima 
spedizione riuscì a conseguire un qualche successo in quanto i periti riuscirono a visitare il 
territorio forestale e a raccogliere una prima serie di dati tecnici, che confermarono le 
intuizioni di Vismara, che nel frattempo era entrato in trattative con i capi clan, il cui 
benestare era essenziale per chiunque avesse interessi nella zona.  
Ad aprile 1909 i periti di Vismara si recarono senza difficoltà sui luoghi per procedere 
a rilievi più approfonditi che confermarono l’esattezza delle prime impressioni di Vismara. 
A quel punto si prospettava la necessità di dare alle trattative una base più larga. La proprietà 
dei terreni era stata vantata dalla comunità e dai privati della regione, ma il Governo 
ottomano considerava le foreste oggetto di compromesso, come proprietà demaniale. Inoltre 
Vismara voleva che assieme alla concessione di sfruttamento delle foreste, gli fosse 
assicurato in via privilegiata lo sbocco al porto di San Giovanni di Medua e questo 
comportava la necessità di trattative con le autorità governative a Costantinopoli, mentre le 
comunità locali chiesero prova della disponibilità di mezzi finanziari sufficienti a far avere 
alle concessioni un effetto utile.  
Dopo complicate trattative si arrivò all’accordo, secondo il quale Vismara avrebbe 
depositato una somma di 400.000 lire presso il Consolato Italiano di Scutari e che il contratto 
sarebbe stato valido solo quando fosse stata ottenuta l’autorizzazione del Governo centrale 
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turco per il taglio dei boschi e per la costruzione di una ferrovia decauville da Kiafmolla a 
San Giovanni di Medua. 
Il 20 maggio 1909 Vismara stipulava con l’abate di Mirdita, Primo Doci, un patto in 
base al quale la concessione del Governo ottomano sarebbe stata a nome dell’abate, in quanto 
Vismara non poteva avere la concessione a proprio nome, nonostante gli appoggi del MAE 
e dell’Ambasciata a Costantinopoli, perché vietato dalla legge ottomana. La documentazione 
testimonia l’attività dell’ambasciata italiana a Costantinopoli nelle trattative di Vismara con 
le autorità ottomane, e anche l’azione della Camera di commercio Italiana, il cui presidente 
Isacco Fernandez, rappresentò Vismara presso le autorità ottomane. 
Il 2 maggio del 1910 si stipulò a Scutari il contratto per la vendita delle foreste di 
Kiafmolla, non comprese nell’accordo delle concessioni in quanto di proprietà di Bibdoda, 
ma Vismara incontrò difficoltà nel reperire il capitale necessario per il finanziamento 
dell’impresa e riferiva al MAE dell’interesse mostrato da rappresentanti austriaci, inglesi e 
francesi. Considerato ciò, Vismara fu chiamato a recarsi personalmente a Roma dove fu 
invitato energicamente a insistere perché l’affare delle foreste rimanesse in mani italiane, e 
rassicurato dell’appoggio costante del Governo italiano.   
A causa della rivoluzione albanese e della guerra italo-turca, Vismara non fu in grado 
di adempiere ai patti contrattuali verso Bibdoda per la foresta di Kiafmolla, subì lo sfratto 
degli operai dall’Albania perdendo mobili, attrezzi e tutto quanto possedeva a Scutari, 
Medua e Alessio. Durante la guerra l’Austria cercò un’alleanza con Bibdoda facendolo 
andare a Trieste e quindi a Vienna. In questa occasione San Giuliano ordinò a Vismara di 
non abbandonare un solo momento Bibdoda, cosa che egli fece, riuscendo a condurlo in 
Italia, dove fu stipulato, il 2 agosto 1912, un nuovo contratto e fu legalizzato e bollato il 
contratto del 2 maggio 1910. Con questo atto la Prefettura di Milano versava a Bibdoda per 
conto di Vismara 300 mila lire in parziale esecuzione del contratto 2 maggio 1910 ottenendo 
la dilazione degli altri pagamenti a due anni dopo la fine della guerra. 
La documentazione informa dell’impegno del MAE nel trovare i finanziamenti 
necessari all’impresa. Nel luglio 1910 il ministro San Giuliano, valutando l’interesse politico 
dell’impresa di Vismara, invitava a Vallombrosa Otto Joel della Banca Commerciale Italiana 
per convincerlo a adoperarsi in modo che la banca finanziasse l’affare.  
La banca inviò a Mirdita una commissione di 8 periti a totali spese di Vismara che 
valutarono l’affare positivamente dal lato tecnico, tuttavia il finanziamento non fu concesso 
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per ragioni politiche (ostilità austro-tedesche). Nel settembre del 1911 grazie 
all’interessamento di Bonaldo Stringher e dietro continue pressioni di San Giuliano, fu 
costituito il Sindacato pro foreste Albania.  
Una volta presa visione dei progetti e degli studi fatti per l’Albania, il Sindacato decise 
di inviare una commissione di sua fiducia diretta da Mazzocchi che pero fu ostacolata nel 
suo lavoro dallo scoppio della guerra italo-turca e dalle guerre balcaniche. Solo nel settembre 
1913 si poté effettuare la spedizione della commissione che riferì positivamente ma 
nonostante ciò il Sindacato decise di disinteressarsi dell’affare, ufficialmente per mancanza 
di capitali, ma, in realtà, visto che vi era un interesse politico, i componenti del Sindacato 
pretendevano che fosse il Governo a fornire i capitali necessari che il Sindacato avrebbe 
amministrato.  
Nel frattempo le FF.SS., dietro invito del MAE, avevano dichiarato la loro 
disponibilità ad acquistare il prodotto delle foreste albanesi. Nel maggio del 1913 si riuscì a 
ottenere la concessione dei terreni demaniali dal Governo ottomano, che fu ceduta a Vismara 
il 13 maggio 1914. 
La serie contiene carteggio relativo ai rapporti intercorsi tra i MAE, il Ministero del 
Tesoro e la Banca d’Italia in merito alla questione delle concessioni forestali dell’Albania 
settentrionale. Il MAE in considerazione della grande importanza politica che rivestivano 
tali concessioni, esponeva al Presidente del Consiglio Giolitti la difficile situazione 
finanziaria di Vismara e lo pregava di intervenire presso Stringher per assicurargli un credito 
con le dovute garanzie. Ma Giolitti non poteva intervenire in quanto Vismara aveva 
ammesso di non poter offrire una speciale garanzia all’istituto finanziatore.  
Il MAE si era quindi rivolto direttamente a Stringher, informandolo che Vismara 
desiderava ottenere un finanziamento che gli era indispensabile, per non lasciar cadere in 
mani straniere le foreste di Kiafmolla e lo pregava per un pronto appoggio a Vismara. Il 
MAE faceva presente anche al ministro del Tesoro, Tedesco, l’opportunità di venire in aiuto 
a Vismara. Lo stesso si faceva presente al Presidente del Consiglio senza però ottenere 
risposta.   Dall’incartamento risulta che la Banca d’Italia non poteva anticipare alcun 
finanziamento senza che il Presidente del Consiglio o il ministro del Tesoro dessero la 
garanzia del Governo nel caso la somma non fosse stata restituita.  
Intanto la Banca d’Italia riuscì a far ottenere a Vismara alcune operazioni di sconto di 
cambiali, lire 50.000 presso la Società Bancaria Italiana e lire 25.000 presso la Società 
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Italiana di Credito Provinciale, nonché lo sconto di altre 5.000 lire presso ognuna di queste 
banche, e ottenne anche che le banche stesse concedessero a Vismara il rinnovo delle 
cambiali. 
La Banca d’Italia dovette assumere di fronte e questi istituti ogni responsabilità per il 
buon fine delle medesime, cosa che fece nella persuasione che il Governo la avrebbe a sua 
volta sollevata da ogni responsabilità di fronte alle altre due banche in caso che le cambiali 
non fossero state onorate. Dalla documentazione emerge però che mentre Stringher scrisse 
ripetutamente al Governo chiedendo esplicita conferma della garanzia statale 
sull’operazione di sconto, tale conferma non fu mai prestata né dagli Esteri, né dal Governo. 
Alle precise e categoriche lettere di Stringher il MAE rispose con lettere vaghe e generiche 
in cui ci si limitava a ripetere che il MAE continuava a interessarsi vivamente dell’iniziativa 
Vismara per le sue possibili ripercussioni politiche. 
Stringher si rivolse una volta direttamente al Tesoro, e di ciò il ministro Rubini informò 
il MAE, dicendo che Stringher lo aveva informato del rinnovo delle cambiali Vismara e che 
la Banca d’Italia si riteneva tutelata e garantita dal Governo, anche in questo caso la risposta 
fu vaga ed evasiva: il MAE e la Banca d’Italia si erano interessati all’affare per l’importanza 
politica ed economica che rivestiva.  
La serie conserva documentazione che attesta in dettaglio i pagamenti già effettuati e 
quelli ancora da effettuare per assicurarsi che le concessioni rimanessero in mani italiane e 
anche le direttive dell’Ufficio Albania sul futuro della questione foreste d’Albania. 
L’indicazione era di mantenere lo status quo fino a che non si vedesse chiaro nell’avvenire 
dell’Albania, quindi fino al termine della guerra europea, limitandosi alla conservazione del 
già fatto e ai soli impegni che erano a tale scopo necessari. 
 
4.2.1.2 Serie Affari politici 1919 – 1930  
 
La serie, consultabile attraverso elenchi organizzati su base geografica, conserva una 
corposa documentazione relativa alle concessioni forestali Vismara che consente di 
ricostruire l’evolversi dell’affare a partire dal 1909 quando Vismara, a conoscenza 
dell’esistenza nell’Albania settentrionale di estensioni boschive rimaste per ragioni politiche 
per lunghi secoli inutilizzate, concepì il disegno di ottenerne la concessione e assicurare, a 
suo dire, la supremazia italiana in Albania anche in campo politico.  
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Vismara riuscì a suscitare l’interesse dell’MAE e a ottenere una promessa di appoggi 
politici e materiali. La documentazione ricostruisce i diversi sopralluoghi effettuati da periti 
e tecnici per determinare il valore delle foreste e la convenienza dall’affare, le trattative con 
l’abate Primo Doçi a la famiglia del principe Bibdoda, l’attività di assistenza delle 
rappresentanze diplomatiche italiane a Scutari e Costantinopoli nelle trattative con le autorità 
ottomane.  
Dalla documentazione emerge anche l’interesse di potenze straniere, come Francia e 
Austria, per le concessioni forestali albanesi, interesse che condizionò l’azione diplomatica 
italiana, che più che al valore economico dell’affare, era rivolta alla sua valenza politica e 
strategica per controbilanciare l’azione politico-economica dell’Austria che si manifestava 
più attiva che altrove nella regione cattolica. 
Il 2 maggio 1910 Vismara stipulò presso il consolato italiano a Scutari il contratto 
d’acquisto delle foreste di Kiafmolla con il principe Bibdoda e dietro invito dell’ambasciata 
italiana si recò di nuovo a Costantinopoli completando l’accordo col Governo ottomano per 
le concessioni delle foreste dell’abate Primo Doci, per il riconoscimento delle proprietà 
paterne al principe Bibdoda e per la definitiva concessione della ferrovia.  
La documentazione ricostruisce anche l’attività del MAE per trovare i finanziamenti 
per l’affare delle foreste albanesi di Vismara. Nel 1912 Vismara si rivolse al senatore 
Pannizzardi, prefetto di Milano, esponendo le molteplici difficoltà finanziarie del suo gruppo 
per far fronte all’affare per questo chiedeva un prestito che si impegnava a restituire alla 
costituzione della società. Il MAE per non disperde i frutti di un lungo e difficile lavoro 
diplomatico e per non lasciare mano libera alla politica austriaca, tra febbraio e agosto 1912 
ritirò dalla circolazione tre cambiali a firma Vismara di 100.000 lire ognuna.  
Nel 1914 si manifestarono di nuovo le critiche condizioni finanziarie dell’impresa e 
anche le insistenze di Vismara per nuove sovvenzioni, agitando lo spettro di trattative fra 
albanesi e imprenditori stranieri per lo sfruttamento delle foreste, pericolo reale ma 
volutamente esagerato. Il MAE non erogò direttamente le somme richieste ma si limitò a 
intervenire a diverse riprese e con insistenza presso Bonaldo Stringher575, il quale nel 1913 
                                                          
575 Bonaldo Stringher 1854-1930. Diplomato a Ca’ Foscari in economia, diventa funzionario statistico del 
Ministero dell'Agricoltura e in seguito dirigente del Ministero delle Finanze. Si occupa in particolare di politica 
doganale. Nel 1888 diventa libero docente di scienza delle finanze all'Università di Roma. Dal 1893 al 1898 è 
direttore generale del tesoro, poi nominato consigliere di Stato; viene eletto deputato nel 1900 e nominato 
sottosegretario al Tesoro (giugno-novembre 1900). Diventa direttore generale della Banca d'Italia nel 
novembre dello stesso anno e dal 1901 è socio nazionale dell’Accademia dei Lincei. Lascia la Banca 
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si era adoperato per l’istituzione di un Sindacato per lo sfruttamento delle foreste d’Albania, 
costituito il 25 settembre 1913 presso la sede di Milano della Banca d’Italia, deliberando poi 
una spedizione conoscitiva che si concluse con una perizia dall’esito positivo.  
Stringher riuscì a far ottenere a Vismara alcune operazioni di sconto cambiali, per un 
totale di 300.000 lire, per far fronte ai pagamenti dovuti in base ai contratti stipulati per le 
concessioni forestali albanesi. Alla cifra iniziale si aggiunsero gli interessi per un totale di 
513.781.50 lire che la Banca d’Italia reclamava dal MAE, ritenendosi da esso garantita. 
L’effettivo avallo del MAE per queste operazioni finanziarie non ci fu mai, però ci fu una 
tale azione di persuasione presso Stringher che nel 1917, tenute presenti le circostanze, il 
Tesoro fece accantonare un fondo di 500.000 lire per l’eventuale estinzione delle cambiali 
di Vismara.  
Ma nel frattempo San Giuliano576 era morto e l’allora ministro degli Esteri, Sonnino, 
non ritenne che il Governo devesse accollarsi il pagamento delle somme erogate a Vismara 
senza avere delle garanzie reali sugli esborsi fatti e da farsi dall’Erario nell’eventualità che 
l’impresa andasse a buon fine. Questo determinò il “sequestro” da parte del MAE dei 
documenti originali delle concessioni Vismara. Il MAE subordinava la restituzione dei 
documenti al rimborso delle cambiali e dei relativi interessi, e a un formale impegno della 
società italo-albanese a garanzia dei finanziamenti nell’eventualità che le concessioni 
potessero un giorno passare in mani ostili.  
Nel fondo si trova una cospicua corrispondenza relativa alla possibilità di interventi 
governativi tesi a ostacolare o a impedire lo sfruttamento della concessione da parte 
dell’impresa che pure dallo stesso Governo era stata incoraggiata e aiutata. Giolitti riteneva 
non fosse possibile disconoscere la responsabilità, se non giuridica, morale del Governo 
verso la Banca d’Itala per aver indotto Stringher a prestare la garanzia della Banca. Per 
queste considerazioni si riteneva che le somme spese e quelle accantonate per far fronte alle 
cambiali non dovevano essere considerate a fondo perduto ma come un’anticipazione fatta 
                                                          
temporaneamente per guidare il Ministero del Tesoro dal gennaio al giugno del 1919. È nominato Governatore 
della Banca d'Italia quando la carica viene istituita, nel 1928.  https://www.bancaditalia.it/chi-
siamo/storia/governatori-direttori-generali/governatori/bonaldo-stringher/index.html, ultima consultazione 25 
settembre 2017. 
576 Antonino Paternò-Castello marchese Di San Giuliano 1852-1914. Sindaco di Catania nel 1879, deputato 
dal 1882, appoggiò la politica di Crispi, divenendo sottosegretario all'Agricoltura nel 1892 e ministro delle 
Poste nel 1898. Profondo conoscitore dei problemi internazionali, San Giuliano guidò il MAE nel periodo 
1905-06, le ambasciate di Londra 1906-09 e Parigi 1909-10, e, dal marzo 1910 fino alla morte, nuovamente il 
MAE. http://www.treccani.it/enciclopedia/san-giuliano-antonino-paterno-castello-marchese-di/,  ultima 
consultazione 25 settembre 2017. 
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a un’impresa privata in vista degli interessi politici connessi alla sua azione. Consigliava 
anche alla Banca d’Italia di esperire tutte le pratiche dirette a ottenere il pagamento degli 
effetti dal Vismara o dalla società italo-albanese, non conveniva, infatti, privare l’impresa 
dei titoli che rendevano possibile lo sfruttamento della concessione e quindi la restituzione 
all’erario dei fondi anticipati.  
Prima della liquidazione definitiva delle pendenze e della restituzione dei documenti 
originali delle concessioni si dovevano studiare le forme e i modi attraverso i quali Vismara 
e la sua società riconoscessero formalmente il proprio debito verso l’Erario e dessero solide 
garanzie per la restituzione. Era anche molto importante che negli accordi fosse contenuto 
un impegno formale di non cedere le concessioni senza l’approvazione del MAE. Ma 
nell’ipotesi che Vismara non fosse stato in grado di onorare l’impegno, com’era probabile, 
il MAE non poteva sottrarsi all’obbligo di garantire la Banca d’Italia.  
La garanzia del MAE era rappresentata dai documenti originali delle concessioni 
forestali, se tali documenti fossero stati monetizzabili. I titoli però non potevano essere 
valorizzati fino a quando Vismara non ne fosse rientrato in possesso e non fosse riuscito a 
sfruttare le concessioni. Per la restituzione dei titoli, Vismara o la sua società avrebbe dovuto 
riconoscere il debito verso l’amministrazione nel suo ammontare totale, con atto pubblico. 
Presente anche dell’altra corrispondenza relativa alle richieste di Vismara di 
restituzione dei documenti originali comprovanti le concessioni, indispensabili per le 
trattative con il Governo albanese. Il MAE acconsentì a inviare i documenti alla Legazione 
a Durazzo perché fossero tenuti a disposizione per chi volesse prenderne visione. Vismara 
tornò in Albania per trattare con il Governo albanese ma ebbe difficoltà per ottenere il 
riconoscimento delle concessioni e per stabilire le modalità del pagamento del canone. Dopo 
il ritorno da Tirana Vismara non ebbe più contatti con l’Ufficio Albania.  
Successivamente il Governo albanese fece sapere di essere disposto a riprendere le 
trattative con Vismara ma questi rispose rigettando sul MAE la colpa della ritardata 
soluzione della vertenza. Ritornato a Roma per conferire con l’Ufficio Albania, che lo 
sollecitava a definire la situazione, rispose avanzando due proposte alternative di cui la 
prima, inaccettabile per l’Ufficio in quanto non conveniente dal punto di vista pratico e 
politico, consisteva nel subentrare esso stesso a Vismara nelle concessioni forestali e 
ferroviarie. Per la situazione che c’era in Albania, sembrava più conveniente lasciare 
l’azione economica e commerciale all’iniziativa privata.  
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La seconda proposta comprendeva due condizioni: l’annullamento di qualsiasi credito 
e il finanziamento dell’impresa a un tasso minimo di interesse con la somma di 25 milioni. 
Anche tale proposta sembrava inaccettabile perché si riteneva che l’Erario non sarebbe mai 
rientrato in possesso delle somme anticipate a Vismara e sarebbe stato, comunque, costretto 
a saldare il debito verso la Banca d’Italia con i relativi interessi.  
L’Ufficio Albania riteneva che si potesse giungere a una soluzione diversa, che 
Vismara avrebbe potuto accettare: richiedere a Vismara il pagamento delle cambiali e degli 
interessi maturati e restituirgli i documenti lasciandogli libertà di disporre delle concessioni. 
Anche tale soluzione però era da escludersi in quanto era sempre di capitale importanza che 
le concessioni forestali e ferroviarie come quelle minerarie fossero prevalentemente in mani 
italiane.  
Tenuto conto che era interesse primario che le concessioni non cadessero in mani 
straniere, e che, mentre da una parte difficilmente si sarebbe rientrati in possesso delle 
somme anticipate, dall’altra era doveroso riconoscere un compenso a Vismara per l’attività 
svolta anche in campo politico, si sarebbe potuta studiare l’eventualità di creare un consorzio 
per lo sfruttamento delle concessioni Vismara, riducendo la sua quota e facendo cedere alla 
nuova società tutti i titoli di concessione e i diritti e oneri dei contratti. Dalla documentazione 
emerge che la questione comunque si fosse risolta avrebbe avuto una vasta eco sulla stampa 
e anche in Parlamento visti i rapporti di Vismara con la classe politica. 
Di particolare interesse le relazioni del Commando Truppe Albania, Segretariato affari 
civili, Ufficio consulenza agraria sui boschi compresi nella concessione Vismara577. La 
relazione era stata presentata dalla missione forestale incaricata del sopralluogo nei boschi 
dell’Albania settentrionale. La missione ebbe occasione di visitare anche altri boschi, non 
compresi nelle concessioni, per i quali presentò una relazione separata in quanto giudicati di 
straordinaria importanza industriale.  
Di ciascuno dei boschi esaminati, la relazione presenta la situazione: ubicazione, 
longitudine, latitudine, altitudine, dislivelli, inclinazioni, esposizione, confine; la superfice; 
la configurazione; il terreno: suolo e sottosuolo; acque: sorgive e piovane; le strade di 
accesso, interne, carreggiabili, ferrate e fluitatili; i boschi circostanti; i dissodamenti; la storia 
del bosco: proprietà o possesso, misura, coltura, partizione, diritti d’uso, utilizzazione, 
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concessioni di taglio; soprasuolo: specie legnose in prima zona, seconda zona, terza zona, 
quarta zona; e l’utilizzazione industriale.  
La relazione si occupava anche dell’utilizzazione industriale dei boschi Vismara 
considerati di non facile sfruttamento in quanto avevano caratteristiche tali da rendere 
conveniente la loro utilizzazione globale ma non delle singole unità.  
Esaminando anche l’aspetto giuridico delle concessioni si concludeva che le 
contrattazioni di Vismara per foreste considerate di proprietà privata, difettavano di solidità 
e di convenienza; l’esistenza o meno di eventuali diritti di terzi non era stata prevista sia per 
le foreste che erano oggetto delle presunte contrattazioni con privati, sia per quelle 
contemplate dalla subconcessione dell’ex Governo ottomano, l’effettiva disponibilità di 
moltissime di esse sembrava spettare ai villaggi con i quali non furono pattuite efficaci 
garanzie, ne condotte trattative dirette; tutte le contrattazioni avevano così il carattere di pure 
e semplici operazioni finanziarie, affidate a intermediari.  
Una valutazione esatta del valore e della convenienza delle contrattazioni particolari e 
della subconcessione ottomana non poteva compiersi che attraverso l’esame della situazione 
di diritto e di fatto delle singole concessioni. 
La serie conserva anche documentazione attestante l’interesse e l’attività di altre 
imprese italiane per le risorse forestali albanesi, come la Ditta Rizzardi & Tempini. La ditta, 
che aveva capitale italiano, stava trasformando la ragione sociale per l’Albania con il 
coinvolgimento di altri industriali italiani e aveva stipulato un primo contratto con Ahmet 
Bey Zogolli assicurandosi così lo sfruttamento di tre foreste a Mat, mentre per il trasporto 
del legname era stata progettata la costruzione di una strada da Skurai a Kulatepash di circa 
25 km.  
Era nelle intenzioni della ditta di iniziare uno studio minerario della regione centrale 
dell’Albania e perciò si chiedeva alla Legazione italiana l’appoggio per le domande 
presentate al Governo albanese. Riguardo questa attività nella serie è presente un memoriale 
della ditta contenente578: resoconto sommario dello svolgimento dell’attività in Albania 
dall’aprile 1919 fino a novembre 1920; esposto dei desiderata; contratti Foreste di Mati e 
Celsia; studi e ricerche minerarie; costruzione di una centrale elettrica nella regione di 
Kumani; schemi topografici delle regioni.  
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La domanda di ricerca e concessioni minerarie (carbone, ferro, rame, arsenico) trovava 
spunto dai viaggi fatti per raccogliere notizie e campioni di rocce e minerali che in seguito 
furono fatti analizzare. Tempini si attribuiva il merito di essere stato il primo a determinare 
l’esistenza reale, geologica e mineraria, di rame, ferro, arsenico piriti, bauxiti e minerali 
annessi e la priorità delle domande presentate al Governo albanese. Chiedeva quindi 
l’interessamento della rappresentanza italiana affinché il Governo albanese riconoscesse 
questi diritti acquisiti e desse corso alle domande presentate e da presentarsi. 
La domanda della ditta relativa alla costruzione di una centrale elettrica mirava a 
ottenere l’autorizzazione per la costruzione di uno sbarramento di circa 20 metri a Kumani. 
La domanda prevedeva il diritto di concessione per la costruzione di una centrale elettrica 
trasporto di forza nella regione di Kumani con linea ad alta tensione, priorità di concessione 
per l’eventuale illuminazione delle località e centri; creazione di una fonderia elettrica alla 
centrale di Kumani per il trattamento di minerali. Questa domanda era collegata alla 
concessione mineraria in quanto avrebbe permesso di trattare i minerali sul posto con 
garanzia di riuscita. 
La serie inoltre conserva documentazione utile a ricostruire la storia dell’affare delle 
miniere di bitume di Selenizza che furono date in concessione per 75 anni alla Banque 
Ottomane con un atto firmato dal Sultano Abdul Hamid tra il 12 e il 24 agosto 1885. La 
Banque Ottomane in seguito trasferì la concessione alla Societè des Mines de Selenitza che 
continuò l’attività fino alla fine di marzo del 1916. 
Con l’occupazione della regione da parte delle truppe italiane e le segnalazioni di 
affioramenti petroliferi, la Marina Militare si adoperò affinché la Società Petroli d’Italia 
perché rilevasse le suddette miniere. Con atto del 22 maggio 1918, si costituiva la Società 
Italiana delle Miniere di Selenizza, SIMA con sede a Roma Piazza SS. Apostoli 81, che 
rilevava tutti i diritti che la Societè Francaise des Mines de Selenitza aveva in Albania. Il 13 
marzo 1919 si stipulava una convenzione con il Ministero della Marina che acquistava tutto 
il bitume già estratto e giacente sulla piazza al prezzo di 1.500.000 lire.  
La società si impegnava a riprendere la coltivazione delle miniere e a ricercare ed 
eventualmente a sfruttare il petrolio presente nei terreni in concessione, mentre la Marina 
Militare prometteva il suo appoggio per rimuovere gli eventuali ostacoli all’esercizio della 
concessione, specialmente per quanto riguardava personale, materiale necessario e relativi 
mezzi di trasporto. Il Comando del Corpo di Occupazione non permise l’inizio dei lavori 
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nonostante le continue premure della R. Marina. Solo nel febbraio 1919 la SIMSA poté 
inviare i tecnici sul luogo per constatare che alcuni fabbricati erano stati distrutti e altri erano 
pericolanti per la mancata manutenzione, i magazzini svuotati, la decauville e i carrelli 
asportati, tonnellate di bitume disperso.  
La società avanzò regolare domanda di risarcimento danni al Ministero della Guerra, 
chiedendo al posto del denaro baraccamenti militari, legnami, ferramenta, binari e vagonetti, 
autoveicoli e materiali necessari per rimettere in piena efficienza le miniere e per agevolarne 
un razionale sfruttamento. I lavori ricominciarono il 1° novembre 1919 e proseguirono senza 
interruzione anche se con molte difficoltà per la mancanza di mezzi di lavoro.  
Sarebbe stato molto vantaggioso per la società poter importare dall’Albania il bitume 
per lo sviluppo di altre industrie costrette ad acquistarlo dall’America a prezzi superiori, ma 
per la mancanza di mezzi di trasporto e la chiusura al commercio del porto di Valona non le 
fu possibile usufruire del prodotto delle sue miniere, subendo così danni rilevanti.   
Presente anche corrispondenza intercorsa fra il MAE, l’Alto Commissariato d’Italia in 
Albania e il Ministero della Marina in relazione al trasferimento della documentazione 
relativa alle Miniere di Selenizza dalla società francese a quella italiana in seguito alla 
cessione dei diritti sui giacimenti bituminosi: era stata pattuita la messa a disposizione della 
SIMSA di tutti i piani e i documenti sugli studi e i lavori di coltivazione eseguiti prima della 
guerra che i francesi conservavano nella sede di Parigi. 
Data la difficoltà di far passare sollecitamente e in modo sicuro da un paese all’altro 
un volume considerevole di documentazione, si chiedeva l’interessamento dell’ambasciata 
italiana a Parigi per assicurare la trasmissione per via diplomatica da parte dell’addetto 
navale alla Marina Militare, che l’avrebbe fatta pervenire alla SIMSA. Si evidenziava il fatto 
che per la Marina era di grande interesse conoscere gli studi fatti e i risultati ottenuti in 
precedenza.   
Si rileva la presenza di documentazione relativa al passaggio del diritto di concessione 
sulla miniera di Selenizza: firmano imperiale di concessione, cahier des charge, lettera del 
Ministero della Lista Civile imperiale di passaggio della concessione, lettera del Ministero 
della Lista Civile alla Banca Imperiale ottomana approvante il passaggio della concessione 
alla Banca Imperiale Ottomana, atto fra Banca Imperiale Ottomana e Societè des Mines de 
Selenitza, atto di vendita fra la Societè des Mines e la società italiana.  
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Segue corrispondenza tra MAE, la Legazione italiana a Durazzo e la SIMSA in merito 
all’attività della società in Albania, i rapporti con il Governo albanese, la proposta fatta alla 
SIMSA dalla Standard Oil&C di subentrare nella concessione petrolifera e altra 
corrispondenza in merito tra la Legazione, il MAE e l’AIPA. Comunicazioni periodiche 
della Legazione al MAE sull’andamento dei lavori di ricerca petrolifera eseguiti dalla 
SIMSA nella concessione di Drasciovizza e più precisamente nel cantiere di Penkova e sui 
risultati ottenuti. Corrispondenza relativa alle richieste avanzate dalla SIMSA volte a 
ottenere concessioni fiscali e doganali per poter procedere all’impianto in Albania di uno 
stabilimento per il flussaggio del bitume, si sottolinea il valido appoggio avuto da Dino 
Grandi579 e dal Governo italiano nella risoluzione della pratica. 
La serie contiene anche altra documentazione relativa alle concessioni petrolifere in 
Albania. In particolare comunicazioni della Legazione italiana a Durazzo in merito alle 
domande di ricerca petrolifera in Albania, all’azione dei gruppi inglesi e americani, vengono 
esaminate le richieste straniere presentate e le difficoltà del Governo albanese che, a causa 
delle pressioni internazionali a cui era sottoposto, desiderava rinviare le decisioni in 
proposito. Le comunicazioni riferiscono anche del desiderio espresso dal MPJ affinché un 
gruppo italiano presentasse un’offerta in quanto era incontestabile che gli industriali italiani 
avessero più motivi per interessarsi alle ricerche di materie prime in Albania.  
Questa richiesta si basava su una sorta di diritto di prelazione morale in quanto erano 
stati proprio gli italiani a fare i primi assaggi fortunati nella regione di Drasciovizza, ed erano 
quei risultati alla base della lotta fra le grandi compagnie inglesi e americane. Si riteneva che 
una eventuale domanda italiana potesse essere accolta favorevolmente anche se non 
collegata ad alcuna offerta di prestito al Governo albanese e che sarebbe stato opportuno 
riservare l’esplorazione della regione di Drasciovizza alla SIMSA che aveva già presentato 
domanda nel settembre del 1922. Si sottolineava la differenza di approccio e di 
comportamento fra la società italiana e quelle inglesi e americane che avevano i loro 
rappresentanti attivamente presenti a Tirana, mentre il rappresentante della SIMSA, Nobili, 
era solo di passaggio a Tirana e non si fermava mai più a lungo di 24 ore.  
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È presente anche documentazione relativa alla domanda di concessione del Sindacato 
Nazionale Combustibili di Lucca, che in un promemoria580 diretto alla PCM informava di 
aver presentato regolare domanda al Governo albanese per ricerche petrolifere, la domanda 
doveva essere discussa dal Parlamento albanese assieme ad altre tra cui quella della SIMSA. 
Il Sindacato riteneva che un eventuale intesa con l’APOC avrebbe facilitato la posizione 
delle imprese italiane, sempre che il gruppo inglese rinunciasse ai suoi diritti di assoluto 
privilegio e monopolio, acquisiti con l’accordo firmato con il primo ministro albanese 
Vrioni.  
Il promemoria suggeriva il programma d’azione per ottenere lo sfruttamento delle 
risorse petrolifere albanesi: si riteneva necessario uno stretto controllo dell’attività svolta dal 
ministro inglese a Tirana per evitare sorprese per i gruppi italiani che nell’interesse 
dell’economia nazionale si adoperavano per assicurarsi le concessioni di bacini petroliferi in 
Albania.   
Presente inoltre corrispondenza con la Legazione italiana a Durazzo relativa al 
dibattito parlamentare albanese sulle concessioni per le ricerche petrolifere, sulla questione 
della precedenza reclamata dalla compagnia inglese in forza dell’accordo tra Iliaz Vrioni e 
l’APOC nel 1921 e altre considerazioni sulle proposte ricevute dal Governo albanese.  Si fa 
riferimento alle pressioni per far abbandonare alla società italiana una parte dell’area 
richiesta per far sbloccare la situazione. Si prevedeva che la lotta in Parlamento sarebbe stata 
aspra, infatti l’APOC era presente a Tirana al completo, capitanata dal ministro in Albania, 
Eyres, mentre i rappresentanti della Standard Oil erano partiti da New York a bordo di una 
cacciatorpediniere americano per essere presenti prima dell’apertura del parlamento. 
Corrispondenza relativa alle comunicazioni con funzionari dell’ambasciata americana 
a Roma in merito alla questione delle concessioni petrolifere albanesi e le direttive del 
Governo italiano sulla pressione concordemente esercitata dai rappresentanti d’Italia, degli 
Stati Uniti e della Francia dirette a ostacolare l’azione dell’APOC tendente ad assicurarsi il 
monopolio delle ricerche petrolifere in Albania. 
Corrispondenza con l’Ambasciata italiana a Londra in merito all’attività svolta dalla 
società inglese per assicurarsi il monopolio delle concessioni petrolifere in Albania che 
avrebbero escluso l’accoglimento delle domande delle compagnie americane italiane e 
francesi. Si riferisce anche dell’appoggio dato alla compagnia dalla Legazione britannica a 
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Tirana anche con l’uso di pressioni e intimidazioni politiche sul Governo albanese, 
minacciando l’azione avversa all’Albania del delegato inglese nella commissione frontiere 
e con la richiesta del Governo inglese di ristabilimento del regime capitolare in Albania. 
Dalle carte emerge che vi erano dubbi se queste pressioni provenissero realmente dal 
Governo inglese o quantomeno fossero da esso approvate. 
La serie conserva documentazione relativa alla commissione che le FF.SS. 
intendevano inviare in Albania a scopo di studio e ricerca, per visitare le foreste di proprietà 
di Zog e assumere tutte le possibili informazioni sull’esistenza di giacimenti di petrolio e 
sulle azioni messe in atto per l’accaparramento degli stessi da parte di importanti gruppi 
stranieri.  La missione rientrò a metà luglio con campioni di legname da studiare per stabilire 
la convenienza o meno del loro impiego per la costruzione di traverse. Il risultato portò 
all’invio a Tirana di Ugo Piolti per stipulare il contratto definitivo per la somma di 700.000 
lire. La firma del contratto fu rimandata a causa di reclami di precedenti contratti per lo 
sfruttamento stipulati da Zog.   
Nell’ipotesi peggiore l’affare per l’acquisto dei boschi di proprietà di Zog, avrebbe 
comportato una perdita di 2-3 milioni ripartiti in 10 anni. Quindi dal lato finanziario le FF.SS. 
avrebbero avuto un mediocre interesse alla conclusione dell’affare, ma il vivo interesse 
mostrato dal MAE per una penetrazione commerciale e industriale italiana in Albania, che 
avrebbe consentito di impiegare mano d’opera e capitali italiani, di ottenere materie prime e 
fonti energetiche di primaria importanza e infine di acquisire una certa influenza politica 
sull’area evitando così che l’Albania fosse assoggettata a potenze ostili all’Italia, induceva a 
procedere alla conclusione dell’affare.  
Il contratto fu stipulato il 23 novembre 1923 e prevedeva il taglio dei boschi della 
famiglia di Ahmed Zog, e all’interno della serie si possono reperire mappe e planimetrie 
delle zone forestali oggetto della concessione e corrispondenza tra i Ministeri degli Esteri e 
delle Comunicazioni e la Legazione d’Italia in Albania, relativa alle concessioni forestali e 
all’attività dell’Azienda Italiana Boschi Albania, costituita dalle FF.SS. per la gestione delle 
concessioni forestali albanesi.  
Nella serie è presente anche corrispondenza con Ugo Piolti, che esponeva le proprie 
idee sui difetti dell’organizzazione dell’impresa albanese e dell’importanza di questa in 
chiave di penetrazione economica e politica italiana in Albania, che era seriamente messa in 
pericolo dalla crescente penetrazione tedesca nei territori albanesi. Corrispondenza del 
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Ministero delle Comunicazioni con la Presidenza del Consiglio in merito all’attività di 
ricerca e sfruttamento delle risorse forestali e petrolifere svolta dalle FF.SS. in Albania.  
È presente anche la domanda di concessione petrolifera, presentata nel marzo 1924, 
corredata dallo schema di convenzione. Nota manoscritta581 che informava 
dell’autorizzazione data da Mussolini a Piolti, il 17 gennaio 1924, a entrare in trattative con 
il governo albanese appoggiandosi alla Legazione a Durazzo apparentemente per studiare i 
boschi appartenenti a Zog ma in realtà con uno scopo assai più ampio: conoscere le 
condizioni dei presunti giacimenti petroliferi per la cui conquista si stavano muovendo con 
forza i maggiori gruppi finanziari americani e inglesi.  
Lo studio dei boschi e l’eventuale contratto col presidente albanese dovevano 
nascondere il principale lavoro della missione e aprire la via ai più importanti accordi per il 
petrolio. La proposta di convenzione presentata dall’Italia nel marzo del 1924, fu preparata 
d’accordo con il consulente italiano del Ministria e Puneve Botore, Giovanni Ineichen, che 
era a conoscenza dei particolari delle proposte americane, inglesi e di altre domande minori, 
come pure delle critiche da queste suscitate nel Parlamento albanese. In questo modo la 
formulazione della proposta italiana sarebbe stata migliore di quelle presentate dagli altri 
concorrenti pur non aggravando gli impegni del concessionario.  
Inglesi e americani avevano priorità di domande e voti assicurati per gli appoggi 
finanziari dati all’Albania, ma l’Italia poteva rivendicare una priorità effettiva sul petrolio 
albanese perché erano state le ricerche svolte da imprese italiane durante la guerra ad 
accertare la presenza di petrolio. Sono presenti carteggi con la Legazione italiana a Durazzo 
riguardanti l’attività delle compagnie petrolifere straniere, APOC e le statunitensi Standard 
Oil e Sinclair Oil, per aggiudicarsi le concessioni petrolifere albanesi nonché il confronto 
sommario delle condizioni offerte dalle varie società. 
Corrispondenza relativa alla situazione politica in Albania che a luglio del 1924 
sembrava favorevole a una ripresa dell’iniziativa delle FF.SS. che avevano inviato di nuovo 
gli ingegneri sul posto. Appunti che riferiscono delle proposte di collaborazioni italo-
americane e italo-anglo-americane nella politica petrolifera albanese, ma Gualdi, il 
responsabile delle FF.SS. per i petroli albanesi, riteneva che si trattasse di un ennesimo 
tentativo della concorrenza per neutralizzare l’iniziativa autonoma italiana in materia di 
petrolio. Si sconsigliava la collaborazione perché gli interessi erano contrastanti, sia con gli 
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americani che con gli inglesi che, detenendo il monopolio mondiale del petrolio, volevano 
solo assicurarsi che l’Italia non riuscisse a ottenere le risorse petrolifere albanesi in modo 
indipendente. 
Documentazione relativa alle trattative con il governo albanese per contrastare l’azione 
monopolistica dell’APOC. Nelle trattive con Zog che alle richieste italiane aveva replicato 
di essersi già impegnato con l’APOC, si rilevava che l’Italia non voleva l’esclusione della 
concessione inglese ma chiedeva che ne fosse riconosciuta una italiana.  Zog replicava che 
non era possibile la coesistenza delle due concessioni. Il Governo italiano esaminò la 
questione dal punto di vista tecnico: la concessione inglese sebbene modificata e ristretta da 
tutto il territorio, a soli 200.000 ettari di ricerche, non perdeva affatto il suo carattere di 
monopolio, dato che l’estensione comprendeva tutta l’area servibile per le ricerche e che i 
50.000 ettari, a cui avrebbe poi dovuto restringersi lo sfruttamento, avrebbero inglobato tutte 
le zone presumibilmente sfruttabili. Il Governo italiano fece vive insistenze presso Zog 
perché sospendesse la ratifica della concessione APOC e desse tempo all’Italia di chiarire la 
questione con Londra, facendogli capire che l’Italia non avrebbe tollerato di essere esclusa 
dalle concessioni. 
In seguito alla firma delle convenzioni di ricerca e sfruttamento petrolifero il 12 marzo 
1925 la serie conserva la documentazione relativa alle visite nei cantieri di sondaggio da 
parte di Jacobini e Gualdi per verificare la situazione degli impianti e per concretare in 
accordo con il direttore dei lavori, Ugo Piolti, i vari provvedimenti atti a consolidare 
l’organizzazione dell’azienda e dare impulso al suo ulteriore sviluppo attraverso un 
programma formatosi sia presso gli uffici di Valona, sia visitando il cantiere in via 
d’impianto a Trevalser e Picikat e quello che aveva in funzione ad Ardenizza.  
Il programma rappresentava un organico complesso di ricerche che secondo le 
indicazioni dei geologi avrebbero portato ad accertare definitivamente la presenza di petrolio 
e al conseguente sfruttamento dei giacimenti nella concessione italiana. A questo riguardo 
sono presenti: corrispondenza relativa ai rilevamenti geologici di Maddalena e Ineichen per 
stabilire le zone per cui fare richiesta di estensione di ricerca; schemi di accordo; 
documentazione di natura tecnica, amministrativa e giuridica e testo delle convenzioni. 
La serie conserva anche documentazione relativa alla nuova domanda di concessione 
petrolifera delle FF.SS. per ottenere l’estensione della zona in cui svolgere le ricerche per 
poterle completare sia dal punto di vista tecnico sia da quello organizzativo: si chiedeva la 
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concessione di un periodo di esplorazione geologica della durata di otto mesi su un 
complesso di nuove superfici.  
La domanda era stata presentata il 27 luglio perché il 25 era stata apposta la sanzione 
presidenziale sulla prima convenzione delle FF.SS. e su quella della Rushton mentre il 26 
quella della standard Oil C. Quindi il 27 assumeva un valore simbolico e pratico in quanto 
dava un valore effettivo all’affermazione che le nuove superfici sarebbero state indicate 
salvaguardando i diritti già acquisiti.   
Si esprimeva soddisfazione perché la domanda francese di 120.000 ettari, era stata 
presentata successivamente a quella italiana, così non poteva dare luogo a rivendicazioni di 
priorità. Si riteneva anche che lo schema di convenzione presentato dai francesi fosse una 
copia del testo della convenzione presentata dalle FF.SS. modificata in alcuni punti. 
Corrispondenza con la Legazione italiana a Tirana in merito alle trattative con il Governo 
albanese sulla questione e sull’andamento della pratica presso il Parlamento albanese.  
Corrispondenza relativa all’attività tecnica dell’AIPA, l’impianto dei cantieri, l’attività 
di ricerca delle società concorrenti, i metodi di ricerca e perforazione applicati, i macchinari 
utilizzati, i risultati ottenuti. Considerazioni sul programma di ricerca delle FF.SS., 
osservazioni sull’opportunità dell’esecuzione di opere costose senza prima avere la certezza 
dell’esistenza del petrolio.  
Rapporti periodici del console a Valona in merito all’andamento dei lavori di ricerca 
petrolifera nella regione e nello specifico nei cantieri di Mifoli, di Picikat, Selenizza, Pestan, 
Penkova dove operava la società di Parodi Delfino, Patos e Ardenizza dove operava l’APOC. 
Il 24 marzo 1926 il ministro dei Lavori Pubblici e Agricoltura albanese, Musa Juka, 
comunicava la concessione alle FF.SS. del diritto di opzione su tutti i terreni che per qualsiasi 
motivo entro il periodo di validità della concessione sarebbero stati restituiti al Governo 
albanese dagli altri concessionari. 
 Corrispondenza relativa alla trasmissione periodica di dati riguardanti l’attività svolta 
dalle aziende italiane impegnate nelle attività di ricerca petrolifera in Albania: AIPA e 
SIMSA. Rapporti sull’attività di ricerca delle società straniere concorrenti e sui riflessi della 
loro attività per l’andamento delle società italiane.  
Corrispondenza tra la Legazione e il MAE in merito alle segnalazioni pervenute da 
Parodi Delfino che era stato contattato dalla Standard Oil&Co per assicurarsi la disponibilità 
della SIMSA a succederle nei diritti di concessione per ricerche petrolifere in zone confinanti 
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con quelle dell’AIPA. Lo scambio di comunicazioni procede con i dettagli e le condizioni 
poste dalla Standard per la cessione della subconcessione alla quale la SIMSA non intendeva 
aderire, in quanto la zona non offriva garanzie di buon esito per le ricerche. 
Corrispondenza relativa a divergenze fra le aziende italiane e le autorità albanesi, 
dovute a erronee interpretazioni da parte del Governo albanese delle convenzioni petrolifere 
infatti, come nel caso della seconda convenzione del 15 luglio 1926, si chiedeva all’AIPA il 
pagamento di somme non dovute. La documentazione ricostruisce l’attività della Legazione 
italiana per la risoluzione di queste divergenze. A riguardo si segnala uno scambio di 
comunicazioni tra i Ministeri degli Esteri e delle Comunicazioni relative alla controversia 
col Governo albanese in merito alla “tassa strade” applicata anche ai dipendenti AIPA. 
Corrispondenza fra il MAE e la rappresentanza italiana in Albania in merito all’attività 
di ricerca petrolifera della APOC nella zona di Valona e sulle conclusioni di un’ispezione 
eseguita da un agente della società inglese. Relazioni periodiche sull’attività della D’Arcy 
Exploration Ltd, filiazione della APOC.   
Carteggio relativo ai risultati ottenuti nella ricerca di giacimenti petroliferi e alla visita 
negli impianti petroliferi del ministro albanese dell’Agricoltura e Foreste dal quale 
dipendono le ricerche petrolifere. Corrispondenza tra i ministeri degli Esteri e quello delle 
Comunicazioni in merito al conferimento di onorificenze a funzionari albanesi e italiani per 
il lavoro svolto a favore dell’Italia per l’ottenimento delle concessioni dal Governo albanese. 
Presenti anche carte topografiche con indicazione dei lavori di trivellazione, cartine 
topografiche del giacimento petrolifero di Devoli, programma dei lavori presentato dal 
ministro delle Comunicazioni al Capo del Governo. 
Nel 1925 per intercessione del Governo britannico, l’APOC, che aveva ottenuto in 
concessione le zone petrolifere del sud Albania, aveva ceduto alle FF.SS. circa metà di esse, 
attraverso la stipula di un contratto che prevedeva un periodo di ricerche seguito dalla 
costituzione di due società destinate allo sfruttamento delle risorse petrolifere. Negli articoli 
2 e 3 del contratto l’APOC e le FF.SS. si riconoscevano il diritto reciproco di sottoscrivere 
il 5% del capitale azionario delle rispettive società nonché la parte della quota riservata in 
opzione ai sudditi albanese che fosse rimasta scoperta.  
In seguito l’APOC aveva comunicato al Governo albanese che in base ai risultati 
ottenuti, non riteneva che ci fosse un sufficiente interesse economico per passare allo 
sfruttamento ed era pronta a rinunciare alla concessione se non le fosse stata accordata una 
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dilazione per il periodo previsto per la costituzione della società. La proroga non fu concessa 
e l’APOC chiese la restituzione della cauzione versata, rinunciando così alla concessione. 
L’Ufficio Albania riteneva che così decadesse il diritto dell’APOC a partecipare alle azioni 
della futura società di sfruttamento delle FF.SS. Gli inglesi ottennero risultati utili a Pathos, 
ma la qualità del petrolio risultò scadente e la quantità scarsa.  
Corrispondenza con l’Ufficio giuridico del MAE in merito all’interpretazione delle 
clausole della convezione con l’APOC e anche agli articoli dell’accordo del 1930 stipulato 
con il Governo albanese per la modifica delle concessioni del 1925 e 1926. L’accordo 
riconosceva alle FF.SS. il diritto di opzione su tutti i terreni che fossero stati restituiti al 
Governo albanese da altri concessionari senza limitazioni. Nota della Legazione a Tirana del 
31 dicembre 1930 che prende in esame la convenzione tra APOC e il Governo albanese e 
altre informazioni relative all’attività di ricerca dell’AIPA. 
La serie contiene documentazione relativa al monopolio per la vendita dei carburanti 
in Albania: si tratta principalmente di corrispondenza tra il MAE, l’AGIP e la Legazione a 
Durazzo, relativa alle trattative per ottenere la concessione del monopolio. Il gruppo 
intenzionato ad avere la concessione era costituito da Carlo e Egildo Pugni, Giacomo Cocci 
e Giacomo Recupito, pensavano inizialmente alla costituzione di una società con capitale 
nominale di 7 milioni che avrebbe dovuto ottenere una concessione ventennale che 
prevedeva il diritto di costruzione di un deposito costiero su terreno fornito gratuitamente 
dal Governo albanese.  
L’accordo era proposto da Recupito a nome di Pugni e altri alla Società nazionale olii 
minerali, dipendente dall’AGIP, la quale a sua volta informò della proposta il Governo che 
la trovò meritevole di interesse. Presente corrispondenza relativa al pagamento dei compensi 
agli intermediari dell’affare monopolio, tra il presidente AGIP, Giarratana, il MAE e il 
Sottosegretario di Stato agli Esteri, Grandi.  Giarratana era perplesso sull’opportunità di 
portare avanti l’affare a causa delle condizioni troppo gravose che essa presentava, si 
palesavano anche contrasti tra la Legazione e l’AGIP.  
Corrispondenza tra il MAE, l’AGIP e la Legazione in Albania circa le trattative col 
Governo albanese, in particolare col Re per l’ottenimento del monopolio dei carburanti da 
parte dell’AGIP. Si riteneva che la concessione fosse a prezzi estremamente favorevoli e la 
battaglia del petrolio fosse così vinta. Era questa una strettissima maglia con cui si legava 
l’Albania a l’Italia ma si riteneva necessario che l’AGIP non prestasse il fianco a critiche 
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nell’esercizio del monopolio e che dimostrasse prontezza e larghezza di iniziative così da 
non procurarsi l’ostilità del pubblico, conseguenza fatale per chi gestiva un monopolio che 
interessava tutte le classi albanesi. 
Carteggio riguardante la concorrenza straniera nell’affare monopolio e i negoziati con 
loro per lasciare campo libero all’AGIP; richieste di forniture e spedizioni di benzina 
all’Albania, questioni doganali, difficoltà per i trasporti.  
Lamentele della Legazione per la mancata collaborazione e correttezza dell’AGIP nei 
rifornimenti e nel rispetto dei termini del contratto, cosa che causava malcontento 
nell’opinione pubblica albanese. Relazione del capo delle Legazione a Tirana, Ugo Sola, al 
MAE in cui si lamentava dell’andamento del monopolio carburanti sia a causa delle grandi 
mancanze di organizzazione interna in Albania ma anche delle grandissime deficienze da 
parte italiana: qualità scadente della benzina, della nafta e irregolare arrivo dei rifornimenti.  
Copie di giornali albanesi e traduzione di articoli in merito alla crisi della benzina e 
all’attività (problematica) dell’AGIP in Albania. Giarratana rispose con un promemoria in 
cui analizzava i rapporti conflittuali con la controparte albanese, sottolineando che in 
Albania lui non aveva fatto altro che eseguire degli ordini e le valutazioni sull’Albania 
competevano ad altre responsabilità.  
La serie conserva anche documentazione relativa alle Miniere di Puka e permette di 
seguire l’evolversi dell’affare fin dalle sue origini.  Il suddito albanese Nicola Boriçi aveva 
ottenuto nell’ottobre 1922 dal Governo due permessi di ricerca nella zona di Puka. Boriçi 
ricevette subito offerte per il rilevamento delle miniere da jugoslavi e francesi, ma egli 
preferì entrare in trattative con un gruppo italiano costituito da Clerici, Pfister, Pugni, Rizzo. 
Secondo il contratto stipulato nel novembre del 1922, il gruppo avrebbe dovuto rilevare i 
diritti concessionari, purché avesse, entro 30 giorni dall’esame del giacimento compiuto da 
un tecnico, dato prova di aver formato un ente regolare e provvisto di mezzi idonei per 
iniziarne lo sfruttamento.  
Il gruppo prese il nome di Sindacato delle Miniere di Puka e inviò sul posto esperti che 
confermarono la presenza di materiale cuprifero in abbondante quantità ma evidenziarono 
anche la necessità di un ingente impiego di capitali. Procedendo d’accordo con il gruppo, 
Boriçi ottenne dal Governo albanese, con decreto del 19 settembre 1923, la dichiarazione di 
miniera scoperta. Secondo la legge albanese, il primitivo concessionario avrebbe visto 
decaduti i diritti se entro un anno (settembre 1924) non avesse assicurato lo sfruttamento 
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completo e razionale dei giacimenti. Perciò Boriçi insistete presso Clerici perché la società 
fosse costituita definitivamente per iniziare lo sfruttamento, in caso contrario si sarebbe 
rivolto ad altri imprenditori.  
Clerici rassicurato dal MAE iniziò in Italia le pratiche per la formazione del capitale 
necessario ma per dissensi con i suoi soci non arrivò a definitive conclusioni. Cercò di 
interessare l’Alto Commissariato per le Ferrovie per una partecipazione a metà del capitale, 
le FF.SS. inviarono sul posto Maddalena, il quale riferì trattarsi di un filone mineralizzato e 
che con più completi e definitivi lavori di ricerca poteva essere riconosciuta l’esistenza di 
giacimenti minerari di rame di considerevole importanza industriale.  
Le FF.SS., ritenendo eccessivo il capitale che avrebbe dovuto essere speso in lavori di 
sondaggio, non vollero partecipare all’affare. Clerici non poté trovare altri finanziamenti e 
Boriçi non vedendo formato l’ente, sostenne di essere sciolto dal contratto e di essere libero 
di cedere i diritti ai gruppi francesi interessati. L’intervento del MAE e della Legazione non 
risolsero la situazione a causa dei diritti vantati da Boriçi e dell’inattività di Clerici. Fino al 
febbraio 1925 nessun provvedimento fu emanato dal Governo albanese per ritirare la 
concessione di Boriçi che con atto di concessione datato 5 aprile 1925 trasferiva il diritto di 
sfruttamento delle miniere alla Banca serbo-albanese.  
Il 12 giugno 1927, attraverso una convenzione stipulata con il Governo albanese, la 
concessione passò al marchese Gaetano De Suni che agiva per conto del MAE che si era 
adoperato affinché la concessione non finisse in mani non italiane. Secondo i termini della 
convenzione entro 5 mesi dalla data di ratifica si sarebbe dovuta costituire una società 
anonima per lo sfruttamento delle miniere con capitale iniziale minimo di franchi oro 
1.500.000 (Lire 5.500.000) di cui il 40% da riservare per 2 mesi alla sottoscrizione albanese.   
Il MAE con nota del 28 giugno 1927582, a firma del ministro a interim Mussolini, nel 
dare alle FF.SS. il mandato di eseguire le ricerche, stabilì che fosse immediatamente inviata 
in Albania una missione di esperti in materia mineraria, che presa coscienza dei precedenti 
della questione, redigesse entro tre mesi una relazione nella quale si precisasse l’importanza 
mineraria della concessione De Suni, per poi passare alla costituzione della società di 
sfruttamento. La missione presentò il 27 settembre 1927 una relazione che non era troppo 
favorevole all’immediato passaggio allo sfruttamento minerario, consigliando invece un 
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maggiore e più accurato sviluppo di ulteriori ricerche in varie località dell’estesissima zona 
cuprifera di Puka (9.000 ettari).  
Su proposta delle FF.SS., Il MAE a ottobre del 1927 dette mandato alla Legazione in 
Albania di trattare per una proroga di due anni della concessione, ottenuta mediante la 
presentazione al Parlamento albanese di una legge che estendeva il termine per la 
costituzione della società di sfruttamento. Le FF.SS. fissarono il programma delle ricerche 
sull’effettiva consistenza mineraria del giacimento di Puka, dando immediato inizio alle 
attività di ricerca nelle zone di Nrell, Delai, Bicaj per un ammontare di 1 milione di lire spese 
fino a 31 marzo 1929.  
Gli accertamenti risultarono insufficienti per permettere deduzioni attendibili 
sull’entità mineraria effettiva della regione. Mentre le FF.SS. stavano disponendo 
l’intensificazione delle ricerche, il MAE comunicò che in base ai rapporti pervenuti dalla 
Legazione, i risultati erano tali da giustificare la costituzione della società di sfruttamento, e 
visto che sarebbe stato difficile ottenere una seconda proroga per le ricerche, la costituzione 
si rendeva indispensabile. L’amministrazione ferroviaria invece, in considerazione dello 
stato dei lavori e dei risultati desumibili dalle ricerche effettuate, e non potendo formulare 
alcuna ottimistica previsione sul valore minerario della regione, suggeriva di chiedere 
un’altra proroga di almeno un anno per espletare il minimo programma di ricerca.  
Alle constatazioni di carattere tecnico-minerario non favorevoli all’immediata 
costituzione di una società di sfruttamento, si opponevano considerazioni di importanza e 
peso politico e amministrativo, e si profilavano rischi non indifferenti per la stabilizzazione 
dell’influenza italiana in Albania, che dovevano essere tenuti in considerazione e che, quindi, 
avrebbero influenzato le decisioni finali.   
La Legazione rilevava che la terza richiesta di proroga avrebbe avuto bisogno di un 
provvedimento legislativo, il che esponeva al rischio di risposta negativa. Infatti essendo 
chiusa la sessione legislativa, il provvedimento di proroga avrebbe dovuto essere concesso 
con decreto reale da presentare poi al parlamento per la conversione in legge, che il 
parlamento avrebbe potuto non approvare col rischio per gli italiani di risultare inadempienti 
(art. 2 della convenzione del 12 giugno 1927) e perdere la concessione. 
Un'altra considerazione riguardava il fatto che già dal giugno del 1927 le attività dello 
Stato italiano a Puka riguardavano una concessione di cui il legittimo titolare era il marchese 
De Suni. Nell’eventualità che la società non fosse ancora stata costituita al momento della 
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morte del marchese il Governo italiano, pur avendo già sostenuto spese notevoli, rischiava 
di dover pagare ulteriormente per la successione nella concessione o nel peggiore dei casi di 
perderla a tutto vantaggio di altre nazioni che avrebbero sfruttato le ricerche e i risultati 
ottenuti dagli italiani.  
Il rappresentante dell’autorità militare italiana metteva in rilievo l’importanza che 
l’area nord albanese, e precisamente quella di Puka, aveva dal punto di vista militare, come 
via di penetrazione dall’estero nel Regno, sarebbe stato utile coinvolgere le popolazioni delle 
montagne nei lavori minerari così che, in caso di necessità difensive, fossero interessati a 
conservare le loro fonti di sostentamento. Per quanto riguardava gli oneri derivanti dalla 
costituzione della società, la Legazione in Albania era del parere che la società doveva essere 
costituita in modo fittizio, limitandosi a dichiarare la costituzione davanti a un notaio 
albanese, evitando così anche aggravi fiscali perché in base alla legislazione albanese 
relativa alle concessioni, la società era esente da ogni tassa governativa.  
Le FF.SS. avrebbero continuato le opere di ricerca nei termini e nei modi già fissati 
dal Capo del Governo, in accordo con le Finanze si sarebbe provveduto alla sistemazione 
finanziaria di quanto fatto a Puka, e al reperimento delle somme necessarie per il graduale 
sfruttamento delle zone che sarebbero state riconosciute cuprifere. Quando fossero state 
identificate le zone cuprifere si sarebbe proceduto alla costituzione di fatto della società di 
sfruttamento, preferibilmente mediante un’industria privata italiana.  
Presente corrispondenza tra i ministri delle Comunicazioni, Costanzo Ciano, e degli 
Esteri, Grandi, in merito all’opportunità di una conferenza interministeriale per la 
discussione e la sistemazione delle questioni concernenti l’impresa mineraria di Puka, come 
per esempio l’inquadramento della questione in quella più generale delle attività italiane in 
Albania; finanziamento e funzionamento della società fittizia per lo sfruttamento minerario 
del giacimento; corresponsione di emolumenti e compensi in contanti e azioni promessi a 
persone che si erano interessate della faccenda  facendo da tramite fra presidente, CDA e 
direttore tecnico della società fittizia e le varie amministrazioni statali. 
La serie conserva documentazione relativa al Sindacato Italiano Giacimenti Minerari 
Albanesi e all’attività svolta per ottenere le concessioni delle miniere di carbone di Memaliaj 
Corrispondenza tra i ministeri degli Esteri, dell’Economia Nazionale, degli Interni, la Marina 
Militare, la PCM, la Legazione, e ministeri albanesi, la documentazione risulta utile per 
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studiare il coinvolgimento delle istituzioni italiane nelle attività di imprese private in 
Albania.  
Le prime ricerche riguardanti il carbone della plaga di Memaliaj furono eseguite dalla 
Marina e dall’Esercito. Il bacino lignitifero si trovava sulla sinistra della Vojussa, non 
lontano da Tepelene. Con la speranza che il combustibile potesse costituire una possibile 
risorsa per la Marina Militare, nell’aprile 1920 si diedero date disposizioni al Comando della 
base navale di Valona affinché fosse esaminato provandolo nei focolari delle caldaie di 
pirobarche e rimorchiatori esposti alle più svariate condizioni di servizio.   
Ad aprile del 1925 in una riunione tenuta a Palazzo Chigi si discusse dell’utilità di 
ottenere la concessione dei giacimenti di Memaliaj, facendo notare la interdipendenza che 
legava la concessione di Memaliaj a tutto il piano di azione da svolgersi in Albania. Parodi 
Delfino della SIMSA, presente alla seduta, rilevava la difficoltà di trasporto del materiale, 
mentre gli altri astanti consideravano, alla luce dei dati a disposizione, la convenienza di 
proseguire nello studio dell’affare. Gualdi, delle FF.SS. sosteneva che la concessione non 
offrisse interesse pratico mentre altri chiedevano se il materiale ricavato non fosse più utile 
per una centrale elettrica.  
A maggio 1925 la SIGMA trasmise al MAE la domanda da presentare per ottenere la 
concessione del bacino carbonifero di Memaliaj, con preghiera di trasmetterla alla Legazione 
a Durazzo affinché la presentasse al Governo albanese. La concessione fu accordata il 13 
aprile 1926 con obbligo di pagare entro il 15 maggio la cauzione di 35 mila franchi oro pari 
a 175 mila lire. Corrispondenza relativa alle difficoltà della società per trovare finanziamenti 
per l’impresa di sfruttamento e per il pagamento della cauzione. Il MAE si chiedeva se fosse 
il caso di intervenire per salvare la concessione. Si scartava l’opzione di trovare un 
finanziamento con garanzia del Governo, in quanto una volta concessa avrebbe dovuto 
estendersi a tutte le imprese italiane in Albania e avrebbe finito per bloccare ogni iniziativa 
e non era al riparo della garanzia governativa che si sviluppavano le grandi imprese.  
La stessa argomentazione doveva far scartare l’idea che lo Stato si sostituisse ai 
concessionari per salvare la concessione in quanto i Ministeri della Guerra, della Marina e 
le FF.SS. avevano dichiarato di non essere interessati ad acquisire una partecipazione in 
un’azienda di questo tipo. La soluzione era aiutare la SIGMA a trovare la somma necessaria 
al pagamento della cauzione per prendere cosi tempo, ma visto che non la si poteva trovare 
nel circuito bancario, e anche le casse dello Stato non potevano elargire finanziamenti non 
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previsti dal bilancio, l’Ufficio Albania si vide costretto a utilizzare la somma di 35 mila 
franchi oro depositata sul fondo “Prefettura di Valona”. 
La SIGMA in considerazione del fatto che questa era la prima concessione data a 
imprese private totalmente italiane  e che il fallimento avrebbe nuociuto al prestigio italiano, 
chiedeva al MAE in quale misura intendesse aiutarli nell’espletamento del programma di 
studio, poiché l’impresa rispondeva più a un superiore interesse italiano che a quello 
particolare della SIGMA, tra le proposte della società c’era anche quella di una 
partecipazione al 50% del Ministero alla spesa per la trincea di assaggio. 
 Il MAE era contrario alla concessione di altri finanziamenti pubblici per Memaliaj, e 
riteneva che imprese del genere non potevano e dovevano nascere senza i mezzi per 
sopravvivere. La spesa doveva essere sostenuta non da persone che vi impegnavano il 
proprio patrimonio familiare ma da banche che potevano reggere l’insuccesso. 
Documentazione relativa alla decadenza del contratto con la SIGMA, dai carteggi risulta 
che, benché la decadenza fosse giustificata, Mussolini suggerisse di tentare di avere una 
proroga per dare il tempo ai concessionari di trovare capitali ed evitare la perdita della 
cauzione. In seguito alle trattative il Governo albanese aveva concesso altri 6 mesi per 
incassare la cauzione presso la BNA. 
 
4.2.1.3 Serie Affari politici 1931 – 1945 
 
La serie è organizzata per aree alfabetico-geografiche con partizioni annuali. Tra le 
carte si trova documentazione inerente l’attività di società e aziende italiane nell’ambito 
dello sfruttamento delle risorse energetiche albanesi.  
Nello specifico contiene documentazione relativa all’attività dell’AIPA, e 
prevalentemente corrispondenza fra i Ministeri delle Comunicazioni e degli Esteri in merito 
alle modifiche da apportare alle convenzioni del 1925 e 1926 da discutere con il Governo 
albanese, formalmente per una questione di parità di trattamento con le agevolazioni 
accordate all’APOC, ma in realtà miranti a ottenere modifiche e condizioni meno onerose 
per facilitare l’attività dell’AIPA.  
Documentazione relativa alla domanda presentata dall’AIPA per la concessione della 
terza proroga al periodo di ricerca nei terreni oggetto della concessione del 12 marzo 1925, 
approvata dal Governo albanese. Corrispondenza relativa alle modifiche da apportare alle 
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convenzioni riguardanti la raffineria, la cui costruzione era stata prevista se si fossero 
raggiunte le 100.000 tonnellate di greggio annue: Jacobini suggeriva di portare il limite della 
produzione a 150.000 tonnellate, che probabilmente sarebbe stato sfiorato ma mai 
effettivamente raggiunto dai piani di sfruttamento. Con lettera del 27 luglio 1931 Ciano 
informava Grandi, ministro degli Esteri, che il Governo albanese aveva accolto la richiesta 
di concessione delle agevolazioni.  
Corrispondenza relativa alla costruzione dell’oleodotto destinato a trasportare il 
petrolio dai giacimenti alla costa e alle informazioni chieste alle ambasciate italiane a 
Washington, Mosca, Varsavia, Messico, Caracas, Bucarest in merito alla trasmissione di dati 
tecnici sulle principali condotte di petrolio esistenti nei rispettivi stati.  
Documentazione relativa alle riunioni interministeriali dedicate all’attività industriale 
italiana in Albania. Nella riunione del 24 aprile 1931583 furono prese in esame le 
agevolazioni chieste e ottenute dall’APOC per sospendere temporaneamente le opere di 
ricerca petrolifera in Albania e per la riduzione della somma capitale di costituzione della 
società anglo albanese per lo sfruttamento. Su proposta dell’amministratore generale 
dell’AIPA, Jacobini, si decise di fare immediate le pratiche per ottenere analoghe 
agevolazioni e per essere esonerati dal grave onere dell’impianto della raffineria.  
Furono prese le seguenti decisioni: continuare a estendere le ricerche per completare 
la concessione del giacimento di Devoli nei limiti degli stanziamenti accordati di 7.380.000 
lire; predisporre per l’esecuzione del 1° gruppo di opere di sfruttamento nei limiti di 
25.000.000 lire; condurre trattative con il Governo albanese e con l’APOC per Patos, per 
l’ottenimento della riduzione già concessa agli inglesi circa il capitale per la costituzione 
della società di sfruttamento e per il numero e sviluppo delle perforazioni da eseguire e per 
la costruzione della raffineria584; studio dell’oleodotto e degli impianti necessari allo 
sfruttamento. Era necessario completare l’espletamento delle pratiche con il Governo 
albanese prima di emanare nuovi provvedimenti. 
                                                          
583 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.1. 
584 L’art.12 della convenzione del 12 marzo 1925 prevedeva l’obbligo di installare in Albania una raffineria se 
i pozzi di sfruttamento avessero raggiunto la produzione di 50.000 tonnellate L’AIPA chiese che l’obbligo 
fosse tolto e che l’impegno della raffineria restasse a esclusivo giudizio della società. Conseguentemente 
l’obbligo di fornire al Governo albanese a prezzo di favore il petrolio necessario ai suoi bisogni fissato 
all’articolo 23 della convenzione 12 marzo e all’art.22 della convenzione 15 luglio 1926 doveva ritenersi 
subordinato all’eventualità che da parte italiana si fosse proceduto all’impianto della raffineria.  
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Documentazione relativa alle pratiche svolte e ai risultati ottenuti nelle trattative con 
il Governo albanese: proroga del periodo per le ricerche petrolifere fino a tutto il 31 dicembre 
1933; proroga fino a un anno a partire dal 31 dicembre per la costituzione della società di 
sfruttamento; riduzione del capitale sociale per la società di sfruttamento, previsto di 10 
milioni franchi oro, in relazione all’estensione della zona petrolifera e riservata allo 
sfruttamento; i programmi di perforazione, molto gravosi, fissati nelle due convenzioni per 
il primo quinquennio di sfruttamento invece dovevano essere lasciati imprecisati e da 
stabilire in seguito ad altri studi; riduzione della quota di partecipazione al lordo da 13,5% 
al 10%; abrogazione dell’obbligo di impianto della raffineria al raggiungimento delle 50.000 
tonnellate di produzione di greggio; diritto di opzione per i terreni abbandonati da altri; 
restituzione parziale di aree concesse ma risultate improduttive.  
Tali richieste erano state accettate integralmente tranne la riduzione della redevance, 
che era uguale a quella degli altri concessionari. Il passo successivo da compiersi era la 
stipulazione dell’atto aggiuntivo che avrebbero dovuto regolare con condizioni più 
convenienti e sicure le attività dei concessionari petroliferi. 
Nella riunione interministeriale del 28 agosto 1931585 si discusse dello stato dei lavori, 
della situazione finanziaria dell’azienda, di informazioni di natura tecnica, di direttive future 
per ricerche, di sfruttamento e pratiche APOC e SIMSA: completare le ricerche in modo da 
confermare con certezza l’estensione longitudinale e trasversale del bacino per determinare 
così lo sviluppo da dare alle opere di sfruttamento; eseguire le campagne di studi geologici 
e geofisici necessari alle opere di ricerca e a estendere detti studi anche ad altre zone albanesi; 
completare lo studio per la costruzione dell’oleodotto fino al mare e passare alla sua 
esecuzione, preparare i campi di sfruttamento nella zona di Devoli; preparare e organizzare 
il cantiere centrale di Devoli con l’attuazione di almeno 10 sondaggi di grande diametro. 
Disciplinare le relazioni con l’APOC e la SIMSA per la costituzione di un’unica società per 
lo sfruttamento razionale dei 3 bacini minerari di Devoli e forse anche della zona marginale 
di Dumreja, Patos e Selenizza-Penkova, si sottolineava infatti la non economicità 
dell’esistenza di 3 distinte società di sfruttamento.   
La SIMSA, come risultava dalla proposta presentata al MAE, voleva assicurarsi il 
monopolio della lavorazione di bitumi e asfalti a condizioni non precisate, desiderava, 
invece, cedere la zona petrolifera di Penkova concedendo il diritto di prelazione all’AIPA. 
                                                          
585  ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.2, fasc.1. 
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Gli inglesi sembravano disinteressarsi di Patos però non volevano cederlo e avevano ottenuto 
la dilazione degli obblighi concessionari di altri tre anni. 
Corrispondenza con la Legazione a Tirana in merito alle richieste di nuovi 
stanziamenti per le ricerche petrolifere in Albania; alle difficoltà riscontrate nelle 
comunicazioni radio telefoniche tra la direzione lavori di Valona e il cantiere di Devoli; a 
modifiche delle convenzioni in vista del passaggio alla fase di sfruttamento. 
Documentazione relativa alle visite di Jacobini, Castelletti e Tarasconi ai cantieri petroliferi 
all’estero. Promemoria dell’AIPA sulle opere di ricerca eseguite, risultati raggiunti e 
programma di ricerca per il passaggio allo sfruttamento industriale del bacino petrolifero di 
Devoli. 
Documentazione relativa all’attività della APOC concessionaria in Albania del diritto 
di ricerche petrolifere nella zona di Patos. Un accordo con il Governo italiano del marzo 
1925 precisava le zone di ricerca italiana e inglese e stabiliva alcuni rapporti di 
collaborazione e di cointeressenza. Ai sensi dell’accordo l’APOC, che aveva ottenuto dal 
Governo albanese la concessione di 100.000 ettari per ricerche petrolifere, cedeva la metà 
delle proprie zone alle FF.SS. 
Allo scopo di salvaguardare la parte che fosse stata sfortunata nelle ricerche, i 
concessionari pattuivano che, nel costituire le rispettive società per lo sfruttamento delle loro 
zone, ogni società avrebbe riservato all’altra il diritto di sottoscrivere una parte del capitale. 
Si stabiliva di procedere di comune accordo all’organizzazione per lo smercio dei prodotti. 
Durante le perforazioni gli inglesi ottennero risultati utili nella zona di Patos ma la qualità 
risultò scadente e la quantità scarsa e l’APOC decise di restringere le ricerche.  
Le FF.SS. interpellate se volessero esercitare il diritto di opzione, riconosciuto dal 
Governo albanese sulle zone lasciate libere dall’APOC, dichiararono di essere interessati a 
rilevare la concessione nella zona di Patos, dove, secondo le previsioni dei tecnici AIPA, le 
ricerche potevano dare risultati non meno interessanti di quelli di Devoli e insistettero 
sull’opportunità di avviare trattive a tale fine o sul terreno diplomatico o direttamente fra gli 
stessi rappresentanti delle due società. 
Documentazione relativa all’accordo fra il Governo d’Albania e le FF.SS. per la 
modifica delle convenzioni del 1925 e 1926, copia della Fletorja Zyrtare n. 32 del 24 maggio 
1933 e altra corrispondenza relativa all’accordo. Secondo l’accordo entro il 1934 si 
dovevano formare una o più società di sfruttamento ma il loro capitale non era più prefissato 
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ma poteva essere ridotto a quanto strettamente necessario per l’esercizio della concessione. 
Invariato l’obbligo iniziale che riservava il 40% del capitale azionario ai sudditi albanesi per 
tre mesi, e in seguito la quota non sottoscritta sarebbe rimasta a disposizione del Governo 
albanese per una sua sottoscrizione diretta per ulteriori due mesi. 
Questa era un’eventualità che si preferiva evitare, anche perché poteva mascherare 
l’interessamento di aziende petrolifere non italiane. Inoltre a norma dell’accordo con 
l’APOC del 20 marzo 1925, a questa era riconosciuta la partecipazione del 5%, oltre al diritto 
alle quote rimaste scoperte. Quindi il 45% della società rischiava di finire in mano a gruppi 
con interessi discordanti da quelli italiani. 
Corrispondenza relativa ai provvedimenti per completare le opere di ricerca e il 
passaggio allo sfruttamento del giacimento di Devoli. Presente lo schema di decreto586 per 
lo stanziamento dei fondi necessari per la società di sfruttamento che erano calcolati in circa 
200 milioni di lire. Direttive del MAE da seguire per la gestione delle concessioni petrolifere: 
proroghe delle concessioni; permessi di ricerca in nuove zone a sud di Berat; rapporti con le 
autorità albanesi; creazione di una o più società per lo sfruttamento delle riserve petrolifere 
oggetto delle convenzioni firmate col Governo albanese (il 40% delle azioni doveva essere 
lasciato a disposizione dei sudditi albanese per un periodo di tre mesi); visite di autorità 
italiane in Albania; trattative con la APOC. 
 Ritagli tratti dalla stampa italiana e trasmissione di articoli pubblicati sulla stampa 
albanese. Relazioni e rapporti in merito all’attività dell’AIPA, schema di decreto legge per 
lo stanziamento dei fondi occorrenti allo sfruttamento, copie delle precedenti convenzioni. 
Corrispondenza in merito alla costituzione della società per lo sfruttamento petrolifero, 
istruzioni e indicazioni riguardo alla partecipazione albanese al capitale della società e alle 
delicate trattative col Governo albanese. La società doveva essere costituita entro il 1934, in 
caso di mancata costituzione non si rischiava il decadimento della concessione ma solo 
l’intimazione del Governo albanese a conformarsi agli accordi entro 3 mesi, i dirigenti 
dell’AIPA dovevano, quindi, comunicare la loro decisione sulla costituzione della società e 
prendere i relativi accordi.  
Considerando la crisi che attraversava l’Albania occorreva estendere la sottoscrizione 
del capitale a un notevole numero di persone affinché il numero di azioni sottoscritte dalla 
stessa persona non rappresentasse un ammontare tale da far nascere il sospetto di operazione 
                                                          
586 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.24, fasc.24. 
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fittizia. Ma diventava più difficile trovare sostenitori affidabili. La parte riservata alle 
sottoscrizioni per i cittadini albanesi ammontava a 48 milioni del totale di 120 milioni di lire.  
Si richiedeva alla Legazione a Tirana di eseguire indagini sui cittadini albanesi su cui 
si potesse fare affidamento per la sottoscrizione della quota delle azioni riservate e di fornire 
un elenco con indicazione della quota che ciascuna avrebbe potuto sottoscrivere senza 
correre il rischio che tale sottoscrizione apparisse fittizia.  La Legazione riteneva difficile far 
affidamento su tutti i sottoscrittori selezionati a causa della crisi economica e suggeriva di 
chiedere l’intervento della BNA ma il MAE era contrario alla partecipazione diretta 
dell’istituto nella sottoscrizione delle azioni. 
Corrispondenza in merito alle trattative con l’APOC circa le rispettive concessioni 
petrolifere in Albania. L’accordo stipulato nel marzo 1925 per la costituzione di una società 
per il collocamento dei suoi prodotti in Italia, come contropartita per alcune zone petrolifere 
albanesi lasciate ad aziende italiane, non aveva trovato realizzazione per l’influenza negativa 
che il ribasso dei prezzi praticato dall’APOC avrebbe potuto avere sulla politica petrolifera 
italiana. In un colloquio con Jacobini, John Cadman, della società inglese ribatteva che tale 
obbiettivo non era stato nemmeno conseguito dall’AGIP, con la costituzione della quale 
l’APOC aveva perso tutti i vantaggi accordati con le trattative petrolifere albanesi.  
Cadman si compiaceva dei risultati ottenuti dagli studi petroliferi italiani in Albania 
ed esaminando il tracciato dell’oleodotto Devoli - Valona si era lasciato sfuggire che 
l’oleodotto si sarebbe prestato all’allacciamento con il cantiere di Patos. Un’affermazione 
che dette modo di conoscere lo stato delle relazioni anglo-albanesi per la concessione di 
Patos, che Cadman confermò aver receduto al Governo albanese. Alla luce di ciò la 
rappresentanza diplomatica a Tirana doveva vigilare fare tutti i passi per salvaguardare gli 
interessi italiani.  La convenienza industriale di unire lo sfruttamento di Patos al Devoli 
ormai era un dato acquisito. 
Altra documentazione relativa a trattive con il Governo albanese in merito a: richiesta 
di prestito; proroga di tre anni della seconda convenzione petrolifera; trattative con la APOC; 
ottenimento di una nuova concessione a Berat; richiesta di dilazione al 1936 per la 
costituzione della società di sfruttamento dei terreni petroliferi di Devoli. La società 
declinava ogni responsabilità per i mancati adempimenti alla convenzione non essendo 
pervenuta risposta dalle autorità albanesi.   
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La dilazione aveva lo scopo di sottrarsi all’inasprirsi della sorveglianza fiscale 
albanese, ma anche agli effetti della speciale convenzione stipulata con gli inglesi per 
l’eventuale compartecipazione nella costituzione della società. Si doveva far presente agli 
albanesi che per passare allo sfruttamento del campo di Devoli occorreva un periodo 
preparatorio di almeno due anni nel quale effettuare le opere d’impianto, quindi costituire 
subito la società sarebbe stato solo d’intralcio allo sviluppo dei lavori già in corso.  
Inizialmente le argomentazioni furono accettate ma in seguito pervenne alla direzione 
di Valona una nota del MEK albanese che chiedeva informazioni sui modi in cui si pensava 
di costituire la società con indicazione della composizione del capitale sociale. 
Corrispondenza in merito alle difficoltà interposte dalle autorità albanesi che 
condizionavano la dilazione alla concessione di un prestito di 1.5 milioni di franchi oro 
(5.500.000 lire) come anticipazione sul quantitativo del 13,5 % del petrolio grezzo a esse 
spettanti. 
Corrispondenza e documentazione in merito alla costruzione dell’oleodotto Devoli-
Valona, alla raffineria di oli minerali greggi e ai riflessi che queste opere avevano per il 
monopolio di carburanti di cui l’AGIP aveva la concessione fino al 1949. Documentazione 
relativa a: visita di autorità italiane ai campi petroliferi; questione dell’espropriazione dei 
terreni occorrenti all’esecuzione delle concessioni petrolifere a Devoli; problematiche 
concernenti gli operai AIPA, tributo appaltatori, scioperi e incidenti; trattative col Governo 
albanese relative alla proroga del permesso di ricerca nella zona petrolifera, nuova 
concessione nella zona di Berat e la proroga della costituzione della società di sfruttamento; 
articoli di giornale; assegnazione di un sanitario italiano al cantiere di Devoli; schema di 
statuto della SISPA, Società italo-schipetare petroli Albania; relazioni, promemoria, 
convenzioni, mappe e planimetrie. 
Documentazione e corrispondenza in merito all’attività dell’AIPA per l’anno 1936: 
questioni relative alle agitazioni degli operai; pubblicazione di articoli riguardanti l’attività 
dell’AIPA; relazioni con le autorità albanesi; norme da osservare per l’importazione di 
materiali in esecuzione degli articoli 15 e 19 della convenzione del 1925 e dell’accordo 
addizionale del 19 marzo 1936: il Ministero delle Finanze albanese avrebbe dato l’ordine 
alla dogana di Valona di lasciar ritirare qualsiasi materiale indirizzato all’AIPA senza il 
pagamento dei diritti doganali, mentre l’AIPA avrebbe delegato persone di sua fiducia per 
gli sdoganamenti assumendosi la responsabilità del loro operato; si potevano importare in 
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esenzione del dazio i materiali di qualsiasi natura che servissero agli impianti e l’esercizio 
dell’industria, compresi quelli destinati al ricovero e alla soddisfazione dei bisogni 
elementari dei dipendenti, fatta esclusione per i generi alimentari e i materiali d’uso e di 
consumo.  
Corrispondenza relativa alla modalità di regolamentazione dell’accesso di visitatori 
istituzionali negli stabilimenti AIPA, problema che si era presentato a causa della richiesta 
dell’addetto militare della legazione jugoslava: le visite di autorità diplomatiche e personalità 
politiche straniere dovevano essere richieste tramite la Legazione.  
Inoltre è presente documentazione relativa alle trattative col Governo albanese in 
merito alla questione dell’impianto di una raffineria, prevista nella convenzione del 1926. In 
seguito all’accordo del 12 luglio 1932 la costruzione della raffineria era diventata facoltativa, 
ma nel 1936 il Governo albanese presentò un accordo addizionale che reintroduceva 
l’obbligo che l’AIPA si vedeva costretta ad accettare.  
La raffineria doveva trattare convenientemente il petrolio che a titolo di redevance 
spettava al Governo albanese. La capacità non doveva essere inferiore ai bisogni del Paese 
in carburanti e combustibili liquidi e i suoi prodotti sarebbero stati venduti allo Stato a prezzi 
di mercato con un abbuono del 10 % da applicarsi al 20% della quantità acquistata dallo 
Stato. Nella stessa sarebbe stato trattato una parte del greggio del concessionario nel caso si 
fosse constatato un miglioramento nei prezzi mondiali dei prodotti petroliferi, il criterio di 
valutazione del miglioramento sarebbe stato fissato di comune accordo fra le parti contraenti.  
Carteggio inerente il funzionamento della scuola di Devoli, istituita dall’AIPA dove si 
im partiva l’istruzione elementare ai figli degli impiegati e operai addetti al cantiere. La 
scuola, che ebbe all’inizio un numero esiguo di allievi, aveva avuto nell’anno scolastico 
1935-1936 un notevole sviluppo tanto che l’azienda aveva portato a tre il numero degli 
insegnanti in vista anche di un incremento del numero di alunni, in conseguenza delle nuove 
assunzioni di personale operaio.   
Documentazione relativa all’attività dell’AIPA nel 1937: rapporti e bollettini mensili 
sull’andamento dei lavori nei cantieri; corrispondenza in merito a problematiche legate 
all’espropriazione di terreni, al regime delle imposte per la società e i suoi dipendenti, 
rapporti con le autorità albanesi e costruzione della raffineria.  
Con l’accordo addizionale del 19 marzo 1936 l’AIPA si trovò costretta ad assumere 
nei riguardi del Governo albanese una serie di impegni gravosi che implicavano un aumento 
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dei costi per le attività svolte dall’azienda, si lamentava soprattutto l’anti economicità della 
costruzione della raffineria.    
Nel novembre del 1937 a parere del Ministero delle Comunicazioni la situazione 
politica si presentava favorevole per il riesame dell’accordo addizionale: era infatti 
necessario liberare l’azienda dagli impegni gravosi dell’accordo addizionale del 1936 che 
aveva eliminato tutti i benefici derivati dall’accordo del 12 luglio 1932587. 
Non solo l’accordo addizionale del 1936 demoliva i benefici acquisiti ma imponeva 
altre condizioni gravose. Oltre all’obbligo di costruzione della raffineria, concedeva 
facilitazioni al Governo albanese che potevano essere attuate con provvedimenti finanziari 
a carico del Governo italiano. L’AIPA non ebbe come contropartita facilitazioni su altre 
attività come la concessione di Patos e la proroga della costituzione della società di 
sfruttamento.  
Ma l’AIPA per poter avere l’autorizzazione all’esportazione del greggio già estratto si 
vide costretta ad accettare le richieste albanesi. Siccome le condizioni poste non 
corrispondevano nemmeno agli interessi albanesi, l’amministrazione italiana aveva cercato 
sempre l’opportunità di indurre, in circostanze favorevoli, il Governo albanese a riesaminare 
con criteri più realistici le conseguenze delle sue richieste e a desistere da pretese che 
avrebbero causato gravi danni all’azienda.  
Ritenendo il momento politico favorevole all’apertura di nuove trattative, le 
comunicazioni intercorse suggerivano uno schema di massima delle direttive adatte per 
condurre le trattative e la documentazione dettagliata degli accordi e oneri derivanti per 
l’AIPA. Dalla documentazione risulta che l’applicazione integrale dell’accordo del 1936 
obbligava l’AIPA a investire nella raffineria la somma di 11 milioni di lire più altri aggravi 
finanziari.  
Relazioni dell’AIPA in merito ai rapporti col Governo albanese per regolare in modo 
definitivo le questioni riguardanti il diritto proporzionale a questi dovuto sulla produzione 
di olio grezzo (redevance) e relativo prezzo unitario, la raffineria, la società di sfruttamento 
e la questione delle espropriazioni. Copie delle convenzioni stipulate tra Governo albanese 
e le FF.SS. per concessioni petrolifere, accordi addizionali alle convenzioni, impianto di 
distillazione.   
                                                          
587 Con l’accordo del 1932 diventava facoltativa la costruzione della raffineria; si limitava la capacita di un 
eventuale impianto; si assicurava all’Italia il diritto di prelazione sui terreni petroliferi che fossero restituiti da 
altri concessionari e si stabilivano direttive per la società di sfruttamento. 
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La serie contiene anche documentazione relativa a segnalazioni di affioramenti di 
petrolio nella zona di Scutari. La Legazione a Tirana aveva trasmesso al MAE le 
segnalazioni del console di Scutari in merito alle voci sulla presenza di affioramenti 
superficiali di idrocarburi nella zona pianeggiante e precisamente nei terreni alluvionali fra 
Bojana e Drino, ritenendo che alle FF.SS. fosse interessato a conoscere la reale consistenza 
di tali voci. L’ing. Ineichen dell’AIPA588, riferiva di aver studiato la zona che rientrava nella 
concessione francese. La segnalazione fu inoltrata al Ministero delle Comunicazioni, 
Azienda Petroli e Boschi in Albania, in quanto questione di sua pertinenza.  
Inoltre è presente corrispondenza in merito alle segnalazioni di tracce di petrolio nella 
cisterna del chiosco dei padri francescani di Alessio. La segnalazione risaliva al 1933 ma il 
console di Scutari allora liquidò la cosa ritenendola di poco conto. Nel 1937 padre Fishta 
comunicava di essere intenzionato a chiedere la concessione di ricerca con l’intento di 
commercializzarla con qualche gruppo o società italiana, perciò si interessava l’AIPA perché 
compisse ricerche e esaminasse la convenienza, esame che però diede risultati negativi. 
Presente anche documentazione relativa a presunti giacimenti auriferi segnalati in un 
rapporto trasmesso dall’addetto commerciale della Legazione di Praga su una proposta di 
sfruttamento di giacimenti auriferi albanesi contenuta in una relazione dell’ing. Hugo 
Apfelbeck di Falknov. La Legazione di Tirana era dell’avviso che, dati i vaghi indizi sulla 
presunta zona aurifera, fosse preferibile lasciare all’interessato la cura di ottenere il permesso 
e di iniziare i lavori per poi eventualmente rimborsarli nel caso i tecnici italiani ritenessero 
conveniente la coltivazione. 
La serie conserva la corrispondenza in merito alla visita di una delegazione della 
Montecatini589 per accertare l’esistenza di giacimenti di pirite segnalati da un geologo 
tedesco e degli errori di etichetta fatti nell’approccio con gli abitanti della zona e la mancata 
considerazione verso il capitano della Mirdita, Marka Gjoni e dei suoi bajraktar. Relazione 
                                                          
588 Ineichen in precedenza aveva lavorato come organizzatore minerario alle dipendenze del Ministria e Puneve 
Botore dhe Bujqesise. Era il funzionario responsabile della valutazione delle condizioni presentate dalla società 
richiedenti concessioni di ricerca petrolifera in Albania. 
589  Società generale per l'industria mineraria e chimica, raggruppante oltre quaranta società, consociate, 
collegate o affiliate, per complessive 165 unità produttive attualmente in efficienza, che impiegano in totale 
circa 57.000 lavoratori. La Montecatini nacque nel 1888 per la gestione della omonima miniera di rame in Val 
di Cecina (Toscana); si sviluppò in seguito estese la propria attività ad altri settori. Durante la Seconda guerra 
mondiale le unità del gruppo subirono gravi danni e nel 1945 meno di un terzo dei 185 impianti preesistenti 
era in funzione; l'opera di ricostruzione e di riconversione ha permesso di riportare il gruppo all'attuale stato di 
efficienza. Montecatini 1888 - 1966. Capitoli di storia di una grande impresa, a cura di Franco Amatori - 
Bruno Bezza, Bologna, Il Mulino, 1990. 
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del console di Scutari sulla presenza della Montecatini in Mirdita, suggerimenti per 
guadagnarsi le simpatie delle gerarchie del posto e errori fatti nella gestione dei rapporti con 
gli abitanti. 
Si segnala la relazione dell’ing. Moschetti, organizzatore italiano dei servizi minerari 
albanesi, con dati precisi sulle domande di permessi di ricerche presentate al Governo 
albanese dal 1923 al 1929, sulle concessioni realmente accordate e su quelle decadute. 
Descrizione dei lavori minerari in corso (Puka, Selenizza, ricerche petrolifere italiane e 
francesi, ligniti) con cenni sulle acque minerali note in Albania. In calce alla relazione utili 
dati statistici su tasse minerarie percepite, produzione mineraria, forza motrice utilizzata 
nelle miniere e mano d’opera albanese.  
Presente inoltre carteggio in merito alla concessione mineraria fatta dal Governo 
albanese alla Società “Naylor Benzon e C.Ltd” di Londra tramite il suo rappresentante 
Allister Kineor Smith. Corrispondenza tra la Legazione e il MAE in merito all’attività di 
Smith per ottenere concessioni minerarie dal Governo albanese. Relazioni in merito 
all’attività degli inglesi in Albania, considerati contrari all’azione italiana specialmente per 
quanto riguardava l’organizzazione militare del Paese, basti pensare che gli ufficiali 
addestratori della Gendarmeria albanese erano inglesi. Segnalazioni di rapporti tra 
rappresentanti di interessi inglesi e politici albanesi. Indicazioni del MAE all’incaricato a 
Tirana di adoperarsi per procrastinare la firma della convenzione tra il Governo di Tirana e 
la Naylor Benzon in quanto la concessione nella zona di confine con la Jugoslavia assumeva 
gli aspetti di una faccenda politica.  
Si segnala corrispondenza in merito alle segnalazioni pervenute dall’ing. Caltagirone, 
organizzatore del servizio minerario in Albania, su presunti giacimenti di lignite e antracite 
e l’interesse espresso da ditte tedesche che si sarebbero offerte di procedere ad analisi 
gratuite del combustibile nei loro laboratori. Si riteneva che per ragioni economiche e 
politiche lo studio del giacimento dovesse essere eseguito dall’Italia. 
Presente anche corrispondenza relativa all’interesse espresso dall’Impresa Forniture 
Industriali in merito al cromo albanese e l’importanza del minerale per l’industria 
siderurgica, soprattutto per quella bellica, italiana. L’Italia era costretta a importare il totale 
del suo fabbisogno di cromo e visto che il problema presentava aspetti riguardanti la difesa 
nazionale, acquistava molta importanza viste anche le gravi contingenze internazionali. 
Perciò si richiedeva l’esame delle reali possibilità dello sfruttamento del cromo albanese e 
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delle voci circa l’interessamento di una società jugoslava per una concessione di ricerca di 
cromo nella zona di Kruma.  
Si riteneva che le voci fossero state controllate da Tirana per indurre il Governo 
italiano a rilevare una concessione di ricerca in precedenza offerta, nella zona di Alessio. In 
merito alle miniere di cromo è presente documentazione relativa alla segnalazione ricevuta 
da una personalità albanese amica, in merito all’esistenza di due zone minerarie, Pogradec e 
Devoli, contenenti cromo 51% e alluminio 25%.  Si confermava l’interesse che presentava 
il giacimento di cromo e si prospettava l’intervento italiano attraverso l’AMMI. 
Informazioni in merito alle pressioni della Legazione tedesca presso le autorità albanesi per 
farsi assegnare la concessione del giacimento di Pogradec.  
La serie conserva anche documentazione sull’attività di ricerca e sfruttamento dei 
metalli del sottosuolo albanese da parte dell’AMMI590. Presente carteggio inerente l’analisi 
di campioni di minerali albanesi, relazioni sulle ricerche e preventivi per i lavori, 
autorizzazioni del MEK albanese, disposizione del Duce per lo stanziamento di 1.250.000 
lire per le ricerche di cromo da parte dell’AMMI, corrispondenza col Ministero della Guerra 
per fornire all’AMMI le cartine geografiche dell’Albania.  
Carteggio relativo al progetto di creazione di una società per ricerche e sfruttamenti 
minerari in Albania, in collaborazione con Parodi Delfino. Nota dell’AMMI relativa a un 
equivoco nel colloquio di Ciano con Zog. Ciano parlò a Zog dell’eventuale esistenza di 
minerali in Albania e richiese che le ricerche e lo sfruttamento fossero riservate all’AMMI 
che avrebbe svolto la sua attività come in Italia. Per le ricerche ci sarebbe voluto un anno di 
tempo e lo sfruttamento sarebbe stato fatto in società con il Governo albanese. Zog aderì al 
progetto di Ciano che promise anche di prendere a cuore la questione della bonifica albanese. 
Ma questo progetto era separato dalla concessione delle miniere di cromo di Pogradec.  
La principale attività dell’AMMI consisteva in ricerche, prospezioni, indagini e ogni 
volta che le ricerche permettevano di prevedere la possibilità di una proficua coltivazione 
dei giacimenti, si provvedeva alla costituzione di una società avente scopo industriale con la 
partecipazione di terzi. Attraverso tali società l’AMMI recuperava parte delle spese 
                                                          
590 Azienda Minerali Metallici Italiani, ente di diritto pubblico posto sotto la vigilanza del Ministero delle 
Corporazioni. La principale attività dell’AMMI consisteva in ricerche, prospezioni, indagini e ogni volta che 
le ricerche permettevano di prevedere la possibilità di una proficua coltivazione dei giacimenti, si provvedeva 
alla costituzione di una società avente scopo industriale con la partecipazione di terzi. Attraverso tali società 
l’AMMI recuperava parte delle spese sostenute per le ricerche, fatte con quote di capitale sottoscritte dallo 
Stato e contributo annuale a fondo perduto. ASDMAE, Affari politici 1931-1945, Albania, B.83, fasc.1. 
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sostenute per le ricerche, fatte con quote di capitale sottoscritte dallo Stato e contributo 
annuale a fondo perduto concesso dal Governo. Zog e Ciano avevano concordato in un 
colloquio a Tirana che l’AMMI svolgesse in Albania un sistematico lavoro minerario agli 
effetti di esaminare e mettere in valore e in efficienza le varie possibilità minerarie, conforme 
e con condizioni analoghe a quelle applicate in Italia. In virtù di tali accordi il Governo 
albanese avrebbe dovuto partecipare con una quota al capitale AMMI; stanziare contributi 
annuali straordinari a fondo perduto a favore della società e concedergli il diritto di 
prelazione per i giacimenti ritrovati e coltivabili industrialmente a mezzo di società cui 
avrebbe potuto partecipare anche capitale albanese. Nel caso albanese tali condizioni erano 
inapplicabili e all’AMMI restava solo la possibilità di rientrare delle spese sostenute 
attraverso la coltivazione delle miniere scoperte, tuttavia per l’azienda italiana era 
impossibile dar corso e sviluppo ai lavori senza un accordo preciso e definitivo con il 
Governo albanese.  
Una soluzione poteva essere la delibera del Consiglio d’amministrazione dell’AMMI 
per l’estensione dell’attività societaria in Albania con la messa a bilancio dello stanziamento 
delle somme necessarie. Era però necessario sapere prima se il Governo albanese avrebbe 
affidato all’AMMI il mandato per le ricerche in tutto il territorio e per tutti i minerali, 
soluzione ritenuta vantaggiosa anche per il Governo albanese. Le particolari caratteristiche 
dell’industria mineraria albanese avevano impedito lo sviluppo di una solida industria 
privata, i privati, infatti, si erano limitati a operazioni commerciali speculative comprando e 
vendendo permessi di ricerca e concessioni. In base alle leggi minerarie moderne, come 
quella albanese, era lo Stato che doveva curare la messa in valore del sottosuolo, quindi 
anziché spezzettare in innumerevoli permessi e concessioni, la ricerca e la coltivazione del 
sottosuolo, conveniva allo Stato avere di fronte un unico, competente e attrezzato 
interlocutore, sempre che fosse consentito allo Stato di partecipare direttamente agli utili 
derivanti dalle coltivazioni minerarie, senza dover sopportare l’alea delle perdite.  
La soluzione prevista permetteva un diretto intervento dello Stato albanese senza la 
necessità di alcun esborso di conseguenza nessun privato cittadino o società albanese poteva 
lamentarsi di una soluzione del problema che avrebbe costituito un duraturo e importante 
cespite nel bilancio dello Stato. Progetto di convenzione fra il Governo albanese e l’AMMI 
per lo sfruttamento delle miniere di cromo. Corrispondenza relativa al provvedimento del 
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Governo albanese che riservava allo Stato i permessi di ricerche minerarie, questo a sua volta 
le avrebbe trasferite all’AMMI per un periodo da determinarsi. 
Carteggio relativo alla richiesta di informazioni presentata dall’Azienda Carboni 
Italiani A.Ca.I. circa l’offerta per rilevare la concessione della miniera lignitifera di Krraba. 
L’Azienda prima di orientarsi verso un eventuale studio tecnico-economico della questione, 
chiedeva l’opinione del MAE in merito alla convenienza o meno, dal punto di vista generale, 
dell’interessamento dell’Italia per le imprese minerarie in Albania. Il MAE vedeva 
favorevolmente l’interessamento a imprese minerarie purché avessero una solida base 
economica. Secondo le informazioni del MAE il giacimento di Krraba risultava di modesta 
importanza anche se non vi erano state fatte ricerche sistematiche. 
La serie conserva documentazione relativa alla questione delle miniere di Puka. 
Corrispondenza fra i Ministeri delle Finanze, degli Esteri e delle Comunicazioni in merito 
allo stanziamento di fondi per la concessione mineraria di Puka. Il Ministero delle 
Comunicazioni chiedeva che fossero presi provvedimenti per risolvere la questione dei fondi 
già erogati per Puka, prelevati dai fondi delle FF.SS. senza che però ci fossero stati i 
necessari stanziamenti. Le Finanze facevano presente che non dovevano verificarsi in futuro 
erogazioni che non fossero previste in bilancio e che la nuova assegnazione doveva limitarsi 
a coprire le somme già spese e quelle indispensabili per le spese da sostenere nel futuro. 
Schema di decreto legge per lo stanziamento di fondi per le gestioni petrolifere e minerarie 
cuprifere in Albania che assegnava una somma di 5.100.000 per le ricerche minerarie 
cuprifere di Puka e 15 milioni per l’AIPA.  
Una parte della somma destinata alle ricerche minerarie di Puka doveva servire a 
rimborsare le FF.SS. delle somme già spese che ammontavano a 3.100.000 lire. 
Corrispondenza della Legazione a Tirana in merito alle osservazioni di Ciano sulla gestione 
della concessione di Puka che era soggetta a due centri direttivi indipendenti e spesso in 
contrasto: da una parte la Legazione e dall’altra il Ministero delle Comunicazioni. Una 
situazione difficile secondo Ciano e impossibile da portare avanti, per cui o gli Esteri si 
assumevano la responsabilità tecnica e finanziaria dell’impresa, o dovevano cessare ogni 
interferenza.  
La Legazione riteneva le osservazioni irrefutabili ma invita a esaminare il problema 
dal punto di vista storico; allora sarebbe stato evidente che l’incongruenza della situazione 
era dovuta al fatto che l’autorità politica (Esteri e Legazione) aveva dovuto trascinare 
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l’amministrazione detentrice dei mezzi tecnici e del denaro (FF.SS.) per svolgere il lavoro e 
in seguito aveva dovuto invadere il campo tecnico per sopperire alle mancanze di chi non si 
preoccupava dei problemi politici. Per la Legazione l’alta finalità politica giustificava il fatto 
che i funzionari degli Esteri si fossero mutati in periti minerari, tecnici del rame, pionieri 
scopritori e abili reclamisti di nuovi giacimenti. La Legazione osservava che se si fosse 
dovuta astenere dall’intervenire in casi specifici, si doveva anche astenere da qualsiasi forma 
di rappresentanza degli interessi dell’impresa di fronte al Governo albanese. 
Documentazione relativa alla conferenza interministeriale del 3 novembre 1930 in cui 
si rilevava la mancanza di regolare provvedimento legislativo in merito all’istituzione della 
gestione mineraria di Puka. Con ordine del Capo del Governo trasmesso con nota del 28 
giugno 1927 del MAE, si dispose che il Ministro delle Comunicazioni anticipasse le spese 
della gestione costituendosi “perito e cassiere” di Mussolini591. Le somme anticipate 
sarebbero state rimborsate alle FF.SS. in seguito alle decisioni prese.  
Di fronte alla precisazione dei fini stabiliti dal Capo del Governo e delle responsabilità 
delle FF.SS., queste avevano proceduto con maggiore cura alla determinazione del valore da 
attribuire alla zona mineraria di Puka. Dal 1927 al 1930 erano state presentate numerose 
relazioni, le conclusioni delle quali erano lontane dalle prime previsioni degli ing. Moschetti 
e Rosazza592. Non essendo in grado di dichiarare industrialmente sfruttabile la zona si 
consigliava di continuare gli accertamenti fino a determinare un quantitativo di minerale che 
potesse giustificare le ingenti spese occorrenti per passare allo sfruttamento. Si fa riferimento 
alla conferenza per Puka tenuta a Trana il 13 aprile 1929 in occasione della vista di Grandi. 
Ragioni di natura politica prevalenti sulle considerazioni prudenziali delle FF.SS. fondate su 
risultati tecnici minerari, indussero ad accogliere la proposta della Legazione a Tirana per 
costituire la società prevista dalla convenzione De Suni del 12 giugno 1927 anziché chiedere 
la proroga.  
Le FF.SS. fecero presente che la costituzione della nuova società avrebbe richiesto un 
rilevante esborso di capitali. Il 18 maggio 1929 fu costituita una società fittizia Puka SISM 
e rimasero confermate le previsioni delle FF.SS. sull’effettivo valore minerario dei 
giacimenti. La copresenza di due organizzazioni nella stessa azione mineraria si considerava 
inconcepibile in quanto contrastava con la precisazione delle responsabilità delle spese 
                                                          




ordinate da uno e sostenute dall’altro. La conferenza doveva stabilire: come regolarizzare la 
questione Puka; quale organismo doveva occuparsi della gestione e assegnarle i mezzi 
finanziari con regolare stanziamento nel bilancio; provvedimento legislativo a riguardo. 
Documentazione relativa alla questione delle miniere di Puka per gli anni 1931-1933. 
Corrispondenza relativa al richiamo del MEK albanese sugli obblighi della società 
concessionaria di Puka ai sensi dell’articolo 3 della convenzione. Secondo il Governo 
albanese la società doveva iniziare lo sfruttamento entro tre mesi dalla costituzione, mentre 
secondo il MAE era un’interpretazione errata in quanto lo sfruttamento doveva iniziare alla 
fine del periodo di ricerca.  
Corrispondenza relativa al parere dei tecnici secondo i quali si doveva sospendere ogni 
ulteriore spesa per l’esplorazione del giacimento dato che dopo accertamenti radicali non 
sembrava potesse risultare conveniente lo sfruttamento dell’esiguo quantitativo di minerale 
accertato. Il Ministero delle Comunicazioni riteneva con ciò di aver assolto definitivamente 
l’incarico affidatogli dal Capo del Governo con nota del 28 giugno 1927 e rimetteva la 
questione alle competenze del MAE che doveva decidere in merito alla definitiva cessazione 
del lavoro e chiedeva informazioni sui modi e le forme in cui si sarebbe provveduto al 
rimborso delle spese sostenute per Puka, anticipate integralmente dalle FF.SS. che fino al 30 
giugno 1936 ammontavano a 6.260.000 di lire. 
La serie conserva documentazione relativa al monopolio per il commercio dei 
carburanti in Albania, in concessione all’AGIP. Presente corrispondenza relativa alla 
trasmissione di articoli pubblicati su giornali albanesi riguardanti l’attività dell’AGIP e dai 
contenuti critici sulla regolarità dei rifornimenti e sulla qualità dei carburanti, si fa 
riferimento al ritrovamento di bidoni contenenti acqua invece di petrolio.  
L’AGIP non escludeva la sostituzione dei bidoni fosse avvenuta sulla nave in quanto 
il capitano dichiarava avarie per la merce che voleva sottrarre, tuttavia essendo stato usato 
per il trasporto un veliero jugoslavo si decise per ragioni economiche ma anche politiche di 
usare in seguito solo velieri italiani. In merito alle accuse sui danni causati dall’AGIP 
all’economia albanese, il presidente AGIP, Giarratana, riteneva che non fosse colpa della 
società se il Governo albanese aveva istituito il monopolio per evidenti ragioni fiscali.  
L’AGIP solo nei primi mesi di gestione aveva perso 572.778 di lire, somma regalata 
all’economia albanese. Secondo Giarratana i monopoli in sé non erano popolari soprattutto 
se andavano a colpire interessi precostituiti e bisognava anche tener conto che nel caso 
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albanese si trattava di un’economia arretrata e misera che stava in piedi solo con le entrate 
doganali. Giarratana faceva il confronto dei costi del petrolio pre e post monopolio e si 
soffermava sulla questione Recupito che per lui era il punto più delicato della faccenda. 
Recupito era la persona che aveva indotto il Governo albanese al monopolio con altre mire 
e pretese e la sua attività doveva essere nota alla Legazione per questione esterne all’AGIP. 
Giarratana non voleva avere a che fare con lui ma la Legazione e il MAE lo avevano 
persuaso a pazientare perché era l’uomo adatto per risolvere positivamente la situazione. 
Recupito a quanto pare era coinvolto in altre richieste di concessioni in accordo con la 
Legazione come precedentemente era avvenuto per l’acquisto di terreni. Giarratana ribadiva 
la sua posizione di esecutore di ordini nel caso Albania e prevedeva anche che la lotta con 
le autorità albanesi sarebbe continuata, in quanto si era fatto un monopolio in un paese senza 
guardie di dogana in cui l’AGIP aveva dovuto garantire un’entrata a forfait per tre anni di 
franchi oro 1.800.000 mentre le vendite diminuivano per l’aumento del contrabbando.  
Relazioni della Legazione in merito all’andamento del monopolio carburanti che 
procedeva in maniera tutt’altro che soddisfacente. Secondo la Legazione le ragioni erano da 
imputarsi non solo alle gravi mancanze organizzative in Albania ma anche alle gravi 
deficienze in Italia. Si segnalava la qualità scadente della benzina e della nafta che 
nonostante l’alto prezzo era di qualità inferiore a quella offerta in regime di libera 
concorrenza da altre ditte. Tralasciando poi i reclami per la benzina mescolata ad acqua e 
anche per il problema dei rifornimenti irregolari per cui l’AGIP non aveva saputo 
organizzare e distribuire la merce fornendo motivi per la denuncia della convenzione. 
Pessimi i giudizi della Legazione sull’operato di Recupito considerato privo di 
capacità organizzativa e pessimo negoziatore. Tutto ciò aveva portato l’AGIP in una fase 
critica anche a causa di una campagna stampa fortemente negativa, reputando un errore 
politico del Governo albanese l’averla permessa.  
In seguito il Governo albanese aveva tentato di arginare la stampa e di prendere le 
difese della società ma se l’AGIP non si metteva in regola, le autorità albanesi sarebbero 
state costrette alla denuncia della convenzione. Corrispondenza tra il MAE e la Legazione 
in merito alla questione della costruzione dei depositi di Durazzo, Semeni e Saranda, 
all’ammortizzazione delle somme occorrenti alla costruzione degli altri depositi e alle tariffe 
di imbarco e sbarco nel porto di Durazzo. 
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Corrispondenza relativa ai contrasti tra Giarratana e la Legazione. Giarratana si 
lamentava del fatto che l’Albania rappresentava per l’AGIP una perdita di 3.550.000 lire 
(marzo 1931) e accusava il Governo albanese di sabotaggio, in quanto non aveva fornito 
neppure il regolamento previsto nel contratto di monopolio che ne avrebbe dovuto 
disciplinare l’esecuzione. Si aveva l’impressione che il Governo albanese in considerazione 
del fatto che l’Agip era un’azienda parastatale ritenesse di poter fare ogni tipo di 
imposizione. La Legazione rispondeva in merito alle lamentele sul prezzo delle merci 
spiegando che secondo il contratto i prezzi erano fissati dalla borsa di New York, che non 
quotava il petrolio ma riportava i prezzi nei punti d’imbarco.  
L’AGIP stessa aveva reputato più conveniente il prezzo del Gulf Coast e si consigliava 
di non insistere troppo sulla controversia in quanto i prodotti dell’AGIP non provenivano 
dall’America, come stabilito nel contratto, ma dalla Russia a prezzi inferiori. Sulla questione 
dei depositi si riteneva che l’AGIP pensasse erroneamente che fosse un favore che l’azienda 
faceva al Governo albanese e quindi suscettibile a negoziazioni, mentre invece agli albanesi 
non importava, era agli italiani che interessava in quanto era stato uno degli argomenti di 
persuasione utilizzati per la concessione del monopolio. 
La serie conserva anche documentazione relativa all’attività della Società Elettrica 
Italo-Albanese e della sua filiazione albanese SESA. Presente corrispondenza fra la SVEA, 
la Banca d’Albania e la Legazione in merito alla richiesta di finanziamento presentata dalla 
Società Elettrica di Korça per la sostituzione dell’impianto termico con uno idrico. La società 
si era rivolta alla Banca d’Albania che non aveva ritenuto di finanziare il progetto in quanto 
di natura industriale e non commerciale.  
La Società aveva presentato richiesta di un finanziamento di franchi oro 200.000 alla 
SVEA, attraverso la filiale della Banca d’Albania di Korça. Alla questione era interessata la 
SESA che attraverso un finanziatore poteva mettere a disposizione fino a Lire 1.500.000 per 
attuare in accordo con la Società Elettrica di Korça un impianto idrico che vari tecnici 
avevano giudicato in modo favorevole. Il finanziatore voleva però assicurarsi la 
maggioranza delle azioni della società elettrica di Korça.  
La Legazione rifletteva sull’opportunità di far intervenire la SVEA oppure la SESA, 
che nell’ottica di sistemazioni future, sarebbe stato desiderabile divenisse il campione 
italiano per la partecipazione all’industria elettrica in Albania. La partecipazione della SESA 
poteva però incontrare difficoltà in quanto i dirigenti albanesi non avrebbero visto 
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favorevolmente l’intromissione di un potente gruppo nel modesto campo delle possibilità 
della loro organizzazione. La SVEA, per evitare che l’impianto fosse affidato a ditte 
straniere, si mostrò pronta a entrare in trattative con gli interessati, ma in seguito 
all’intervento della Legazione, si ritirò per non interferire con il programma di far entrare in 
trattativa la società albanese con la SESA. 
La serie contiene anche documentazione relativa alla zona cuprifera di Rehova: nel 
1931 era stato costituito un Sindacato di ricerca, di cui faceva parte Giulio Zotti, che aveva 
ottenuto un decreto di ricerca per il rame nella regione di Rehova. In base ai consigli di 
Moschetti, organizzatore italiano delle miniere albanesi, furono iniziati i lavori associando 
quale intestatario di una zona di ricerca limitrofa, Vasil Andreff, russo naturalizzato 
jugoslavo, che fu incluso nel sindacato con la cessione del 25% sul totale dei due decreti di 
ricerca. In seguito fu accertato che le zone di ricerca, invece di essere limitrofe, si 
accavallavano. Alla fine del 1932 i lavori furono sospesi per mancanza di fondi e Andreff 
versò la somma di 15.000 lire ottenendo così una maggiore compartecipazione nella misura 
del 50%.  
Si riteneva che Andreff desiderasse diventare indipendente per proseguire i lavori da 
solo o con l’appoggio di alcuni gruppi finanziari stranieri con i quali aveva avuto rapporti, 
tra cui il console jugoslavo con il quale aveva continui contatti. Secondo le relazioni dei 
tecnici nessuno dei lavori eseguiti dai concessionari aveva accertato l’esistenza di accumuli 
metalliferi di qualche entità, ma la zona sembrava interessante tanto che valeva la pena 
iniziarvi delle ricerche che non dovevano limitarsi alle due aree ipotecate da Zotti e Andreff 
ma estendersi anche alla vasta area circostante. 
 Si riteneva che convenisse richiedere un permesso di ricerca da rescindersi se le 
ricerche non avessero dato risultati. Ma a condizione che i titolari dei due permessi di ricerca 
che erano assolutamente privi di mezzi e non in condizioni di affrontare le spese per 
proseguire le ricerche, si impegnassero a non avanzare domanda di rinnovo e tanto meno di 
concessione. Quindi si doveva trovare il modo di disinteressarli e la spesa per il rilevamento 
geofisico dell’intera zona e per la costruzione di almeno 500 metri di gallerie si valutava che 
non dovesse superare le 100.000 lire.  
Segue documentazione relativa all’anno 1934 sull’attività per ottenere concessioni 
minerarie nella zona di Rehova che presentava anche un interesse militare. Presente 
corrispondenza con l’addetto militare sull’utilità di impedire che in quella zona si 
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affermassero attività straniere. La Legazione consigliava a Giulio Zotti (intestatario di 
decreto di ricerca mineraria a Rehova che aveva rinnovato dietro interessamento della 
Legazione) di agire presentando domanda tendente a ottenere quattro ulteriori permessi di 
ricerca di 1000 ettari ciascuno per impedire che questi cadessero nelle mani di Vasil Andreff 
(già in possesso di un permesso di ricerca in zona limitrofa a quella di Zotti).  
Ma Zotti non era assolutamente in grado di sostenere ulteriori spese e nemmeno di 
fornire al Governo albanese la dichiarazione di garanzia. Allora la Legazione si adoperò 
presso la Banca d’Albania perché rilasciasse a nome del Zotti tale garanzia che non 
rappresentava nessun onere effettivo ma solo una formalità. Corrispondenza con il Ministero 
delle Comunicazioni in merito alla disponibilità dell’AIPA di eseguire studi nella zona di 
Rehova e della possibilità di assumere Zotti alle proprie dipendenze. 
L’AIPA confermava l’intenzione di eseguire le ricerche ma dichiarava di non avere 
possibilità di assumere Zotti. Le FF.SS. dichiaravano di non avere disponibilità finanziarie 
per eseguire i lavori minerari necessari per non far decadere la concessione e solo per andare 
incontro ai desideri della Legazione aveva fatto fare ai suoi geologi il nuovo riesame per 
poter dare indicazioni in merito al finanziamento necessario. Per questo era stato mandato 
l’ing. Ineichen, geologo dell’AIPA, che aveva redatto una relazione in merito.  
Corrispondenza relativa allo stanziamento dei fondi per le ricerche a Rehova e 
sull’opportunità di farvi partecipe anche il Ministero della Guerra visto che la zona 
rappresentava anche un interesse strategico; analisi di laboratorio di campioni di minerale di 
Rehova e corrispondenza in merito alle trattative con il Governo albanese per favorire 
l’attività di Zotti.  
Relazioni e pareri dei tecnici AIPA, prof. Zuber e ing. Ineichen, sull’opportunità di 
erogare sussidi al Zotti per continuare le ricerche ed estendere i lavori di ricerca. Il sussidio 
si rendeva indispensabile oltre che per proseguire i lavori, anche per evitare la decadenza 
della concessione per inadempienze del concessionario.   
Nella documentazione relativa alle miniere di Rehova per l’anno 1936 si trova 
corrispondenza relativa all’offerta fatta dal concessionario Andreff a Zotti di cedere i diritti 
a lui derivanti dal permesso di ricerca mineraria per la zona di Rehova (810 ettari). 




Corrispondenza con l’AIPA in merito ai risultati della campagna svolta dal consulente 
geologo dell’azienda nella zona dei giacimenti metalliferi di Rehova. L’azienda sottolineava 
di non avere disponibilità di fondi per ricerche del genere ma in caso di adeguato 
stanziamento non avrebbe avuto difficoltà ad assumere la conduzione delle ricerche 
mediante la propria organizzazione tecnica in Albania.   
La documentazione prosegue anche per l’anno 1937 con corrispondenza relativa 
all’offerta fatta a Zotti da un gruppo olandese di acquistare i suoi diritti sulla miniera, Zotti 
chiede alla Legazione istruzioni sulla condotta da seguire. Notizie in merito all’interesse di 
un gruppo finanziario italiano per lo sfruttamento della zona mineraria.  
Si riteneva che il Governo italiano non dovesse concedere altre sovvenzioni per 
Rehova ma comunque era consigliabile evitare che la concessione cadesse in mani straniere, 
non essendo stato ancora compiuto un definitivo accertamento della produttività.  Si pensava 
di coinvolgere la SIMSA, per stipulare un accordo privato col titolare del permesso di 
ricerca, Zotti. Parodi Delfino non riteneva opportuna l’operazione dal momento che era in 
corso l’approvazione della convenzione per la zona di Alessio e suggeriva di lasciar decadere 
i permessi di Zotti e chiedere nuovi permessi di ricerca al Governo albanese. 
 
4.2.2 Affari economici 
 
Anche la gestione degli affari economici e commerciali, così come quelli politici 
precedentemente illustrati, ha subito numerose modifiche condizionate dal susseguirsi degli 
ordinamenti sull’organizzazione dell’amministrazione centrale del MAE. 
 
4.2.2.1 Archivio del commercio 1919 – 1923 
 
Il fondo conserva documentazione riguardante i rapporti commerciali con l’estero e la 
ricerca si effettua attraverso la consultazione dei titolari, organizzati per aree geografiche e 
posizione. La documentazione riguardante il presente lavoro è stata reperita nella partizione 
Albania, posizione 4 che comprende gli scambi commerciali, le relazioni degli addetti 
commerciali, le situazioni economiche, i bilanci, le miniere e i permessi di esportazione.  
Nello specifico il fondo conserva documentazione relativa alla SIMSA e alla vertenza 
fra il Governo italiano e la società in merito ai danni di guerra da questa sofferti. I danni 
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subiti erano di tre categorie: perdita dei lavori sotterranei, danni ai fabbricati e ai macchinari, 
asportazione e dispersione di materiali mobili, sospensione dell’esercizio, corresponsione di 
canoni al Governo albanese.  
La SIMSA aveva presentato una richiesta di risarcimento per i danni subiti durante le 
operazioni militari compiute per ordine delle autorità militari italiane in Albania dal 1916 in 
poi, e un atto di diffida per l’amministrazione dello Stato a provvedere alla corresponsione 
delle indennità richieste entro il termine del 30 settembre 1921. 
 Presente anche documentazione relativa alle trattative della SIMSA con le autorità 
albanesi per la ratifica della concessione di Selenizza. La concessione nonostante i due 
trasferimenti dalla società francese alla società italiana, spettava secondo quanto sancito 
dalla legge turca alla Banca Imperiale Ottomana in quanto erano consentiti trasferimenti a 
società straniere, ma, con decreto del Tribunale di Parigi, la Banca fu autorizzata alla 
cessione restando fedecommissaria del titolo.   
La concessione aveva due accessori, l’affitto della fattoria di Selenizza, azienda 
agricola della prefettura di Valona, che costituiva mezzo imprescindibile di esercizio delle 
miniere in quanto con il prodotto agricolo si provvedeva all’alimentazione di impiegati e 
operai; e la ferrovia decauville Selenizza-Valona, costruita dalle autorità militari italiane. Si 
richiedeva che nelle trattative con le autorità albanesi fossero introdotte clausole per il 
riconoscimento e la riserva della concessione di Selenizza alla SIMSA secondo le norme 
della concessione turca, proroga del termine a 99 anni a partire dal 1 gennaio 1921, 
determinazione del canone complessivo al Governo albanese non superiore al 5% sul brutus 
di estrazione, estensione dei confini della concessione, rinnovo del contratto dell’azienda 
agricola, riserva della proprietà della ferrovia porto Valona – Molino di Resa e l’esonero dai 
dazi doganali. 
Il fondo conserva anche documentazione sull’attività nelle ricerche petrolifere, settore 
seguito con molto interesse dalla SIMSA, in quanto c’era la forte probabilità che in Albania 
si potessero trovare importanti giacimenti petroliferi in collegamento alle miniere di Bitume 
di Selenizza, che erano in mani esclusivamente italiane. La società era intenzionata a 
iniziare, appena le condizioni locali lo avessero permesso, sistematiche ricerche con regolare 
trivellazione nell’intento di dare all’Italia un giacimento petrolifero che la rendesse meno 
vincolata ai trust mondiali esistenti nell’industria petrolifera.  
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Presenti copie delle domande presentate nel settembre 1922 dalla SIMSA al Ministria 
e Puneve Botore dhe Bujqesise per permessi di ricerca nella regione di Drasciovizza, zona 
dove furono fatti importanti assaggi dalle autorità militari durante l’occupazione. Ma nel 
caso che il Governo albanese fosse deciso a concedere il permesso di ricerche in tutto il 
Paese a esclusivo favore di gruppi esteri che si stavano adoperando per ottenerlo, si 
prevedevano nuove difficoltà da superare per assicurare alla società italiana la concessione 
richiesta per Drasciovizza.  
La rappresentanza italiana in Albania, perciò consigliava di sollecitare presso il 
ministro degli Interni Zogu, una decisione favorevole alle domande della società italiana. 
Corrispondenza sull’attività della società in Albania per portare avanti le domande di ricerca 
petrolifera e le trattative del direttore tecnico della SIMSA, Nobili, con il Governo albanese. 
Relazione dell’organizzatore tecnico presso il Ministria e Puneve Botore dhe 
Bujqesise, Ineichen, in merito alle condizioni offerte dal gruppo americano Sinclair Oil 
Exploration Company per la concessione monopolistica degli idrocarburi e affini. 
Presente relazione della SIMSA diretta a Mussolini datata 17 agosto 1923 relativa ad 
alcune considerazioni riguardanti l’Albania e le sue ricerche petrolifere e minerarie593. La 
SIMSA rilevava che la miniera di Selenizza era dal punto di vista minerario molto 
interessante, il più grande deposito di bitume d’Europa e suscettibile di sviluppo dal 
momento che era stata riattivata la ferrovia tra la miniera e il porto di Valona. La miniera 
rappresentava al momento l’azienda industriale più importante d’Albania sia per il numero 
di operai che occupava, sia per i possibili sviluppi futuri. I dirigenti si erano occupati della 
questione del petrolio in Albania già durante la guerra con l’invio di geologi specialisti per 
il rilievo e lo studio del Paese. In seguito a tali studi e a pubblicazioni fatte da funzionari 
italiani si creò un largo interesse internazionale da parte di diversi gruppi e nazioni per le 
ricerche petrolifere in Albania.  
Le prime domande di ricerche petrolifere furono presentate dalla SIMSA al Governo 
albanese già nel 1921. Per quanto la società avesse già stipulato all’atto dell’acquisto della 
miniera un contratto con la Marina, la quale si obbligava a dare il proprio appoggio per 
rimuovere e superare gli ostacoli che si opponessero alle ricerche del petrolio, la società si 
mantenne sempre in contatto con il MAE e di volta in volta  rinnovò o presentò altre 
domande (in accordo con il MAE) arrivando a preparare un completo progetto per la 
                                                          
593 ASDMAE, Affari economici, Archivio del commercio 1919-1923, Albania Pos.4, fasc.4/6. 
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fondazione di un istituto geologico albanese a spese della società ma con diritto di prelazione 
per i prodotti che si fossero determinati a favore degli italiani. D’accordo con il MAE si 
presentò una nuova domanda concordata nella forma coi due direttori del Ministria e Puneve 
Botore dhe Bujqesise. L’ostacolo più difficile frapposto alla richiesta della SIMSA era 
rappresentato dalla APOC la cui azione presso Zog era esercitata attraverso il ministro 
inglese Eyres. Secondo la SIMSA per svolgere una campagna effettiva in Albania occorreva 
poter disporre di certe somme a fondo perduto, nonché di disporre di larghi capitali per le 
prime ricerche. Ma non si poteva chiedere che tale rischio gravasse sulle spalle dei privati e 
quindi il Governo doveva intervenire e determinare il programma anche non esponendosi 
direttamente. La SIMSA disponeva di informazioni secondo le quali, l’Alto Commissario 
delle Ferrovie, Torre, intendeva svolgere un programma simile, anche se secondo la società 
il programma doveva essere svolto con un'unica direttiva e intento.  
La SIMSA aveva già ottenuto dal Governo albanese la concessione di tutte le ferrovie 
di Valona e anche di un molo da costruirsi nella baia di Valona ed era stata anche invitata a 
esaminare l’eventuale assunzione della concessione per tutte le ferrovie albanesi. 
L’assumere la concessione di tutte le vie di comunicazione poteva essere di grande 
importanza ma era un problema che doveva essere esaminato nel quadro del programma 
politico dell’Albania e non poteva essere il fine di un programma solo industriale italiano. 
La società ribadì anche che la domanda fatta per le ricerche petrolifere era limitata alle sue 
possibilità finanziarie. 
Il fondo conserva anche corrispondenza in merito alle risorse petrolifere dell’Albania 
e l’interesse che rappresentavano per l’Italia. Relazioni della Legazione a Durazzo in merito 
alle attività economiche straniere in Albania e al loro interesse per il settore petrolifero. 
Corrispondenza con la Legazione italiana a Washington in merito al malcontento degli Stati 
Uniti relativo alla politica attuata dall’Albania nella concessione dei terreni petroliferi: 
dovevano essere assegnati in base alla congruità dell’offerta economica e non avere carattere 
monopolistico.   
Comunicazioni della Legazione in Albania in merito alla trattazione della questione 
concessioni petrolifere nelle commissioni del Parlamento albanese e del rischio che la 
concessione all’APOC avesse carattere monopolistico. Solo se il Parlamento non avesse 
approvato la concessione il Governo albanese avrebbe preso in esame le domande italiane, 
americane e francesi. Il presidente Zog aveva detto che avrebbe lasciato libera la 
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maggioranza parlamentare a lui fedele di regolarsi come credeva, ma per il timore di 
eventuali soprese, si ritenne utile un’azione concordata con i governi di Washington e Parigi 
presso il Governo di Tirana per salvaguardare il principio della porta aperta in Albania, 
facendo comprendere alle autorità albanesi che era nel suo stesso interesse non mettersi sulla 
strada delle concessioni monopolistiche.  
 
 
4.3 Archivio storico della Banca d’Italia 
 
La Banca d’Italia nacque nell’ambito di un riordino complessivo degli istituti di 
emissione, dalla fusione in un unico istituto della Banca Nazionale del Regno d’Italia, ex 
Banca Nazionale degli Stati Sardi, della Banca Nazionale Toscana e della Banca Toscana di 
Credito per le Industrie e il Commercio d’Italia594.  
La legge bancaria del 10 agosto 1893, n. 449, istitutiva della Banca, ridefinì il sistema 
della circolazione cartacea, avviando anche il processo di transizione verso una banca di 
emissione unica. Inizialmente la Banca mantenne sia le caratteristiche di banca di emissione 
di moneta sia di banca commerciale, mentre nel 1926 si riconobbe la sua posizione pubblica, 
diventando l’unico istituto d’emissione, con poteri di vigilanza sulle altre banche e la 
gestione delle Stanze di compensazione595. 
La Banca d’Italia nel corso della Prima guerra mondiale sostenne ampiamente l’attività 
del Tesoro attraverso il credito diretto, il collocamento dei prestiti di guerra all’interno e la 
gestione delle operazioni finanziare con l’estero; mentre si abbandonò l’aggancio della lira 
al valore dell’oro e si instaurò il monopolio statale sui cambi. Nel dopoguerra la Banca 
d’Italia intervenne in operazioni di salvataggio di settori industriali e delle istituzioni 
creditizie che li avevano finanziati. 
 Nel contesto di preparazione alla Seconda guerra mondiale, fu elaborata in ambito 
IRI, la legge bancaria del 1936596, con la quale la Banca d’Italia divenne un istituto di diritto 
pubblico e smise di essere una banca commerciale assumendo così la definitiva caratteristica 
di banca centrale.  
                                                          
594 https://www.bancaditalia.it/chi-siamo/storia/origini/index.html, ultima consultazione 25 settembre 2017. 
595 Ibidem.  
596 Abrogata in parte con il Testo Unico Bancario 1° settembre 1993, n. 385. Cfr. Alberto Caracciolo, La Banca 
d’Italia tra l’autarchia e la guerra 1936 - 1945, Roma - Bari, Laterza, 1992. 
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Attualmente la Banca d’Italia opera come banca centrale nazionale all’interno del 
sistema bancario europeo e svolge compiti di controllo e vigilanza sulle aziende di credito. 
La direzione della Banca d’Italia è affidata a un Direttorio597, organo collegiale costituito dal 
Governatore, dal direttore generale e da tre vice direttori generali. La struttura 
organizzativa598 della Banca riflette le dimensioni in cui opera l’istituto: internazionale, 
nazionale, locale. L’organizzazione territoriale delle Banca si articola in una rete di filiali in 
tutti i capoluoghi regionali, in alcuni capoluoghi di provincia e anche con la presenza di 
delegazioni a Londra, New York e Tokyo, oltre alla presenza di funzionari distaccati presso 
alcune rappresentanze diplomatiche. 
L’Archivio Storico della Banca d’Italia fu costituito nel 1969 come sezione del reparto 
Archivio del Centro di Documentazione del Servizio Segretariato, aperto al pubblico per 
volontà dell’allora Governatore Guido Carli.  
Nel corso dell’attività dell’Archivio Storico della Banca d’Italia, un particolare rilievo 
assume la vasta operazione di microfilmatura a carattere conservativo599, l’elaborazione di 
strumenti di ricerca e di gestione come il massimario di scarto600 per le filiali, e si iniziò a 
inventariare in formato elettronico601 la documentazione in quegli anni si preparò anche la 
Guida all’Archivio Storico della Banca d’Italia.  Nel 1994 l’Archivio Storico divenne un 
ufficio autonomo all’interno del Servizio segretariato e nel 1998 fu inserito all’interno 
dell’Ufficio ricerche storiche.  
                                                          
597 Istituito con la riforma statutaria approvata con regio decreto 21 giugno 1928, n.1404. 
598 https://www.bancaditalia.it/chi-siamo/organizzazione/index.html ultima consultazione 25 settembre 2017 
599 Fino al 1996 si contavano 9.000 bobine pari a 18 milioni di fotogrammi. 
https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/altre-pubblicazioni-asbi/2014-asbi-brochure/ASBI-brochure.pdf,  
ultima consultazione 25 settembre 2017. 
600 Sergio Cardarelli, Linee guida per la selezione dei documenti negli archivi storici delle banche, intervento 
al convegno tenutosi a Roma il 3 novembre 2004 per la presentazione del volume ABI, a cura di, Linee guida 
per la selezione dei documenti negli archivi delle banche, Roma, Bancaria Editrice 2004 
http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/arch_sto/biblio/2004-5.pdf, ultima consultazione 25 settembre 2017; 
Elisabetta Loche, La selezione dei documenti in Banca d’Italia, «Archivi per la storia. Rivista 
dell’Associazione Nazionale Archivistica Italiana», Anno XI, n. 1, 1998; Giuseppina Capozza, La formazione 
dei massimari di scarto: l’esperienza della Banca d’Italia, in Gli archivi degli istituti e delle aziende di credito 
e le fonti d’archivio per la storia delle banche: tutela gestione e valorizzazione. Atti del convegno Roma, 14 - 
17 novembre 1989, a cura dell’Ufficio centrale per i beni archivistici, Roma, Ministero per i Beni Culturali, 
Ufficio centrale per i beni archivistici, 1995. 
601 Cfr. Sergio Cardarelli, L’Archivio Storico della Banca d’Italia: struttura, inventariazione elettronica delle 
carte d’archivio e uso della tecnologia ottica, intervento in occasione della presentazione dell’Archivio Storico 
della Cassa di Risparmio di Gorizia il 7 novembre 2001,  
http://www.bancaditalia.it/servizi_pubbl/arch_sto/biblio/2001-15.pdf, ultima consultazione 25 settembre 
2017; Angelo Battilocchi - Sergio Cardarelli - Daniela Colonna, Applicazioni digitali e sviluppo informatico 
nell’Archivio Storico della Banca d’Italia, «Archivi & Computer. Automazione e beni culturali» Anno XVI, 
n. 2/06, 2006, p. 37 - 46. 
244 
 
Dal 2003 l’Archivio ha sede presso Villa Hüffer602 a Roma.  
Il patrimonio archivistico603 dell’ASBI è organizzato in tre sezioni: 
 Archivio dei documenti testuali 
 Archivio fotografico 
 Archivio multimediale. 
L’archivio dei documenti testuali è articolato in 26 fondi e 236 sottofondi, così 
strutturati:  
 Archivi dell’amministrazione centrale della Banca d’Italia.  
 Archivi aggregati, prodotti da enti che, pur avvalendosi delle strutture della Banca 
d'Italia, ebbero patrimonio e personalità giuridica autonomi.604 
 Raccolte a stampa605 
Il principale strumento di ricerca per l’archivio dei documenti testuali è la base dati 
dell’archivio dei documenti testuali che consente di visualizzare non solo le schede 
archivistiche ma anche le immagini dei documenti digitalizzati. 
 
4.3.1 Banca d’Italia  
 
Documentazione inerente alla ricerca è stata trovata nel fondo Banca d’Italia, senza 
dubbio il più cospicuo, che conserva anche documentazione di Istituti predecessori mentre 
le carte relative all’Amministrazione centrale della Banca costituiscono la parte più 
consistente del fondo che è strutturato in numerosi sottofondi così raggruppati: 
Sottofondi di istituti predecessori 
Sottofondi di organi di vertice 
Sottofondi di direttorio 
Sottofondi di funzioni esterne 
Sottofondi di funzioni interne 
                                                          
602 Renata Martano, L’Ufficio Ricerche Storiche a Villa Hüffer, «Ennebi (Notizie Bankitalia)» n. 72, 2003, p. 
1. 
603 Sedici chilometri di documenti cartacei, più di 18.000 immagini e otre 600 audiovisivi. 
604 Consorzio per sovvenzioni su valori industriali, Ispettorato per la difesa del risparmio e l'esercizio del 
credito, Carte Stringher, Documenti non riconducibili ad altri fondi, Beneduce, De' Stefani. Cfr.  Franco 
Bonelli, Claudio Pavone, Giuseppe Talamon, Guida all’archivio storico della Banca d’Italia, Roma, Banca 
d’Italia, 1993. 
605 Normativa interna, Relazioni annuali, Statuti e regolamenti-relazioni e bilanci. Ibidem. 
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Sottofondi di liquidazioni 
Sottofondi di filiali 
Sottofondi di delegazioni 
 
4.3.1.1 Rapporti con l’interno – Operazioni finanziarie 
 
Il subfondo ha una consistenza di circa 587 buste, 1003 copialettere, 56 registri (1885-
1955, con precedenti dal 1870 e seguiti fino al 1969). Le carte che lo compongono furono 
versate dal Servizio Rapporti con l'Interno, da cui la denominazione, mentre le operazioni 
finanziarie di sua pertinenza (in materia di gestione dei depositi, di servizi bancari e altre) 
furono espletate nel corso del tempo da strutture di diverso grado gerarchico. Nel 1891, 
all'interno della contabilità, si andò configurando l'Ufficio della corrispondenza con 
l'Interno, che rappresenta il primo nucleo del futuro servizio Rapporti con l'interno. Negli 
anni successivi la nuova unità operativa iniziò ad avere una prima forma di articolazione 
interna, mentre nel 1899, in occasione della riforma dell'amministrazione centrale che dette 
origine ai Servizi, le materie relative ai rapporti con l'interno furono affidate al Servizio V, 
denominato Cambi, rapporti con l'estero e con l'interno. La struttura si articolava in diverse 
unità operative tra le quali figurava l'Ufficio corrispondenza con l'Interno che tra il 1902 e il 
1903 cambiò denominazione in Ufficio rapporti con l'interno. L'Ufficio si occupava anche 
della collocazione dei prestiti nazionali, competenza che assunse un rilievo sempre maggiore 
tanto che nel 1917 fu costituito un Ufficio speciale per le operazioni finanziarie.   
Le principali serie archivistiche attualmente presenti nel fondo furono prodotte 
dall'esercizio di operazioni finanziarie. I documenti riguardano affari di pertinenza 
dell’amministrazione centrale, come i rapporti tra la Banca e le aziende consorziate in 
occasione di prestiti, e pratiche svolte generalmente in filiale, come la gestione di buona 
parte dei conti correnti, che in casi dubbi o particolari richiedevano l'intervento degli uffici 
centrali. Le carte sono in parte segnate mediante un titolario alfabetico con sottopartizioni 
numeriche; il carteggio non segnato è costituito per la gran parte dal materiale sui prestiti, 
prodotto dall'Ufficio operazioni finanziarie che non utilizzava alcun trattamento archivistico 
per le proprie carte.   




4.3.1.1.1  P – Servizi speciali diversi   
 
La serie ha una consistenza di 139 fascicoli e la documentazione conservata va dal 
1870 al 1948, e riguarda il servizio di cassa, servizio titoli, la collocazione di obbligazioni 
sul mercato. Conserva documentazione relativa alle concessioni forestali ottenute da 
Giacomo Vismara nell’Albania settentrionale e all’istituzione del Sindacato Pro foreste 
Albania. L’impresa rivestiva un particolare interesse politico per il MAE, in vista della 
penetrazione economica dei Balcani e anche in chiave anti austriaca. Infatti nel contratto 
stipulato con il principe di Mirdita, Bibdoda, era prevista l’autorizzazione per la costruzione 
di una ferrovia decauville da Kiafmolla a San Giovanni di Medua.  
Dato che Vismara aveva difficoltà nel trovare i finanziamenti necessari all’impresa, si 
rese necessario l’intervento del MAE, e quello personale di San Giuliano, che intervenne 
insistentemente presso Stringher, allora direttore generale della Banca d’Italia, che si 
adoperò per la costituzione del Sindacato Pro Foreste Albania. Il Sindacato, costituito da 
uomini d’affari invitati da Stringher, presa visione dei progetti e degli studi fatti, decise di 
inviare una commissione di sua fiducia diretta da Luigi Mazzocchi, che riuscì solo nel 
settembre a effettuare la spedizione. Le conclusioni di Mazzocchi furono positive ma 
nonostante ciò il Sindacato decise di disinteressarsi dell’affare.  
 Presente corrispondenza di Stringher con Antonio di San Giuliano e il direttore della 
filiale di Milano606, elenco degli aderenti al Sindacato, verbali delle riunioni, corrispondenza 
relativa alla nomina del perito tecnico, relazione conclusiva di Luigi Mazzocchi607 sulla 
visita alle foreste dell’Albania e alla decisione del Sindacato di non aderire alla proposta di 
finanziamento dell’impresa forestale albanese. 
Presente relazione in merito al capitale necessario per lo sfruttamento delle foreste di 
Kiafmolla e Malibar in Albania, secondo il progetto presentato da Giacomo Vismara, che 
considerava le spese per impianti e mobili previsti e imprevisti, il rimborso spese per 
concessioni e redazione del progetto, per somme, erogate e da erogarsi, per acconti prezzo 
già pagati e cauzione governativa, per spese di costituzione e diverse a disposizione 
dell’amministrazione per un totale di 3 milioni di lire. 
                                                          
606 Dal Forno, che dietro incarico di Stringher sovraintendeva le attività del Sindacato. 
607 Mazzocchi fu affiancato al perito dietro proposta di Isacco Fernandez, Camera di commercio di 
Costantinopoli e vice presidente della Banca di Salonicco, aderente al Sindacato. ASBIT, Banca d’Italia, 
Rapporti con l’Interno, Pratiche, B.171, fasc.1. 
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Promemoria di Vismara indirizzato a Giolitti nel febbraio 1911 in cui presentava un 
resoconto della sua attività in Albania a partire dal 1907, quando venne a conoscenza che 
una penetrazione commerciale in Albania sarebbe stata favorita dal Governo italiano e si 
recò a Scutari per un una primo esame delle possibilità che offriva il Paese. A fine 
promemoria Vismara chiedeva l’aiuto materiale del Governo italiano per sostenere la 
situazione iniziata e far fronte agli impegni futuri. 
Cartina del tracciato della ferrovia decauville per il trasporto di legnami dalle foreste 
al mare608. Contratto di vendita della foresta di Kiafmolla di proprietà del principe Bibdoda 
del 2 maggio 1910. Documentazione relativa alla proroga del contratto del 2 agosto 1912.  
Contratto di compravendita dei boschi di Derveni, Bulgari, Derveni di Ksela, 
Nerfusha, Gsici, Livadhi di Calori, Livadhi i Oroshit stipulata il 31 marzo 1909 fra Vismara 
e Francesco Chinigò in qualità di procuratore di Primo Doçi, abate dei Mirditi.  Atto di 
ratifica del contratto a firma di Primo Doçi del 20 maggio 1909.   
Documentazione legale e notarile relativa a contratti e convenzioni stipulati fra privati 
italiani e albanesi per le foreste albanesi: Agostino Briot e 44 persone o capi villaggio di 
Skuraj; Mehmet Bini, Ismail Disdari e Antonio Dagna; Nicola Andrea a Ali figlio di Aslan. 
Traduzione in italiano della concessione governativa turca per il taglio delle foreste di 
Skuraj. 
Corrispondenza intercorsa fra Vismara e le FF.SS. in merito alla comunicazione della 
loro disponibilità di acquistare il prodotto delle foreste albanesi, in seguito agli esami 
effettuati presso l’Istituto Sperimentale delle Ferrovie, sui campioni di materiale forniti da 
Vismara. Corrispondenza intercorsa fra il MAE e l’Ambasciata a Costantinopoli in merito 
alle trattative tra Vismara e Bibdoda. Presente corrispondenza di Vismara diretta a Stringher 
per la presentazione del suo progetto di impresa forestale, promemoria, relazioni. 
Promemoria relativo alla costituzione della Società italo albanese. 
Corrispondenza intercorsa con il MAE, il Ministero del Tesoro, la Società Italiana di 
Credito Provinciale e la Società Bancaria Italiana in merito all’operazione di sconto di 
100.000 lire concessa a Vismara dalle due banche. La Banca d’Italia dietro insistenza degli 
Esteri, si era prestata a fare da garante dell’operazione, sottolineando che si riteneva, in caso 
di necessità, sollevata da eventuali responsabilità dal Governo. A Vismara erano stati 
                                                          
608 Secondo le comunicazioni da Therapia all’ambasciata di Costantinopoli, la concessione della decauville era 
partecipata anche da Fernandez assieme a Bibdoda 
248 
 
concessi due rinnovi quadrimestrali ma giunti alla scadenza delle cambiali, aveva fatto 
sapere di non riuscire a adempiere agli obblighi, chiedendo un altro rinnovo.  La Banca 
d’Italia faceva presente la sua disponibilità a venire incontro al Governo convinta che questi 
avrebbe tenuto conto della situazione che si sarebbe creata.   
Presente corrispondenza relativa alle ripetute richiesta del MAE alla Banca d’Italia per 
procurare l’appoggio all’impresa Vismara, e con gli istituti di credito che avevano fornito il 
finanziamento a Vismara dietro garanzia della Banca d’Italia, e che in seguito si erano rivolti 
a essa per regolarizzare la questione delle cambiali.  
Corrispondenza con il MAE e la Presidenza del Consiglio, relativa al ritiro delle 
cambiali di Vismara in cui si fa riferimento a una nota del 6 maggio 1919 con la quale il 
Ministero del Tesoro comunicava alla Banca d’Italia di aver autorizzato il MAE al ritiro 
delle cambiali Vismara. Secondo la Banca la decisione costituiva una presa di responsabilità 
da parte del Governo e chiedeva di essere sollevata dalle insistenze della Banca Italiana di 
Sconto, nella quale si erano fuse le due banche sovvenzionatrici di Vismara.  
Corrispondenza intercorsa con la Banca Italiana di Sconto, che sollecitava il MAE al 
pagamento delle somme dovute per il rimborso del credito concesso dagli istituti 
predecessori a Vismara. Bozza di atto di cessione di garanzia del dicembre 1917 fra il 
ministro del Tesoro Nitti, Bonaldo Stringher e Vismara. Nella premessa si faceva riferimento 
al fatto che il ministro degli Esteri, esaminato il progetto di sfruttamento forestale in Albania, 
per non perdere le posizioni acquisite a causa dell’interesse mostrato da imprese straniere, 
fece le più vive insistenze presso la Banca d’Italia per intercedere presso qualche istituto 
bancario che potesse concedere una sovvenzione a Vismara. La Banca doveva rimborsare 
agli istituti l’importo delle sovvenzioni rimanendo la sola creditrice di Vismara. Il Governo 
riconosceva la validità delle ragioni della Banca d’Italia nel richiedere il rimborso delle 
cambiali e adempiva a ciò attraverso il Ministero del Tesoro.  
Vismara aveva concepito il progetto dello sfruttamento delle foreste albanesi nel 1908. 
Oltre all’interesse commerciale l’impresa rivestiva anche interesse politico, perciò il MAE 
approvò il progetto e promise appoggi morali e materiali. Di fronte alle difficoltà di Vismara 
a trovare finanziamenti, nel 1913 il MAE per non perdere le posizioni acquisite nella regione, 
invitava Stringher a adoperarsi per offrire il necessario sostegno finanziario all’impresa. 
Questi incaricava il direttore generale della filiale di Milano di costituire un sindacato per il 
finanziamento dell’impresa forestale. Vismara perfezionò gli accordi iniziali con i 
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proprietari delle foreste, regolando il diritto di proprietà delle concessioni, riconosciute e 
ratificate anche dalla conferenza finanziaria di Parigi. Per completare i versamenti dovuti 
per contratto, Vismara fu sovvenzionato, dietro rilascio di cambiali, dalla Società Italiana di 
credito provinciale e la Società bancaria Italiana, che aderirono all’operazione dietro 
garanzia della Banca d’Italia, sollecitata a sua volta dal MAE. La sovvenzione ammontava 
a 340.000 lire che con gli interessi maturati raggiungeva la cifra di 586.970,90 lire. La DG 
del tesoro con decreto del 27 maggio 1919 n. 533, stanziò nel bilancio del MAE sotto il titolo 
“fondo spese segrete determinate da eventi internazionali”609 la somma di 500.000 lire 
destinate al pagamento del credito, ma non specificandolo esplicitamente, quindi il 
pagamento non fu mai effettuato.  
Da un promemoria di Vismara del 12 gennaio 1926 risultava che la Banca di Sconto 
aveva venduto le cambiali, appropriandosi del ricavato e facendogli causa per la differenza 
fra la somma di queste e gli interessi maturati. Vismara stesso contestava il fatto che dovesse 
pagare lui somme spese dal Governo per interessi politici.   
 
4.3.1.1.2 Copialettere - Pratiche riservate 
 
Presenti veline di lettere relative al finanziamento dell’impresa forestale albanese e 
alla relazione di Luigi Mazzocchi sulle foreste albanesi. 
 
4.3.1.2 Rapporti con l’estero 
 
Il sottofondo ha una consistenza di 552 buste, 302 copialettere, 7 registri. Il fondo 
prende questa denominazione in quanto le carte sono state versate dal Servizio Rapporti con 
l'Estero, costituitosi nel 1946, ma la documentazione va dal 1884 al 1945, con seguiti fino al 
1974. Vi sono confluite le carte prodotte dal vertice del Servizio e dai diversi uffici che, pur 
con denominazioni diverse e con differenti posizioni gerarchiche, hanno espletato funzioni 
riguardanti il commercio dei cambi e l'attività della Banca con l'estero. Documentazione 
inerente alla ricerca è stata reperita nella serie: 
 
                                                          
609 ASBIT, Banca d’Italia, Rapporti con l’interno, Pratiche, B.171, fasc.5. 
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4.3.1.2.1 Relazioni internazionali  
 
La serie contiene documentazione relativa alla costituzione della società italo-albanese 
di commercio e navigazione a opera di Giacomo Vismara, con lo scopo di favorire la 
penetrazione economica italiana in Albania. Promemoria, datato 9 maggio 1913, diretto a 
Stringher in cui si sottolineava l’importanza di una preminenza politico commerciale 
dell’Italia in Albania, in concorrenza con l’azione austriaca e di futuri tentativi greci. Il 
movimento commerciale con l’Albania, anche se esiguo al momento, prometteva un grande 
sviluppo, considerando l’estensione delle coste e le abbondanti ricchezze non sfruttate in 
alcun modo. Vismara portava come esempio il notevole traffico da e per Trieste, che 
confermava l’importanza del movimento sotto bandiera austriaca e metteva in rilievo 
l’insufficienza dell’organizzazione commerciale italiana. L’unica società italiana di 
navigazione che collegava le coste italiane a quelle albanesi era la Puglia, che però non 
riusciva a reggere il confronto con il Lloyd austriaco e la società dalmato-croata. In 
considerazione di ciò Vismara riteneva di massimo interesse provvedere a un servizio 
affidato a una società che sapesse e potesse comprendere al meglio le nuove esigenze 
politiche e commerciali rispetto all’Albania e ai paesi balcanici. Pertanto secondo Vismara, 
la necessità politica, la convenienza economica e l’utilità commerciale, consigliavano la 
creazione di una società che potesse provvedere al movimento commerciale con l’Albania, 
avviando una vera ed efficace penetrazione politica del paese. Si progettava quindi la 
costituzione di una società italo albanese di commercio e navigazione che avrebbe stabilito 
a Bari una casa di spedizione e agenzie commerciali a Valona e in seguito a Durazzo e a San 
Giovanni di Medua. La società si proponeva di provvedere al servizio quotidiano diurno tra 
queste città per il trasporto passeggeri e merci. In conclusione si chiedeva l’interessamento 
di Stringher per trovare i finanziamenti necessari e dato il carattere patriottico della società 
anche una sovvenzione annua dal Governo.  
Trasmissione di comunicazioni dell’agente commerciale della società a Valona, 
presumibilmente lo stesso Vismara, dirette a Stringher, con informazioni inerenti la 






4.3.1.3 Segreteria particolare 
 
Nel 1914 il Gabinetto del direttore generale della Banca fu elevato di grado e 
strutturato in quattro sezioni, tra cui la Segreteria particolare del direttore generale, incaricata 
delle questioni di carattere riservato e di quanto altro "non possa trovare naturale attribuzione 
ai Servizi dell’amministrazione gentrale". 
 Nel 1921, il servizio Gabinetto fu soppresso e nello stesso anno la Segreteria 
particolare si sdoppiò, dando luogo a una Segreteria particolare del direttore generale e a una 
Segreteria particolare del vice direttore generale. Nel 1928, in seguito alla creazione della 
carica di Governatore, la Segreteria particolare fu articolata in tre distinti uffici. Nel 1932 
alla Segreteria particolare del Governatore si sovrappose un'altra struttura denominata 
Gabinetto del Governatore che funzionò come struttura "aperta", capace di accentrare, via 
via che ci si avviava verso la guerra, uffici addetti a funzioni specifiche e transitorie come 
l'Ufficio speciale di coordinamento. Con la riorganizzazione dell’amministrazione centrale 
nel 1944, fu ripristinato l'assetto anteguerra: il Servizio Studi fu ristrutturato, il Gabinetto 
del Governatore fu soppresso e la Segreteria particolare, sempre alle dirette dipendenze del 
vertice dell'Istituto, riprese ed estese la sua normale attività. Nel 1956 (O.d.S. n. 345 del 22 
giugno) la struttura, con la denominazione di "Segreterie particolari", risulta elevata al rango 
di Servizio autonomo. 
Nel 1960 si effettuò l’attribuzione, in via definitiva, di funzioni già precedentemente 
svolte dalla Segreteria particolare che fu articolata in un Ufficio segreteria, costituito da due 
reparti (interno ed estero) e in un ufficio stampa, addetto alla stampa italiana, quotidiana e 
periodica. Secondo il regolamento attualmente in vigore il servizio Segreteria particolare 
svolge funzioni segretariali e di collegamento fra il Direttorio e i servizi dell' 
amministrazione centrale, oltre che con le autorità pubbliche e gli organismi economici, 
finanziari e creditizi italiani ed esteri; intrattiene rapporti con le delegazioni della Banca 
all'estero e con gli organi di informazione; segue la stampa italiana, estera e ogni altra fonte 
di informazione; promuove e coordina le iniziative riconducibili alla funzione di relazioni 
esterne, con particolare riferimento a quelle che hanno rilevanza per l'immagine dell'istituto. 





4.3.1.3.1 AZ - corrispondenza nominativi dell’Italia 
 
Presenti memorie riservate sulla situazione finanziaria della SEIA e sulla proposta di 
svalutazione del capitale presentata dal presidente, principe Lanza di Scalea. Nel corso 
dell’adunanza del 22 marzo 1934 era stata presa in esame la situazione della SEIA, 
strettamente legata all’andamento della SESA che gestiva gli impianti termo-elettrici in 
Albania. La SESA si trovava in una situazione di insufficienza di reddito che non lasciava 
la possibilità di effettuare ammortamenti degli impianti né di rimborsare i debiti verso la 
società madre. La situazione era peggiorata in seguito alla flessione del consumo di energia, 
determinata dal progressivo impoverimento del paese, anche a causa del venir meno dei 
cospicui contributi fino ad allora concessi dal Governo italiano610.  
La SEIA aveva esposto al capo dello Stato la preoccupante situazione della società, le 
difficoltà nel fronteggiarla anche in considerazione della crescente ostilità del Governo 
albanese verso le imprese italiane operanti nel paese. Data l’impossibilità degli azionisti di 
partecipare a nuovi apporti finanziari, si chiedeva al Governo italiano di concorrere con una 
quota a fondo perduto di 1 milione di franchi oro all’anno per 15 anni, per poter iniziare 
l’ammortamento degli impianti e assicurare un modesto reddito del capitale investito. Il 5 
marzo il Capo del Governo aveva ricevuto Benni e Chizzolini per l’esame della situazione, 
determinando che non era disposto a addossare allo Stato gli oneri della società, ma senza 
escludere la possibilità di escludere una riconsiderazione della proposta. Gambino, di fronte 
a una situazione d’esercizio della SESA che rendeva impossibili gli ammortamenti di costosi 
impianti, considerava necessario e indilazionabile la questione della svalutazione del capitale 
allo scopo di pervenire a un rapido e radicale consolidamento patrimoniale dell’azienda. Solo 
così sarebbe stato possibile ottenere il finanziamento statale. La proposta di Gambino aveva 
raccolto il consenso del Consiglio d’amministrazione della SEIA.  
Nel corso dell’adunanza del 13 aprile 1934 il presidente Lanza Di Scalea aveva riferito 
sulle trattative intercorse con il Governo in merito alla domanda di finanziamento della 
società e alla determinazione che il risanamento finanziario della stessa fosse completato con 
il contributo dello Stato di 1 milione di franchi oro una tantum. Il Governo, venendo incontro 
                                                          
610 A causa della decadenza dal dicembre del 1933 dell’accordo italo albanese, ai sensi del regio decreto legge 
21 luglio 1931, n. 1068 relativo al contributo finanziario dell’Italia all’Albania (anticipazione senza interessi 
della somma di 10 milioni di franchi oro, per un periodo di 10 anni). 
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alla domanda della società, concesse un contributo di 3 milioni di lire, subordinato alla 
svalutazione del 50% del capitale, al successivo aumento dello stesso mediante 
trasformazione dei crediti dei finanziatori in azioni privilegiate, tra cui anche il contributo 
statale, e l’ingresso nel Consiglio d’amministrazione e nel Collegio sindacale, 
rispettivamente di un rappresentante del MAE e di uno del Ministero delle Finanze.  
 
 
4.4  L’Archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare – 
AUSMM 
 
L’Ufficio Storico della Marina Militare611 fu istituito con il regio decreto 29 agosto 
1913, n. 1123, con il compito di effettuare «studi di carattere storico che comunque 
interessino la Marina Militare»612 e oggi è impegnato nella conservazione e valorizzazione 
del patrimonio storico della Marina Militare. Nel corso della ultra centenaria attività, 
l’Ufficio ha curato la conservazione e la valorizzazione degli archivi provvedendo al 
recupero del materiale, al suo riordinamento e alla redazione di strumenti di consultazione 
per gli utenti613.  
L’Ufficio è strutturato in quattro sezioni: 
 Sezione Archivio storico fotografico; 
 Sezione Editoria storica; 
 Sezione Musei; 
                                                          
611 In seguito USMM. 
612 Ersilia Graziani, L’Ufficio storico della Marina militare. Parte prima (1913-1940), in «Bollettino d’archivio      
dell’Ufficio storico della Marina militare», IV, n.3, 1990, pp. 59-135. 
613 In particolare, l’Ufficio cura: l’acquisizione, l’ordinamento, l’archiviazione e la conservazione dei 
documenti e delle pubblicazioni aventi interesse storico per la Marina Militare; la consulenza e l’assistenza a 
studiosi e ricercatori, italiani e/o stranieri, sulla documentazione conservata; la collaborazione con gli Uffici 
storici delle altre Forze armate e della Guardia di Finanza e con gli Archivi di Stato nazionali ed esteri; la 
catalogazione e la conservazione della documentazione fotografica di unità navali e avvenimenti di interesse 
storico avvenuti nell’ambito della Marina Militare; la pianificazione e la realizzazione di un proprio programma 
editoriale, comprendente libri su argomenti storici relativi a questioni navali e marittime, nonché la redazione 
di un periodico trimestrale, sempre a carattere storico: il “Bollettino d’Archivio”, pubblicazione quest’ultima 
di carattere unico nel suo genere, che non trova riscontro presso le analoghe strutture delle altre Forze Armate; 
la distribuzione delle pubblicazioni dell’Ufficio sia direttamente che per il tramite di librerie private e dei Musei 
navali della Marina Militare; la sovrintendenza e il coordinamento delle attività del Museo storico navale di 
Venezia e del Museo tecnico navale di La Spezia; la gestione del patrimonio librario della Marina Militare per 
quanto attiene alla Biblioteca centrale ubicata a Palazzo Marina. 
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 Sezione Biblioteca centrale614. 
L’USMM conserva un ricco patrimonio documentario di circa 9000 unità tra buste e 
registri, relativo all’attività della Marina dall’Unità d’Italia fino ai nostri giorni615. I 
documenti conservati riguardano l’attività operativa della Marina Militare italiana e quindi i 
fondi provengono dai reparti degli Uffici dello Stato Maggiore, dagli alti comandi centrali e 
periferici, da diversi “enti a terra” e dalle unità navali della Regia Marina e della Marina 
Militare616. 
Il 2 giugno 1940 fu istituito il Centro Documentazione Storica617 come sezione 
dell’USMM con il compito specifico di predisporre i servizi per la raccolta dei documenti 
sulle operazioni navali618. Tra la fine degli anni ’40 e la fine degli anni ’60 presso l’Ufficio 
si compì un’intensa opera di riordinamento della documentazione dettata dalla necessità di 
dare un assetto organico al materiale accumulato negli anni.  
Nell’ambito di questi interventi furono effettuate anche interpolazioni di materiale 
proveniente da archivi diversi, che diedero luogo a numerosi fondi tematici o miscellanei, 
costituiti con documentazione di argomento simile o complementare, oppure aventi come 
comune denominatore un determinato periodo cronologico. Tali scelte furono determinate 
dalla convinzione di poter facilitare l’accesso alla documentazione, infatti tramite la 
creazione di fondi tematici si riteneva che la documentazione fosse più facilmente 
utilizzabile sia per questioni di ordine amministrativo, sia per gli studi storici previsti dal 
decreto istitutivo dell’USMM. I fondi furono suddivisi in tre grandi periodi cronologici:  
1. Fondi a partire dal 1802 fino alle soglie della Seconda guerra mondiale; 
2. Fondi relativi alla Seconda guerra mondiale costituiti in larga parte dai documenti 
dell’archivio della Supermarina, che rappresentava la parte più organica e consistente. 
                                                          
614 http://www.marina.difesa.it/storiacultura/ufficiostorico/Pagine/default.aspx; ultima consultazione 28 
settembre 2017.  
615 Documentazione di natura amministrativa è conservata nel fondo del Ministero della Marina presso 
l’Archivio Centrale dello Stato, mentre quella di carattere tecnico-operativo è conservata anche presso il Museo 
storico navale di Venezia e il Museo tecnico navale di La Spezia. 
     616 Gli Stati maggiori dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica e dell’Arma dei Carabinieri cosi come 
la Camera dei Deputati, il Senato della Repubblica, la Presidenza della Repubblica e il Ministero degli Affari 
Esteri, sono esenti dall’obbligo di versare i documenti prodotti all’Archivio Centrale dello Stato, ma 
dispongono di propri archivi storici. Ersilia Graziani, L’archivio dell’Ufficio Storico della Marina Militare, in 
«Le Carte e la Storia», I, 1995, pp. 105-108.  
617 CDS. 
618 Sulla base delle esperienze maturate durante il primo conflitto mondiale il CDS elaborò un piano di raccolta 
dei documenti inerenti alla guerra marittima disponendo che i comandi navali e quelli a terra curassero la 
compilazione di diari e di relazioni cronologiche.   
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3. Fondi riguardanti il periodo del dopoguerra e contenente principalmente alcune 
miscellanee costituite accorpando documentazione proveniente da archivi diversi ma 
afferenti a due stessi periodi cronologici: quello successivo all’armistizio dell’8 settembre 
1943 e quello successivo alla fine della guerra. 
Negli anni ‘80 come risposta all’esigenza di migliorare la fruizione del patrimonio 
documentario conservato presso l’AUSMM e favorirne la valorizzazione, si diede inizio a 
operazioni di riordino dei fondi affidando il lavoro ad archivisti esterni all’amministrazione 
militare, coadiuvati da un funzionario del Ministero dei Beni Culturali. Con questo si 
inaugurava una serie di riordinamenti, in particolare per i fondi relativi alla Seconda guerra 
mondiale che miravano alla ricostruzione degli archivi originari dei diversi enti che erano 
stati smembrati nel corso dei precedenti riordinamenti e alla redazione di strumenti di 
consultazione per i fondi che ne erano sprovvisti619. 
 
4.4.1 Raccolta di base 
 
Il fondo è una miscellanea consistente in 3033 unità di conservazione e comprende 
documenti e materiale a stampa, riguardanti la storia e l’attività della Marina dal 1802 al 
1939, cioè fino alla vigilia della Seconda guerra mondiale. Gli strumenti di ricerca sono 
costituiti da elenchi cronologico-tematici (“Titolari” 1 – 10). Gli archivi da cui provengono 
le carte sono tra i più vari, cosi come gli argomenti tra i quali i più ricorrenti sono: storia 
istituzionale della marina; attività (relazioni, diari storici, missioni); convenzioni e trattati, 
conflitti, studi e progetti, programmi e costruzioni navali, marina mercantile, notizie 
internazionali. Il materiale è organizzato secondo criteri cronologico-tematici rintracciabili 
attraverso i “Titolari”620.  
                                                          
619 Ibidem. 
620 Ibidem. 
“Titolario” 1 (1793 – 1914 bb.1 – 315);  
“Titolario” 2 (1914 – 1916 bb.316 – 542);  
“Titolario” 3 (1916 – 1918 bb.543 – 933);  
“Titolario” 4 (1918 – 1919 bb.934 – 1441);  
“Titolario” 5 (1919 – 1933 bb.1442 – 1868);  
“Titolario” 6 (bb.1896 – 2076);  
“Titolario” 7 (bb.2077 – 2377); 
“Titolario” 8 (1827 – 1939 bb.2378 – 2825);  
“Titolario” 9 (1936 – 1939 bb.2826 – 3130);  
“Titolario” (1919 – 1939 bb.3131 – 3316). 
256 
 
La documentazione inerente l’oggetto della ricerca è rintracciabile tramite il Titolario 
8 (1827 – 1939 bb.2378 – 2825). Le buste per la maggior parte, contengono materiale 
documentario versato dal Gabinetto della Marina.  
La serie contiene la corrispondenza relativa alla richiesta del ministro della Marina, 
Thaon di Revel621 rivolta all’Ufficio di Stato Maggiore della Marina Militare, alla Direzione 
generale delle costruzioni navali, alla Direzione centrale per l’esercizio e l’economia delle 
macchine, alla Direzione centrale del genio militare di far pervenire all’Ufficio di Gabinetto 
tutti gli studi, memorie e relazioni in possesso degli uffici da essi dipendenti riguardanti 
nafta, bitumi e ricerche petrolifere nel territorio albanese.  
Gli studi e le relazioni pervenute ricostruiscono puntualmente l’attività della Marina 
Militare nelle ricerche di giacimenti di petrolio, bitume e lignite in Albania. Tale attività ha 
avuto inizio nella primavera del 1917 quando il maggiore del genio navale Nino Boyer 
dedusse l’esistenza di petrolio dalla presenza di pani di bitume abbandonati esistenti nel 
porto di Valona, dalla conoscenza di alcune località aventi nomi sintomatici, e dalle sue 
precedenti cognizioni sulla geologia della regione. Boyer prospettò ai propri superiori la 
convenienza e l’interesse che poteva presentare per la Marina un’eventuale ricerca di 
petrolio.  
Le relazioni aiutano a ricostruire l’iter e le misure messe in atto dal Ministero per 
accertarsi dell’effettiva presenza di petrolio nella zona di Valona e dintorni, ispezioni, 
prelievo di campioni e analisi effettuate dal Laboratorio sperimentale della Direzione delle 
costruzioni navali di La Spezia. I risultati degli esami diedero luogo a studi approfonditi con 
l’aiuto di geologi esperti e ai primi sondaggi in galleria eseguiti con l’aiuto del Comando del 
16° Corpo d’Armata. 
 La documentazione attesta il coinvolgimento nelle attività di studio di una 
Commissione composta da ingegneri del Commissariato dei combustibili, della Società 
Petroli d’Italia e delle FF.SS. In seguito alle conclusioni dei lavori della Commissione, la 
Marina si adoperò per acquistare materiali di esplorazione e inviarli a Valona e inoltre svolse 
tutte le pratiche tecniche e amministrative per l’impianto di due pozzi nei pressi di Selenizza 
iniziando la perforazione sotto la sua direzione.  
Dalla documentazione si rilevano informazioni sulla nascita della SIMSA come 
risultato dell’unione della Società Petroli d’Italia con la Società Petroli e Bitumi, rilevando 
                                                          
621 Ministro della Marina dal 31 ottobre 1922 all’8 maggio 1925. 
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la concessione mineraria di Selenizza dalla Societe Française des Mines de Selenitza. Altre 
informazioni riguardano la Convenzione del 13 marzo 1919 fra la Marina Militare e la 
Società delle Miniere di Selenizza, che prevedeva l’acquisto da parte della MM del bitume 
già estratto e giacente in Albania mentre la società si impegnava a eseguire ricerche di 
petrolio nella zona di concessione di Selenizza. 
Dalla documentazione emergono dati sull’attività di ricerca e relativi risultati, non solo 
di petrolio ma anche di lignite e carbone, sulle difficoltà nell’approvvigionamento e nel 
trasporto dei materiali, considerazioni sullo stato dei cantieri e delle gallerie, sulle condizioni 
di viabilità, reperibilità e costi di mano d’opera locali e si avanza l’idea di costituire un 
nucleo di lavoratori italiani da stabilire a Selenizza assieme alle famiglie offrendo terreno di 
coltivazione e abitazioni.  
Il progetto prevedeva che le famiglie dei lavoratori trasferite a Selenizza avrebbero 
avuto i terreni con contratti vantaggiosi ottenendo così mano d’opera affezionata alla terra e 
alla miniera. Tale attività furono interrotte dall’insurrezione albanese del 1920 (che allontanò 
l’Italia dall’Albania nel momento in cui questa importante regione doveva passare sotto il 
diretto controllo italiano). Dietro le quinte della rivolta si sospettava agissero influenti 
personaggi e abbondante oro di un trust mondiale del petrolio il quale aveva interesse che 
l’Italia non potesse disporre dei giacimenti petroliferi ivi scoperti.  
Si segnala la “Nota sulle ricerche e gli assaggi fatti dalla R. Marina in Albania per 
giacimenti petroliferi, di bitume e lignite” trasmessa dal Gabinetto al PCM, MAE, MEK e 
al Ministero delle Finanze agli inizi del marzo 1925, con la convinzione che le attività di 
ricerca, anteriori a qualsiasi altre, dovessero valere a far riconoscere all’Italia una priorità di 
diritto acquisito per ottenere zone di sfruttamento in Albania.  
 
 
4.5 Fondazione Ferrovie dello Stato Italiane 
 
L’idea di nazionalizzare il servizio ferroviario e quindi la nascita delle FF.SS. può 
essere considerata una conseguenza delle gravi condizioni di incuria in cui la gestione privata 
lasciava le tratte ferroviarie non garantendo condizioni di viaggio sostenibili, tanto che, nel 
1889, fu istituita una commissione d’inchiesta parlamentare per studiarne le cause. Il 
malcontento dei cittadini si unì alla protesta dei ferrovieri, che dopo una serie di 
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rivendicazioni salariali minacciarono di convocare uno sciopero. Questa reazione portò alla 
presentazione il 21 aprile 1905622 di un disegno di legge di nazionalizzazione della rete 
ferroviaria, con annesso il divieto di sciopero per i dipendenti pubblici. La reazione dei 
ferrovieri fu tale da costringere il secondo Governo Giolitti alle dimissioni623.  
Il 1° luglio il Capo del Governo Fortis proclamò la nascita delle FF.SS., affidando la 
gestione a un’azienda di Stato posta alle dipendenze del Ministero dei Lavori Pubblici. La 
crescita della nuova azienda fu esponenziale: in poco tempo le locomotive passarono da 
2.500 a 5.000, i veicoli da 60.000 a 117.000; furono inaugurati 2.000 chilometri di nuove 
linee. 
Durante il ventennio fascista furono effettuati numerosi cambiamenti in linea con la 
politica di accentramento e riorganizzazione dell'amministrazione. Il 1º maggio 1924, con la 
legge n. 596, fu istituito il Ministero delle Comunicazioni alle cui dipendenze furono poste 
le ferrovie, le poste e telegrafi e la marina mercantile, a capo del quale fu posto Costanzo 
Ciano624.    
Nel 1945 divenne Azienda Autonoma delle FF.SS., sotto il controllo del Ministero dei 
Trasporti; nel 1986 fu trasformata in ente pubblico economico e nel 1992 in società per 
azioni, con partecipazione statale attraverso il Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
acquisendo così la denominazione di FF.SS. Spa, al cui interno si costituì, nel 2000, 
Trenitalia. Nel 2011 ha cambiato nuovamente il nome in FF.SS. Italiane Spa.625 
La Fondazione FF.SS. Italiane è stata costituita nell'ambito del Gruppo FF.SS. Italiane 
per preservare e valorizzare il patrimonio storico-culturale delle Ferrovie che fino alla 
costituzione della Fondazione il 6 marzo 2013, era custodito dalle diverse società del 
Gruppo. All’interno della Fondazione confluiscono tre grandi bacini documentali: il 
patrimonio bibliotecario, quello archivistico e i materiali audiovisivi626. 
                                                          
622 Legge 22 aprile 1905, n. 137. 
623 http://www.fsitaliane.it/fsi/Chi-Siamo/La-nostra-storia/Cento-Anni-di-Storia/Cento-Anni-di-Storia , ultima 
consulatazione 21 novembre 2017. 
624 http://search.acs.beniculturali.it/OpacACS/guida/IT-ACS-AS0001-0000930, ultima consultazione 24 
novembre 2017.  
625 http://www.treccani.it/enciclopedia/ferrovie-dello-stato_(Dizionario-di-Economia-e-Finanza)/, ultima 
consultazione 22 novembre 2017. 
626 Michele Mario Elia, Luigi Cantamessa e Ernesto Petrucci, La Fondazione FF.SS. Italiane e il suo 
patrimonio storico documentario, in «La Tecnica professionale» n.3 marzo 2016; Ernesto Petrucci, Il Gruppo 
FS Italiane: fonti e documenti per la storia di una grande impresa nazionale, in Reti di carta; Ferrovie, tecnici 
e imprese nelle carte degli archivi aziendali, a cura di Giorgio Bigatti, Bologna, Archetipo libri, 2012, p.71-
95; http://www.fondazionefs.it/content/fondazione/it/it/chi-siamo.html , ultima consultazione 21 ottobre 2017. 
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Il patrimonio bibliotecario ha una consistenza di 50 mila volumi: monografie, collane 
e riviste, dall'epoca preunitaria ai giorni nostri, parzialmente consultabili attraverso un 
catalogo on-line. 
Il patrimonio archivistico è costituito da due principali fondi: 
1. L'Archivio storico “Servizio lavori e costruzioni” che conserva la 
documentazione relativa alla costruzione della rete, delle stazioni e dei servizi annessi: oltre 
8.000 cartelle di documentazione, disegni e planimetrie, consultabili mediante un database 
informatizzato di oltre 100 mila record;  
2. L'Archivio disegni dell'ex servizio materiale e trazione, che conserva 260 
mila disegni tecnici di locomotive e veicoli storici, oltre 500 mila di rotabili in esercizio e 
10 mila immagini fotografiche, in larga parte costituite da lastre in vetro degli anni ’20, ’30 
e ’40 del Novecento. 
Di particolare interesse il materiale conservato presso il Centro Audiovisivi: oltre 500 
mila foto bianco e nero e colore, con una vasta sezione di lastre in vetro realizzate dagli anni 
’20 agli anni ’40 del Novecento, 3.500 cassette video, 3.000 pellicole cinematografiche 
realizzate a partire dall'immediato dopoguerra sino ai più recenti anni ’70 e un fondo recente 
di foto e filmati digitali in HD. Fa parte del patrimonio curato dalla Fondazione, il Museo 
Nazionale Ferroviario di Pietrarsa a Napoli Portici627. 
La ricerca presso gli archivi delle Fondazione delle FF.SS. è stata determinata dal fatto 
che proprio in seno all’amministrazione delle FF.SS.628, è stata istituita la gestione autonoma 
per lo studio, le ricerche e le opere di sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi, AIPA629, 
accordati in concessione con la convenzione del 12 marzo 1925. In seguito all’occupazione 
italiana dell’Albania, si determinò il passaggio della AIPA alla AGIP630.  
Dalla ricerca presso la Fondazione, il cui patrimonio documentario è solo parzialmente 
riordinato e fruibile, è stata riscontrata la presenza nella biblioteca delle relazioni finanziarie 
annuali, ordinate in volumi rilegati.   
Le relazioni relative agli esercizi finanziari si sono rivelate una fonte preziosa per 
ricostruire l’andamento e l’evoluzione dell’AIPA dalla sua costituzione fino al suo passaggio 
                                                          
627 Ibidem. 
628 Ministero delle Comunicazioni, Amministrazione delle FF.SS., Servizio approvvigionamenti.  
629 Regio decreto legge 8 luglio 1925, n. 1301. Archivio Storico ENI, AGIP, Organi sociali, Atti costitutivi e 
Comitato tecnico, B.1, fascc.908-909. 
630 Legge 27 maggio 1940 n. 580. Archivio Storico ENI, AGIP, Organi sociali, Atti costitutivi e Comitato 
tecnico, B.1, fascc.908-909. 
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all’AGIP.  Le relazioni informano che già nel primo anno d’esercizio, in un tempo 
relativamente breve, si era potuta formare una sufficiente organizzazione locale costituita: a 
Valona da un ufficio di direzione e da una base di ricevimento, di aggiustamento e di 
spedizione di materiali e macchinari all’interno e nelle zone di ricerca e da tre cantieri di 
trivellazione del suolo a grandi profondità.  Nei cantieri erano stati impiantate tre sonde per 
perforazione solamente a secco avute dal MEK, che le aveva acquistate in Germania in conto 
riparazioni dei danni di guerra. Inoltre si era proceduto all’acquisto e all’invio in Albania di 
tre apparecchi di perforazione del suolo a grandissime profondità.  
Le relazioni forniscono informazioni periodiche di natura tecnica sull’attività 
dell’azienda petrolifera nel corso degli anni: l’andamento e il progresso delle ricerche e dei 
sondaggi, i risultati degli studi geologici e geognostici dei terreni, i dati complessivi delle 
perforazioni, le difficoltà riscontrate, le spese effettuate, la sistemazione delle comunicazioni 
stradali e telefoniche, l’elettrificazione dei cantieri, e la programmazione dei lavori.  
Le relazioni degli esercizi finanziari testimoniano anche l’accelerazione nell’attività 
dell’Azienda speciale autonoma per ricerche petrolifere, che raggiunse il suo massimo 
durante l’esercizio finanziario 1934-1935. Ciò era dovuto non solo allo sviluppo degli 
impianti di carattere essenziale per la messa in sfruttamento del giacimento petrolifero, ma 
anche alla necessità di accelerare al massimo l’iniziale programma di lavoro, secondo il 
quale l’inizio della produzione era stato prefissato per la fine del 1936.  
La maggiore conoscenza delle possibilità del giacimento e della sua conformazione 
geologica e le nuove attrezzature permisero di intensificare notevolmente l’esecuzione di 
nuove perforazioni, curando in modo particolare tutto quanto potesse occorrere a una 
adeguata ed efficiente messa in produzione dei pozzi stessi. L’attività della parte estrattiva 
aveva assunto nell’esercizio finanziario 1934-1935 una forma organica e completa, 
consentendo una efficace ripartizione delle varie operazioni per ottenere risultati 
soddisfacenti.   
Le relazioni aiutano a ricostruire anche l’iter dell’attività dell’Azienda autonoma per 
lo sfruttamento dei boschi in Albania, istituita con regio decreto legge 25 ottobre 1925, 
n.1915, il cui funzionamento era stato regolamentato con successivo decreto ministeriale631. 
Nel corso del 1925 l’azienda era ancora in fase di organizzazione e anche negli anni 
                                                          
631 Decreto ministeriale 24 novembre 1925, n.1232 – Istituzione e funzionamento delle Aziende autonome per 
lo sfruttamento dei terreni petroliferi e di boschi nella Repubblica Albanese. 
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successivi non aveva ancora iniziato l’attività. Con deliberazione del 11 maggio 1927, n.83 
il Consiglio d’amministrazione delle FF.SS. aveva approvato il progetto dello sfruttamento 
di alcune foreste albanesi, ma nel corso delle trattative aveva constatato la mancanza nella 
legislazione albanese di norme procedurali rapide e sicure per l’accertamento irrevocabile 
del diritto di proprietà forestale.  
Perciò si era dato corso a pratiche per ottenere provvedimenti legislativi atti a definire 
ogni eventuale controversia circa la pertinenza delle foreste. Solo a giugno 1930 fu possibile 
la stipula di un contratto con il Governo albanese per lo sfruttamento di un bosco nella 
regione di Molung a Mati. Perfezionato il contratto, nel successivo esercizio erano stati 
organizzati i relativi cantieri di lavoro e parzialmente iniziato lo sfruttamento relativo con 
l’abbattimento di circa 4500 piante da lavorare per il ricavo di legname di vagoni, da scambi 
e da traverse, che sarebbero stati ceduti al servizio approvvigionamenti delle FF.SS., per le 
occorrenze di esercizio.  
Nell’esercizio 1931-1932 era stato completato l’impianto della segheria a Miloti e si 
era iniziata la regolare lavorazione delle piante abbattute e la spedizione in Italia dei prodotti 
ottenuti. Le ultime informazioni relative all’attività dell’azienda boschi sono reperibili nella 
relazione relativa all’esercizio finanziario 1933-1934 in cui si informa dell’ultimazione della 
lavorazione del legname dei boschi di Molung. 
 
 
4.6 Archivio Storico Ente Nazionale Idrocarburi632 
 
L’archivio storico ENI, dichiarato di notevole interesse storico dalla Soprintendenza 
archivistica del Lazio, rappresenta il riferimento più importante per la conservazione della 
memoria e dell'identità storica dell’azienda. Nella sua sede di Pomezia (Roma), l’archivio 
conserva circa 45.000 faldoni di documentazione oltre a materiale di diversa tipologia: 
fotografie, audiovisivi, disegni tecnici, oggettistica. Il patrimonio documentario conservato 
è databile a partire dai primi del Novecento, anni in cui si è formato il nucleo originario 
dell’industria petrolifera italiana, fino ai giorni nostri. 
                                                          
632 In seguito ENI. 
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Oltre alla documentazione prodotta dall’Ente Nazionale Idrocarburi633 dal momento 
della sua costituzione nel 1953, l’archivio conserva le carte delle prime società che 
operarono nel settore italiano del petrolio e del gas, già dagli inizi del secolo scorso, come 
l’AGIP, l’AIPA, la Società petrolifera italiana (SPI), la Società nazionale metanodotti 
(SNAM), società tutte confluite nell’ENI Spa634 e anche alcuni archivi di persona.  
La documentazione conservata permette di studiare tutti gli aspetti della storia 
energetica italiana: dalle ricerche effettuate in Italia e all'estero, alla realizzazione degli 
accordi con i paesi produttori di petrolio, alla costruzione degli impianti e delle reti di 
trasporto e distribuzione fino alla ricerca e allo sviluppo di fonti energetiche alternative al 
petrolio. L’archivio rappresenta un riferimento essenziale per le riflessioni sulla nascita e 
l'evoluzione dell'impresa petrolifera italiana nonché dello sviluppo industriale del Paese635. 
L’archivio storico ENI conserva anche un ricco patrimonio fotografico636 che  
consente di ripercorrere la storia di ENI e di molte delle sue società, raffigurandone 
l’evoluzione in Italia e all'estero, gli impianti, le figure che hanno contribuito allo sviluppo 
dell’azienda, i rappresentanti delle istituzioni in visita agli impianti, il percorso di 
metanizzazione dell'Italia, l'esportazione delle tecniche e delle infrastrutture all'estero e la 
figura di Enrico Mattei637.   
                                                          
633 Ora ENI Spa. 
634 La questione petrolifera italiana. Studi di Oreste Jacobini tra primo e secondo dopoguerra, a cura 
dell’Archivio storico ENI, Roma, ENI, 2006. 
635 Ibidem. 
636 https://www.eni.com/enipedia/it_IT/storia/archivio-storico/le-fotografie-dellarchivio-storico-di-eni.page. 
Ultima consultazione 11 ottobre 2017. 
637 Enrico Mattei 1906 – 1962. La sua prima esperienza lavorativa fu come verniciatore in una fabbrica di letti 
per poi passare al lavoro in una conceria dove apprese rapidamente le operazioni chimiche della conceria. Ciò 
gli permise di passare alla posizione di primo operaio, poi di aiutante chimico e di aiutante del direttore tecnico. 
A soli 20 anni si qualificò come direttore tecnico. Nel 1929 si trasferisce a Milano disponendo di una 
preparazione specifica molto rilevante per l’epoca. Questo gli permise di lavorare nell’industria conciaria e in 
seguito di avviare una propria impresa, Industria chimica lombarda grassi. Oltre al successo imprenditoriale, il 
primo periodo milanese, anni 30-40, fu per lui momento di approfondita maturazione intellettuale. Nel corso 
del 1943, per non collaborare allo sforzo bellico tedesco, l’Industria chimica lombarda di Mattei si era fermata 
quasi del tutto, pur simulando la prosecuzione del lavoro per evitare la deportazione degli operai. Divenne 
membro del Comitato di liberazione nazionale per l’Alta Italia (CNLAI) e, a fine marzo 1944, entrò a far parte 
del comando militare centrale del CLN, svolgendo soprattutto attività organizzativa e finanziaria. L’esperienza 
partigiana fu per Mattei di grande importanza: cementò i rapporti con l’ambiente cattolico, che costituì la base 
della sua futura posizione politica e fornì una legittimazione alla sua attività di imprenditore pubblico. Il 28 
aprile 1945 era stato nominato commissario straordinario dell’AGIP per traghettarla verso la liquidazione. 
Invece Mattei dette ordine di riprendere le perforazioni, decisione che gli valse la nomina a vicepresidente con 
lo specifico incarico dell’esplorazione mineraria e in seguito di indicare le modalità di creazione dell’ENI, ente 
pubblico economico autonomo con il compito di gestire tutte le attività petrolifere e petrolchimiche dello Stato. 
Luigi Bazzoli, Riccardo Renzi, Il miracolo Mattei, Milano, Rizzoli, 1984; Giovanni Bruccianti, Enrico Mattei: 
assalto al potere petrolifero mondiale, Milano, Giuffrè, 2005; Giuseppe Accorinti, Quando Mattei era 
l’impresa energetica io c’ero, Matelica (Mc), Hacca, 2006; Marcello Colitti, Mattei Enrico, in Dizionario 
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Dal 2005 nell’archivio storico è confluito anche il patrimonio cinematografico di circa 
duemila pellicole e cinquemila unità audiovisive, alcune delle quali realizzate da nomi 
importanti del cinema italiano come Bernardo Bertolucci, Gillo Pontecorvo e Alessandro 
Blasetti. Inoltre sono conservate anche ottantanove interviste dattiloscritte e settantuno 
interviste sia scritte sia video realizzate dall’archivio storico nel 2008 e i disegni tecnici che 
testimoniano l’attività immobiliare di ENI e delle società facenti parte del gruppo. La 
documentazione è dotata di strumenti di corredo sia cartacei sia informatici638. Ai fini della 




L’Azienda Generale Italiana Petroli fu istituita con regio decreto 3 aprile 1926, n. 
556639 per lo sviluppo delle attività concernenti l’industria e il commercio dei prodotti 
petroliferi640.  L'azienda nasceva come società per azioni, con un capitale sociale di 100 
milioni sottoscritto per il 60% dal Ministero del Tesoro, per un 20% dall'Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni (INA) e per il restante 20% dalla Cassa Nazionale Assicurazioni 
Sociali641.  
                                                          
Biografico degli Italiani, vol. 72, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, 2008, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-mattei_(Dizionario-Biografico)/ . Ultima consultazione 28 
settembre 2017. 
638http://www.eni.com/it_IT/azienda/storia/documenti/documenti.shtml, ultima consultazione 23 ottobre 2017. 
https://www.youtube.com/playlist?list=PL15B-32H5GlLodQ3FoIBNoJge4F5ffOQT, ultima consultazione 28 
settembre 2017. 
639 Per la documentazione relativa alla costituzione dell’AGIP cfr. ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, 
Organi sociali, Atti costitutivi e Comitato tecnico B. 1, fascc. 908-909. 
640 La ricerca, l’acquisto e la coltivazione di giacimenti petroliferi, il trattamento industriale, il trasporto e il 
commercio di prodotti petroliferi e l'assunzione di partecipazioni in società similari. Poteva eseguire per 
incarico dello Stato ricerche petrolifere in Italia e nelle colonie, in base a programmi quinquennali da approvarsi 
di concerto tra i ministri dell’economia nazionale e delle finanze. Cfr. Manlio Magini, L’Italia e il Petrolio tra 
storia e cronologia, Milano, Mondadori, 1976. 
641 Manlio Magini, L’Italia e il Petrolio tra storia e cronologia, Milano, Mondadori, 1976. Cfr. Matteo 
Pizzigallo, Alle origini della politica petrolifera italiana (1920 - 1925), Milano, Giuffrè, 1981; Id., L’Agip 
negli anni ruggenti, Milano, Giuffrè, 1984; Giulio Sapelli, Luigi Orsenigo, Pierangelo Toninelli, Claudio 
Corduas, Nascita e trasformazione d’impresa. Storia dell’Agip Petroli, Bologna, Il Mulino 1993; Matteo 
Pizzigallo, La politica estera dell’Agip (1933 - 1940), Milano, Giuffrè, 1992; Id., L’attività dell’Agip, in 
L’industria italiana nel mercato mondiale dalla fine dell’800 alla metà del ’900. Atti del seminario 3 marzo 
1992 - Torino, a cura dell’Archivio Storico Fiat, Torino, Fiat Relazioni Esterne e Comunicazioni, 1993, pp. 
149-155; Alessio Zanardo, Dall’autarchia all’austerity. Ceto politico e cultura d’impresa nell’industria 
nazionale del metano (1940 - 1973), Roma, Aracne Editrice, 2012.  
264 
 
La “Legge mineraria”642 emanata nel 1927, attribuiva la proprietà del sottosuolo al 
demanio statale, rendendo qualunque attività a esso connessa soggetta a un’autorizzazione o 
concessione statale. Nel 1933 fu emanata una legge protezionistica in materia di raffinerie 
per agevolare anche in questo ambito l’attività dell’AGIP.  Il 17 febbraio 1936 in 
partecipazione con la Montecatini e l’AIPA, fondò l’ANIC643 per la ricerca e l’estrazione 
dei carburanti tramite il processo dell’idrogenazione, invece con la Fiat diede vita nel 1938 
alla Società Italiana Carburanti Sintetici che studiava la possibilità di ricavare carburanti 
dalla sintesi chimica.  
Nel 1940 con lo scoppio della Seconda guerra mondiale lo Stato ordinò la requisizione 
delle imprese petrolifere estere con sede in Italia dando all’AGIP il compito di 
amministrarle. Alla fine della guerra il Governo italiano decise di mettere in liquidazione 
l’AGIP affidando l’incarico a Enrico Mattei644 che invece decise di dare credito alle 
affermazioni dei tecnici sulla presenza di petrolio e gas naturale in Val Padana, dove poco 
tempo dopo furono scoperti numerosi giacimenti di gas naturale.  
L’AGIP, divenuta parte portante dell’ENI, fondata nel 1953645, negli anni ’50 e ’60 
riuscì a incrinare il monopolio delle maggiori compagnie petrolifere estere, stabilendo nuovi 
contratti con i paesi produttori, quali Tunisia, Egitto, Iran e Marocco, e anche con l’Unione 
Sovietica per i rifornimenti di gas naturale.  
Nel 1990 ENI incorporò AGIP e nel 1992 fu approvata la legge che trasformava ENI 
in Spa. Nel 1998 divenne un’impresa a maggioranza azionaria privata, proseguendo nel 
frattempo i progetti di sviluppo della ricerca sugli idrocarburi e la politica di accordi 
commerciali con i paesi produttori di petrolio.  
                                                          
642 Reggio decreto 29 luglio 1927, n. 1443, “Norme di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la 
coltivazione delle miniere nel Regno”. 
643 Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili. Cfr. ASENI, Archivio documentale ENI, Direzione 
amministrativa, Danni di guerra, Verbali Consiglio d’amministrazione ANIC, B. 34, f. 3203; Ibidem, 
Tributario, ANIC, costituzione Sindacato di blocco azioni ANIC, Categoria B, B. 24, f. 2D19; Ibidem, Struttura 
organizzativa, amministratore delegato, segreteria societaria, Verbali Consiglio d’amministrazione ANIC, bb. 
37- 38, fascc 27A9 e 27AA, 279F e 27A0.   
644 Luigi Bazzoli, Riccardo Renzi, Il miracolo Mattei, Milano, Rizzoli, 1984; Giovanni Bruccianti, Enrico 
Mattei: assalto al potere petrolifero mondiale, Milano, Giuffrè, 2005; Giuseppe Accorinti, Quando Mattei era 
l’impresa energetica io c’ero, Matelica (Mc), Hacca, 2006; Marcello Colitti, Mattei Enrico, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, vol. 72, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana Treccani, 2008, 
http://www.treccani.it/enciclopedia/enrico-mattei_(Dizionario-Biografico)/, ultima consultazione 24 
novembre 2017. 
645 Cfr. Alberto Clô, Eni 1953 - 2003, Bologna, Editrice Compositori, 2004; Claudio Corduas, Impresa e 
cultura. L’utopia dell’ENI, Milano, Bruno Mondadori, 2006. 
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Il fondo AGIP conserva materiale documentario inerente l’oggetto della ricerca nel 
subfondo Organi Sociali, e più specificamente nelle serie:   
 
4.6.1.1 Consiglio d’amministrazione 
 
La serie conserva i Libri verbale delle sedute del Consiglio d’amministrazione 
dell’AGIP dal 19 maggio 1926 al 18 maggio 1931. Attraverso questa documentazione è 
possibile ricostruire l’attività dell’azienda nell’acquisizione e gestione del monopolio per il 
commercio dei prodotti petroliferi in Albania a partire dalle trattative con un gruppo italo-
albanese facente capo a Giacomo Recupito646 per assumere, attraverso la costituzione di una 
società con capitale sociale di due milioni di franchi oro, costituito in parte da azioni 
preferenziali AGIP e in parte da azioni di godimento come compenso per il gruppo 
promotore delle trattative, il controllo del monopolio petrolifero.  
La documentazione contiene le dichiarazioni del presidente Giarratana al Consiglio 
d’amministrazione in merito al monopolio per il commercio di prodotti petroliferi in 
Albania: la presidenza non era in grado di fornire dati precisi in quanto, a fronte di un 
impegno economico sempre più gravoso, i risultati tardavano ad arrivare e anzi risultavano 
sempre più compromessi.  
Sono anche presenti informazioni relative alla convenzione di monopolio e delle 
clausole ivi contenute e anche in merito alle comunicazioni di Giarratana con il MAE per 
esprimere i suoi dubbi sulla convenienza economica dell’affare che nei primi anni avrebbe 
rappresentato per l’AGIP una sicura e rilevante perdita. Conscio delle ragioni politiche che 
avevano determinato questo affare, più volte ripetuto dal Capo del Governo, Giarratana 
aveva continuato a fare presente ai dirigenti del MAE e anche al Consiglio 
d’amministrazione che nulla di buono si poteva attendere finanziariamente dal monopolio 
Albania.  
Si fa riferimento anche all’intervento della presidenza dell’AGIP presso il MAE per 
prospettare le condizioni gravose che riguardavano i compensi ai fiduciari che con regolare 
procura avevano gestito le trattative del monopolio. Tali riserve erano state espresse a voce 
anche al Capo del Governo che seguiva personalmente la questione. I verbali riportano gli 
interventi sull’andamento del monopolio dei petroli in Albania e l’organizzazione della 
                                                          
646 ASENI, AGIP, Consiglio d’amministrazione, B.1, Libro 11 (19 maggio 1926 – 20 novembre 1928). 
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filiale albanese per l’esecuzione del contratto di monopolio di prodotti petroliferi, che era 
andata perfezionandosi essendo entrati in funzione i primi tre depositi a Durazzo, San 
Giovanni di Medua e Korça.  
Nonostante ciò dalle carte emerge la continua ostilità degli enti governativi albanesi 
nei confronti dell’AGIP, anche se gli ostacoli frapposti all’attività dell’azienda italiana 
andavano a discapito della popolazione albanese. I risultati economici erano ancora in 
passivo a causa della differenza fra la tassa di monopolio e la somma incassata a tale titolo, 
e inoltre la depressione economica non permetteva un aumento notevole delle vendite.   
 
4.6.1.2 Atti costitutivi e Comitato tecnico 
 
La serie conserva documentazione legislativa relativa alla costituzione dell’AGIP e 
delle società controllate e partecipate, agli aumenti di capitale, ad agevolazioni per le 
ricerche petrolifere in Italia e all'estero. Sono presenti pareri su questioni relative ai petroli 
e, nello specifico, sulla convenienza per lo Stato italiano di accentrare in un unico ente 
nazionale i sondaggi da svolgersi in Italia, in Albania ed eventualmente in Romania; la 
raffinazione del petrolio greggio; il commercio dei prodotti in Italia e nelle colonie con 
particolare riguardo ai bisogni delle amministrazioni statali.  
Questi pareri erano la diretta conseguenza della convinzione che le iniziative private 
nella ricerca petrolifera, anche se sostenute e finanziate dallo Stato, non solo non avevano 
raggiunto i risultati sperati ma che non li avrebbero mai raggiunti in quanto per ricerche 
approfondite erano necessari ingenti investimenti non sostenibili dalle imprese private. I 
sondaggi in territorio italiano dovevano essere fatti a spese dello stato attraverso un ente che 
avesse l’incarico di fare quello che lo stato aveva intrapreso in Albania. Si segnala la 
presenza del regio decreto legge 8 luglio 1925, riguardante l'istituzione dell’ente per la 
gestione e lo sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi (AIPA) e della Legge 27 maggio 








4.6.1.3 Comitato esecutivo 
 
La serie conserva i Libri dei verbali del Comitato di Presidenza in cui risultano 
interventi del Presidente dell’AGIP, Giarratana sulla questione del monopolio dei carburanti 
in Albania.  
Giarratana informava che l’approvazione dello schema di legge che istituiva il 
monopolio per il commercio del petrolio in Albania da parte del Parlamento albanese, 
avrebbe permesso all’AGIP di ottenere la concessione per un periodo di 20 anni, ma metteva 
in evidenza anche che, in considerazione delle possibilità di assorbimento del mercato 
albanese e delle condizioni del monopolio, l’affare non si presentava con prospettive 
economiche molto brillanti.  
Nelle riunioni successive Giarratana informava il Comitato sull’andamento delle 
trattative per ottenere il monopolio del commercio dei prodotti petroliferi in Albania, 
sottolineando che le condizioni imposte dal Governo albanese non potevano considerarsi 
favorevoli ed era quindi prevedibile che per i primi anni, si sarebbe andati incontro a una 
sicura perdita di esercizio. Presenti nei verbali anche le comunicazioni in merito alla ratifica 
del conferimento del monopolio per la vendita dei prodotti petroliferi in Albania e alle gravi 
difficoltà riscontrate per l’organizzazione nel paese.  
Si informava anche della richiesta avanzata dall’intermediario Recupito di un ulteriore 
indennizzo per le sue prestazioni nei tre anni in cui era stato in Albania per seguire le 
trattative per il conferimento del monopolio, oltre al 15% di azioni gratuite annuali della 
società da costituirsi. La Legazione di Tirana suggeriva di assecondare le richieste di 
Recupito perché mentre si iniziava il monopolio era opportuno avere in Albania del 
personale che non fosse malcontento.  
Su proposta del presidente era stato deciso che la società incaricata della gestione del 
monopolio in Albania fosse considerata come filiale dell’AGIP anche per approfittare di 
un’organizzazione già nota in tutti i suoi elementi. I verbali offrono informazioni in merito 
all’organizzazione della nuova filiale istituita in Albania in seguito all’ottenimento del 
monopolio, e alle spese di carattere straordinario sostenute in seguito all’ottenimento del 
monopolio carburanti in Albania come quelle a favore di Recupito e del MAE per compensi 




4.6.2 Società partecipate e controllate 
 
Il fondo raccoglie documentazione inerente alle società controllate e partecipate 
dall’ENI tra cui AIPA, AGIP, AGIP Petroli, ROMSA, ANIC. Documentazione inerente alla 
ricerca è reperibile nel subfondo AIPA composto di 204 fascicoli per un totale di 28 buste.  
Il subfondo, articolato in due serie: AIPA – Azienda Italiana Petroli Albania e Attività 
Industriale Petroli Albanesi, in precedenza costituiva una sottoserie della serie Danni di 
Guerra647 in quanto organismo responsabile della produzione documentaria (e, più 
esattamente, responsabile di aver raccolto le carte prodotte dai vari uffici dell’AIPA e averle 
utilizzate per la richiesta di risarcimento) era l’Ufficio tributario ENI presso il quale sono 
confluite le carte delle diverse società che avevano avviato pratiche di risarcimento648. 
Le carte riflettono perciò l’ordinamento dato dall’Ufficio tributario che le ha versate 
in archivio di deposito. Documentazione relativa alla ricerca è stata reperita nella serie:  
 
4.6.2.1 AIPA – Azienda Italiana Petroli Albania 
 
L’AIPA fu costituita in seguito alla I Convenzione stipulata dall’amministrazione delle 
FF.SS. con il Governo albanese con il regio decreto legge n. 1301 dell’8 luglio 1925, come 
gestione autonoma alle dipendenze del Ministero delle Comunicazioni, con il mandato di 
provvedere a studi e ad attività di ricerca e sfruttamento petrolifero sul territorio albanese. 
Con successivo decreto ministeriale n. 3109 del 29 giugno1926, il Ministero delle 
Comunicazioni delegava parte delle sue attribuzioni a un amministratore generale al quale 
affidava la gestione tecnica e amministrativa dell’azienda649. Con uno stanziamento iniziale 
di 30 milioni e con l’erogazione graduale di ulteriori fondi, si cominciò a sfruttare il 
giacimento scoperto nella Piana del Devoli, mentre il 17 febbraio 1936 si costituì a Roma 
l’ANIC con capitale sottoscritto per metà dalla Montecatini e per metà, pariteticamente, da 
AGIP e AIPA. 
                                                          
647 Attualmente l’Archivio Storico ENI sta procedendo a un nuovo riordinamento delle carte che ha portato alla 
creazione del fondo Società partecipate e controllate più rispondente all’organizzazione societaria dell’Ente e 
perciò più agevole sia per le attività archivistiche da svolgere sulla documentazione sia per le attività di ricerca. 
648 Alla metà degli anni ’70, l’ENI raccolse tutte le pratiche di risarcimento per eventi bellici, fino a quel 
momento presentate separatamente dalle diverse società del Gruppo presso le diverse intendenze di finanza 
competenti sul territorio, per ripresentarle in maniera unitaria al Ministero del Tesoro. 
649 Oreste Jacobini. 
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In seguito all’unione italo-albanese, l’AIPA fu trasferita all’AGIP650 ma la gestione fu 
confermata nella sua autonomia finanziaria e tecnica.  La Direzione centrale dell’AIPA, che 
aveva sede a Roma, in considerazione dell’autonomia amministrativa e tecnica, si mantenne 
indipendente dalla Direzione generale dell’AGIP, conservando alle proprie dipendenze 
dirette il personale residente nei cantieri albanesi.  
La documentazione conservata ricostruisce puntualmente l’attività operativa 
dell’azienda dal punto di vista amministrativo, finanziario e tecnico per un intervallo che va 
dal 1923, anno in cui fu firmato un contratto d’acquisto di boschi in Albania da parte delle 
FF.SS., di cui è conservato il contratto originale, fino a dopo la conclusione della Seconda 
guerra mondiale. 
La serie conserva documentazione di natura giuridico-legislativa riguardante l'AIPA 
tra cui il regio decreto legge 8 luglio 1925, n.1301, relativo all’istituzione della gestione per 
lo sfruttamento di terreni petroliferi albanesi e il successivo regio decreto legge 25 ottobre 
1925, n. 1915, relativo alla creazione di un'azienda speciale autonoma per lo sfruttamento di 
boschi nel territorio albanese. Presenti anche i provvedimenti ministeriali651 relativi 
all’istituzione e funzionamento delle aziende autonome per lo sfruttamento di terreni 
petroliferi e di boschi in Albania e alla nomina ad amministratore generale dell'AIPA di 
Oreste Jacobini652. 
Sono presenti anche i provvedimenti relativi allo stanziamento di un fondo di 
200.000.000 di lire per lo sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi653 e quelli per 
completare le opere di ricerca petrolifera in Albania e passare allo sfruttamento della parte 
già individuata del giacimento del Devoli654. La serie conserva anche i provvedimenti relativi 
all’autorizzazione all'AIPA a impiantare una raffineria per il trattamento degli oli greggi 
albanesi655 e alla sua partecipazione al capitale dell'Azienda Nazionale Idrogenazione 
Combustibili ANIC656. 
Altra documentazione corposa presente nella serie è quella di natura finanziario – 
amministrativa relativa alla situazione finanziaria dell’azienda, ai finanziamenti per le 
                                                          
650 Decreto legge n. 580 del 27 maggio 1940. 
651 Decreto ministeriale n. 1232 del 24 novembre 1925 e decreto n. 3109 del 29 giugno 1926. 
652 Per informazioni sulla biografia e sull’attività di Jacobini confronta la voce a lui dedicata in questo stesso 
paragrafo.  
653 Legge 31 dicembre 1928, n. 3150 pubblicata nella G. U. n. 17 del 21 gennaio 1929. 
654 Legge 8 maggio 1933, n. 524 pubblicata nella G. U. n. 129 del 3 giugno 1933. 
655 Regio decreto legge 9 dicembre 1935, n. 220. 
656 Regio decreto legge 8 giugno 1936 n. 1118. 
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ricerche e il passaggio allo sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi.  La documentazione 
permette di ricostruire lo sviluppo finanziario dell’azienda a partire dalla sua costituzione e 
con lo stanziamento del primo finanziamento di 30 milioni destinati in massima parte a 
costituire una speciale organizzazione tecnica di cui si era sprovvisti e all’importazione di 
macchinari e materiali speciali per l’esecuzione di perforazioni di ricerca anche a grandi 
profondità.   
Le opere di ricerca iniziarono alla fine del 1925 ma i primi risultati non furono così 
rapidi e incoraggianti come si era sperato ed emerse quindi la necessità di continuare ancora 
gli studi e aumentare il numero dei sondaggi, al finanziamento dei quali fu provveduto con 
la legge 31 dicembre 1928 n. 3150 che stanziò un ulteriore fondo di Lire 20 milioni. Tra la 
fine del 1928 e il 1929 le ricerche iniziate presso il basso corso del Devoli dettero risultati 
positivi, prospettando quindi subito la necessità e convenienza di intensificare le ricerche in 
questa zona che cominciava a delinearsi come fonte di sfruttamento industriale, 
concentrandovi la maggiore parte dei mezzi e dell’organizzazione dell’Azienda. Lo studio e 
le perforazioni di ricerca e di individuazione del giacimento del Devoli richiesero altri fondi 
per cui fu approvato dal Keshilli i Ministrave, un provvedimento che stanziava un fondo di 
15 milioni di lire per il completamento dell’individuazione del giacimento petrolifero del 
Devoli, provvedimento che non fu però regolarizzato legislativamente autorizzando 
l’amministrazione delle FF.SS. ad anticipare essa stessa i fondi occorrenti.  
Nei primi mesi del 1933 in seguito ai risultati degli altri sondaggi di accertamento e di 
estensione eseguiti, fu possibile confermare la individuazione di un giacimento petrolifero 
dell’estensione di circa 700 ettari e valutarne la capacità totale di produzione ad almeno 10 
milioni di tonnellate di petrolio. Fu quindi predisposto un organico piano di sfruttamento, 
approvato dalle autorità, in base al quale fu redatto il progetto definitivo corredato dal 
preventivo di spesa, a copertura del quale fu emanato il provvedimento legislativo per lo 
stanziamento dei fondi occorrenti, stimati in circa 200 milioni di Lire657.   Subito dopo 
iniziarono gli studi esecutivi e i lavori preparatori per l’attuazione del piano predisposto e 
approvato. 
Sono presenti anche documenti illustrativi relativi alle spese e alle entrate; alle 
consistenze e situazione patrimoniale, ai rendiconti finanziari;  alle erogazioni per gli 
impianti, agli addebiti al conto materiale mobile; alla situazione del greggio e prezzi di costo 
                                                          
657 Legge n.524, 8 maggio 1933. 
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del petrolio; alle spese generali di cantiere: esercizio e manutenzione dei pozzi, impianti di 
pompaggio, oleodotto, serbatoi, strade, fabbricati e decauville, rinnovamento macchinari e 
altro materiale mobile, ammortamento industriale, rendiconto esercizio di officina, costo 
energia elettrica, rendiconto esercizio centrale elettrica, spese dell'AIPA in conto acquisti, 
decimi di garanzia, bilancio patrimoniale, inventari macchinari e attrezzi. Si segnalano le 
relazioni al Ministero delle Finanze sulla situazione finanziaria dell'AIPA e promemoria al 
ministro delle Finanze, Thaon di Revel.   
Documentazione relativa alla prima convenzione petrolifera siglata fra 
l’amministrazione delle FF.SS. e il Governo albanese a Tirana il 12 marzo 1925, che 
concedeva il diritto esclusivo di ricerca e sfruttamento di petrolio, gas naturale, bitume e 
rocce asfaltiche atte a produrre petrolio per distillazione su un totale di 50.000 ettari ripartiti 
in vari perimetri.  
Presenti i testi originali con sigilli pendenti a cera (testo in francese e in albanese), il 
verbale e gli originali dei disegni di delimitazione definitiva dei perimetri della Vojussa, di 
Lushnja e di Devoli; le ricevute dei pagamenti effettuati al Governo albanese e 
documentazione relativa a modifiche e proroghe. 
Documenti relativi alla seconda convenzione tra cui i testi originali (in francese e in 
albanese) con sigilli pendenti a cera, siglata il 26 giugno 1926, con le stesse condizioni della 
prima che portava il totale delle aree riservate alle FF.SS. a 164.000 ettari. Presente il 
carteggio relativo a richieste di modifiche e proroghe dei periodi di ricerca. 
Nella serie si trova anche documentazione relativa agli accordi addizionali con il 
Governo albanese del 12 luglio 1932 e del 19 marzo 1936, negoziati nel quadro di più vaste 
trattative fra i due governi. Gli accordi non modificarono sostanzialmente le Convenzioni 
originali, lasciando in particolare inalterata la rendita proporzionale nella misura molto 
elevata del 13%. Fu solo riconosciuto alle FF.SS. il diritto di opzione su tutti i terreni 
comunque lasciati liberi da precedenti concessionari o che fossero in seguito liberati per 
qualunque motivo.   
Documentazione relativa alle trattative con il Governo albanese inerenti a modifiche e 
all'applicazione delle Convenzioni del 12 marzo 1925 e 15 luglio 1926 e questioni relative 
alla nomina della Commissione mista italo – albanese prevista dalle stesse.  
Si riscontra anche la presenza delle copie delle convenzioni firmate dal Governo 
albanese con compagnie petrolifere non italiane, ad esempio quelle con la Rushton il 12 
272 
 
agosto 1925; con la Standard Oil Company il 29 luglio 1925; con APOC il 16 febbraio 1925.  
Corrispondenza relativa alla rinuncia dell’APOC alla concessione di Patos, è presente anche 
una copia dell’accordo tra questa e il Governo albanese per la sospensione dei lavori nella 
concessione petrolifera. Relazioni relative alle situazioni delle concessioni petrolifere 
straniere in Albania. 
È presente in copia l’accordo tra il Governo italiano e l'APOC stipulato a Roma il 20 
marzo 1925, che sbloccò la situazione di stallo in cui si trovava la questione delle concessioni 
petrolifere albanesi.  
Tra le carte si riscontra la presenza degli originali, in lingua albanese e in lingua 
italiana, dei contratti stipulati dall’AIPA con la Sociète Francaise Industrielle et 
Commerciale des Petroles, per l'esecuzione di sondaggi nella zona della concessione 
francese nel 1935; il contratto di sfruttamento per il bosco di Molung (in originale) siglato 
tra il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, e l’Azienda Italiana Boschi Albania (AIBA) 
rappresentata da Alfredo Castelletti, stipulato a Tirana il 20 settembre 1930; decreto reale di 
approvazione e attuazione del contratto, siglato da Zog il 12 giugno 1930; il contratto con 
Zog per l'acquisto di boschi di sua proprietà da parte delle FF.SS. nelle località Kulatepash, 
Puka e Burola nel 1923 (in originale con testo in lingua albanese e in lingua italiana). 
Corrispondenza tra il ministro delle Comunicazioni, Costanzo Ciano, il ministro delle 
Finanze, Guido Jung e il Capo del Governo e ministro degli Affari Esteri, Mussolini, sulla 
determinazione delle direttive per trattare con il Governo albanese. 
 Nella serie si trova numerosa documentazione riguardante la valutazione della 
consistenza e lo sfruttamento del campo petrolifero del Devoli tra cui il verbale riassuntivo 
delle riunioni tenute il 26 e 27 aprile 1935 nel campo petrolifero del Devoli relative 
all'utilizzazione dell'olio grezzo.  Relazioni sullo stato degli studi, opere di ricerca e di lavoro 
per il passaggio allo sfruttamento del campo petrolifero del Devoli. 
Documentazione di natura tecnica relativa a: scelta del tipo di sonda Rotary da 
impiegare; programmi per i lavori di perforazione e produzione; adattamento dei moderni 
sistemi di perforazione al campo petrolifero del Devoli in considerazione delle particolari 
condizioni di giacimento e produttività; dati e osservazioni sui consumi e sulle caratteristiche 
di funzionamento delle reti di distribuzione di energia elettrica nel campo e misure per il 
rifasamento della rete.  
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Inoltre presenti anche relazioni, rapporti e note informative corredate di diagrammi, 
relativi al programma per l'inizio della produzione del campo del Devoli; all’esame dello 
stato di avanzamento lavori, all’impianto di trasporto e caricamento in Albania e previsioni 
di ultimazione. 
Documentazione relativa all’esame generale della situazione dello sfruttamento del 
giacimento, verbale dell'udienza accordata dal ministro delle Comunicazioni, Benni, 
all'Amministratore Generale dell'AIPA, Jacobini, accompagnato da Lawrence, Zuber, 
Verani Borgucci e Ineichen e verbali riassuntivi delle riunioni per l'esame della situazione 
dello sfruttamento e la fissazione di programmi e norme di lavoro e le conclusioni tratte 
dall’esame delle valutazioni effettuate sulle risorse petrolifere del Devoli.  
Presente documentazione relativa al programma di perforazioni di ricerca e 
sfruttamento; ordine di servizio circa il controllo geologico delle perforazioni. Descrizione 
delle condizioni geologiche generali del bacino del Devoli. Documentazione relativa 
all’esame delle offerte per l'ampliamento della centrale elettrica di Devoli, relazione e tabelle 
dei dati estivi di umidità e temperatura della zona corredate da materiale fotografico e 
cartine. 
Documentazione relativa a progetti e accordi con la SIMSA per l'esecuzione di 
ricerche petrolifere in Albania. Nel 1935 la SIMSA, che aveva ottenuto nel 1925 una piccola 
concessione petrolifera a Drasciovizza dalla quale aveva avuto risultati assai scarsi anche 
data l’esiguità dei lavori eseguiti e dei mezzi impiegati, dichiarò di non poter dedicare 
ulteriori capitali al completamento delle ricerche e di essere quindi costretta a rinunciare alle 
concessioni. Il MAE per non lasciar decadere la concessione in mani straniere la fece rilevare 
dall’AIPA che ne assunse diritti e oneri dietro corresponsione di una somma concordata e 
l’obbligo dell’acquisto di tutti i macchinari e materiali esistenti.  
Presente anche la corrispondenza intercorsa fra il Servizio approvvigionamenti delle 
FF.SS., la Direzione lavori AIPA in Albania e la SIMSA in merito agli accordi per l’utilizzo 
dell’officina di quest’ultima per i lavori necessari per il sondaggio dei giacimenti di 
Selenizza e l’accordo per il contratto di utilizzo della decauville, in concessione alla SIMSA, 
da parte dei mezzi AIPA.   
Corrispondenza tra i responsabili delle aziende per predisporre una linea comune di 
condotta da seguire per ottenere dalle autorità albanesi il diritto di prelazione a favore 
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dell’AIPA, per l’utilizzo del Molo Zero, delle Linee telefoniche, del ponte di Libonie, del 
transito Sciuscizza. 
Relazione della Società delle Miniere di Selenizza inviata all'AIPA dal suo presidente, 
Leopoldo Parodi Delfino, in cui si faceva riferimento a colloqui precedenti intercorsi fra 
questi e Jacobini in merito alla possibilità di utilizzare gli olii albanesi a complemento degli 
asfalti provenienti dalle miniere di Selenizza, sostituendo in questo modo prodotti similari 
importati dall’America o dalla Germania. Si delineava la proposta da parte della SIMSA di 
costruzione di una distilleria a Valona per la lavorazione degli olii del Devoli per la 
produzione di bitume di alta qualità, che avrebbe un’influenza regolatrice sui prezzi del 
mercato. 
Documentazione relativa a visite e sopralluoghi di alti funzionari ai cantieri AIPA, tra 
cui il ministro delle Comunicazioni, Costanzo Ciano, che l’11 maggio 1932 il 16 gennaio 
1933 aveva presieduto alcune riunioni in cui si discuteva prevalentemente della 
quantificazione del petrolio presente nel giacimento. Oltre al ministro Ciano alle riunioni 
presero parte Alessandro Martelli, presidente AGIP; Elvino Mezzena, consulente generale 
minerario della Montecatini; Leone Testa, ispettore superiore delle miniere; Oreste Jacobini, 
amministratore generale AIPA; Alfredo Castelletti, direttore AIPA; Andrea Tarasconi, capo 
ufficio ricerche petrolifere del Devoli; Stanislao Zuber, consulente geopetrolifero; Giovanni 
Ineichen, geologo AIPA.  
Altra documentazione relativa al sopraluogo effettuato in Albania nel luglio del 1933 
da parte dell’amministratore generale AIPA, Jacobini, tra cui i verbali delle riunioni tenute 
il 25-26-27 luglio 1933 sui problemi riguardanti il programma dei lavori in Albania e 
l'inquadramento del personale nei vari servizi dell'Azienda.  
Un'altra visita testimoniata dalla documentazione è quella del ministro delle 
Comunicazioni, Antonio Stefano Benni avvenuta nell’aprile del 1935, sono presenti i verbali 
dell'adunanza tenuta al campo di Devoli, il 27 aprile 1935 riguardante l'utilizzazione dell'olio 
grezzo del giacimento del Devoli e il verbale riassuntivo delle sedute del 26 e 27 aprile 1935 
allo scopo di valutare la consistenza del petrolio nelle zone accertate.  
È presente anche il carteggio relativo a una conferenza tenuta da Benni e Jacomoni sul 
costo del greggio albanese estratto a Devoli, sulle prove di trattamento eseguite sul crudo 
albanese, sull’impianto di distillazione di Bari e sul calcolo di utilizzazione degli olii 
minerali greggi.  
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La serie conserva anche documentazione relativa a pratiche in trattazione con il 
Governo albanese tra cui: il carteggio relativo alle trattative per la regolamentazione delle 
questioni riguardanti il diritto proporzionale dovuto al Governo albanese sulla produzione di 
olio greggio, con particolare attenzione al computo per la determinazione del valore della 
redevance spettante.  
Promemoria sui criteri da seguire per la valutazione del grezzo spettante al Governo 
albanese a titolo di redevance. Corrispondenza tra Jacobini, Castelletti e Benni sulla 
percentuale spettante al governo albanese. Tabelle, diagrammi, appunti di valutazioni 
effettuati dall’AIPA relativi al prestito richiesto dal Governo albanese di 5.500.000 di lire e 
proposte di ammortamento del debito basato sui canoni annui di concessione e sulla 
percentuale di grezzo prodotto. Corrispondenza tra il ministro Costanzo Ciano e il Capo del 
Governo riguardante gli accordi con il ministro dell'Economia Nazionale albanese relativi 
alla convenzione AIPA. 
Sono presenti documenti riguardanti le trattative tra AIPA e Governo albanese per la 
costruzione di una raffineria, tra cui: carteggi sulla posizione dell’AIPA e dell’AGIP e sugli 
effetti economici della costruzione della raffineria, prevista dalle convenzioni italo-albanesi. 
La costruzione della raffineria era condizionata allo sfruttamento dei possibili giacimenti. 
Una volta identificato il giacimento di Devoli, da cui si otteneva petrolio asfaltico, 
contenente poco gas, poco ricco di idrocarburi leggeri e perciò di costosa coltivazione e 
lavorazione, si poteva procedere alla costruzione, tuttavia i costi di produzione e lavorazione 
rendevano inaccettabili le condizioni poste dalle convenzioni del 1925 e 1926 e quindi nel 
1932 l’AIPA ne chiese una revisione.  
Il Governo albanese riconobbe le richieste dell’AIPA, sanzionate dall’accordo del 12 
luglio 1932 con cui si modificavano le prime convenzioni: l’obbligo esplicito era sostituito 
dalla facoltà della costruzione e dell’esercizio in Albania di una raffineria. Questo non 
significava assoluta rinuncia alla costruzione dell’impianto, ma se ne subordinava la 
realizzazione ai risultati che si sarebbero ottenuti dalle ricerche petrolifere, solo se i 
giacimenti avessero garantito una grande produttività annua avrebbero potuto giustificare le 
rilevanti spese sia di costruzione che di esercizio di una raffineria.  
Ma nel febbraio 1935 fu presentato dal Ministria e Ekonomise Kombetare il testo di 
un nuovo accordo addizionale che rendeva di nuovo obbligatoria la costruzione di una 
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raffineria. L’AIPA nonostante le proteste fu costretta per decisione di autorità superiori ad 
accettare integralmente l’accordo ufficializzato a Tirana il 19 marzo 1936.  
Tuttavia le analisi economiche condotte dall’AIPA sui costi di costruzione e di 
esercizio di un impianto di lavorazione in Albania facevano ritenere che il Governo albanese 
non avrebbe insistito su un progetto condannato, prima ancora di essere attuato, al fallimento 
sia dal punto di vista industriale sia da quello economico.  
Nella serie si trova documentazione tecnica relativa alla progettazione di una raffineria 
con capacità di lavorazione di 100 ton/giorno (1935) tra cui tavole e prospetti illustrativi 
della produzione e consumo di prodotti petroliferi in Albania, del frazionamento dei 
lubrificanti, dello schema dei sistemi di lavorazione, delle percentuali e caratteristiche dei 
prodotti e dei costi delle varie unità. È presente anche una nota informativa sul modello di 
raffineria proposto e su caratteristiche e quantitativi dei prodotti forniti, e un confronto fra 
le varie offerte pervenute e considerazione sui risultati dello studio. Promemoria sulla 
costruzione e l’esercizio di una piccola raffineria di olii minerali greggi in Albania, e suoi 
riflessi nei riguardi del monopolio di carburanti di cui l'AGIP ebbe la concessione fino al 
1949.  
Relazione sul progetto di un impianto di distillazione e raffinazione di olio greggio in 
Albania corredata di calcoli di utilizzazione. Relazione sui risultati di resa ottenuti dal 
trattamento del grezzo albanese nella raffineria di Fiume. Documentazione relativa ai criteri 
seguiti nello stabilire il valore del grezzo albanese alla bocca del pozzo. Studio economico 
sulla costruzione di una raffineria in Albania.  
La serie contiene documentazione relativa all’istituzione della società di sfruttamento 
dei terreni petroliferi albanesi. Nelle convenzioni del 1925 e del 1926 e nell’art.2 
dell’accordo addizionale del 1932 era sancito che il concessionario si impegnava a formare 
entro un anno dalla fine del periodo di ricerca (31 dicembre 1933) una o più società anonime 
per l’esecuzione del programma di sfruttamento a cui avrebbe partecipato nella misura del 
40% capitale albanese. L’AIPA riteneva improbabile trovare nel mercato libero albanese i 
capitali occorrenti per coprire il 40% degli investimenti fatti dalle FF.SS.  
Nelle trattative si fecero presenti alle autorità albanesi i rischi per la partecipazione di 
il capitale privato a un’attività che si preannunciava essenzialmente anti economica e di 
come poteva essere più conveniente che il carattere e l’organizzazione dell’azienda fosse 
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conservato nella forma che già aveva, e il Governo albanese conservasse una partecipazione 
di carattere esclusivamente consultivo o di controllo.   
L’AIPA chiese il rinvio dell’obbligo di costituzione della società di sfruttamento in 
quanto si pensava che nella fase di impianto dell’attività di sfruttamento, la costituzione della 
società di sfruttamento avrebbe danneggiato il sollecito compimento dei lavori. Tuttavia si 
provvide alla compilazione di uno schema di statuto per la costituzione della società, che fu 
sottoposto all’esame di Suad Asllani, che aveva collaborato anche alla stesura dello statuto 
della BNA, in modo che fosse conforme alla legislazione albanese.  
Presente bozza dello Statuto della Società Italo-Schipetari Petroli Albania (SISPA) 
costituita come società per azioni allo scopo di offrire ai cittadini albanesi la possibilità di 
prendere parte alle opere di ricerca e di sfruttamento dei giacimenti di petrolio, gas naturale, 
rocce asfaltiche. La costituenda società si doveva assumere l’onere del rimborso 
all’amministrazione delle FF.SS. di tutte le somme capitali da essa spese e investite nelle 
opere di ricerca e sfruttamento compiute fino al momento del passaggio. 
La documentazione relativa alle trattative con il Governo albanese in merito alla 
concessione di Berat, aiuta a ricostruire la storia dell’interesse manifestati dall’AIPA per le 
ricerche petrolifere nella zona a sud di Berat, che risaliva al 1932. Ma solo alla fine del 1934 
l’argomento fu inserito tra le richieste presentate dall’AIPA, in occasione delle trattative per 
la concessione del prestito al Governo albanese.  
Si ritornò a discuterne alla fine del 1935 quando le autorità albanesi subordinarono 
l’accettazione del complesso delle richieste dell’AIPA, all’esecuzione di una raffineria a 
Valona e di alcuni inasprimenti delle convenzioni in corso. L’azienda fu obbligata ad 
accettare e la possibilità di ottenere la concessione fu stabilita con gli atti aggiuntivi del 19 
marzo 1935. 
Altro argomento presente nelle trattative con le autorità albanesi di cui è conservata 
documentazione, riguarda l’obbligo di istituzione di una scuola professionale albanese.  
L’atto aggiuntivo del 19 marzo 1936 all’art.4 prevedeva il raggiungimento di un accordo 
con il Governo albanese per la realizzazione di un programma atto a dare agli albanesi 
impiegati negli impianti AIPA l’adeguata istruzione professionale.  
Nella documentazione si trova la cronologia delle comunicazioni intercorse con il 
ministro Berati in merito alla questione, sono presenti anche note con cui si sottolineava con 
soddisfazione che da parte albanese, dopo la sostituzione di Berati, non vi erano state 
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sollecitazioni a riguardo. Infatti l’AIPA considerava più conveniente istruire solo il 
personale albanese, considerato più meritevole, mediante dei corsi serali di istruzione sia 
elementare che professionale, da svolgersi presso la scuola dell’azienda, con il contributo 
del personale tecnico AIPA e con l’eventuale impiego di insegnanti della scuola locale 
albanese. 
Molta documentazione è composta da relazioni periodiche sulle ricerche petrolifere in 
Albania, sull’attività dell’AIPA, sugli studi compiuti e sui lavori fatti per il passaggio allo 
sfruttamento del campo petrolifero del Devoli.   
Tra le carte si trovano anche i documenti di natura più strettamente amministrativo-
contabili sulla costituzione, lo sviluppo e la situazione economica dell’AIPA, tra cui anche 
il regolamento generale sull’ordinamento amministrativo-contabile.  La documentazione 
permette di ricostruire l’ordinamento e l’organizzazione dell’azienda che nei suoi lineamenti 
principali è rimasto quello improntato dal provvedimento d’istituzione della stessa che ne 
stabiliva la diretta dipendenza dal Ministero delle Comunicazioni e il suo inquadramento 
nell’amministrazione delle FF.SS.  
Il ministro delle Comunicazioni, pur riservandosi l’alta direzione dell’azienda, 
delegava parte delle attribuzioni a un amministratore generale, al quale affidava l’incarico 
di prendere le decisioni necessarie per il miglior andamento tecnico e amministrativo della 
gestione. Lo sviluppo dell’azienda dall’esecuzione delle ricerche allo sfruttamento del 
giacimento del Devoli, richiese un corrispondente adeguamento della sua organizzazione, 
ottenuto mantenendo sempre immutati i criteri e i principi fondamentali inizialmente 
stabiliti. 
Carteggio della Sezione Geofisica relativo agli studi effettuati nella zona del Devoli 
durante l'esercizio 1931-32; corrispondenza inviata Verani Borgucci dai suoi ex assistenti 
del gruppo sezione geofisica, Lugaresi, Saggiotti, Baglio, Belluigi dall’11 luglio 1932 al 28 
maggio1935.  
Presenti i verbali delle riunioni della Commissione interministeriale per la disciplina 
petrolifera del 18 dicembre 1935; 4 luglio 1935; 20 aprile 1936. Documentazione di natura 
tecnico-scientifica relativa ai dati sulla produzione mondiale del petrolio corredata di 
diagrammi e dati sul petrolio in Italia e all'estero nel periodo 1860 – 1931 elaborati dal 
Consiglio superiore delle miniere.  
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Nota del MEK, DG delle miniere, sull’utilizzazione dei combustibili nazionali; Regio 
decreto legge 25 novembre 1926, n. 2159, “Provvedimenti a favore dell'industria italiana del 
petrolio”. F. Epstein, “Circa alcune nuove direttive nella lavorazione dell'olio minerale”. 
Studio sulle caratteristiche fisico-chimiche dei petroli e dei bitumi. Situazione della 
produzione e provvedimenti per ottenere il massimo sfruttamento dei pozzi in produzione.  
Provvedimenti per aumentare il numero dei pozzi. Rapporti sul comportamento del 
grezzo albanese sul cemento e su altri tipi di rivestimenti e studi sul comportamento del 
cemento con l’olio grezzo del Devoli; relazione sul programma di sperimentazione sulle 
nafte dell’Albania, in vista della loro conservazione in serbatoi di cemento pozzolanico 
razionale. Nota sul trattamento del grezzo albanese con commento alla tabella sul calcolo di 
utilizzazione del grezzo albanese secondo i vari sistemi di trattamento.  
Studi effettuati e proposte per l'utilizzazione dell'olio grezzo albanese. Relazioni, 
esami, studio sulla scelta del tipo di sonda Rotary per il Devoli. Appunti e osservazioni sulla 
produzione del petrolio in Albania e sulla visita di Verani al campo petrolifero di Edemissen 
(Hannover). Documentazione relativa a esami effettuati sull’olio grezzo, ricerche 
sull’idrogenazione e studio comparativo del prezzo di olii similari a quello albanese.  
Corrispondenza intercorsa fra l’International Hydrogenation Engineering & Chemical 
Company, la ROMSA e il Ministero delle Comunicazioni in merito ai risultati degli esami 
effettuati su un campione d'olio e lettere di Jacobini relative. Si segnala l’estratto dalla 
Rivista “Petroleum”, XXIX, n. 46 e n. 48 (22/XI e 6/XII - 1933): L’idrogenazione catalitica 
degli idrocarburi e degli olii minerali del dott. ingegnere A. Szayana.  
Comunicazioni, pubblicazioni e memorie presentate a congressi e manifestazioni 
internazionali dai tecnici, dirigenti e consulenti dell’AIPA dal 1929 al 1942. Contributi di 
Leonzio Maddalena, Piero Verani Borgucci, Giovanni Ineichen, Stanislao Zuber, Oreste 
Jacobini presentati al I Congresso internazionale dei sondaggi, Parigi, 16-23 settembre 1929; 
al Congresso mondiale d'ingegneria, Tokio,1929; al Congresso mondiale del petrolio, 
Londra 19-25 luglio 1933; al Congresso internazionale delle miniere della metallurgia e della 
geologia applicata, Parigi 21 ottobre 1935 e al II Congresso mondiale del petrolio, Parigi, 
giugno 1937. Comunicazione per la guida all'escursione indetta dalla Società Geologica 
Italiana ai cantieri dell'AIPA in Albania. 
La serie conserva una notevole quantità di materiale cartografico, rilevamenti 
fotogrammetrici, cartine e rilevamenti relativi alla zona petrolifera di Patos e di Devoli tra 
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cui: Carta topografica della zona Devoli-Patos 1:50.000; Rilievo topografico zona Devoli 
1:25.000; Bacino petrolifero Patos 1:26. 500; Patos-zona petrolifera 1:10.000; Bacino 
petrolifero del Devoli - Ubicazione dei pozzi - Carta dimostrativa 1:10.000; Carta 
dell'Albania 1:300.000; zone avute in concessione fino al 1926, pozzi di ricerca, zona di 
sfruttamento del Devoli, zone di ricerca; Concessioni petrolifere albanesi – indicazioni 
approssimative delle singole zone concesse 1:500.000; S. Zuber, Carta geologica della zona 
costiera dell'Albania centrale, secondo i rilevamenti di Nowack, Martelli e quelli dell'AIPA 
eseguiti dal 1926 al 1938; Zona petrolifera di Patos 1:10.000, Rilevamenti 
aerofotogrammetrici, Valco S. Paolo Roma fogli 1-2-3-4; carta 1: 500.000 con la posizione 
dei sondaggi di ricerca eseguiti dal 1926 al 1939; Elenco dei sondaggi di ricerca eseguiti dal 
1926 al 1939;  Diagrammi generali delle perforazioni e della produzione 1926-39; Carta 
1:25.000 della zona del Devoli con la posizione degli impianti; Carta 1:500.000 col tracciato 
dell'oleodotto Devoli-Valona; Carta 1:750.000 con il programma dei sondaggi progettati per 
le nuove ricerche; Carta 1:25.000 della zona di Patos; Carta 1:5000 della zona ricerche 
minerarie di Patos; tabelle relative al I e II programma di sfruttamento; Presente materiale 
cartografico e topografico come: Carte dell'Albania 1:300.000; Concessioni petrolifere 
albanesi 1:600.000 prodotta dalla tipolitografia delle FF.SS. 
Planimetrie sull’ubicazione dei pozzi, dei fabbricati civili e industriali, planimetria 
della zona industriale di Devoli, planimetrie dell’oleodotto Devoli - Valona in scala 1: 
20.000 e in scala 1:100.000. Mappe di profili longitudinali dell’oleodotto Devoli – Valona 
in scala 1: 100.000; 1:20.000; 1:200. Contiene anche mappe dell’oleodotto Devoli-Valona 
dal Km 72.00 al Km 73.00; I tronco Devoli Janizza; II tronco della I tratta Janizza-Vojussa.  
Presenti anche mappe relative alle stazioni di pompaggio di Fier, di Skrofotina, di 
Devoli, di Roskovec, alla stazione di caricamento di Krionero, all’attraversamento principale 
dell’oleodotto Devoli – Valona. Documentazione relativa allo schema generale della prima 
e seconda stazione di pompaggio al Devoli e relativa planimetria.  
Promemoria e corrispondenza della Direzione lavori con Costanzo Ciano tra cui uno 
relativo alla costruzione di un campo di aviazione civile al Devoli e ai risultati raggiunti nelle 
trattative con la Societè Francaise Industrielle des Petroles in risposta a una segnalazione 
della necessità, prospettata dal Demanio aeronautico, di un campo di aviazione da istallarsi 
in Albania al confine della concessione francese. 
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L’AIPA aveva iniziato le trattative con la società francese al fine di ottenere la 
retrocessione in proprio favore dell’area della concessione francese interessante il previsto 
campo di aviazione per il quale si era già compilato uno schema di accordo per la parte 
finanziaria. 
Documentazione relativa ai giacimenti cupriferi di Puka, questione alla quale era stata 
dedicata la riunione interministeriale del 3 novembre 1930. Si segnala la presenza di una 
relazione riservata “Questione Puka”, dell'amministratore generale, Jacobini e anche la 
lettera del ministro degli Affari Esteri, Mussolini, al ministro delle Comunicazioni, Ciano, 
sulla questione di Puka. 
L’esplorazione del giacimento cuprifero di Puka ebbe inizio da parte delle FF.SS. nel 
1927 per incarico ricevuto dal Capo del Governo che chiedeva al ministro delle 
Comunicazioni di costituirsi «in questa faccenda mio perito e cassiere facendo compiere per 
mio conto tutti i sondaggi tecnici del caso ed anticipandone le relative spese». L’interesse 
per la concessione era prima di tutto di natura politica per assicurarsi «il controllo di una 
zona che si trova sopra una delle direttrici principali di marcia della Jugoslavia verso 
l’Albania e viceversa. Il fattore politico ha dunque avuto innegabilmente la preminenza in 
questa mia determinazione». 
La concessione era intestata al marchese De Suni ma la cauzione e i canoni di 
concessione furono sempre pagati dall’AIPA. Nel 1929 fu costituita, dietro auspicio della 
Legazione di Tirana, una società di sfruttamento denominata Puka SISM alla quale furono 
trasferiti i canoni di concessione.  
I lavori di ricerca condotti dall’AIPA a partire dal 1929 avevano indagato e analizzato 
l’intero giacimento, e non essendo emerso nei lavori eseguiti nulla che potesse far nutrire 
ulteriori speranze di ritrovamento, i tecnici consideravano ultimata la ricerca e confermavano 
la valutazione fatta nelle precedenti relazioni sull’entità del giacimento individuato a Nrell: 
presenza di circa 100.000 tonnellate di minerale cuprifero con tenore medio del 6,5% 
corrispondenti a 6.500 tonnellate di rame metallico.  
Ineichen in un rapporto del 23 agosto del 1937 riteneva di dover rivedere al ribasso 
queste valutazioni. Considerando la valutazione del rame nel mercato internazionale si 
pensava che la coltivazione della miniera riservare qualche margine di utile.   
Documentazione relativa a progetti di fabbricati non realizzati nel bacino petrolifero 
del Devoli, relazioni con allegati e perizie delle spese generali d'impianto e del cantiere 
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centrale Devoli, per il servizio di pompaggio e distribuzione d'acqua, per i serbatoi di 
raccolta del petrolio, per il personale dirigente, d'amministrazione e tecnico e per la mano 
d’opera albanese sia durante il periodo dell'impianto sia durante il periodo di regime normale 
di sfruttamento.  
Elenco dei fabbricati per uso uffici, abitazioni e servizi vari e perizia della spesa 
relativa. Caratteristiche delle costruzioni leggere con struttura metallica e perizia di spesa 
per il tipo d'abitazione collettiva per operai, computo dell'energia elettrica richiesta dai vari 
servizi e della potenza da installare nella centrale elettrica. Bilancio generale della gestione.   
Piano delle costruzioni da eseguire nel villaggio operai di Ghega: edificio per la 
Direzione, edificio per la foresteria; edificio per abitazione famiglie impiegati, edificio in 
struttura leggera alloggio collettivo operai, edificio in struttura leggera per alloggio due 
famiglie operai, edificio in struttura leggera per alloggio collettivo impiegati, edificio in 
struttura leggera per alloggio impiegati con famiglia, circolo di riunione (dopolavoro), 
infermeria, chiesa, stalle e scuderia, palestra, spogliatoio e docce per campo sportivo, 
cantiere centrale Devoli (officina, magazzino, garage, centrale elettrica), diagramma orario 
dell'energia elettrica richiesta per i vari servizi, serbatoi di raccolta del petrolio, planimetria 
dell'oleodotto, profilo dell'oleodotto, prospetto delle tubazioni di rivestimento per i sondaggi 
di sfruttamento. 
La serie conserva anche materiale fotografico raffigurante il campo petrolifero del 
Devoli (fotografie n. 22, lastra fotografica n. 1, negativi). 
  
4.6.3 Direzione amministrativa 
 
4.6.3.1 Serie Danni di guerra 
 
La serie conserva documentazione relativa alla costituzione dell’ANIC di cui uno dei 
soci era l’AIPA. Si segnalano copie dell’atto costitutivo e dello statuto del 17 febbraio 1936, 
copia del provvedimento di conversione in legge del regio decreto legge 8 giugno 1936-XIV, 
n. 1118, recante disposizioni per la partecipazione dello Stato al capitale dell'ANIC.  
Presente anche una copia a firma di Jacobini dello schema di una convenzione per 
l’esecuzione e l'esercizio dei due impianti di idrogenazione combustibili rispettivamente a 
Bari e a Livorno e carte di lavoro di Jacobini relative allo schema di convenzione, copia a 
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stampa della stessa. Inoltre in questa serie è presente documentazione relativa agli accordi 
di ricerca petrolifera nella zona di Pathos fra il Governo albanese, il Governo italiano e 
l’APOC composta da corrispondenza, elenchi, relazioni, promemoria e materiale 
cartografico.   
Di particolare interesse la corrispondenza di Mussolini con John Cadman, in cui il 
Duce esprime apprezzamento per il modo in cui l’APOC era andata incontro alle richieste 
italiane e la sua rassicurazione che i principi di mutua cooperazione che avevano ispirato 
questi accordi sarebbero stati applicati anche ad altre materie che concernevano gli interessi 
dell’APOC in Italia. Si garantiva l’appoggio del Governo italiano per ciò che riguardava la 
distribuzione dei prodotti petroliferi APOC in Italia.  
Nell’accordo si contemplava anche la creazione di una società di distribuzione allo 
scopo di distribuire il petrolio albanese in Italia qualora scoperto. Mussolini si dichiarava 
pronto a stipulare un accordo per concedere un’opzione di partecipazione all’APOC del 45% 
e chiedeva di mettere l’esperienza inglese negli affari petroliferi a servizio della direzione 
commerciale e tecnica della futura compagnia. I principi generali dell’accordo fra il Governo 
italiano e la società inglese prevedevano la partecipazione reciproca nelle società costituite 
per i lavori di ricerca e sfruttamento nella misura del 5%, parte del 40%, se non assegnato, 
doveva essere riservato a sudditi albanesi.  Resoconti delle discussioni precedenti agli 
accordi definitivi e relazioni sulle attività petrolifere inglesi. Relazione tecnica della 
commissione nominata in forza della convenzione fra il Governo albanese e l’APOC. 
 
4.6.4 Altri archivi 
 
4.6.4.1 Archivio Thaon di Revel 
 
La serie contiene relazioni indirizzate dal ministro e dal consigliere a Tirana, Francesco 
Jacomoni, al ministro per gli Affari Esteri Galeazzo Ciano, sulla situazione dei lavori 
dell'AIPA in Albania. Relazioni sulle perforazioni, sulla produzione, sui trasporti e sul 
personale nel campo del Devoli. La documentazione è in copia presumibilmente così sono 
pervenute a Thaon di Revel.   
Di particolare interesse una relazione accurata sulla visita di Di Revel alla zona 
petrolifera del Devoli (30-31 dicembre 1936) contenente le impressioni di viaggio, la 
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descrizione del cantiere, degli uffici, degli alloggi, degli impianti industriali, dei mezzi di 
trasporto, note sui rifornimenti alimentari, le opere fasciste ricreative e sanitarie, 
osservazioni sul personale e gli stipendi. In conclusione dati sulla produzione tratti da 
colloqui con Castelletti e Tarasconi, Fischetti, e Ineichen. 
 
4.6.5 Archivi personali 
  
Il fondo conserva circa duecento documenti relativi a un periodo che va dal 1899 al 
1956658 di cui la maggior parte compone il subfondo Oreste Jacobini, composto da 46 buste 
contenenti in prevalenza documentazione utilizzata da Jacobini659 durante la sua attività 
lavorativa ma anche una piccola parte di incartamenti privati. La documentazione ha una 
rilevanza particolare per lo studio della questione petrolifera italiana e internazionale, 
                                                          
658 https://www.eni.com/enipedia/it_IT/storia/archivio-storico/i-fondi-dellarchivio-storico-di-eni.page Ultima 
consultazione 23 ottobre 2017. 
659 Oreste Jacobini (Roma 2 ottobre 1867 - Roma 4 aprile 1956). Laureatosi in ingegneria con il massimo dei 
voti nel 1891 fu assunto dalla Società per le Strade Ferrate Meridionali. Nel 1905 fu assunto dalle FF.SS. e nel 
1908 fu inviato a Bologna per lo studio e la costruzione della linea ferroviaria direttissima Bologna-Firenze. 
Nel 1921 si recò in missione in Ecuador come aggregato, per conto dello Stato, alla Compagnia italiana per 
l’Ecuador, ai fini dello sviluppo delle attività italiane in tale Paese, dove si occupò dei progetti legislativi 
ecuadoriani sul petrolio. Nel 1923 rientrò in Italia e divenne capo servizio delle costruzioni ferroviarie sotto il 
Ministero delle Comunicazioni. Successivamente passò al Servizio costruzioni idro-elettriche, occupandosi di 
elettrificazione della rete ferroviaria. In tale contesto, è tra i primi soci dell’Associazione elettrotecnica italiana. 
Nel 1924 fu nominato membro del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici in rappresentanza delle FF.SS. Nel 
1925 è incaricato degli studi e ricerche petrolifere in Albania e nominato amministratore generale dell’AIPA, 
controllata dalle FF.SS. In questo ruolo, contribuì all’individuazione dei giacimenti petroliferi albanesi del 
Devoli e di Pathos, primi campi petroliferi italiani all’estero, la cui produzione era lavorata nello Stabilimento 
ANIC di Bari. Nello stesso periodo si occupò dello studio e realizzazione del progetto di idrogenazione degli 
olii albanesi e iracheni a base asfaltica. Nel 1927 fu nominato membro del Consiglio superiore delle miniere e 
presidente del Comitato tecnico per i combustibili nazionali. Nel 1933 fu chiamato dall’AGIP quale consulente 
tecnico per le ricerche petrolifere in Italia e all’estero. Lavorò con la Società italo-britannica BOD (British Oil 
Development) titolare di concessioni per lo sfruttamento dei petroli iracheni nella regione di Mossul. Si occupò 
inoltre dei processi di riorganizzazione industriale della Raffineria AGIP di Marghera e della Raffineria Romsa 
di Fiume divenendone vice-presidente, incarico che mantenne fino al 1944. Nel 1935 divenne direttore generale 
della costituenda ANIC (il cui capitale era suddiviso tra AIPA, AGIP e Montecatini), ricoprendone dal 1941 al 
1945 la carica di amministratore delegato. Nel 1939, su incarico del Ministero delle Comunicazioni, costituì 
con la casa del principe Ginori Conti, la Società Anonima Larderello per lo sfruttamento delle forze endogene 
della Regione Toscana. Nello stesso anno fu nominato Senatore del Regno. Nel 1944 l’Alta Corte di Giustizia 
per le Sanzioni contro il Fascismo ne dichiarò la decadenza dalla carica di Senatore. Nel 1945 cessò anche la 
sua attività nell’ANIC e si ritirò a vita privata continuando comunque a occuparsi della questione petrolifera e 
fornendo pareri e studi alle industrie impegnate nel settore. Cfr. La questione petrolifera italiana cit. 
Archivio Storico del Senato della Repubblica, fascicolo Jacobini Oreste, 
http://notes9.senato.it/web/senregno.nsf/0d0d767165a8b131c125711400382bdb/0660f45f6e8c5bf64125646f





soprattutto nella fase iniziale delle ricerche petrolifere e dell’elettrificazione della rete 
ferroviaria italiana.   
La documentazione interessante gli scopi della ricerca è stata reperita nella serie 
Attività professionale. 
 
4.6.5.1 Oreste Jacobini – Attività professionale 
 
La serie contiene documentazione relativa allo sfruttamento del campo petrolifero del 
Devoli, alla valutazione approssimata dei giacimenti di petrolio grezzo individuati e messi 
in valore dall’Italia in Albania, al programma di sperimentazione delle nafte albanesi per la 
conservazione in serbatoi di cemento pozzolanico e all’esame della situazione giuridica 
dell’AIPA nei suoi rapporti con lo Stato albanese.  
Presenti relazioni sull’origine, la costituzione e lo sviluppo dell’AIPA, relazione 
generale sulla sperimentazione petroli grezzi in Albania, con in allegato materiale 
cartografico e relazione sull’impianto d’idrogenazione dell'olio albanese a Bari. Inoltre la 
serie conserva copie delle convenzioni tra Stato italiano e Albania per concessioni 
petrolifere, appunti sulle trattative con il Governo albanese per gli impianti di distillazione 
dell’olio greggio in Albania, documentazione riguardante lo sfruttamento delle miniere di 
Puka, e anche le relazioni di bilancio per gli esercizi dal 1936 al 1939 con note 
sull’andamento amministrativo-contabile dell’AIPA.  
Sono presenti diverse pubblicazioni relative a questioni petrolifere tra cui “L'Albania 
d’oggi” di V. Lodigiani del 1931; “Geologia dei petroli albanesi”, di Leonzio Maddalena – 
Stanislao Zuber 1937 e Memorie delegazione II Congresso mondiale del Petrolio - Parigi, 
1937. Di particolare interesse è lo studio di Jacobini sull’oleodotto Devoli – Valona (con 
planimetrie, prospetti, diagrammi perdite di carico, schemi grafici stazioni di pompaggio, 
profili grafici oleodotto, tabelle risultati sperimentali impianto, computo del costo impianto), 
1934-37; 
  
4.6.5.2 Pionieri e veterani ENI – Serie Verani Borgucci 
 
La serie contiene pubblicazioni scientifico – tecniche relative alla tettonica e 
all’evoluzione geologica dei giacimenti metalliferi albanesi corredato di materiali illustrativi 
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come la carta tettonica dell’Albania; Sezioni geologiche riassuntive dell’Albania. Articolo 
di S. Zuber “Sviluppo e risultati dell’attività petrolifera in Albania” e l’estratto da 
“L’Industria Mineraria d’Italia e d’Oltremare” di Oreste Jacobini. Presenti anche 
pubblicazione del Ministero delle Comunicazioni, Direzione generale delle FF.SS., AIPA - 
Il servizio geologico organizzato dall’AIPA per il controllo delle perforazioni di 
sfruttamento del bacino petrolifero del Devoli. AIPA – Lezioni di ingegneria petrolifera 
tenute dal dr. Lawrence al personale del cantiere del Devoli nell’anno 1938. 
 
 
4.7 Arkivi Qendror i Shtetit660 
 
Gli inizi dell’attività di organizzazione e conservazione della documentazione in 
Albania risalgono all’antichità. Le fonti storiche testimoniano la presenza di “archivi” nelle 
biblioteche degli stati illirici e poi nei principati, nello stato di Scanderbeg, presso le 
associazioni patriottiche e culturali, istituzioni religiose, imprese, famiglie e persone dove 
oltre ai libri si conservava anche la documentazione.  
La Dichiarazione dell’Indipendenza nel 1912 e l’istituzione di un nuovo Stato albanese 
crearono i presupposti per una maggiore attenzione verso la documentazione e la sua 
gestione e conservazione. Già nei provvedimenti del Governo provvisorio661 si 
regolamentava l’attività di appositi uffici dell’amministrazione addetti alla gestione 
documentale. Contemporaneamente alla regolamentazione della fase corrente, andavano 
avanti i tentativi di istituzione di un Archivio centrale. Il primo provvedimento in questa 
direzione è una delibera Keshilli i Larte i Shtetit del 1932662.  
La Seconda guerra mondiale rallentò i tentativi di istituzione di una rete archivistica e 
le uniche strutture esistenti alla fine del conflitto erano le segreterie-archivio-protocollo dei 
singoli dicasteri, la cui attività rese possibile la sopravvivenza della documentazione da loro 
prodotta. 
Nel 1947 presso l’Istituto degli studi storici si istituì l’Archivio documentale, che 
raccolse una quantità considerevole di documentazione storica di organi statali ma anche di 
                                                          
660 Archivio Centrale dello Stato oppure Archivio centrale statale.  
661 4 dicembre 1912 – 22 gennaio 1914. Primo ministro Ismail Qemali. 
662Keshilli i Larte i Shtetit. Drejtoria e pergjithshme e arkivave, Arkivi Qendror Shteteror, Tirane 2009, vedi 
anche http://new.albarchive.gov.al/?page_id=255 . Ultima consultazione 23 settembre 2017.  
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persone, assumendo le funzioni di un archivio centrale, senza però averne tutte le 
caratteristiche. 
L’Arkivi Qendror i Shtetit si istituì con delibera del Keshilli i Ministrave n. 21 dell’8 
giugno 1949. Nel 1951 AQSH fu posto alle dipendenze del Ministria e Puneve te Brendshme 
fino al 1962, quando fu istituita la Drejtoria e pergjithshme e arkivave663 che aveva e ha 
tutt’oggi anche le attribuzioni di archivio centrale dello Stato e hanno lo stesso dirigente664. 
La DPA è un’istituzione alle dipendenze della Kryesia e Keshillit te Ministrave e dirige 
la rete archivistica nazionale albanese. Ha alle sue dirette dipendenze l’AQSH e gli archivi 
statali locali che conservano la documentazione delle istituzioni statali periferiche e quelle 
delle amministrazioni locali, e esercitano funzioni di controllo e indirizzo sugli archivi 
correnti delle stesse istituzioni. La DPA esercita funzioni di controllo professionale e 
metodologico verso gli archivi di sistema, cioè gli archivi delle istituzioni che conservano 
presso di se la propria documentazione storica: Kryesia e Republikes665, Parlamenti666, 
Ministria e Puneve te Jashtme667, Ministria e Puneve te Brendshme668Ministria e 
Mbrojtjes669, Sherbimi informativ670, Arutoriteti Kombetar per dokumentat e ish-
Sigurimit671. Le stesse funzioni di controllo la Direzione le esercita nel confronti degli 
archivi che conservano un'unica tipologia di materiale documentario come l’Archivio 
centrale tecnico dell’edilizia che conserva documentazione cartografica e l’Archivio centrale 
statale del film.  
Arkivi Qendror i Shtetit è l’istituzione archivistica più importante del paese e la 
documentazione conservata è così ripartita672:  
                                                          
663 Direzione generale degli archivi.In seguito DPA. 
664 Ibidem.  
665 Presidenza della Repubblica.  
666 Parlamento. 
667 Ministero degli Affari Esteri. 
668 Ministero degli Interni. 
669 Ministero della Difesa. 
670 Servizi informativi. 
671 l’Autorità per la documentazione del Ex-Sigurimi, i servizi segreti del regime comunista. 
672 Si tratta della più recente organizzazione dei fondi, come risulta dal banca dati on line della Direzione 
generale degli archivi.  http://new.albarchive.gov.al/?page_id=273 ultima consultazione 28 settembre 2017. 
L’organizzazione precedente era basata su quattro partizioni:  
I – Periodo fino 1912 
II – Periodo 1912 – 1944   
III – Periodo post 1944 e fondi diversi 
IV – Collezioni  
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 Fondi del periodo pre-indipendenza – di cui fanno parte i fondi delle amministrazioni 
territoriali del periodo ottomano. 
 Fondi dell’amministrazione statale centrale – suddivisi in fondi delle istituzioni attive 
prima del 1944 e fondi delle istituzioni attive dopo il 1944 dove confluisce la 
documentazione relativa al periodo comunista.  
 Fondi delle istituzioni statali locali operanti fino al 1944, suddivise per aree 
geografiche: fondi di comuni, prefetture, municipi, uffici postali, tribunali, magistrature, 
catasti, uffici delle imposte, camere di commercio, ospedali, scuole ecc. 
 Fondi personali – fondi di persone e famiglie tra cui Ahmet Zogu, Ernest Koliqi, 
Madre Teresa, Ismail Kadare,  
 Fondi del clero – con documentazioni a partire dal 1184, contiene le carte appartenute 
a diverse confessioni religiose come per esempio: quelli degli ordini Francescano e Gesuita, 
della Comunità ortodossa e di quella mussulmana, della Diocesi di Sapa e dell’Abbazia di 
Mirdita. 
 Fondi di imprese economiche – oltre ai fondi di AIPA, SIMSA, SESA, EAGA673, 
conserva anche fondi di altre imprese italiane. 
 Fondi di associazioni, organizzazioni e club, a partire dal fondo delle associazioni 
albanesi in Romania 1602 – 1960 fino a quelle del periodo comunista come il Comitato 
centrale dell’unione della gioventù del lavoro d’Albania. 
 Collezioni – di cui fanno parte le collezioni di francobolli, di partiture musicali, di 
dizionari, di banconote, di biografie di funzionari statali, di timbri, di giornali, di mappe, e 
soprattutto la collezione dei Codici d’Albania F.488. La collezione è costituita da 119 pezzi, 
102 intere e 17 frammenti di cui fanno parte i codici medievali manoscritti del periodo 
bizantino e postbizantino: testi teologici, vecchio e nuovo testamento, agiografie, prediche, 
testi di musica ecclesiastica: Stihirar, Heirmolog, Anastasimatar, antologie musicali, testi 
filosofici, giuridici674. A eccezione del Codice di Scutari scritto in latino, tutti gli altri sono 
in greco e il più antico, il Beratinus n.1 è datato al VI secolo, in pergamena purpurea e risulta 
essere uno degli unici 5 esemplari esistenti al mondo. 
                                                          
673 Ente Albanese Grandi Ammassi.  
674 http://new.albarchive.gov.al/?page_id=677/ Ultima consultazione il 23 settembre 2017. 
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 Fondi di archivi esteri – collezioni di documentazione in copia regalata da istituzioni 
archivistiche straniere come quelle serbe, italiane, vaticane, austriache, americane, francesi, 
inglesi, spagnole, tedesche, turche ecc. 
Ogni fondo è identificato con un numero progressivo, il metodo di riordinamento 
utilizzato per la maggioranza dei fondi è quello cronologico. La documentazione è stata 
organizzata in serie annuali e successivamente è stata effettuata una partizione in categorie 
tematiche, che prescinde dall’assetto istituzionale del soggetto produttore: 
Stato e Diritto 
Politica 
Difesa 
Economia e finanze 
Istruzione, cultura e scienze 
Salute 
Religione 
Nella richiesta di consultazione di questi fondi bisogna indicare la denominazione del 
fondo, l’anno e il numero del fascicolo. In alcuni fondi è stata effettuata un’operazione 
inversa: gli ambiti d’attività costituiscono le serie identificate con numero romano a loro 
volta suddivise secondo la partizione cronologica annuale, come ad esempio Kryeministria 
e Ministria e Oborrit Mbreteror. In questi casi nella richiesta di consultazione bisogna 
indicare la denominazione del fondo e il numero di fascicolo, facendo attenzione a non 
tralasciare l’indicazione del numero romano che indica l’ambito d’attività.  
In alcuni casi è stato effettuato il riordino per struttura, seguendo l’organizzazione del 
soggetto produttore come nel caso del MEK oppure del Ministero delle Finanze.  
Presso la sala studio dell’AQSH sono disponibili strumenti di ricerca come gli 
inventari, gli schedari, gli indici degli schedari e la guida di sala che consiste in 
un’elencazione dei fondi conservati presso l’AQSH. Tutti i fondi sono riordinati. 
Da settembre 2017 è possibile eseguire la ricerca on line sul sito della Direzione 






 Istitucione Qendrore Shteterore675- Istituzioni fino al 1944 
 
4.7.1 Parlamenti676 - F. 146 
 
La storia parlamentare in Albania è relativamente breve e strettamente legata 
all’evoluzione dello Stato albanese. Le sue origini si possono far risalire agli inizi 
dell’indipendenza albanese, nel 1912 quando si riunì Kuvendi Kombetar, il Convegno 
Nazionale di Valona, che proclamò l’Indipendenza ed elesse il Governo provvisorio con a 
capo Ismail Qemali. In seguito, l’attività parlamentare fu sancita in tutti gli statuti che hanno 
consolidato lo Stato albanese677.  
Parlamenti è citato per la prima volta nello Statuto organico dell’Albania, elaborato 
dalla Commissione internazionale di controllo nel 1914, anche se l’inizio della Prima guerra 
mondiale, rese impossibile la sua effettiva istituzione. Secondo tale Statuto, l’Assemblea 
Nazionale, come organo legislativo, era costituita da membri eletti dal popolo, membri 
nominati dal principe e da membri ex officio, per un totale di 36 membri.  
Dopo la fine della Grande Guerra, il 27 marzo 1920 si riunì il Congresso di Lushnje 
che istituì il Senato, il primo parlamento albanese, Keshilli Kombetar678 come organo 
legislativo composto da 37 membri eletti dagli stessi delegati del Congresso. In questo 
periodo cominciarono ad affermarsi i principi del parlamentarismo e anche se il primo 
parlamento albanese ebbe un’attività legislativa breve, riuscì a mettere le basi del nuovo 
Stato albanese con l’approvazione dello Statuto di Lushnje679.  
L’attività legislativa del Keshilli Kombetar si concluse nel dicembre del 1920 in 
concomitanza con le prime elezioni albanesi del marzo 1921 che elessero 78 deputati. Le 
modifiche apportate allo Statuto di Lushnje, portarono allo Statuto dello Stato albanese del 
1922, la prima costituzione che stabilì e diede forma al parlamento albanese come unico 
organo legislativo, costituito da una Camera dei Deputati eletta dal popolo680.   
                                                          
675 Istituzioni centrali statali. 
676 Il Parlamento. 
677 https://www.parlament.al/kuvendi/historiku/, ultima consultazione 20 novembre 2017. 
678 Consiglio nazionale. 
679 Kastriot Dervishi, Historia e Shtetit Shqiptar 1912-2005, Shtepia Botuese “55”, Tirane, 2006. 
680 https://www.parlament.al/kuvendi/historiku/ , ultima consultazione 20 novembre 2017. 
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Nel settembre del 1923 Keshilli Kombetar concluse i lavori per lasciare il passo alla 
Convenzione Costituente681, composta da 100 deputati, che aveva come mandato la 
redazione e l’approvazione della Costituzione (Statuti Themeltar i Shtetit) e la 
determinazione della forma di Governo. Lo Statuto sancì che l’Albania doveva essere una 
Repubblica parlamentare, la cui sovranità proveniva dal popolo, e anche il sistema 
bicamerale del parlamento. La Camera dei Deputati era costituita da 57 rappresentanti, 
mentre il Senato era composto da 18 membri, 2/3 eletti mentre 1/3 di nomina del Capo della 
Repubblica.  
I dibattiti per la modifica della forma del governo portarono alle nuove elezioni 
dell’Assemblea Costituente del 17 agosto 1928. Questa determinò le modifica nello Statuto, 
segnando il passaggio dalla Repubblica alla Monarchia e un sistema parlamentare 
monocamerale. L’Albania diventava un “regno democratico, parlamentare ed ereditario” e 
Zog si proclamava Re degli Albanesi. L’Assemblea concluse i lavori il 1 dicembre 1928, 
trasformandosi in parlamento. Durante il periodo monarchico sono stati approvati importanti 
atti legislativi come il Codice Civile, il Codice Commerciale, il Codice di procedura civile, 
i quali segnarono un distacco netto dalla legislazione risalente al periodo ottomano682.  
In seguito all’intervento militare italiano in Albania del 07 aprile 1939 e la fuga di Re 
Zog dal paese, fu offerta la corona d’Albania a Vittorio Emanuele III. Il Re elargì agli 
albanesi un nuovo Statuto che stabiliva come forma governativa la monarchia costituzionale.  
Il potere legislativo era esercitato dal Re in collaborazione col Consiglio superiore fascista 
corporativo.  
In seguito alla capitolazione dell’Italia e all’invasione del paese da parte delle truppe 
tedesche, si riunì il Kuvendi Kombetar683 composto di 247 membri che determinò 
l’istituzione del Consiglio superiore come autorità governativa. Dopo la fine della Seconda 
guerra mondiale le elezioni per una nuova assemblea costituente si svolsero il 02 dicembre 
1945. Per la prima volta ebbero diritto di voto anche le donne. La nuova Costituzione fu 
approvata il 14 marzo 1946 e l’assemblea si trasformò in Convenzione popolare 
(parlamento) un organo pro forma che durante il regime comunista si riuniva due volte 
all’anno. 
                                                          
681 21 gennaio 1924 – 2 marzo 1925. 
682 https://www.parlament.al/kuvendi/historiku/ Ultima consultazione 26 ottobre 2017. 
683 Consiglio Nazionale. 
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Il fondo conserva la documentazione relativa all’attività del Parlamento albanese dal 
1920 al 1944, e ha una consistenza di 2191 fascicoli per un totale di 97.500 fogli. Oltre gli 
inventari, in sala studio sono disponibili altri strumenti di ricerca come lo schedario 
sistematico e nominale e il catalogo tematico. Il fondo è riordinato in serie cronologiche e 
successivamente in settori d’attività (materie o categorie) che sono le stesse per tutti i fondi: 







 Verbali dei colloqui nel Consiglio Nazionale 
Le tipologie documentarie contenute sono: leggi, progetti di legge, verbali, decreti, 
domande (richieste), telegrammi, comunicazioni, indici, circolari, relazioni, promemoria, 
corrispondenza. Sono presenti anche documenti manoscritti e in lingua italiana. Il fondo può 
essere consultato in originale, copie e microfilm. Il fondo è stato riordinato nel 1975, mentre 
nel 1999 c’è stato un ulteriore versamento di documentazione che ha portato a un aumento 
delle unità documentarie684. 
La documentazione inerente alla ricerca è stata identificata nelle categorie “Economia 




La documentazione riguarda la corrispondenza fra il Parlamenti, al tempo denominato 
Keshilli Kombetar, e Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise sulla necessità di una 
legislazione in materia di ricerche minerarie e metallifere adeguata alla realtà albanese. Dalla 
corrispondenza si rileva che la mancanza di tale legislazione si percepiva come ostacolo al 
lavoro del Ministero, che aveva la competenza in materia mineraria. Presenti copie di 
                                                          
684 Udherrefyesi i fondeve te Arkivit Qendror te Shtetit. 
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progetti di legge sulle miniere e anche il bando del Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise 




La serie conserva corrispondenza fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave, Senati, 
Dhoma e Deputeteve685, Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise in merito all’iter di 
approvazione nelle sedi parlamentari delle convenzioni per le concessioni minerarie, a 
favore di società estere, francesi, inglesi e italiane.  
Tra queste risultavano le seguenti società e imprese: SIGMA – concessione della 
miniera di carbone di Memaliaj; Marchese Gaetano De Suni – concessione delle miniere di 
rame nella zona di Puka, prefettura di Scutari; SIMSA – concessioni petrolifere; FF.SS. – 





La serie conserva la documentazione relativa all’iter di approvazione dei progetti di 
contratto di concessione di ricerca mineraria e petrolifera con società e imprenditori stranieri 
tra le quali il SIGMA le FF.SS. Corrispondenza intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te 
Ministrave, Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, Ministria e Drejtesise, Senati, Dhoma 
e Deputeteve. Presenti copie dei contratti in albanese, italiano e francese, relazioni 
esplicative, rapporti delle commissioni parlamentari coinvolte nell’esame delle convenzioni 
e verbali delle riunioni della Dhoma e Deputeteve in merito alla concessione delle miniere 




La serie conserva documentazione relativa alla convenzione stipulata fra il Ministria e 
Puneve Botore dhe Bujqesise, in rappresentanza del Governo albanese e il Marchese De 
                                                          
685 Camera dei Deputati. 
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Suni, per la concessione delle miniere di rame nella sottoprefettura di Puka, per una 
superficie di 9.000 ettari totali e una durata di 50 anni con possibilità di proroga di altri 30. 
In questa documentazione si denota il passaggio di competenza in materia di concessioni 
minerarie dal Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise al nuovo Ministria e Bujqesise dhe 
Pyjeve686. 
Altra documentazione della stessa serie riguarda il contratto di concessione stipulato 
con la Società Italiana delle Miniere di Selenizza per la costruzione di una fabbrica per la 
lavorazione del bitume. Corrispondenza intercorsa tra il Ministria e Puneve Botore dhe 
Bujqesise, le Kryesia e Keshillit te Ministrave, in merito a un’appendice alla convenzione 
petrolifera del 12 marzo 1925 con le FF.SS., relativa alla scadenza dei lavori di ricerca, fissati 
per il 31 dicembre 1930, accompagnata dal rapporto esplicativo del Ministria e Bujqesise e 
Pyjeve. Verbali delle sedute della Dhoma e Deputeteve nelle quali si prendeva in esame la 




In questa serie è presente documentazione relativa all’iter di approvazione della legge 
di proroga del termine per le ricerche petrolifere da parte della SIMSA con allegato il 
rapporto esplicativo del progetto di legge presentato dal Ministria e Bujqesise e Pyjeve, 
Direzione delle foreste e miniere. Verbale della seduta parlamentare n. 22 del 21 aprile 1928, 
in cui si discute e si approva il progetto di legge per la proroga di altri due anni della 




Nella serie è reperibile la corrispondenza intercorsa tra la Kryesia e Keshillit te 
Ministrave, Ministria e Bujqesise e Pyjeve e il MEK in merito all’esame e all’approvazione 
di appendici alle convenzioni siglate con le FF.SS. Verbali delle sedute parlamentari n. 15 
del 20 novembre 1929 e n.16 del 23 novembre 1929 in cui si discute e si approva l’appendice 
                                                          
686 Dal 11 maggio 1927 con il nuovo Governo di Hiqmet Delvina, le funzioni in materia di concessioni 
minerarie sono di competenza del nuovo Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve. Cfr. Kastriot Dervishi, Historia e 




alla legge sulla convenzione della seconda concessione di ricerca e sfruttamento petrolifero 




In questa serie è presente corrispondenza relativa all’iter di esame e approvazione da 
parte della Camera e del Senato del progetto di legge per la proroga del secondo termine dei 
lavori di ricerca petrolifera a favore della SIMSA, con allegata la relazione esplicativa 
presentata dal MEK, Direzione delle miniere.  
Inoltre è reperibile il verbale della seduta parlamentare n. 41 del 3 febbraio 1929 in cui 
si discute il contratto siglato tra il Governo albanese e l’AGIP e se la società avesse rispettato 
le condizioni della concessione. Presente anche il verbale della seduta parlamentare n. 63 del 
14 aprile 1929 in cui si discute e si approva il disegno di legge relativo alla proroga del 




Nella serie è presente documentazione (progetti di legge, leggi, relazioni esplicative) 
e corrispondenza tra la Kryesia e Parlamentit687, Komisioni Parlamentar i Ekonomise 
Kombetare688 e Kryesia e Keshillit te Ministrave in merito alla proroga del termine per le 
ricerche petrolifere da parte delle FF.SS. Verbale della seduta parlamentare n. 31 del 12 
gennaio 1931, prima legislatura III sessione, in cui si discute e si approva il disegno di legge 




La serie conserva documentazione relativa alle modifiche apportate ad alcuni articoli 
delle convenzioni per ricerche petrolifere siglate tra il Governo albanese e le FF.SS. (12 
marzo 1925 e 15 luglio 1926) e alla terza proroga del termine della concessione per le 
ricerche petrolifere concessa alla SIMSA. Inoltre è reperibile il verbale della seduta 
                                                          
687 Presidenza del Parlamento. 
688 Commissione parlamentare dell’Economia nazionale. 
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parlamentare in cui si discute e approva il disegno di legge sulla proroga dei termini della 





La serie conserva la corrispondenza relativa all’approvazione di un’appendice agli 
accordi petroliferi siglati dal Governo albanese, il MEK e l’AIPA; documentazione relativa 
agli accordi tra il Governo albanese e l’EIAA689 concernente la regolamentazione delle 
questioni inerenti l’attuazione della Riforma agraria nella tenuta di Rushkull; 
documentazione relativa all’iter di approvazione da parte delle istituzioni deputate: Keshilli 
i Ministrave, Senati, Parlamenti, Komisioni i Ekonomise Kombetare degli accordi siglati in 
data 19 marzo 1936 a Tirana tra i governi albanese e italiano; relazione esplicativa in merito 
agli accordi con l’EIAA e l’AIPA; accordo sulla sistemazione della situazione finanziaria 
dello Stato albanese; accordo sul prestito agricolo e sul prestito per la creazione di un 
monopolio del tabacco; protocollo addizionale del Trattato di commercio e navigazione tra 




In questa serie è presente documentazione relativa all’approvazione in Parlamento 
della convenzione per la concessione mineraria di Alessio a favore della SIMSA; copie della 
convenzione in albanese e in italiano; copie dei provvedimenti del Keshilli i Shtetit in merito 
alle convenzioni in esame; appendice di modifica alla convenzione per lo sfruttamento della 
pirite di ferro. Presente anche materiale cartografico.  
Verbale della seduta parlamentare n. 24 del 26 gennaio 1938 in cui si discute il progetto 
di legge sulla concessione per lo sfruttamento della pirite di ferro presente nella 
sottoprefettura di Alessio alla SIMSA; verbali della seduta parlamentare n. 37 del 19 marzo 
in cui si discute il disegno di legge per la proroga del termine delle ricerche stabilite nella 
seconda concessione in favore dell’AIPA del 15 luglio 1926. 
                                                          






La serie conserva corrispondenza della Kryesia e Dhomes se Deputeteve con il MEK 
e la Komisioni Parlamentar i Ekonomise Kombetare in merito all’approvazione del contratto 
con la SIMSA per lo sfruttamento della pirite di ferro nella sottoprefettura di Alessio. 
Documentazione riguardante l’iter di approvazione in parlamento del progetto di legge, 
presentato dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, relativo alla proroga dei termini di ricerca 
della seconda convenzione petrolifera a favore dell’AIPA del 15 luglio 1926.  
Il progetto di legge è corredato da relazione esplicativa del MEK e da copie di 
provvedimenti del Keshilli i Shtetit. Verbali delle sedute parlamentari in cui si discute il 
disegno di legge relativo alla concessione per lo sfruttamento della pirite di ferro nella 
sottoprefettura di Alessio alla SIMSA e il progetto di legge per la proroga del termine delle 
ricerche della seconda concessione petrolifera a favore dell’AIPA con la convenzione del 15 
luglio 1926. 
 
4.7.2 Kryeministria690 - F.149 
  
Il fondo conserva documentazione prodotta da Kryesia e Keshillit i Ministrave691 dal 
1913, anno in cui fu costituito il Governo provvisorio di Valona, primo governo dello stato 
indipendente albanese, fino al 1944, anno della liberazione dell’Albania. Il fondo è composto 
da 12.715 unità di conservazione per un totale di 453.000 fogli. La struttura data dal 
riordinamento del 1972 è per ambito d’attività e cronologia692. Il fondo ha avuto due 
incrementi: il primo nel 1976 e il secondo nel 1996.  
Le tipologie documentarie che costituiscono il fondo sono decreti, leggi, relazioni, 
interpellanze, elenchi, verbali, circolari, statistiche, corrispondenza in albanese, italiano, 
francese e tedesco. Oltre agli inventari, in sala studio sono disponibili anche altri strumenti 
                                                          
690 Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
691 Presidenza del Consiglio dei Ministri. La denominazione usata nel periodo in questione. La denominazione 
del fondo Kryeministria entrò in uso successivamente. 
692 Nella compilazione della richiesta di consultazione si deve indicare fondo e numero di fascicolo facendo 
attenzione a non tralasciare il numero romano che identifica la serie di appartenenza. All’interno delle serie 
costituite in base ad ambiti d’attività oppure in pochi casi per struttura amministrativa i fascicoli sono numerati 
in ordine progressivo. 
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di ricerca come lo schedario sistematico e il catalogo tematico. La documentazione è 










La documentazione inerente questa ricerca si trova nella serie  
 
4.7.2.1 III – Ekonomi e finance 
 
La serie ha una consistenza di circa 4440 fascicoli ed è organizzata in partizioni 
cronologiche annuali che a loro volta sono organizzate in aree tematiche precostituite, 
corrispondenti alle categorie dello schedario tematico. Queste aree tematiche sono le stesse 
per ogni anno. 
a. Situazione generale economico finanziaria 
b. Concessioni e imprese estere in Albania e specialisti stranieri 
c. Industria e artigianato 
d. Agricoltura  
e. Edilizia 
f.            Commercio 
g. Transporti e comunicazioni 
h. Finanza 
i.            Diritti di proprietà 
In alcuni anni risulta presente un’altra area tematica: Terremoti e inondazioni 
  
                                                          





In questa partizione è presente documentazione relativa all’interesse espresso dalla 
società Rizzardi Tempini per lo sfruttamento dei boschi albanesi. La società aveva inviato al 
Governo albanese una relazione in cui presentava il programma dei lavori, risultato degli 
studi e dell’attività svolta in Albania nel periodo 1919-1920, in cui si sottolineava la serietà 
delle intenzioni della stessa.  
L’intenzione della società era di tentare lo sfruttamento sistematico dei giacimenti 
minerari che si sarebbero potuti trovare nel sottosuolo albanese delle regioni di Puka, Shala 
e Shoshi, per cui si richiedeva l’autorizzazione per le ricerche minerarie. Era prevista la 
costituzione di una società, al cui capitale sociale potevano partecipare anche azionisti 
albanesi.  
La società aveva già in fase di studio il progetto per la realizzazione di una centrale 
elettrica e di conseguenza, a tempo opportuno avrebbe presentato domanda per il diritto di 
deviare e di utilizzare le acque del fiume Drin. Come precondizione necessaria all’inizio di 
qualsiasi lavoro, la società chiedeva: l’usufrutto gratuito dei terreni demaniali per la 
costruzione degli edifici necessari alla realizzazione dei progetti; l’autorizzazione per 
l’impianto e la costruzione di vie di trasporto; l’esenzione dalle tasse doganali per il materiale 
necessario allo svolgimento dei lavori; l’assistenza da parte del Governo nelle controversie 




In questa partizione è conservata documentazione concernente i rapporti intercorsi fra 
Governo albanese e le società straniere interessate alle concessioni petrolifere albanesi, tra 
cui anche imprese italiane. Corrispondenza tra Antonio Deraghiati e la Presidenza del 
Consiglio relativa ad aggiornamenti sulla richiesta presentata al ministro dei Lavori Pubblici, 
Mehdi Frasheri, il 25 settembre 1921 a Roma, per lo sfruttamento del petrolio albanese in 
collaborazione con la Società “Petroli e Bitumi”.  
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Relazione del Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise694, Direzione dell’agricoltura, 
relativa alle richieste per lo sfruttamento delle risorse petrolifere albanesi. Nella relazione si 
fa riferimento alla richiesta di Ferdinando Bunetti per lo sfruttamento di tali risorse per un 
periodo di 30 anni, in cambio del rilascio del 30% delle azioni della società al Governo 
albanese. Nonostante l’interessamento della rappresentanza albanese a Roma, Bunetti, che 
si diceva rappresentante di un gruppo finanziario italiano, non si era più fatto avanti. La 
relazione informa anche della richiesta fatta dall’ing. Giovanni Nobili, a nome della Società 
di Selenizza, riguardante le ricerche di petrolio in zone alle quali erano interessate anche 
altre società estere.  Corrispondenza intercorsa con la SIMSA in merito alla concessione 
mineraria di Selenizza, della linea decauville per il trasporto del bitume e alla costruzione 




La partizione contiene la corrispondenza della Kryesia e Keshillit te Ministrave con il 
MPJ sulle concessioni petrolifere a società straniere e i relativi contratti e accordi; in merito 
alla legislazione sulle miniere. Presente rapporto del Ministria e Financave relativo alle 
estrazioni di petrolio e carbone e documentazione relativa all’iter di approvazione del 
progetto di legge sulle miniere.  
Corrispondenza intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e Ministria e Puneve 
Botore dhe Bujqesise in merito a integrazioni e modifiche al testo della legge mineraria, con 
allegate le tabelle delle tasse minerarie. Documentazione relativa all’istituzione del Keshilli 




In questa partizione è possibile reperire la documentazione relativa all’iter di 
approvazione della convenzione stipulata tra il Governo albanese e Ugo Piolti, in 
rappresentanza delle FF.SS. Italiane, per ricerche e sfruttamento del petrolio e degli 
                                                          
694 Ministero dei Lavori Pubblici e dell’Agricoltura. 
695 Consiglio delle miniere, Dm del 12 agosto 1923, n. 256. 
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idrocarburi albanesi. Decreto di approvazione del contratto e decreto di proroga del termine 
fino al 31 dicembre 1985.  
Corrispondenza relativa alla trasmissione per conoscenza di copia della convenzione 
ai ministeri competenti. Copia della convenzione in albanese e francese. Corrispondenza 
intercorsa tra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e il Ministria e Puneve Botore dhe 
Bujqesise, il Presidente della Repubblica e il Ministria e Drejtesise696 in merito alla 
concessione assegnata alla SIGMA. Copie della convenzione in albanese, italiano e francese.  
Documentazione relativa all’iter di approvazione della concessione della linea 
decauville Penkova – Vllahina richiesta dalle FF.SS. italiane. Documentazione relativa alla 
concessione della linea decauville Valona-Selenizza alla SIMSA. Relazione per la Kryesia 
e Keshillit te Ministrave sul contratto stipulato tra Governo albanese e la SIMSA sulla 
concessione della linea decauville, risalente al 1922 e rimasta in sospeso a causa delle 
vicende politiche albanesi. Copia del decreto legge n. 36 del 02 maggio 1925 relativo 
all’approvazione della convenzione con la SIMSA pubblicata sulla Fletorja Zyrtare n.18 del 




La partizione contiene la corrispondenza intercorsa fra Kryesia e Senatit e la Kryesia 
e Keshillit te Ministrave relativa all’approvazione della convenzione che assegna lo 
sfruttamento del carbone e della lignite di Memaliaj alla SIGMA. Legge di approvazione e 
copia della convenzione trasmessa a tutti i dicasteri coinvolti697. Corrispondenza tra il 
Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise e l’AIPA relativa alla concessione di ulteriori 
25.000 ettari di terreno per ricerche petrolifere già previsti dalla delibera del Keshilli i 
Ministrave del 12 ottobre 1925, nr. 511. Altra corrispondenza relativa alla richiesta delle 
FF.SS. di modifica dell’art. 8 della prima concessione petrolifera che prevedeva la ricerca 
su una superfice di 50.000 ettari ma ne limitava lo sfruttamento a 30.000. L’azienda chiedeva 
di colmare questa differenza e il Ministria e Puneve Botore si esprimeva favorevolmente e 
                                                          
696 Ministero della Giustizia. 
697 Ministero dei Lavori Pubblici e dell’Agricoltura, Ministero delle Finanze, Ministero della Giustizia e 
Ministero degli Interni. 
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sottoponevala domanda al Keshilli i Ministrave per la necessaria approvazione e redazione 
del decreto legge.  
Corrispondenza relativa all’iter di approvazione delle modifiche in sede parlamentare. 
Documentazione relativa alle trattative tra il Governo albanese e il colonello Ferraro, in 
rappresentanza della Società Geografico-Topografica di Firenze, per la preparazione del 
piano catastale del territorio albanese in scala 1:5000698. Rapporto che riassume i punti 
d’accordo derivanti dalle trattative e dagli impegni assunti dalla missione della Società. 
Documentazione relativa all’iter dell’approvazione della convenzione relativa alla linea 
decauville Selenizza-Penkova-Valona, stipulata tra il Ministria e Puneve Botore dhe 




La partizione contiene la corrispondenza intercorsa tra Kryesia e Keshillit te 
Ministrave e Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve in merito al mancato adempimento da parte 
della SIGMA, degli obblighi previsti nella convenzione del 10 aprile 1926 relativa allo 
sfruttamento del carbone di Memaliaj. Il Ministero proponeva l’annullamento della 
concessione approvata con delibera del Keshilli i Ministrave.  
Documentazione relativa alla proposta del Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise 
per l’annullamento della concessione di rame delle miniere di Puka assegnata alla Banca 
Serbo-albanese, rappresentata da Nikola Zuber, a causa del mancato adempimento degli 
obblighi contrattuali e la concessione di queste miniere al Marchese De Suni, con i gli stessi 
termini del contratto in precedenza annullato, ma con un ulteriore vantaggio per le casse 
dello Stato. Documentazione relativa all’iter di approvazione della convenzione nelle sedi 
parlamentari e modifiche di alcuni articoli della convenzione. Legge di approvazione delle 
modifiche proposte699. 
Documentazione relativa all’iter di approvazione di un’appendice all’articolo 3 della 
convenzione petrolifera con le FF.SS. che prevedeva una proroga del termine dei lavori di 
                                                          
698 L’accordo prevedeva l’esecuzione della mappa catastale del territorio albanese da parte della società 
fiorentina. 
699 Dal 11 maggio 1927 con il nuovo Governo di Hiqmet Delvina, le funzioni in materia di concessioni 
minerarie sono di competenza del nuovo Ministero dell’Agricoltura e dei Boschi. Cfr. Kastriot Dervishi, 
Historia e Shtetit Shqiptar 1912-2005, cit. 
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ricerca fino al 31 dicembre 1930. Carteggi relativi al progetto di convenzione per 
l’istallazione di una fabbrica di flussaggio del bitume da parte della SIMSA. È presente 
documentazione riguardante i reclami di una società concessionaria delle FF.SS. in merito 
agli ostacoli posti dall’Ufficio doganale di Valona per l’importazione dei materiali necessari 
ai lavori di ricerca. Corrispondenza tra Kryesia e Keshillit te Ministrave e Ministria e 




La partizione contiene la corrispondenza intercorsa fra Ministria e Bujqesise dhe 
Pyjeve e Kryesia e Keshillit te Ministrave in merito alla richiesta della SIGMA, sostenuta 
dalla Legazione italiana, per il rinnovo della concessione del bacino carbonifero di Memaliaj 
nella sottoprefettura di Tepelena, con preghiera di esame per deliberare sull’opportunità di 
concedere una proroga alla convenzione in corso oppure di stipularne una ex novo. Delibera 
del Keshilli i Ministrave che approvava la proposta del Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve per 
la proroga della convenzione con la SIGMA. 
Corrispondenza della Kryesia e Keshillit te Ministrave con il MPJ, Ministria e 
Bujqesise dhe Pyjeve e Ministria e Financave sulla dichiarazione dei proventi derivanti dalle 
concessioni petrolifere e boschive alle società straniere. Documentazione relativa all’iter di 
approvazione del progetto di legge per la proroga di altri due anni del periodo di ricerche 




In questa partizione è presente documentazione riguardante l’approvazione dello 
statuto della società Puka-SISM, costituita a Tirana il 01 giugno 1929, da parte del Marchese 
Gaetano De Suni e di altri quattro cittadini italiani. 
Documentazione relativa all’iter di approvazione del progetto di legge sull’istituzione 
del monopolio dei carburanti. La legge prevedeva che il Governo potesse dare in concessione 
il diritto all’importazione dei prodotti che rientravano nel monopolio, attraverso bando 
pubblico o trattativa privata. Kryesia e Keshillit te Ministrave, in seguito alle trattative col 
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rappresentante AGIP, Giacomo Recupito, autorizzava il Ministria e Financave ad assegnare 
la concessione del monopolio dei carburanti alla società italiana.  
Carteggio relativo alla stipula del contratto e all’istituzione di una Commissione per la 
preparazione del regolamento, previsto dall’art. 3 della legge sul monopolio dei carburanti. 
Progetto di regolamento per l’attuazione degli artt. 3 e 7 del monopolio carburanti. 
Corrispondenza riguardante le preoccupazioni dei commercianti di Durazzo in merito 
al monopolio carburanti, che scrivono a Zog, presentando una relazione comparativa dei 
prezzi dei carburanti, con lo scopo di dimostrare il danno causato dal monopolio 
all’economia del paese.  
Corrispondenza riguardante le lamentele nei confronti dell’AGIP per la pessima 
qualità dei carburanti, la mancanza e il ritardo nei rifornimenti, con relativo danno all’attività 
delle imprese. Reclami rivolti alla società accusata di abusare del monopolio, importando 
anche merci non previste dal monopolio stesso. 
Corrispondenza tra la Presidenza del Consiglio e il MEK relativa alle domande di 
permessi di ricerca petrolifera presentate dalle FF.SS. nelle prefetture di Tirana, Durazzo ed 
Elbasan. 
Documentazione relativa all’iter di approvazione del progetto di legge integrativo della 
convenzione della seconda concessione per ricerche e sfruttamento petrolifero a favore delle 
FF.SS. presentato dal MEK, Direzione delle miniere. L’integrazione consisteva nella 
proroga di tre anni del periodo concesso per le ricerche, secondo la richiesta presentata dal 
concessionario al ministero.  
Documentazione relativa all’approvazione del progetto di contratto con la SESA per 
l’elettrificazione del paese. Corrispondenza relativa ai contratti stipulati dalla SESA con i 
municipi di Scutari e Argirocastro, approvati dal Keshilli i Ministrave. Corrispondenza 
intercorsa tra società, Kryesia e Keshillit te Ministrave e Ministria e Puneve te Brendshme 




La partizione contiene documentazione relativa alla richiesta di colloquio con il 
Ministria e Financave avanzata da un gruppo di deputati per delucidazioni in merito al 
rispetto degli obblighi contrattuali da parte dell’AGIP. Corrispondenza in merito al rapporto 
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della prefettura di Valona nella quale si evidenzia la necessità della regolamentazione della 
questione dei carburanti in modo da evitare la speculazione da parte delle società 
concessionarie a scapito dei cittadini e delle imprese albanesi.  
Corrispondenza relativa alle lamentele nei confronti dell’AGIP per irregolarità nei 
rifornimenti causando con ciò danni alle imprese. Documentazione relativa alla disputa fra 
AGIP e Ministria e Financave in merito alla questione dei pagamenti delle analisi su 
campioni di carburante. Carteggi relativi all’iter di approvazione del progetto di legge per la 
proroga delle ricerche petrolifere da parte della SIMSA.   
Documentazione relativa alle richieste della SESA di modifiche al contratto per la 
centrale idroelettrica sul fiume di Tirana e al permesso accordato alla società, da parte del 
Ministria e Puneve Botore, per la costruzione di alcune baracche nelle vicinanze del fiume 
di Tirana, necessarie per i lavori della stazione idroelettrica.   
Corrispondenza relativa alle concessioni elettriche e al progetto di contratto per il 
rifornimento di energia elettrica per la città di Valona dalla SESA e al parere del Consiglio 
di Stato, deputato allo studio di tutti i progetti di concessione. Considerando l’impatto di tale 
concessione per l’economia nazionale, si riteneva che la formulazione del contratto facesse 
pensare a diritti concessionari e quindi si rendeva necessario il consenso del Keshilli i 




In questa partizione si può trovare la corrispondenza della Kryesia e Keshillit te 
Ministrave con il MEK in merito alle concessioni petrolifere. Documentazione relativa 
all’iter di approvazione del progetto di regolamento di attuazione del monopolio dei 
carburanti e l’obbligo derivante all’azienda di costruzione di depositi carburanti a Durazzo, 
Shengjin e Korça. Delibera del Keshilli i Shtetit sulle modifiche agli articoli 3, 8 e 12 del 
contratto sul monopolio degli idrocarburi e relativo regolamento e disposizioni generali. 
Integrazione del contratto sul monopolio dei carburanti del 17 luglio 1929. 
Documentazione relativa all’iter di approvazione del progetto di legge sulla terza 
proroga del periodo di ricerca petrolifera della SIMSA come stabilito dalla concessione del 
02 maggio 1925. Corrispondenza intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e 
                                                          
700 Consiglio di Stato. 
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Ministria e Puneve te Brendshme sul rinnovo del contratto stipulato fra la SESA e il 




La partizione contiene documentazione relativa all’approvazione della proroga del 
termine delle ricerche petrolifere da parte delle FF.SS. Corrispondenza intercorsa a riguardo 
fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e il MEK, progetto di legge, rapporto esplicativo e 




La partizione contiene documentazione relativa all’iter per l’approvazione del progetto 
di legge proposto dal Ministria e Financave per la forfettizzazione dell’imposta sui proventi 
all’AGIP. Proposta del Ministero di un accordo preliminare stipulato con l’AGIP per la 
regolamentazione dell’imposta sui proventi. Il documento, provvisorio, avrebbe avuto forma 
definitiva con l’approvazione da parte del Parlamento della legge per la forfettizzazione 
dell’imposta sui proventi.  
Documentazione relativa all’annullamento della convenzione del 17 marzo 1925 sulla 
concessione per la ricerca e lo sfruttamento del petrolio accordata alla d’Arcy Exploration 
& Co. Ltd. Documentazione relativa all’approvazione del progetto di legge sulla proroga del 




La partizione contiene corrispondenza riguardante la richiesta degli operai dell’AIPA 
di Kuçova relativa ai provvedimenti per la difesa degli operai albanesi.  
Corrispondenza intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e il MEK, Direzione 
delle miniere, in merito alla richiesta dell’AIPA per l’espropriazione dei terreni necessari 




Controversia con il Keshilli i Shtetit sulla legislazione utilizzare per eseguire le 
espropriazioni, se la legge ottomana sulla proprietà oppure la legge sulle amministrazioni 
locali.  Altra corrispondenza relativa a richieste di espropriazione da parte dell’AIPA. 
Relazioni relative alle visite fatte nelle zone della concessione italiana AIPA per constatare 
la necessità di espropriazione delle terre segnate nei piani parcellari presentati dalla società. 
Modulistica relativa agli espropri effettuati nella prefettura di Berat per ricerche petrolifere. 




La partizione contiene documentazione relativa al prestito di due imbarcazioni alla 
società AIPA per la costruzione del ponte sul fiume Devoli. Carteggi relativi agli accordi 
stipulati tra il Governo albanese e il Sindacato franco-albanese (Credit General des Petroles) 
e all’accordo con la società francese del petrolio SFICP – Societè Française Industrielle et 
Commerciale des Petroles, Groupe Malopolska. 
Documentazione riguardante le indagini condotte su incarico del Re, sull’incendio dei 
depositi di carburante dell’AGIP.  Corrispondenza fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e 
il MEK, Direzione delle miniere, in merito alle richieste di espropriazione di terreni da parte 
dell’AIPA. Rapporto sulle espropriazioni della società concessionaria AIPA a Kuçova, 
prefettura di Berat. 
Documentazione relativa alle richieste di esenzione dalle imposte doganali di materiali 
importati dall’AIPA non compresi nell’elenco delle merci esenti previste dalla convenzione 
come indumenti impermeabili per l’equipaggio, mobili per arredamento uffici e alloggi 




La partizione contiene documentazione relativa alla concessione mineraria di Alessio. 
Dal 1935 in mano ai fratelli Boriçi i quali nel giugno 1937 concessero i diritti di sfruttamento 
per le tre miniere al rappresentante della SIMSA, Gabrielli. La società presenta nuova 
domanda di concessione delle miniere dietro suggerimento del MEK, in quanto i diritti di 
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concessione dei fratelli Boriçi erano stati annullati.  Documentazione relativa all’iter di 
approvazione della convenzione mineraria con la SIMSA. 
Documentazione relativa all’approvazione della richiesta di proroga del periodo delle 
ricerche petrolifere, presentata dall’AIPA, a causa dell’impossibilità di determinare con 
esattezza l’entità dei giacimenti. Prospetto delle perforazioni eseguite in base alla 




La partizione contiene la corrispondenza intercorsa tra il MEK e la SIMSA in merito 
alla concessione mineraria di Alessio e al contratto di convenzione mineraria stipulata tra il 
ministro Terenzio Toçi, in rappresentanza del Governo albanese, e la SIMSA, rappresentata 
da Alberto Gabrielli di Alessandro. Rapporto esplicativo che sostiene l’approvazione della 
convenzione con la SIMSA. Presente il permesso di ricerca accordato ai F.lli Boriçi risalente 
al 1935. 
Documentazione relativa alla richiesta presentata dalla AMMI per la concessione dei 
minerali di cromo e associati nella sottoprefettura di Pogradec. Il MEK si esprimeva 
favorevolmente e chiedeva l’autorizzazione del Keshilli i Ministrave per procedere agli 
accordi.  Si riteneva che, non essendoci dati precisi sulla quantità approssimativa di questo 
minerale in Albania, e di conseguenza non fosse possibile quantificare il valore economico 
dell’affare, sarebbe stato opportuno prendere tempo e studiare la situazione prima di 
stipulare un accordo. Si suggeriva anche che il Ministero ingaggiasse gli stessi tecnici 
dell’AMMI in modo che in collaborazione con i tecnici albanesi facessero gli studi necessari. 
Documentazione relativa al progetto di legge e all’accordo preliminare relativo alla 
forfettizzazione dell’imposta sui proventi della società AGIP. Corrispondenza intercorsa tra 
la Kryesia e Keshillit te Ministrave, il MEK e il Keshilli i Shtetit e altra documentazione 
relativa all’iter di approvazione del progetto di legge. 
Documentazione relativa alla domanda di autorizzazione, presentata dall’AGIP, per la 
costruzione di uno stabile a Durazzo, vicino agli stabilimenti della Stamles. In 
considerazione del fatto che per la legge albanese i cittadini stranieri non potevano possedere 
la proprietà di terreni agricoli e di terreni vicini a zone di confine o alla costa, era necessaria 
una delibera del Keshilli i Shtetit che concedesse l’autorizzazione. 
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Corrispondenza intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave, il MEK e il 
Ministria e Financave in merito alla necessità di procedere allo studio della convenzione 
petrolifera e sue successive integrazioni, e in seguito procedere ai colloqui con la società 
AIPA per la questione della raffineria, informando successivamente il Keshilli i Ministrave.  
 
1939 - Pre 7 aprile701  
 
La partizione contiene documentazione relativa alla convenzione fra l’AMMI702 e il 
Governo albanese per ricerche di minerali di cromo e associati. La convenzione fa 
riferimento a un’altra convenzione firmata lo stesso giorno per la costituzione dell’AMIA 
allo scopo di sviluppare le ricerche dei minerali di cromo e associati nel territorio albanese.  
Documentazione relativa all’iter di approvazione delle convenzioni. 
 
4.7.3 Ministria e Oborrit Mbreteror- F.150 
  
L’istituzione del Ministria e Oborrit Mbreteror703 è legata alle vicende che portarono 
alla proclamazione del Regno d’Albania come monarchia costituzionale. Il Ministero faceva 
parte del ramo civile della Corte Reale ed era deputato ai rapporti istituzionali della Corte. 
In particolare come viene attestato anche dalla documentazione consultata, il Ministero 
aveva il compito di presentare al Re gli atti che necessitavano della sua approvazione. Inoltre 
seguiva anche i procedimenti riguardanti domande e reclami rivolti direttamente al Re e 
curava il cerimoniale del Palazzo704. 
Il fondo è riordinato in ambiti d’attività705 che costituiscono le serie archivistiche. La 
documentazione inerente alla ricerca è contenuta nella  
 
                                                          
701 7 aprile 1939, giorno del intervento militare italiano in Albania. Nel riordino della documentazione è stata 
effettuata questa cesura cronologica. Nella richiesta di documentazione dell’anno 1939 lo studioso è tenuto a 
precisare se il fascicolo richiesto è del periodo precedente o posteriore al 07 aprile. 
702 Azienda Minerali Metallici Italiani. Ente di diritto pubblico costituito con regio decreto 6 gennaio 1936, 
n.44, modificato con decreto legislativo del 8 maggio 1948, n. 1364 e con legge 8 aprile 1954, n. 87 fu soppressa 
e trasformata in spa. 
703 Ministero della Corte Reale. 
704Kastriot Dervishi, Historia e Shtetit shqiptar 1912 – 2005, Shtepia Botuese “55”, 2006, Tirane. 




4.7.3.1 III – Ekonomi e finance 
 




La partizione contiene documentazione relativa agli atti trasmessi al Ministria e 
Oborrit Mbreteror dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, riguardanti i provvedimenti 
legislativi approvati dal Parlamento con preghiera di sottoporli al Re per la necessaria 
approvazione. In particolare contiene documentazione relativa all’approvazione della legge 
per la seconda convenzione petrolifera a favore delle FF.SS. e l’approvazione degli statuti 




La partizione contiene documentazione relativa agli atti trasmessi al Ministria e 
Oborrit Mbreteror dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, riguardanti i provvedimenti 
legislativi da sottoporre all’approvazione del Re come la proroga del termine delle ricerche 
petrolifere da parte delle società concessionarie del settore petrolifero (Sindacato franco-
albanese, la D’Arcy Exploration C.Ltd e la SIMSA). In questa partizione è presente anche 
documentazione relativa al monopolio dei carburanti concesso all’AGIP tra cui la copia del 
contratto stipulato tra Milto Tutulani, Ministria e Financave, e Giacomo Recupito, 




La partizione contiene documentazione relativa agli atti trasmessi al Ministria e 
Oborrit Mbreteror dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, riguardanti i provvedimenti 
legislativi da sottoporre al Re per la necessaria approvazione come la legge sulla proroga del 
termine della concessione delle ricerche petrolifere a favore delle FF.SS. Inoltre la partizione 
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contiene documentazione relativa ai reclami nei confronti della SESA da parte del sindaco 




La partizione contiene documentazione relativa agli atti trasmessi al Ministria e 
Oborrit Mbreteror dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, riguardanti i provvedimenti 
legislativi da sottoporre all’approvazione del Re. Si segnala la legge per la proroga del 
termine delle ricerche petrolifere da parte della SIMSA. Inoltre la partizione contiene la 
corrispondenza intercorsa fra il ministro dell’Oborrit e la SEIA in merito alla concessione, a 




La partizione contiene documentazione relativa alle indagini dell’ispettorato della 
Corte in merito all’incendio nei depositi dell’AGIP a Valona e ai reclami degli operai 
albanesi dell’AIPA nei confronti della società. Presente anche documentazione relativa alla 
visita del rappresentante dell’AIPA, Castelletti, per discutere delle richieste avanzate da 




La partizione contiene la relazione dell’ispettorato della Real Casa riguardante le 
promesse fatte dalla dirigenza dell’AIPA sul miglioramento delle condizioni di vita degli 
operai albanesi. Probabilmente la relazione costituisce il seguito della questione dei reclami 




La partizione contiene documentazione relativa agli atti trasmessi al Ministria e 
Oborrit Mbreteror dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave, per essere sottoposti alla 
necessaria approvazione del Re. Si segnala la legge per la forfettizzazione dell’imposta sui 
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proventi della società AGIP e la legge per la proroga del termine delle ricerche previsto della 
seconda concessione petrolifera con l’AIPA del 1926. 
 
4.7.4 Ministria e Puneve te Brendshme - F.152  
 
Il fondo conserva la documentazione prodotta dal Ministria e Puneve te Brendshme706 
dal 1918 al 1944. Tra il 1918 e il 1919 il Ministero era denominato Delegata e Puneve te 
Brendshme707. La parte del fondo contenente documentazione prodotta nel periodo da 
giugno a dicembre 1924, porta la numerazione F.152/1, mentre quella prodotta dopo l’aprile 
1939 porta la numerazione 152/2. Il fondo è costituito da 31.428 unità di conservazione per 
un totale di 1.171.500 fogli. Il fondo è stato riordinato tra il 1972 e il 1975 e nel periodo 
1980 – 1992 ha accolto tre nuovi versamenti (I-1980, II-1982, III-1992). Le tipologie 
documentarie sono: decreti, progetti di legge, leggi, regolamenti, verbali, memorandum, 
circolari, rapporti, note, proteste, richieste, programmi, liste, articoli, giornali, contratti, 
biografie, registri. Le lingue della documentazione sono: albanese, italiano, inglese, 
francese, turco, serbo, greco, tedesco, rumeno.  Nel riordinamento è stato seguito il criterio 
cronologico seguito da un raggruppamento per materia o ambito di attività708:  
 Lo Stato e il Diritto 
 Politica 
 Militare 




Per la documentazione prodotta dal 1920 fino al 1944 nella copertina dei fascicoli 
viene specificato l’ufficio produttore delle carte, permettendo così di poter fare una 
                                                          
706 Ministero degli Affari Interni. 
707 Delegazione degli Affari Interni. Kastriot Dervishi, Historia e Shtetit Shqiptar1912-2005, Shtepia Botuese 
“55”, Tirane, 2006. 
708 Drejtoria e pergjithshme e arkivave, Udhërëfyes i Arkivit Qendror Shtetëror, Fonde të Institucioneve 
Qendrore të Administratës Shtetërore, Tirane, 2001. 
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ricostruzione degli uffici operanti nel Ministria e Puneve te Brendshme e anche i 
cambiamenti nella struttura del ministero709.  




La serie contiene documentazione prodotta dalla Sezione I relativa alle comunicazioni 
del Ministria e Puneve te Brendshme alle prefetture sulle facilitazioni concesse alle società 
straniere che avessero voluto investire capitali in Albania e in merito ai provvedimenti del 
Municipio di Tirana sull’illuminazione elettrica della città.  
Conserva anche documentazione prodotta dalla Sezione II relativa alla corrispondenza 
intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme, Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise 
e la prefettura di Valona sull’attività della SIMSA e sulla riduzione del numero degli operai 
impegnati nei lavori di scavo ed estrazione; corrispondenza intercorsa fra la prefettura di 
                                                          
709          Kryesekretaria – Segreteria centrale: 1920-1921 
 Drejtoria e gjendjes Civile – Direzione dell’anagrafe: 1920-1930 
 Drejtoria e shtypit – Direzione della stampa: 1920-1943 
 Drejtoria e jeteshkrimeve – Direzione biografica: 1921 
 Zyra sekrete – Ufficio segreto: 1922-1940 
 Drejtoria politike dhe e personelit – Direzione politica e del personale: 1941 
 Zyra politike – Ufficio politico: 1942-1944 
 Seksioni I – Sezione I: 1922-1925 
 Seksioni II – Sezione II: 1922-1925 
 Seksioni III – Sezione III:1922-1925 
 Seksioni IV – Sezione IV: 1922-1923 
 Seksioni V – Sezione V:1923 
 Seksioni VI – Sezione VI:1922 
 Ispektorati i administrates – Ispettorato dell’amministrazione: 1922-1940 
 Sekretaria e pergjithshme – Segreteria generale: 1923-1944 
 Departamenti jug-qender – Dipartimento sud-centro: 1926-1927 
 Departamenti veri-lindje – Dipartimento nord-est: 1926-1927 
 Drejtoria e korrespondences – Direzione della corrispondenza: 1927-1944 
 Drejtoria e emigracionit – Direzione dell’immigrazione: 1926-1939 
 Drejtoria e policise – Direzione della polizia: 1927 
 Zyra e kontabilitetit – Ufficio contabilità: 1927-1940 
 Drejtoria e kontabilitetit dhe ekonomati – Direzione contabilità ed economato: 1941-1944 
 Drejtoria e puneve te sigurise publike – Direzione dei lavori di sicurezza pubblica: 1928 
 Drejtoria e zyres teknike – Direzione ufficio tecnico: 1938 
 Zyra qendrore e ndertimit dhe urbanistikes – Ufficio centrale edilizia e urbanistica:1941-1942 
 Kapiteneria e portit – Capiteneria dei porti: 1930-1944 
 Drejtoria e komunave dhe bashkive – Direzione dei comuni e municipi: 1933-1944 
 Drejtoria e personelit – Direzione del personale: 1942-1944 
 Drejtoria e burgjeve – Direzione carceri: 1943 
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Valona e il Ministria e Puneve te Brendshme in merito ai permessi di ricerca mineraria 
rilasciati in periodo di amministrazione italiana di Valona alla società milanese dell’ing. 




La serie contiene documentazione prodotta dalla Sezione I relativa alla corrispondenza 
intercorsa fra il rappresentante della SIMSA e la Kryesia e Keshillit te Ministrave in merito 
alle difficoltà riscontrate dalla società nella sua attività a causa dei contrasti con 




La serie contiene documentazione prodotta dall’Ufficio segreto relativa alla 
corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme, Ministria e Puneve Botore 
e la prefettura di Durazzo in merito alla possibilità di affidare la concessione per 
l’illuminazione della città di Durazzo a una società italiana e comunicazioni del Ministria e 
Puneve te Brendshme alle prefetture riguardanti la pubblicazione del decreto della sulla 
concessione petrolifera accordata alla SIMSA.  
Conserva anche documentazione prodotta dalla Sezione I relativa alla trasmissione dei 
decreti legge sull’approvazione del Trattato di commercio e navigazione stipulato il 20 
gennaio 1924 e della Convenzione consolare stipulata a Roma il 29 febbraio 1924; 
documentazione relativa all’approvazione ed esecuzione del contratto stipulato fra il 
Ministria e Puneve Botore e Ugo Piolti, in rappresentanza delle FF.SS., per le ricerche e lo 
sfruttamento delle risorse petrolifere per un periodo di 20 anni.  
Corrispondenza intercorsa fra Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise e Ministria e 
Puneve te Brendshme in merito alle istruzioni da impartire alle prefetture per assicurare le 
facilitazioni necessarie al geologo Leonzio Maddalena e al geometra Marco Trifoglio nelle 
ricerche e negli studi previsti dal contratto stipulato con le FF.SS. 
Comunicazione alle prefetture riguardanti il decreto sulla concessione petrolifera alla 
SIMSA e corrispondenza relativa alla questione e alla vendita di materiale bellico residuo 
della Prima guerra mondiale sulla costa di Valona.  
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Altra documentazione reperibile è quella prodotta dalla Sezione II relativa alla 
corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme, Ministria e Puneve Botore 
dhe Bujqesise e le prefetture in merito alla nomina di un rappresentante del Governo per la 
regolamentazione delle operazioni delle società petrolifere.   
Presenti copie di riviste e quotidiani in italiano, contenenti articoli che fanno 
riferimento alle concessioni petrolifere albanesi e copie delle gazzette ufficiali contenenti gli 
accordi tra il Governo albanese e la SIMSA sulla concessione con diritto di concessione, 
trasporto, utilizzo, lavorazione e commercio dei prodotti petroliferi, idrocarburi bituminosi, 




La serie contiene documentazione prodotta dall’Ufficio segreto relativa alla 
corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme e la prefettura di Valona 
in merito all’occupazione illegale di un edificio statale da parte dell’AIPA e sulle 
preoccupazioni espresse sul possibile utilizzo a scopo di spionaggio.  
Altra documentazione reperibile è quella prodotta dal Dipartimento sud-centro relativa 
alla corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme, Ministria e Puneve 
Botore dhe Bujqesise e la sottoprefettura di Fier in merito alla partecipazione del 
rappresentante del Governo presso le società petrolifere, al consiglio amministrativo del 
municipio di Fier.  
Corrispondenza tra il Ministria e Puneve te Brendshme, Ministria e Financave, il 
Comando generale della Gendarmeria e la prefettura di Valona riguardante la scoperta di un 




La serie contiene documentazione prodotta dalla Direzione della corrispondenza 
relativa al carteggio intercorso fra la Kryesia e Republikes710 e il Ministria e Puneve te 
Brendshme in merito alla trasmissione della legge sulla modifica del paragrafo I dell’art. II 
                                                          
710Presidenza della Repubblica. 
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della convenzione fra il Governo albanese e il marchese De Suni del 12 giugno 1927 e della 





La serie contiene documentazione prodotta dalla Direzione della corrispondenza 
relativa alle comunicazioni del Ministria e Puneve te Brendshme con la Kryesia e Republikes 
sulla convenzione petrolifera fra il Governo albanese e la SIMSA. Corrispondenza relativa 
alla richiesta della prefettura di Valona al Ministria e Puneve te Brendshme e al MPJ per 
informazioni dettagliate sul prezzo del bitume all’estero, in modo da confrontare il prezzo 
con quello fornito dalla SIMSA.  
Documentazione relativa alla trasmissione della legge integrativa all’art. 2 della 
convenzione fra il Governo albanese e la SIMSA e della convenzione per l’istallazione di 




La serie contiene documentazione Direzione della corrispondenza relativa al decreto 
di legge che stabiliva l’obbligo per il concessionario del monopolio dei carburanti, AGIP, di 
costruire un deposito carburanti nella città di Korça e alla delibera del Keshilli i Ministrave 
che autorizzava il ministro delle Finanze, Milto Tutulani, a sottoscrivere a nome del Governo 
il contratto con il rappresentante dell’AGIP, Giacomo Recupito. 
Corrispondenza relativa ai reclami presentati dalle società automobilistiche nei 
confronti della decisione di affidare a un monopolio la gestione dei carburanti e alle 
controversie in merito all’irregolarità dei rifornimenti che avrebbero causato problemi nelle 
comunicazioni. Segnalazioni di malcontento della popolazione per l’aumento del prezzo dei 
carburanti.  
Documentazione relativa alle domande di permessi di ricerca, fra le quali la domanda 
dell’AIPA trasmessa dalla prefettura di Elbasan, per l’esplorazione in superfice. Altra 
documentazione relativa alle domande di permessi di ricerca mineraria nella zona di Mirdita 
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presentati dalla Montecatini e la loro pubblicazione nella Fletorja Zyrtare come previsto 
dall’art. 17 della legge mineraria.  
Comunicazione della prefettura di Valona al Ministria e Puneve te Brendshme relativa 




La serie contiene documentazione dell’Ufficio segreto riguardante la corrispondenza 
intercorsa fra la Kryesia e Keshillit te Ministrave e Ministria e Puneve te Brendshme e 
comunicazioni dirette alle prefetture sulla necessità di controllo sul carburante comprato 
dalle società straniere per evitare i sabotaggi e speculazioni.  
Corrispondenza relativa all’ordine del Ministria e Financave di eseguire analisi sul 
carburante comprato da diversi commercianti per determinarne la qualità ed evidenziare i 
possibili abusi.  
La serie contiene anche documentazione della Direzione della corrispondenza 
riguardante la corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve te Brendshme, il Ministria 
e Puneve Botore, il municipio di Tirana e le prefetture sulla concessione dell’illuminazione 
cittadina alle società SITA e SESA, la determinazione del prezzo per kwh e l’istallazione 
della rete elettrica negli edifici governativi; documentazione relativa ai colloqui effettuati 
dal Municipio di Elbasan con la SESA in merito all’illuminazione elettrica; corrispondenza 
in merito alla possibilità di partecipazione di società a capitale albanese nelle gare per gli 
appalti dell’illuminazione delle città, e indicazione di favorire tali società.  
Altra corrispondenza con la prefettura di Argirocastro riguardante il contratto fra il 
municipio di Argirocastro e la SESA, le condizioni da adempiere perché il contratto fosse 
approvato e l’esame del Keshilli i Shtetit dei contratti stipulati fra la SESA e i municipi di 
Scutari e Argirocastro per l’illuminazione pubblica, autorizzandone la sottoscrizione e 
determinandone il prezzo.  
Carteggio con i municipi di Scutari e Argirocastro in merito all’attività della SESA e 
permesso di edificazione di barriere sul fiume Kiri nella prefettura di Scutari utili alla 
costruzione di una centrale idroelettrica; corrispondenza con autorità locali in merito alle 






La serie conserva documentazione della Segreteria e pergjithshme relativa alla 
corrispondenza intercorsa fra il MEK, Ministria e Puneve te Brendshme e l’AIPA 
riguardante la restituzione del corso d’acqua del villaggio Rasa e Poshtme, indebitamente 
occupata dall’AIPA e i dovuti indennizzi alla comunità.  
Presente copia della Fletorja Zyrtare, pubblicata dal Ministria e Puneve te Brendshme, 
contenente la comunicazione della SESA agli azionisti per partecipare all’Assemblea 




La serie contiene documentazione prodotta dall’Ufficio segreto riguardante i reclami 
della Società generale elettrica di Korça sulla qualità del carburante fornito dall’AGIP, che 
stava causando problemi nel funzionamento delle centrali elettriche.  
Presente altra documentazione prodotta dalla Direzione della corrispondenza relativa 
alla trasmissione al Ministria e Puneve te Brendshme di copia della legge sulla terza proroga 





La serie contiene documentazione dell’Ufficio segreto riguardante le comunicazioni 
con la prefettura di Valona sulle modalità utilizzate dalla Direzione dell’AIPA per obbligare 
gli operai albanesi a parlare italiano. Altra corrispondenza con il Comando generale della 
gendarmeria e la prefettura di Elbasan, riguardante lo sfruttamento degli operai albanesi da 
parte della società italiana AIPA (giornata lavorativa di 12 ore, lavoro pesante, stipendio 
basso tendente al ribasso) e la corrispondenza con la prefettura di Valona e il Ministria e 
Financave riguardo ad alcuni pagamenti dell’AIPA agli ufficiali del porto di Valona a scopo 
di corruzione.  
La serie contiene inoltre documentazione prodotta dalla Direzione della 
corrispondenza riguardante la richiesta dell’AIPA di intervento del Ministria e Puneve te 
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Brendshme per limitare il passaggio al pubblico nella strada decauville costruita dalla 
società, e richieste di permessi di circolazione per i mezzi della stessa; corrispondenza con 
il MEK, le prefetture di Scutari e di Durazzo in merito alla richiesta del rappresentante della 
Puka SISM di forniture d’esplosivo, necessario all’apertura di gallerie  nella zona della 




La serie contiene documentazione prodotta dall’Ufficio segreto riguardante le 
informazioni pervenute dalla prefettura di Valona in merito alla scoperta di un giacimento 
di sale a Selenizza e sulla decisione della SIMSA di non divulgare l’informazione. Presente 
corrispondenza fra Ministria e Puneve te Brendshme, MEK e la prefettura di Berat 
sull’esproprio di terreni a Kuçove a favore della società AIPA e sui reclami in merito allo 
sfruttamento dei lavoratori albanesi dalla società. 
Documentazione relativa ai reclami nei confronti del rappresentante del Governo 
presso le società concessionarie, accusato dalle autorità locali di difendere gli interessi 
italiani nelle riunioni della Commissione per gli espropri di terreni e all’utilizzo da parte 
dell’AIPA di macchinari e di un laboratorio per la distillazione di olii minerali estratti in 
Albania, che userebbe per le proprie necessità.  
Corrispondenza con la prefettura di Berat in merito alle segnalazioni che l’AIPA, oltre 
agli specialisti, stesse portando in Albania anche operai semplici con le famiglie e reclami 
sull’utilizzo improprio, lo sfruttamento e l’obbligo a salutare alla maniera fascista imposto 
ai lavoratori albanesi da parte dei dirigenti dell’AIPA Kuçove.  
Documentazione relativa agli incidenti sul lavoro nei cantieri AIPA e ai reclami nei 
confronti della società per la mancata segnalazione alle autorità locali; richiesta rivolta al 
MEK di prendere in esame la domanda di alcuni lavoratori dell’AIPA per la creazione di 




La serie conserva documentazione prodotta dalla Direzione della corrispondenza 
relativa alla proroga del contratto tra SESA e Municipio di Argirocastro, gli atti relativi alle 
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trattative e alle nuove condizioni economiche e il rapporto sull’esame delle condizioni del 
contratto di concessione dell’elettricità della città di Argirocastro, tra il Municipio e la SESA.  
Documentazione relativa alla richiesta degli agricoltori di Kozare e Fier presentata al 
Ministria e Puneve te Brendshme, per ottenere un risarcimento da parte dell’AIPA, per i 
terreni occupati a causa delle ricerche petrolifere e i danni causati ai loro raccolti dai lavori 
di ricerca petrolifera. Inoltre è presente documentazione della Direzione dei municipi e 
comuni in merito alla segnalazione della prefettura di Berat sul licenziamento senza giusta 




La serie conserva documentazione prodotta dall’Ufficio contabilità relativa alla 
comunicazione della SESA al Ministria e Puneve te Brendshme su alcune modifiche 




La serie contiene documentazione prodotta dall’Ufficio segreto relativa alla visita di 
ingegneri e geologi italiani per ricerche minerarie e le indicazioni alle prefetture di Durazzo, 
Valona, Korça e Kukes di fornire tutte le facilitazioni necessarie.  
Presente documentazione della Direzione della corrispondenza in merito al 
licenziamento di due persone a causa di danni causati alle condutture d’acqua presso gli 
impianti della società AIPA e comunicazioni del Ministria e Puneve te Brendshme dirette 
alle prefetture sulla decisione del MEK di accordare all’AMMI permessi di ricerca per i 
minerali di cromo e associati.   
Corrispondenza relativa alle comunicazioni sulla pubblicazione delle leggi di 
concessione per lo sfruttamento delle piriti di ferro ad Alessio assieme alla convenzione 
votata in Parlamento e approvata dal Re. 
       
      
321 
 
4.7.5 Legata italiane711 -  F.163 
 
Il fondo conserva la documentazione prodotta dalla Legazione italiana in Albania dal 
1913 al 1939 e ha una consistenza di circa 6.059 fascicoli. Dopo l’intervento militare italiano 
in Albania del 7 aprile 1939, la Legazione assunse le funzioni di Reggenza, di cui fu 
costituito un fondo a parte.  
La documentazione è riordinata in serie cronologiche e ambiti d’attività, per la 
consultazione oltre agli inventari sono disponibili anche uno schedario sistematico, uno 
nominale e il catalogo tematico. Documentazione inerente alla ricerca qui presentata è 
presente nell’ambito delle attività economico-finanziarie ed è stata reperita nelle seguenti 




La serie conserva documentazione relativa a comunicazioni della Legazione al MAE 
in merito alla situazione politica in Albania e sui contatti tra Governo albanese e specialisti 
inglesi interessati alla questione petrolifera. Comunicazioni del capitano di corvetta, 
Perricone in merito alla visita del Visconte De Jonage a Scutari con l’intento di raccogliere 
informazioni sui giacimenti minerari.  
Altre comunicazioni dal Consolato a Valona in merito all’attività d’ispezione di 
ingegneri austriaci, presso i giacimenti minerari e petroliferi di Drasciovizza, Agrirocastro e 
Korça. In altre comunicazioni si fa riferimento a una società italo-americana interessata alla 
esportazione di petrolio e domande di concessione da parte inglese cui si pensava di 
contrapporre una più favorevole richiesta da parte di un gruppo capitalistico italo-albanese. 
Si chiedeva altresì di attivare i parlamentari albanesi favorevoli alla politica italiana affinché 
la domanda inglese fosse per quanto possibile differita.  
Richiesta di concessione presentata al Governo albanese dalla Società Italiana Petroli 
e Bitumi con sede a Roma, per conto del Sindacato Minerario Albanese, con lo scopo di 
nazionalizzare e industrializzare le risorse minerarie dell’Albania.  
                                                          
711 Legazione italiana. 
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La serie contiene la corrispondenza intercorsa con il MAE, in merito alla domanda di 
concessioni petrolifere presentata dalla Società Italiana Petroli e Bitumi assieme alla ditta 
albanese A.P.Deraghiati, a Mehdi bey Frasheri durante la sua visita a Roma. In un 
telegramma si riferisce che la stessa domanda era stata consegnata al presidente albanese 
Pandeli Evangjeli, e che si riscontrava l’interesse di un’altra società italo-albanese il 
rappresentante della quale, Zurani, si era già stabilito a Tirana.  
Corrispondenza relativa all’azione delle autorità italiane per trovare proposte da 
società italiane da poter contrapporre alle proposte delle società inglesi, con particolare 
riferimento alla Società Italiana Petroli e Bitumi e alla Società Petroli d’Italia. Altre società 
interessate attendevano di vedere i risultati dell’opera delle due società sopracitate, in quanto 
vedevano come ostacolo l’instabilità politica albanese. Si riteneva che l’azione del Governo 
doveva limitarsi ad appoggiare in via diplomatica le iniziative già avviate.  
Da rilevare il rapporto con oggetto le attività economiche straniere in Albania e una 
relazione712 in cui si fa riferimento al compromesso inglese stipulato con Iliaz Vrioni, a cui 
bisognava opporre proposte concrete altrettanto precise, migliorandone le clausole.  
Presente una relazione della Legazione italiana alla Kryesia e Keshillit te Ministrave 
all’intenzione di assegnare le concessioni boschive e della richiesta della Legazione che non 
fossero compromessi gli interessi italiani nel settore.  
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione e il MAE sui rapporti con rappresentanti 
del Governo albanese e la trattazione degli accordi rimasti in sospeso dopo il ritiro italiano 




La serie contiene il carteggio tra la Legazione e il MAE in merito alle trattative per lo 
sfruttamento delle risorse petrolifere e forestali albanesi. Informazioni inerenti l’attività di 
altre società interessate alle risorse albanesi come la APOC e l’americana Standard Oil, che 
avevano eseguito ricerche nella zona di Drasciovizza, dove erano ancora presenti i rottami 
dell’attrezzatura per lo scavo dei pozzi lasciata dalla Marina Militare italiana.  
                                                          
712 AQSH, F.163 Legata italiane, V.1921, D.48. 
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Queste società avevano agenti residenti a Tirana a tempo pieno e nella corrispondenza 
si rilevava il contrasto con l’inerzia dell’unica società italiana concorrente, la SIMSA, che si 
era limitata alla presentazione di richieste al Governo albanese e a rare e brevissime 
comparse del loro rappresentante a Tirana.   
Si segnala la presenza di documentazione riguardante Piolti, rappresentante delle 
FF.SS. in Albania, incaricato di trattare con il Governo albanese, la Legazione era invitata a 
fornire ogni possibile appoggio alla sua azione. Nelle sue relazioni Piolti, esponeva le proprie 
obiezioni in merito allo scarso interesse mostrato dall’amministrazione ferroviaria per gli 
affari in Albania, ritenendo che tale atteggiamento potesse causare il fallimento dell’impresa 
con gravi conseguenze di ordine finanziario, politico e morale.  
Piolti ammetteva che gli affari iniziati in Albania comportavano qualche rischio 
finanziario, ma se gestiti al meglio potevano portare a risultati di importanza incredibile per 
l’Italia: dalla penetrazione economica in Albania allo scopo di creare nuove possibilità 
commerciali e industriali e nuovi sbocchi all’emigrazione, all’acquisto di campi petroliferi; 
dalla creazione di nuove vie di comunicazione fino alla conquista di una predominanza 
politica nei Balcani, ma l’azione era inceppata da molte cause che facevano sì che 
l’amministrazione delle FF.SS. non possedesse sufficiente autonomia, libertà e rapidità di 
movimento, necessari per gli affari progettati in Albania.  
Per eliminare tali inconvenienti Piolti proponeva che fosse concretato un completo e 
dettagliato programma delle attività che le FF.SS. dovevano svolgere in Albania, che doveva 
essere approvato dal Governo. Piolti avanzava la proposta di altri provvedimenti urgenti per 
garantire il successo dell’impresa albanese.   
Nella corrispondenza con il Marchese Durazzo in merito al programma dell’azienda 
albanese, Piolti informava che esso doveva ancora essere completato di considerazioni di 
carattere politico e che doveva essere preparato il terreno per la sua accettazione a Roma 
inviando subito una relazione o proposta e pregava di far presente che le sue critiche 
all’amministrazione ferroviaria, anche se fondate non erano rivolte alle persone (Torre e 
Gualdi) ma all’inferiore burocrazia che non li assisteva come avrebbe dovuto nella 
trattazione della pratica albanese, ma anzi era ostile a questi affari.  
Il programma, esordiva con la premessa sull’importanza che l’Albania aveva per 
l’Italia sotto il punto di vista: pratico, strategico, industriale, commerciale e della 
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convenienza anzi necessità per l’Italia di acquistarvi posizione di assoluta preponderanza. Il 
mezzo migliore per ottenere tale scopo era la penetrazione economica.  
Nel programma si identificavano i punti deboli come le difficoltà per i privati, dovute 
al carattere del Paese, alla concorrenza estera, alla poca conoscenza in Italia delle vere 
condizioni dell’Albania e al discredito prodotto da pavide imprese condotte da gente 
incapace, e si poneva l’accento sulla necessità che il Governo iniziasse la penetrazione e che 
conducesse a termine l’impegno per non provocare gravissimo e forse irrimediabile 
discredito all’Italia. Il programma esposto da Piolti identificava anche gli scopi pratici e i 




Le serie contiene documentazione in merito all’attività delle società italiane, inglesi, 
francesi e americane per ottenere le concessioni petrolifere in Albania. Corrispondenza 
intercorsa fra la Legazione italiana in Albania e Mussolini, in merito alle trattive per le 
concessioni petrolifere con il ritorno di Ahmet Zogu713 al potere e l’attività delle altre società 
concorrenti.   
Si discuteva della posizione dell’APOC che si era costituita una sorta di diritto di 
prelazione sulle ricerche petrolifere e nelle conseguenti concessioni di sfruttamento, a mezzo 
di un accordo firmato a Tirana nel marzo 1921, che non era stato ancora portato 
all’approvazione parlamentare in seguito all’intervento di altre compagnie interessate e delle 
rappresentanze diplomatiche di Stati Uniti, Italia e Francia, che diffusero nelle sfere dirigenti 
                                                          
713 Nella primavera del 1924, l’Albania era in piena crisi politica, e l’assassinio di un oppositore politico 
alimento la rivolta popolare che chiedeva la condanna dei colpevoli. Le proteste ottennero l’appoggio di 
rappresentanti dell’opposizione, deputati e alcuni ministri. Il 13 maggio i ministri Luigj Gurakuqi e Fahri Rashit 
Gjilani rassegnarono le dimissioni e si unirono alla rivolta armata. Agli inizi di Giugno 1924 Zog aveva perso 
il controllo del paese e A Valona era stato costituito un Commissione amministrativa temporanea con a capo 
Fan Noli che organizzò e diresse le azioni le operazioni dei ribelli armati che il 10 giugno 1924 entrarono a 
Tirana, mentre Zog aveva trovato rifugio in Jugoslavia. Il 19 giugno fu costituito il Governo rivoluzionario di 
Fan Noli che si trovò in una situazione di completo isolamento nelle relazioni internazionali, senza sostegno 
finanziario e segnato da divisioni interne. Nel frattempo Zog cercava di ottenere l’appoggio italiano, come del 
resto aveva fatto anche Noli, ma il Governo italiano decise di mantenere una posizione neutrale. In assenza di 
appoggio italiano, Zog chiese e ottenne l’aiuto dei jugoslavi, in cambio di concessioni territoriali come quella 
del villaggio di Shen Naum. Il 10 dicembre ebbero inizio le operazioni contro il Governo rivoluzionario di 
Noli, e il 24 dicembre 1924 le forze armate in sostegno di Zog entravano a Tirana. Cfr. Kastriot Dervishi, 
Historia e Shtetit shqiptar 1912-2005, Shtepia botuese “55”, Tirane 2006; Akademia e Shkencave te 
Shqiperise, Historia e Popullit shqiptar, vol.III, Botimet Toena, Tirane 2007. 
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albanesi la convinzione che l’accordo con l’APOC, se mantenuto sulle basi del compromesso 
del 25 marzo 1921 sarebbe stato gravemente lesivo degli interessi del paese. 
I vari Governi albanesi e soprattutto quello di Zogu avevano tentato di ridurre le 
clausole capestro presenti nell’accordo con l’APOC, esaminando anche le proposte più 
convenienti di altre Compagnie come quella della Selenizza, del Sindacato franco-albanese, 
della Sinclair, della Standard Oil, di H.H. Rushton e delle FF.SS.  
La Legazione inglese però, era riuscita a ottenere il 16 gennaio 1922 una nota ufficiale 
con cui il Governo albanese prendeva il solenne impegno di comunicare all’APOC le 
condizioni più vantaggiose che fossero state presentate da altre compagnie affinché la società 
inglese potesse riconsiderare le sue offerte. Nell’agosto del 1923 l’APOC aveva acconsentito 
a ridurre alquanto le sue pretese, producendo un nuovo schema di convenzione, che in 
maniera più coperta, assicurava comunque alla compagnia l’assoluta priorità e l’assoluto 
monopolio su tutte le risorse petrolifere albanesi.  
Da parte italiana si riteneva che l’attività della Legazione inglese avesse sorpassato 
quel massimo di tutela che una rappresentanza diplomatica doveva dare in un Paese estero a 
una attività nazionale. Essendo la Legazione inglese entrata ufficialmente in veste di 
negoziatrice fra lo Stato albanese e l’APOC si scorgeva in tali azioni molto più che la 
semplice tutela di interessi economici. In base a indagini compiute presso un componente 
del Governo albanese, si concludeva che verso la fine del 1920 il ministro inglese in Abania, 
Eyres e il gabinetto di Iliaz Vrioni, avessero negoziato la contropartita dei petroli con 
l’appoggio inglese sui seguenti punti: il voto favorevole all’ammissione dell’Albania alla 
Società delle Nazioni; l’azione contraria alle pretese greche sui distretti di Argirocastro e 
Korça; l’azione favorevole allo sgombro da parte dell’Italia dell’isola di Saseno.  
Ci si domandava se Eyres agisse su indicazioni di Londra, ma per quanto la questione 
dei petroli fosse importante, non si credeva possibile che l’Inghilterra si impegnasse 
direttamente in una politica estera che avrebbe avuto forti ripercussioni, specialmente nei 
confronti della Grecia, solo per un ipotetico sfruttamento petrolifero in una zona che poteva 
riservare per tutti spiacevoli sorprese.  
Nella corrispondenza si esprimeva l’opinione che le concessioni richieste dalle diverse 
società straniere non fossero conciliabili tra loro, in quanto la zona realmente interessante 
ammontava al massimo a 30.000 ettari e ognuno dei concorrenti mirava a ottenere tutta la 
zona sfruttabile, e si delineavano i punti sui quali l’Italia doveva svolgere la sua azione.  Si 
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fa riferimento alle trattative con Zog per ottenere condizioni favorevoli per le FF.SS., ma 
questi però era fortemente impegnato con l’APOC in quanto dopo il suo ritorno al potere gli 
inglesi gli avevano promesso appoggio in caso di aggressione. 
Documentazione relativa alle trattative con l’APOC e il Governo britannico che 
miravano a far sì che la società inglese rivedesse le sue posizioni nelle trattative con il 
Governo albanese. Dalla corrispondenza si rileva che le autorità diplomatiche italiane 
pensavano che spiegazioni e chiarimenti reciproci potessero portare ad accordi soddisfacenti. 
Si raccomandava alla Legazione in Albania di insistere presso Zog sull’assoluta convenienza 
a non precipitare gli eventi con un’affrettata ratifica della concessione APOC, che avrebbe 
obbligato il Governo italiano a una intransigenza assoluta, cosa che non sarebbe stata utile 
nemmeno alla stessa società inglese.  
Si segnala la presenza di un memorandum dell’ambasciata britannica a Roma714 circa 
la questione della concessione petrolifera all’APOC. Il documento ripercorreva l’origine 
dell’interesse dell’APOC per i petroli albanesi ed esprimeva stupore sul perché la sua 
richiesta di 50.000 ettari di superfice di ricerca incontrasse accuse di monopolio, mentre una 
compagnia americana ne aveva richiesti 150.000.  
Non pareva nemmeno irragionevole, dal loro punto di vista, che, come primi 
richiedenti di concessione, loro avrebbero dovuto avere il diritto di scegliere per primi le 
aree d’interesse mentre in riferimento alla protesta dell’incaricato d’affari d’Italia a Durazzo 
che minacciava di far bloccare le richieste di aiuti presentate dall’Albania alla Società delle 
Nazioni se fosse stata approvata la concessione all’APOC, si riteneva che la reazione fosse 
poco giustificata, in quanto la società aveva accettato di non includere nelle sue richieste, 
quella parte di territorio richiesta dagli italiani. 
Altra corrispondenza intercorsa fra MAE, Mussolini e l’ambasciata di Londra relativa 
ai colloqui con gli inglesi in merito alle domande di concessione e anche sull’attività inglese 
in Albania nel settore bancario, petrolifero e agrario. Da Londra era stato richiesto di 
precisare le zone petrolifere di interesse italiano e in una mappa preparata dai tecnici delle 
FF.SS. e sottoposta al Governo inglese, la zona di Drasciovizza era stata compresa fra quelle 
domandate dalle FF.SS.  
                                                          




Il 25 febbraio la Legazione informava il MAE che il Governo albanese si era 
impregnato per accordare la concessione petrolifera alle FF.SS. senza pregiudizio dei diritti 
già accordati a terzi, ma in un telegramma del 3 marzo, Mussolini esprime alla legazione la 
sua sfavorevolissima impressione per il fatto che la concessione italiana non fosse rilasciata 
nelle identiche forme di quella inglese.  
Si considerava molto disinvolta la condotta delle autorità albanesi le quali potevano 
almeno soddisfare pro forma le richieste italiane, in quanto il rilascio della concessione non 
avrebbe avuto alcun valore pratico senza accordo con l’APOC. Mussolini riteneva grave la 
situazione e minacciava in mancanza di rimedio, di provvedere energicamente alla tutela 
degli interessi italiani.  
Segue documentazione relativa a comunicazioni per il raggiungimento dell’accordo 
tra il Governo italiano e l’APOC circa lo sfruttamento delle risorse petrolifere albanesi 
sottoscritto a Roma il 20 marzo 1925, accordo che doveva considerarsi segreto (indicazioni 
di distruggere il telegramma dopo visione) e prevedeva mutua e reciproca cooperazione delle 
imprese per lo sfruttamento del petrolio albanese.  
Presente documentazione relativa al progetto per l’accordo fra il Governo albanese e 
le FF.SS. per la modifica della convenzione del 12 marzo 1925 per la ricerca e lo 
sfruttamento petrolifero in Albania e la prima parte di un rapporto sulle riserve petrolifere 
albanesi715. Si segnalano corrispondenza con il Consolato di Scutari sugli sforzi di un gruppo 
francese di assicurarsi lo sfruttamento delle miniere di Puka e con il MAE sulla visita in 
Albania del geologo svizzero Maks Mulberg e del paleontologo ungherese Horst von Bandat 




La serie conserva documentazione relativa alle trattative e ai colloqui con le autorità 
albanesi, in particolare con il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, in merito alla 
domanda italiana di concessione delle zone di ricerca abbandonate o restituite da altri 
concessionari, di modifiche ad alcuni paragrafi della convenzione precedente del 1925 
relativi di aumento del capitale delle società di esercizio delle concessioni.  
                                                          
715  AQSH, F.163 Legata italiane, V.1925, D.243. 
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Corrispondenza intercorsa fra la Legazione e il Consolato di Valona relativa a 
trasmissione di informazioni sull’attività di ricerca petrolifera delle società concessionarie 
italiane e straniere. Corrispondenza con il MAE in merito alle trattative per una nuova 
concessione petrolifera di 25 mila ettari precedentemente riservati al gruppo francese e alla 
concessione del diritto di opzione su tutti i terreni che per qualsiasi motivo, entro il periodo 
di validità della concessione di 25 mila ettari, sarebbero stati restituito al Governo albanese 
dagli altri concessionari.  
Comunicazioni e trasmissione di materiale tecnico da parte dell’amministrazione delle 
Aziende Petroli e Boschi in Albania. Copia della Legge sulla modifica del paragrafo A 
dell’art.8 della convenzione del 12 marzo 1925, relativa all’estensione della superfice di 
ricerca.  Si segnala rapporto senza data e firma716 articolato secondo le questioni di interesse 
dell’Italia in Albania, con indicate le attività da svolgersi:  
petroli – far approvare lo schema di contratto per la concessione di 25 mila ettari e 
ottenere il diritto per ulteriori scelte su terreni lasciati liberi da precedenti concessionari; 
boschi Mati – si fa riferimento alla visita a Tirana dell’ing. Castelletti, direttore 
dell’Azienda Boschi delle FF.SS. per prendere accordi circa la questione dei boschi che 
dovevano essere compresi nella zona di sfruttamento. Tra gli argomenti da risolvere erano 
elencate: l’esenzione doganale per i materiali d’impianto (rotaie, macchinari, masserizie, 
viveri, medicinali), l’esenzione del dazio d’importazione del legname, l’esonero tasse 
portuali, la proroga della scadenza del contratto a tutto il 1936.  
In base a una lettera privata rilasciata da Zog alle FF.SS., questi si assumeva di pagare 
personalmente la tassa boschi eccedente il 10% del valore contrattuale del legname. Si 
faceva notare che per i lavori di sfruttamento servivano circa 1000 operai albanesi al giorno, 
e che era necessario che fossero portati a compimento i primi tratti della strada Miloti-Mati, 
che fosse provveduto alla sistemazione del tratto della strada Miloti-San Giovanni di Medua 
nonché l’esecuzione di qualche lavoro nel porto di Medua. Tali lavori, connessi al prestito 
di 50 milioni di franchi oro, le FF.SS. erano disposte a iniziarli immediatamente salvo 
rimborso di spese da concordare: le miniere di Puka – si consigliava di tenere sospesa la 
questione in attesa di ulteriori proposte; la concessione di Myzeqe – indicazione di tenere in 
sospeso a disposizione del Governo italiano; la concessione Memaliaj – indicazioni di 
presentare e far approvare d’urgenza dal Parlamento albanese la convenzione già approvata 
                                                          
716 AQSH, F.163 Legata italiane, V.1926, D.154. 
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dal Senato e provvedere per ottenere la sanzione presidenziale entro tre o quattro giorni; le 
miniere di bitume di Selenizza – indicazioni di domandare insistentemente il riconoscimento 
dell’accordo del 1924 e retrocessione alla società del deposito di bitume vincolato a garanzia 
delle importazioni di materiale per decauville, esonerato da tasse doganali in base al disposto 
del contratto di concessione.  
Comunicazioni del Consolato di Valona circa lo svolgimento dei lavori dell’Azienda 
Petroli delle FF.SS. Si informava sui lavori per l’impianto dei cantieri di perforazione a 
Mifoli e Valvanina mentre la SIMSA stava per ultimare il sondaggio a Drasciovizza e si 
prevedeva l’inizio dei lavori di perforazione. Si informava anche dell’attività di ricerca 
inglese nella zona di Selenizza, caratterizzata da serietà ed economia sia nel personale che 
nel materiale, evitando ogni spesa non ritenuta strettamente necessaria.  Gli stessi criteri non 
prevalevano nell’AIPA che si proponeva di dare mano quanto prima a grandi costruzioni in 
muratura per gli alloggi del personale e altri usi.  
Si proseguiva con informazioni sulla cerimonia di inaugurazione dei lavori nel cantiere 
di Mifoli; sull’inizio dei lavori nel cantiere di Penkova dalla SIMSA; sulla visita 
dell’Incaricato d’affari americano nella zona lungo la costa assegnata alla concessione 
americana della Standard Oil e della vista al cantiere di Penkova; sulle supposizioni dei 
dirigenti della D’Arcy secondo i quali la Standard si sarebbe stabilita a Valona di lì a qualche 
mese; sui risultati dell’attività di ricerca petrolifera nella zona di Valona.  
Altra corrispondenza in merito alla fissata inaugurazione del cantiere di Mifoli, già 
rimandata per 5 volte. Si riteneva che tale atteggiamento potesse mettere in evidenza 
l’indecisione italiana presso stranieri e connazionali che ritenevano la cerimonia 
inopportuna, perciò si proponeva di sopprimerla. Comunicazioni in merito alle inaugurazioni 
da parte dell’AIPA dei cantieri di Selenizza e Picikati. Il cantiere di Selenizza era stato 
affidato al gruppo Parodi che vi impiegava personale proprio mentre il cantiere di Mifoli era 
diretto dalla ditta Ballerini alla quale le FF.SS. corrispondevano, cosi come per Selenizza, 
una tantum per ogni metro raggiunto di profondità.  
In altra comunicazione si esprimeva ammirazione per la condotta della D’Arcy che 
aveva personale dirigenziale ridottissimo, evitava spese inutili, non costruiva strade e 
palazzine e malgrado la distanza dall’Inghilterra non disponeva di officine. Si riferiva che 
Templeton, direttore dei lavori, pensasse che le perforazioni non dovessero essere numerose 
e simultanee, essendo vantaggioso far esperienza dei singoli lavori altrui e che il petrolio 
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esistesse in Albania in abbondanti quantità e la concessione inglese studiata da geologi di 
valore presentasse le maggiori probabilità. Delle concessioni italiane secondo Templeton la 
più promettente era quella nella valle della Vjosa. 
Corrispondenza relativa alle divergenze fra l’Azienda Petroli e il Governo albanese 
dovute alla erronea interpretazione da parte albanese della seconda convenzione petrolifera 
stipulata il 25 luglio 1926, cosa che avrebbe portato ad avanzare richiesta di pagamento della 
convenzione stessa, non dovuta dall’azienda. Per risolvere la questione fu chiesto a Piolti di 
inviare a Tirana persona autorizzata. Copia di un articolo pubblicato sul Corriere dei Petroli, 




La serie contiene corrispondenza relativa alla richiesta di informazioni di Mussolini in 
merito alla notizia sul ritrovamento di sorgenti petrolifere in profondità di 1100 m. da parte 
dell’APOC nei pressi di Ardenizza, notizia che in seguito a ulteriori indagini e accertamenti 
risultò infondata.  
Comunicazioni del Consolato italiano a Valona in merito allo stato dei lavori per la 
ricerca di petrolio nel cantiere di Penkova da parte della SIMSA, di Mifoli da parte 
dell’AIPA e nel cantiere inglese di Ardenizza.  
Corrispondenza relativa a relazioni e trattative con le autorità albanesi, alle difficoltà 
incontrate con le autorità doganali e questioni riguardanti la proprietà degli immobili in 
utilizzo dell’AIPA come la casa dell’ex genio della Marina Militare occupata dall’AIPA 
dietro autorizzazione del Consolato che la ebbe in consegna dopo lo sgombro delle truppe 
del Comando del Genio della Marina. La casa non fu mai consegnata al Governo albanese, 
ma era stata trattenuta dalla rappresentanza italiana non avendo le autorità albanesi del tempo 
adempiuto a varie clausole del Protocollo di Tirana717.  
Presente corrispondenza sulla visita del sottosegretario di Stato alle comunicazioni, 
Martelli, agli impianti dell’azienda petrolifera. Visita comunicata alla Legazione da 
telegramma di Mussolini. Martelli viaggiava sotto falsa identità (Alessandro Pacetti, 
                                                          
717 Protocollo di Tirana – 2 agosto 1920, l’accordo che stabilì la fine dell’occupazione italiana di Valona. 
Secondo le condizioni dell’accordo l’Italia avrebbe ritirato le proprie truppe da Valona e dal resto del paese, a 
eccezione dell’isola di Saseno.  
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ingegnere delle FF.SS.) accompagnato dal Conte di Frassinetto, sotto il nome dell’ing. 
Jacobini. La Legazione doveva fare attenzione a non fare passi che svelassero il suo rango. 
Informazioni periodiche dal Consolato a Valona in merito all’andamento dei lavori nei 
singoli pozzi di ricerca delle società italiane e anche sull’attività delle società straniere 
operanti nel settore petrolifero. Comunicazioni in merito all’attività tecnico-amministrativa 
dell’AIPA e con il MAE in merito alle visite di Jacobini e Cadman, presidente dell’APOC, 
per l’ispezione dei cantieri AIPA e APOC.  
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione e il Consolato a Valona relativa all’attività 
di perforazione nel pozzo di Penkova da parte della SIMSA, la società aveva cominciato già 
l’esportazione in piccole quantità di petrolio. Il petrolio per la SIMSA era strumentale per la 
possibilità di una organizzazione industriale dell’estrazione e del commercio del bitume. 
L’esportazione del bitume procedeva con difficoltà per la concorrenza proveniente dai 
mercati americani nonostante la qualità superiore del bitume albanese, che però si trovava 
allo stato solido, per portarlo allo stato liquido e renderlo concorrenziale serviva il petrolio 
di Penkova.  
Documentazione di natura tecnica in merito all’andamento dei lavori nel cantiere di 
Penkova e all’allestimento di un nuovo cantiere a Drasciovizza a circa 300 m dalla linea 
decauville in esercizio presso la stessa società. Altra corrispondenza relativa all’offerta 
ricevuta dalla SIMSA dalla Standard Oil di succederle nella concessione per ricerche 
petrolifere, ottenuta regolarmente dalla società americana in aree confinanti con le 
concessioni italiane.  
Presente documentazione relativa all’andamento dei lavori e i risultati delle ricerche 
dell’APOC nel cantiere di Patos e corrispondenza relativa alla trasmissione di un elenco 
degli accordi stipulati dall’Albania con le potenze estere all’Ufficio trattati e atti del MAE, 
che era incaricato alla raccolta delle convenzioni e degli accordi internazionali concernenti 




La serie conserva la corrispondenza intercorsa fra la Legazione e i consolati a Valona 
e Korça in merito alle ricerche petrolifere in Albania. Trasmissione di rapporti periodici 
sull’andamento e i risultati delle ricerche delle società italiane e informazioni sull’attività 
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del Sindacato franco-albanese che era diretto solo da un ingegnere francese, operava con 
personale di sondaggio polacco e operai albanesi, e che procedeva con molta economia sia 
nell’impiego dei materiali che in quello del personale. 
Informazioni relative agli affioramenti di petrolio a Devoli e indicazioni del MAE di 
tenere nascosta la notizia e nel caso che questa fosse già pubblica, di svalorizzarne 
l’importanza soprattutto in vista dei negoziati sul rimborso delle forniture militari con i 
proventi delle concessioni.   
Presente corrispondenza intercorsa fra la Legazione e la SEIA in merito all’appoggio 
della rappresentanza diplomatica italiana alla società per la sua attività in Albania. Nella sua 
nota di presentazione alla Legazione, la società sottolineava l’intenzione di affermare nel 
campo elettrico, l’attività e la produttività italiana in Albania, ma lamentava le difficoltà 
dovute a contrasti locali, superiori alle previsioni, che si manifestavano a ogni occasione. 
Quindi prima di impegnarsi a fondo nel suo programma, desiderava essere sicura 
dell’appoggio delle superiori autorità italiane, e avere certezza che le alte sfere governative 
albanesi, avrebbero incoraggiato lealmente il suo programma di alleanze industriali. Per 
avere tali assicurazioni il presidente della SEIA, principe Pietro Lanza di Scalea, si rivolgeva 
alla Legazione italiana che rispondeva assicurando che non avrebbe mancato di 
corrispondere alla società tutto l’appoggio che le imprese italiane in Albania avevano sempre 
trovato.  
La Legazione esprimeva la fiducia che la SEIA, sia nella fase della definizione del 
programma che nei singoli stadi della sua attuazione e specialmente per quanto concerneva 
le trattative con le autorità albanesi, avrebbe mantenuto con il personale tecnico e 
diplomatico della Legazione quelle intese preventive e quei contatti che in Albania erano 
indispensabili a coordinare gli sforzi e a evitare imprevisti e facili insuccessi.  
Questo avrebbe aiutato la SEIA a superare difficoltà di vario genere che al di fuori di 
ogni affermazione di buona volontà delle autorità albanesi, rendevano più complicato alle 
imprese italiane il raggiungimento dei fini che si prefiggevano. Allo scopo di affermare la 
salda collaborazione con elementi albanesi che intendessero partecipare alle imprese 
elettriche, la SEIA aveva deciso la costituzione di un’apposita società, SESA, con sede a 
Tirana e capitale di 2 milioni di franchi oro. Ma al momento la società affrontava solo 
difficoltà e contrasti: a Tirana le sue linee elettriche che servivano uffici governativi italiani 
erano state tagliate senza alcun reclamo presentato dalle autorità.  
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Sempre a Tirana una proposta di gratuita costruzione ed esercizio della centrale 
telefonica automatica, non solo non era stata presa in considerazione ma, anzi, la proposta 
era stata usata da altre aziende, italiane e non, per proporre una gara d’appalto. A Scutari la 
SEIA aveva assistito Andrea Kaçulini per iniziare la distribuzione di energia tanto desiderata 
dal Consolato italiano, dai frati e dalle caserme, ma il servizio era stato sospeso dal 
Municipio per indire una gara. La Legazione rispondeva affermando che l’introdursi in 




La serie conserva documentazione relativa al contratto di concessione all’AGIP del 
monopolio dei carburanti, siglato il 17 luglio 1929.  L’art. 1 del contratto prevedeva la 
concessione per 20 anni del diritto esclusivo di importazione sul territorio del Regno 
albanese di: petrolio raffinato e non, benzina naturale e sintetica, benzolo, benzone, nafta, 
gasolio, mazut e i composti del petrolio, eccetto quelli adoperati per le farmacie, il carburo 
di calcio e acetilene liquida. Sono presenti numerosi resoconti di articoli pubblicati sulla 
stampa albanese relativi ad accuse rivolte all’AGIP di aver causato la crisi della benzina nel 
Paese e di aver aumentato i prezzi. 
Corrispondenza con il MAE relativa alle trattative con altre società albanesi che erano 
in gara per il monopolio, per esempio alla SITA era stato promesso in cambio del ritiro dalla 
gara di farla partecipare alla costituenda società per la gestione del monopolio. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione, il MAE e il Consolato a Valona in merito 
all’andamento delle ricerche petrolifere in Albania, il progresso dei lavori e i risultati 
raggiunti dalle società italiane e da quelle straniere.  
Documentazione relativa alla proroga di 3 anni per il termine delle ricerche stabilito 
dalla convezione del 15 luglio 1926 e corrispondenza con l’AIPA relativa all’osservanza 
dell’obbligo di servizio militare per i giovani albanesi che lavoravano per l’azienda. 
Comunicazioni relative alla visita di Ciano e Martelli il 3 agosto 1929 al bacino di Devoli, 
il viaggio doveva rimanere segreto tanto che i due assunsero i nomi di Pini e Pacetti. 
Documentazione relativa alla costituzione della SESA. Nel promemoria della SEIA in 
merito alla costituzione della SESA, si metteva l’accento sullo scopo della società, quello 
cioè di avvalersi delle ricche forze idriche dell’Albana per sostenere lo sviluppo industriale 
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e agricolo del Paese. La SEIA avrebbe appoggiato la SESA attraverso gli studi condotti e 
l’esperienza nelle industrie elettriche, oltre che finanziariamente.  
La SESA avrebbe assistito e facilitato anche le industrie albanesi già costituite o da 
costituirsi, avrebbe potuto assumere o sistemare ogni altro servizio ed esercizio attinente alle 
industrie elettriche o di pubblica utilità, che fosse opportuno mantenere sotto il diretto 
controllo albanese. Gli studi e i preparativi compiuti per il raggiungimento degli scopi 
prefissati dalla SEIA erano i seguenti:  
A Tirana – studio dell’impianto idroelettrico sul fiume Tirana per una potenza di circa 
1000 cavalli con l’intento di fornire acqua potabile alla città; studio dell’impianto termico 
da installare nel porto di Durazzo, in riserva e in collegamento a quello idroelettrico sul 
fiume Tirana, mediante linea elettrica con la possibilità di alimentare lungo il suo percorso 
l’eventuale linea elettrica Tirana-Durazzo. Per tale impianto erano già state acquistate e 
pronte le aree, nonché il macchinario termico necessario per una potenza iniziale di circa 
1000 cavalli. A Tirana era anche in corso di costruzione, sulla strada di Kavaja, una decorosa 
sede nella quale avrebbero preso posto la Direzione sociale e gli uffici dipendenti.  
A Scutari - studio dettagliato e definitivo dell’impianto idroelettrico sul Kiri, con 
speciale considerazione del progetto di bonifica e sistemazione delle acque per una potenza 
di circa 800 cavalli; studio e inizio dell’impianto termico di riserva in Scutari sulla strada 
Justin Godard per un corrispondente potenza di circa 800 cavalli. Di tale progetto era quasi 
ultimato l’impianto, erano già sul posto le prime macchine e tutto il materiale necessario alla 
distribuzione cosi da poterlo mettere in funzione entro un mese dall’approvazione delle 
autorità. 
A Berat la preesistente Shoqeria Elektro-Industriale Anonime si era fusa con la SEIA 
e l’impianto che da un anno era in funzione andava sistemandosi rapidamente con nuovi 
macchinari. Sempre a Berat era in fase di avvio il primo impianto a forza idrica a servizio 
della città. La società aveva iniziato altri studi di utilizzazioni idrauliche sul fiume Erzen, 
sullo Shkumbini e sul Devoli.  
La società metteva in chiaro che con tali programmi non intendeva chiedere qualsiasi 
monopolio ma solo trovarsi opportunamente preparata a concorrere alle richieste e alle 
esigenze dello Stato e delineava anche i vantaggi che ne derivavano per l’Albania: sicurezza 
che gli impianti idroelettrici avrebbero avuto pronta attuazione, così da mettere a 
disposizione l’energia necessaria per il più rapido sviluppo delle industrie e dell’agricoltura; 
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il rapido riordinamento e ampliamento dei servizi telegrafici e radio e la sistemazione e 
creazione dei servizi telefonici eliminando le forti passività derivanti da tali servizi; la 
soluzione sollecita del grave problema della dotazione dell’acqua potabile per la città di 
Tirana e l’avere nella SESA un ente assolutamente sicuro e tranquillo e tecnicamente 
preparato al quale in ogni evenienza affidare servizi di estrema necessità e delicatezza. 
Corrispondenza dai consolati in merito all’attività della SESA nei municipi albanesi: 
qualità del servizio, reclami relativi a difetti nella distribuzione e rapporti con le autorità 
locali. A Berat la società non aveva provveduto a far sostituire i macchinari esistenti.  
A Valona, la società aveva inviato in visita l’ing. Chizzolini per studiare l’opportunità 
di ottenere in concessione la centrale elettrica per l’illuminazione della città, evitando l’asta 
pubblica che avrebbe attirato l’interesse di altre ditte e persone. La decisione di indire l’asta 
per la concessione dell’azienda all’industria privata, spettava al Ministria e Puneve te 
Brendshme, ma il prefetto di Valona pensava fosse più vantaggioso per la città che la centrale 
elettrica continuasse a rimanere sotto il controllo e la direzione del municipio.  
Chizzolini aveva pensato di istallare a poca distanza dalla centrale elettrica di Valona 
una fabbrica di ghiaccio contando sul fatto che il macchinario della centrale era logoro e non 
avrebbe resistito a lungo all’aumento di carico. Quando questi avesse smesso di funzionare 
Chizzolini presumeva di poter evitare l’asta facendosi incaricare del rifornimento 
dell’energia con i mezzi della fabbrica.  
Il Consolato avvertiva che un’assegnazione così irregolare non poteva avvenire se non 
attraverso pressioni esercitate delle autorità di Tirana. Da altre comunicazioni del Consolato 
di Valona risultava che la SESA aveva cominciato a Valona, Scutari e Durazzo la 
costruzione di edifici adibiti a centrali sperando di forzare in seguito la mano alle 
amministrazioni municipali facendole trovare di fronte a fatti compiuti, e criticava la facilità 
con la quale la società si avventurava in spese eccessive considerando che le centrali 
termiche erano poco redditizie mentre la costruzione degli impianti idroelettrici richiedeva 
impiego di capitali molto grandi.  
Gli ingegneri (Chizzolini e Imondi) della SESA avevano anche visitato il corso della 
Sciuscizza fino alla sorgente di Isveri a sud di Valona, allo scopo di studiare l’impianto di 
una centrale idroelettrica capace di fornire energia per l’illuminazione pubblica e privata 
della città. Una volta ultimata la centrale a Valona la SESA, malgrado le opposizioni, il 30 
marzo riuscì a stipulare un contratto in base al quale avrebbe dovuto assorbire l’impianto del 
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municipio e sostituirlo con un altro moderno dal quale avrebbero tratto vantaggio anche le 
piccole industrie.  
Si erano verificate difficolta con l’approvazione del contratto da parte del Governo che 
vietava di allacciare utenti che fossero stati serviti dall’impianto municipale. Il Ministria e 
Puneve te Brendshme aveva indetto un’asta pubblica per l’aggiudicazione della centrale e 
della rete elettrica di Valona. La SESA si ritrovava così davanti a un’asta regolarmente 
indetta che non prevedeva nuovi impianti ma solo la riparazione di quelli esistenti, mentre 
aveva già costruito una centrale nuova e una rete esterna alla città senza avere prima gli 
affidamenti del caso. Anche a Berat la SESA aveva fermato la centrale perché il Governo 
non aveva approvato il contratto con il municipio. 
In una nota del 14 aprile 1929718 diretta al municipio di Scutari la SESA dichiarava di 
aver ottenuto il gradimento del Governo albanese perché i suoi progetti si prefiggevano lo 
scopo di risolvere il problema idroelettrico albanese in modo che, utilizzando le forze idriche 
di cui l’Albania era ricca, si potesse creare un fattore di rapido progresso e sviluppo 
industriale in ogni campo. Quindi chiedeva ai municipi di non impegnarsi con lunghe 
concessioni elettriche perché appena risolto il problema idroelettrico il prezzo dell’energia 
elettrica sarebbe stato molto più basso719.  In allegato schema di contratto fra la SESA e il 
municipio di Scutari, redatto sulla base di quello già stipulato con il municipio di Fier per 5 
anni.  
Corrispondenza con il consolato di Scutari in merito alle difficoltà riscontrate nel 
consiglio municipale che si opponeva alla raccomandazione del Ministria e Puneve te 
Brendshme di approvare il contratto con la SESA, il dibattito si concluse con la 
sottoscrizione del contratto per la fornitura di luce alle utenze private. Documentazione 
relativa a un accordo di massima fra il Gruppo Ericsson e la SEIA per la costituzione di un 
ente per l’assunzione e la gestione dei servizi delle comunicazioni elettriche in Albania.   
Corrispondenza relativa ai progetti di costruzione degli impianti idroelettrici del Kiri 
e del Tirana, alle consulenze di ingegneri e tecnici specialisti per l’esecuzione dei progetti 
definitivi, anche se per l’impianto sul fiume Tirana non si aveva ancora l’autorizzazione 
definitiva. Si segnala la presenza di resoconti di articoli pubblicati sulla stampa albanese in 
merito all’attività delle SESA.   
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Documentazione relativa all’attività di ricerca dell’APOC nelle zone di Ardenizza e di 
Patos e i risultati conseguiti e al ritrovamento di petrolio nel pozzo di Penkova da parte della 
SIMSA.  Il petrolio estratto sarebbe stato impiegato nel flussaggio del bitume di Selenizza, 
che, producendo bitume solido, invece di quello tenero richiesto dal mercato, si trovava in 
ristrettezza non riuscendo a vendere più di cinque o sei mila tonnellate di materiale mentre 
avrebbe potuto produrne oltre 20 mila all’anno. Presenti estratti dell’enciclopedia italiana 




La serie contiene documentazione relativa a questioni inerenti la SESA: costruzione 
dell’officina elettrica a Valona, domanda al municipio di Valona per la concessione 
dell’illuminazione pubblica e della distribuzione dell’energia elettrica, trattative per le tariffe 
delle stazioni termoelettriche e idroelettriche, estratti e resoconti di articoli pubblicati sulla 
stampa albanese, progetto di contratto per la costruzione e l’esercizio di una centrale 
idroelettrica sul fiume Tirana, relazione tecnico-amministrativa per il servizio di 
illuminazione elettrica  pubblica e privata del Municipio di Tirana.  
Documentazione relativa ai rapporti della SESA con il Governo albanese: la società 
aveva ottenuto nel 1929 dal Keshilli i Ministrave il permesso di costruire una centrale 
idroelettrica sul fiume Kiri e come corollario di questo permesso, era stata autorizzata a 
creare stazioni termoelettriche di riserva e a estendere le sue linee elettriche a piacimento, a 
condizione di non portare l’energia fuori dall’Albania.  
La formula, così come pensata dal Governo albanese si riferiva solo alla zona di 
Scutari, mentre la SESA ne approfittò per legalizzare la situazione delle centrali 
termoelettriche che stava costruendo in varie parti dell’Albania.  
Successivamente la società presentò domanda per la costruzione di una seconda 
stazione idroelettrica sul fiume Tirana, ma il Governo albanese si era accorto dell’errore 
commesso con il precedente contratto, e cominciò a sollevare obbiezioni più o meno fondate. 
A suo avviso i prezzi erano troppo alti e dichiarò la domanda non accettabile perché lo 
sfruttamento delle risorse idriche, una ricchezza dello Stato, non poteva essere oggetto di 
permessi di costruzione, di competenza del Keshilli i Ministrave, ma doveva essere trattato 
338 
 
come una domanda di concessione, di competenza del Parlamento. La domanda fu 
ripresentata, ma la questione era rimasta ferma.  
Nel frattempo la SESA era entrata in trattative con alcuni comuni albanesi per la 
fornitura di energia elettrica agli enti pubblici e ai privati, concludendo contratti con i comuni 
di Scutari, Berat, Valona e Argirocastro. Secondo la legge albanese i contratti stipulati dai 
comuni dovevano essere ratificati dal ministro degli Interni.  
Il nuovo gabinetto di Pandeli Evangjeli era più ostile alla SESA e più legato alla 
concorrente albanese SITA, di cui 2/3 degli uomini politici albanesi erano azionisti a titolo 
gratuito. Quindi il nuovo Governo non solo non ratificò i contratti ma pubblicò un’ordinanza 
per cui i comuni non potevano concludere contratti per la fornitura dell’energia elettrica a 
un prezzo superiore di 0,50 per kWh per gli enti pubblici e 0,60 per i privati.  
La Legazione si era rivolta anche a Zog che aveva espresso il suo desiderio di 
appoggiare e favorire la SESA ma di fronte all’opposizione vivissima che incontrava da 
parte di tutti, era necessario poter presentare tariffe assai basse per aggiudicarsi i contratti. 
Qualora la SESA avesse accettato le tariffe imposte dal Governo albanese, Zog avrebbe 
iniziato un’azione contro la SITA per imporle le stesse tariffe, pur sapendo che la SITA non 
avrebbe potuto accettarle e questa sarebbe stata una buona occasione per dare alla società la 
possibilità di lavorare sul mercato di Tirana.  
La SESA era arrivata in Albania con un programma e una linea di azione ardita e 
promettente, e si era messa a costruire centrali un po’ dappertutto senza apparentemente 
preoccuparsi dei ricavi. A Tirana aveva sfidato la SITA ma inizialmente nessuno se ne era 
preoccupato, ma quando si accorsero che si stava espandendo in tutta l’Albania, gli 
interessati reagirono cercando di contrastarla.  
La reazione era inevitabile e la SESA invece di reagire si irrigidì insistendo sulla 
questione delle tariffe, di scarsa importanza che però rischiava di mandare a monte tutte le 
attività intraprese fino ad allora. Inoltre la SESA avendo smosso le acque aveva attirato 
sull’affare l’attenzione degli speculatori albanesi per cui se avesse abbandonato il campo, i 
vari Mehmet Konica e C. si sarebbero affrettati ad accaparrarsi le concessioni che in seguito 
si sarebbero fatti pagare a peso d’oro.   
Presente documentazione relativa all’attività della APOC nel campo delle ricerche 
petrolifere e alle trattative con il Governo albanese per la richiesta di sospensione dei lavori 
di perforazione. Copie delle convenzioni stipulate dall’APOC con il Governo albanese. 
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Resoconti ed estratti di articoli pubblicati sulla stampa albanese relativi alla sospensione dei 
lavori di ricerca nella concessione di Patos. Relazione tecnica della commissione nominata 
in forza della convenzione fra il Governo albanese e l’APOC. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione e il MAE in merito all’attività di ricerca 
petrolifera in Albania, alla seconda proroga del termine fissato per le ricerche petrolifere del 
gruppo franco-albanese e all’attività francese nei due cantieri situati nel territorio di Valona 
e nella regione di Korça. 
Documentazione relativa alla concessione mineraria di Puka e alla società di 
sfruttamento Puka SISM. Le autorità italiane erano preoccupate che il 40% di azioni che per 
legge doveva essere riservato a cittadini albanesi, potesse dar luogo a interventi di estranei 
nelle assemblee della società. Al momento solo un cittadino albanese commerciante di Fier 
aveva sottoscritto per 3000 franchi di azioni, ma non si era presentato in assemblea e quindi 
non poteva essere un mandatario, ma solo un investitore. Ma si davano istruzioni di far 
decadere anche questa quota. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione italiana in Albania e il MAE in merito 
all’intenzione dell’APOC di richiedere una sospensione di tre anni dei lavori di ricerca 




La serie contiene documentazione relativa all’attività della SESA e alle trattative per 
l’ottenimento delle concessioni per le città di Valona, Scutari, Durazzo e Tirana. Copie di 
articoli pubblicati sulla stampa albanese contrari alla SESA. Progetti di collaborazione fra la 
SESA e le società locali albanesi secondo i quali la SESA avrebbe dovuto occuparsi della 
produzione e della fornitura di energia, le seconde, invece, si dovevano occupare della 
distribuzione. In questo modo si sarebbero conciliati gli interessi delle due parti e sarebbe 
stata spianata la via alla penetrazione della società in Albania.  
La SESA si era mostrata in precedenza riluttante a queste proposte della Legazione ma 
le trattative condotte per l’avvicinamento tra la SESA e la SITA stavano trovando terreno 
favorevole. Corrispondenza intercorsa fra il viceconsolato di Korça, il consolato di Valona 
e la SEIA relativa al progetto idroelettrico di Korça e alla collaborazione con la società 
elettrica di Korça. 
340 
 
Corrispondenza intercorsa fra il consolato a Valona, la Legazione e il MAE sull’attività 
del gruppo franco-albanese e le ricerche per le risorse petrolifere nelle zone di Korça e 
Valona. Il gruppo, filiazione del Credit General des Petroles aveva completamente fermato, 
per ragioni economiche, i lavori di ricerca a Korça limitando la propria attività al cantiere di 
Penkova dove le perforazioni continuavano alla profondità di oltre 1250 m. 
Carteggio relativo alla decisione della SIMSA in merito alla concessione petrolifera di 
Drasciovizza, dove la società aveva perforato 8 pozzi per complessivi 3550 metri, ma non 
avendo raggiunto risultati tali da consentire un immediato sfruttamento industriale e volendo 
dedicare ogni sua cura al consolidamento e allo sviluppo delle miniere di bitume di Selenizza 
che eserciva da oltre 10 anni, aveva deciso di non rinnovare il permesso di ricerca.  
Per non perdere i risultati raggiunti offrì all’AIPA di subentrare rilevando a prezzo di 
stima i materiali utilizzabili di spettanza del cantiere di ricerca. La SIMSA, che era riuscita 
ad affermarsi sul mercato come produttrice dei bitumi di Selenizza aveva sottoposto 
all’AIPA anche un progetto per l’utilizzo dei suoi prodotti con quelli che si sarebbero potuti 
ricavare dal Devoli. La SIMSA credeva che l’utilizzazione degli olii residui fosse redditizia 
e che il suo progetto avrebbe potuto portare a una unione degli sforzi italiani in Albania al 
fine di sfruttarne più razionalmente le risorse minerarie. 
Presente documentazione relativa all’andamento dei lavori di ricerca e i risultati 
conseguiti dall’AIPA, alle misure necessarie per intensificare ulteriormente i lavori e la visita 
di Ciano per informarsi sull’estensione e le potenzialità del bacino di Devoli, all’imposizione 
da parte del Governo albanese di tasse sul reddito agli italiani residenti a Valona. Gli 
interessati si opponevano al provvedimento mentre la Legazione era dell’avviso che i 
connazionali non potessero esimersi dal pagamento.  
Ma l’AIPA era contraria al pagamento di tale imposta di cui si sarebbe dovuta fare 
carico a nome dei propri dipendenti, in quanto le assegnazioni di stipendio erano stabilite 
per contratto. Inoltre la tassa non era stata comunicata prima della stipula del contratto. 
Presente corrispondenza relativa al diritto di opzione su terreni restituiti da altri 
concessionari, visita di autorità albanesi nei cantieri AIPA, proroga dei periodi di ricerca, 
trattative con il Governo albanese sulla richiesta di modifica delle convenzioni petrolifere 
del 12 marzo 1925 e 15 luglio 1926 che avrebbero permesso all’azienda di svolgere la 
propria attività in condizioni meno onerose.  
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Le modifiche richieste riguardavano la durata del periodo di ricerca; l’obbligo della 
costituzione della società di sfruttamento e il relativo capitale azionario; il programma di 
perforazione; i pagamenti dovuti al Governo albanese; la raffineria; la restituzione di alcune 
aree di ricerca.   
Copia dell’accordo, in francese, stipulato fra il Governo albanese e la filiale 
dell’APOC per lo sfruttamento delle risorse petrolifere e corrispondenza intercorsa fra la 
Legazione e il MAE in merito alla richiesta da parte della società inglese di sospensione dei 
lavori nella concessione di Patos, a causa della crisi dei prezzi del petrolio nel mercato 
internazionale, causata dalla sovrapproduzione e dal calo della domanda.  
Il Governo albanese aveva accettato la sospensione dei lavori per tre anni, a condizione 
che l’APOC pagasse un cannone annuo triplo di quello previsto, quindi 25.500 franchi oro 
annui. Alla fine dei 3 anni la società aveva ancora due anni per decidere se la situazione 
internazionale dei prezzi consentiva la ripresa dei lavori. In caso di decisione negativa la 
società doveva rinunciare definitivamente a tutto il materiale esistente sul posto a eccezione 
delle sonde per trivellazioni profonde del sistema usato ad Ardenizza. 
Si segnalano comunicazione del gen. Pariani alla Legazione italiana in merito a un 
rapporto del maggiore inglese Dodgson sull’attività italiana in Albania e il regolamento 




La serie contiene documentazione relativa all’attività diplomatica della delegazione 
presso il Governo albanese in appoggio alle società italiane operanti in Albania: SESA, 
AGIP, AIPA.  
Corrispondenza con gli Esteri e l’Azienda Italiana Petroli e Boschi Albania relativa 
alle trattative per il rinnovo degli accordi petroliferi e all’incidente avvenuto il 24 marzo 
1932 nei cantieri petroliferi del Devoli dove a causa dello scoppio di gas rimasero ustionati 
gravemente tre operai albanesi che non erano assicurati, poiché mancavano norme che 
regolassero la materia. L’azienda informava che si stava occupando delle cure degli operai 
e di versare loro un premio pari a quello che sarebbe risultato da una regolare assicurazione.  
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Corrispondenza con l’AIPA relativa al prezzo richiesto per l’esproprio dei terreni della   
famiglia Vrioni. Planimetria dei terreni oggetto della contestazione. Documentazione 
relativa alla visita di ispezione di Ciano e Martelli nei cantieri petroliferi. 
Corrispondenza con il MEK albanese, Direzione delle miniere, l’AIPA e il MAE 
relativa all’impianto radiotelefonico delle FF.SS. tra Devoli e Valona. Il MEK albanese 
richiedeva l’impiego in queste radiostazioni di due radiofonisti albanesi, mentre l’AIPA 
considerava le richieste in contrasto con le disposizioni delle concessioni che prevedevano 
l’utilizzo di personale tecnico specializzato. Il Ministero delle Comunicazioni tramite il 
MAE esprimeva il proprio dissenso a cedere alle pretese albanesi su questo punto.  
Documentazione relativa alla decisione di predisporre il passaggio allo sfruttamento 
del Bacino del Devoli. Il Ministero delle Comunicazioni considerava il bacino di Devoli 
sfruttabile industrialmente nella parte già esplorata e per predisporre il passaggio a uno 
sfruttamento intensivo era necessario essere sicuri che il Governo albanese sancisse la nuova 
convenzione che avrebbe introdotto alcune modifiche alle precedenti, in particolare in 




La serie conserva documentazione relativa all’attività delle società italiane e straniere 
in Albania per lo sfruttamento delle risorse petrolifere. Corrispondenza circa le segnalazioni 
di affioramenti superficiali di idrocarburi a Scutari che si erano manifestati nella regione 
pianeggiante e precisamente nei terreni alluvionali fra la Bojana e il Drino. Il console italiano 
a Scutari riteneva utile far studiare il fenomeno dai geologi italiani prima che si attirasse 
l’attenzione straniera, anche se l’ing. Ineichen assicurava che la zona ricadeva sotto la 
concessione francese. 
Presente un rapporto su una visita d’ispezione alle concessioni petrolifere fatta il 18 
dicembre 1932 dall’organizzatore delle miniere, Adolfo Moschetti, contenente informazioni 
sul progresso dei lavori, osservazioni sulla condotta dei lavori e sulla consistenza dei 
giacimenti.720 La prima concessione visitata era stata quella alla SIMSA, dell’estensione di 
2.148 ettari nella valle di Sciuscizza, fra Penkova e Drasciovizza, dove era stato perforato il 
                                                          




primo pozzo dalla Marina Militare. La società aveva chiesto la proroga del periodo di ricerca 
che scadeva a marzo 1933. Le altre due concessioni ispezionate erano quelle accordate alle 
FF.SS. per un’estensione complessiva di 164.038 ettari, dei quali furono abbandonati 16.020 
ettari della prima concessione.  
Prima di iniziare i lavori di sondaggio erano stati fatti studi geologici nella zona dagli 
ingegneri Maddalena e Ineichen e dai professori Porro e Stanislao Zuber, docente polacco 
dell’università di Leopoli. Poiché presso la confluenza del fiume Devoli con il fiume Osum 
si aveva una marcata somiglianza con la regione di Patos, Ineichen spingeva fortemente per 
l’esecuzione di sondaggi anche in questa regione. Orizzonti petroliferi furono trovati 550 m 
e lo spessore complessivo della zona risulto di 200 m.  
In seguito a tali risultati furono intensificati i lavori di perforazione nella zona del 
Devoli fra i villaggi di Kuçova e Polovina e in tutti i pozzi profondi II, III, IV, VII, VIII, IX, 
XIII. Si era così individuata una superficie sulla sinistra del Devoli, presso la sua confluenza 
con il fiume Osum, di circe 2400 ettari nella quale si presumeva esistesse una quantità di 
petrolio complessiva di 2 milioni di tonnellate. 
Corrispondenza relativa alla relazione dell’ing. Moschetti, organizzatore dell’Ufficio 
miniere del Governo albanese, sui lavori di ricerca petrolifera eseguiti da vari anni in Albania 
dall’amministrazione delle FF.SS., si riteneva che la condotta dell’ing. Moschetti aveva 
avuto riflessi dannosi per gli interessi italiani in Albania.  
La relazione affermava che le notizie sulle ricerche e sulla potenzialità del giacimento 
individuato erano state rese pubbliche, mentre l’amministrazione ribadiva che aveva sempre 
eseguito le disposizioni delle superiori autorità circa l’assoluta segretezza e riservatezza di 
tutto ciò che concerneva i lavori. Inoltre in un incartamento del MEK albanese era stato 
ritrovato un appunto di Moschetti secondo il quale le FF.SS. dovevano pagare una redevance 
del 20% e non del 13,5% e altre valutazioni sul costo della pipe line e della raffineria non 
favorevoli agli interessi italiani. 
Altra corrispondenza relativa alla pubblicazione di notizie sul finanziamento di 200 
milioni per la fase di sfruttamento del petrolio albanese, cosa che comprometteva l’opera di 
svalutazione che aveva intrapreso la Legazione e rendeva più difficili le trattative in corso. 
La serie contiene anche documentazione relativa alla concessione di Berat e alle 
trattative con il Governo albanese in merito alle condizioni che l’AIPA riteneva eque nella 
regolamentazione della concessione a sud di Berat.  L’AIPA aveva richiesto che la 
344 
 
convenzione fosse redatta sulla base della concessione del 15 luglio 1926, tenendo presenti 
le modifiche successivamente apportate e la riduzione degli oneri da assumere in 
considerazione del maggiore costo dei lavori di ricerca a causa della maggiore distanza della 
zona dai porti d’Albania, ma il MEK albanese invitava la società ad aumentare la quota del 
canone fisso da pagare al Governo.  
Ciano chiedeva al MAE di dare istruzioni alla Legazione affinché insistesse per 
l’accoglimento della domanda per cui le FF.SS. erano disposte a sacrificare, elevando la 
rendita a franchi oro 0,75 per ettaro e la rendita proporzionale all’8%.  In seguito era stato 
comunicato al MEK che l’azienda avrebbe accettato la redevance del 13,5 % e per questo 
aveva ricevuto assicurazioni che la legge di concessione sarebbe passata senza difficoltà in 
Parlamento.  
In cambio era stata chiesta un’anticipazione di 1,5 milioni di franchi oro da 
conteggiarsi sui canoni annui e sui redditi. La Legazione riteneva che essendo obbiettivo 
della politica italiana lasciare che il Governo albanese risolvesse da solo le difficoltà d’ordine 
finanziario, l’aiuto gli si poteva dare in cambio di modifiche alle concessioni petrolifere. Si 
riferiva anche del pericolo a cui si andava incontro a causa dell’obbligo di riservare a 
cittadini albanesi o al Governo albanese una parte del capitale di costituzione della società 
di sfruttamento, reso ancora più grave dagli accordi fra Governo italiano e APOC. Si riteneva 
che non fosse il caso di avanzare una proposta per l’abolizione della clausola non ci sarebbe 
stata una legittima giustificazione e perciò non sarebbe passata in parlamento.  
Documentazione relativa alla riunione del 30 dicembre 1933 alla presenza di Ciano, 
Jung e Suvich721, Jacobini, Koch, rappresentanti delle FF.SS. per esaminare la situazione 
delle concessioni petrolifere in Albania e le direttive fondamentali da seguire. La discussione 
era incentrata su: la proroga seconda concessione; la costituzione della società di 
sfruttamento di Devoli; il permesso di ricerca di Berat e la richiesta di prestito da parte del 
Governo albanese, al quale erano subordinate la concessione delle altre richieste.  
In base alle convenzioni entro il 1934 si dovevano costituire una o più società di 
sfruttamento delle risorse accertate, e in base all’accordo stipulato il 20 marzo 1925 con 
l’APOC era possibile per gli inglesi partecipare alle società di sfruttamento italiane e 
viceversa. Tenendo conto che non si era in grado di iniziare entro il 1934 l’estrazione del 
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petrolio e che il permesso di ricerca dell’APOC scadeva a marzo del 1926, era preferibile 
per l’AIPA ottenere una proroga biennale per la costituzione della società di sfruttamento.  
La proroga sarebbe stata utile per sottrarsi alla sorveglianza fiscale albanese e a 
prevedibili pressioni circa le modalità di sfruttamento, ma soprattutto per trovarsi nel 1936 
in condizioni di parità con l’APOC per quanto concerneva la costituzione della società di 
sfruttamento, e potersi assicurare in Albania la supremazia che le derivava dal maggior 
lavoro svolto rispetto all’APOC. Era preferibile, quindi, orientarsi verso la concessione del 
prestito e essendo le concessioni petrolifere uno degli obiettivi primari della presenza italiana 
in Albania, si autorizzava l’AIPA a entrare in trattative dirette con il Governo albanese. 
Documentazione relativa all’accordo fra il Governo albanese e le FF.SS. per la 
modifica alle convenzioni petrolifere del 1925 e del 1926. Decreto legge del 12 luglio 1932 
per l’approvazione delle modifiche di alcuni punti delle convenzioni. Testo in francese 
dell’accordo tra il Governo albanese e le FF.SS. per le modifiche alle convenzioni. Copia 
decreto di approvazione dell’accordo 12 luglio 1932 (Fletorja Zyrtare n. 3224 maggio 1933).   
Legge del 10 maggio 1933 per l’approvazione ed esecuzione del decreto legge 12 
luglio 1932 relativo alla proroga della ricerca fino al 31 dicembre 1933; ai termini per la 
costituzione delle società di sfruttamento; al programma di sondaggio; al diritto di preferenza 
su tutti i terreni restituiti al Governo albanese da altri concessionari; all’annullamento 
dell’obbligo di costruzione di raffineria che rimaneva a facoltà del concessionario.  
Documentazione relativa alla domanda di permesso di ricerca per minerali piritosi a 
favore delle FF.SS., presentata da Andrea Tarasconi, incaricato delle Direzione lavori 
dell’AIPA, durante la temporanea assenza dell’ing. Alfredo Castelletti. La zona richiesta di 
56.596 ettari comprendeva territori situati nelle circoscrizioni di Mirdita, Puka e Kossovo. 
Documentazione relativa alla domanda di proroga per il periodo di ricerche petrolifere 
della SIMSA, approvata il 12 aprile 1933 assieme alla proroga della concessione francese. 
Corrispondenza relativa alla pubblicazione sulla stampa italiana di notizie relative alla 
costruzione della raffineria di Bari. La Legazione riteneva la divulgazione di tali notizie poco 
opportuna perché contribuivano ad aumentare nei governanti e nel pubblico albanese 
l’ostilità e la diffidenza verso le iniziative italiane.  
La costruzione della raffineria a Bari per la lavorazione del petrolio albanese sarebbe 
stata accolta con molto rammarico in Albania in quanto era passato troppo poco tempo 
dall’approvazione della legge che eliminava l’obbligo per le FF.SS. di creare una raffineria 
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in Albania e quindi difficilmente la notizia sarebbe passata inosservata. Infatti la questione 
del petrolio entrò prepotentemente nell’agenda politica albanese con proposte di nuove 
disposizioni che garantissero maggiori entrate all’erario a discapito delle aziende.  
Il MEK aveva chiesto all’AIPA se fosse disposta ad anticipare di alcuni anni il 
pagamento dei diritti di concessione e la Legazione consigliava di non lasciar cadere nel 
vuoto la domanda che poteva assumere maggiore concretezza alla luce nuova richiesta di 
concessione avanzata dall’AIPA. 
Corrispondenza relativa alle relazioni con autorità locali albanesi, circa le 
espropriazioni nelle zone petrolifere, alla disputa fra l’AIPA e il prefetto di Berat che si era 
lamentato con il MEK in merito al mancato pagamento agli operai albanesi.   
Documentazione relativa alle pratiche per il prolungamento del contratto di cessione 
dei boschi, compresi nella concessione del 23 novembre 1923, stipulato fra la famiglia Zog 
e l’amministrazione ferroviaria. 
Corrispondenza relativa alla visita di Ciano all’AIPA il 15 gennaio 1933, 
accompagnato da Martelli, Jacobini e altre 11 persone tra geologi, industriali ecc. La 
delegazione, arrivata a bordo del cacciatorpediniere “Nullo” a Valona, aveva proseguito con 
mezzi locali verso la zona petrolifera di Devoli dove si era trattenuta per due giorni. Si 
raccomandava di far passare la visita sotto silenzio e, in effetti, sembrava che la visita fosse 
sfuggita alle autorità albanesi. 
Documentazione relativa alle trattative fra il Governo albanese e una compagnia russa 
per le concessioni petrolifere. Corrispondenza intercorsa fra AIPA, Legazione e MAE per 
accertare la veridicità delle informazioni, le verifiche condotte avevano dato esito negativo.  
Presente documentazione contabile, tecnica e ammnistrativa riguardante l’AIPA. 
Documentazione relativa all’attività della SESA durante il 1933. Promemoria della 
SESA alla Legazione a Tirana in seguito alla visita del suo consigliere delegato Chizzolini 
al ministro Armando Koch, che presentava l’attività e i progetti della società, tra cui:  
Impianto idroelettrico sul fiume Tirana – per il quale era stato studiato e preparato un 
progetto per l’utilizzazione delle acque del fiume Tirana a scopo di produzione di energia 
elettrica. Il progetto corredato con tutti i disegni e diagrammi relativi era stato presentato 3 
anni prima (1929-30) al Governo albanese per la concessione. Dopo lunghe trattative il 
progetto era stato accettato nella parte tecnica, sollevando eccezioni sulla tariffa dell’energia 
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elettrica erogabile e chiedendo una riduzione sui prezzi proposti della società, che però non 
poteva scendere sotto i prezzi indicati per la forza motrice. 
Rilievo dell’impianto elettrico municipale di Durazzo – la SESA aveva al momento in 
funzione in Albania 7 impianti elettrici con gruppi termici, che però non davano risultati dal 
punto di vista economico in quanto siti in località con scarso consumo elettrico. Perciò 
mirava a ottenere la concessione di centri importanti, fra i quali Durazzo, dove l’azienda 
municipale possedeva un impianto proprio in cattive condizioni e con la disponibilità di una 
distribuzione regolare a tutta la città. Allo scopo erano state avviate trattative con il sindaco 
di Durazzo ma senza risultato in quanto si chiedevano tariffe non accettabili, essendo le 
tariffe in vigore approvate dal Governo, le minime per l’impianto di energia termica. Alla 
SESA conveniva il rilievo dell’impianto in quanto aveva approntato a Durazzo una nuova 
grande centrale costruita con criteri moderni e capace di rispondere pienamente alla richiesta 
della città e anche di qualche centro vicino. 
Mancato pagamento dai municipi ed enti pubblici – quasi tutti i municipi serviti dagli 
impianti SESA pagavano con grande difficoltà le fatture per la fornitura di energia per luce 
pubblica. Quindi la società aveva dei forti arretrati che paralizzavano l’esercizio normale 
degli impianti.  
Altro promemoria relativo alle trattive del sindaco di Durazzo con un gruppo albanese 
per la cessione dell’impianto elettrico municipale, si correva il rischio che sfuggisse alla 
SESA la concessione degli impianti elettrici della città: si sollecitava un intervento della 
Legazione, che rispondeva invitando i dirigenti ad affrontare con più tranquillità, le manovre 
e le lungaggini delle autorità albanesi, ricordando che il grande impianto di Durazzo era stato 
costruito senza regolare autorizzazione, fatto che facilitava l’intransigenza del municipio.  
Documentazione relativa alla deliberazione del Consiglio dei Ministri che appurava 
l’istallazione dei pali per linea elettrica da parte della SESA. 
Corrispondenza intercorsa fra la SEIA e il MAE riguardo la situazione della società in 
Albania che andava sempre peggiorando in quanto le autorità albanesi condizionavano il 
rinnovo dei contratti alla riduzione continua delle tariffe. Si lamentava il fatto che le pratiche 
avviate con il Governo albanese non solo avevano avuto effetti negativi ma avevano ottenuto 




Il Ministria e Puneve Botore sollecitato dalla Legazione per la soluzione della 
palificazione Durazzo-Kavaja per conto della SESA, aveva assicurato di aver impartito 
istruzioni al municipio di Durazzo perché autorizzasse la costruzione della linea. Ma 
nonostante ciò erano state poste ulteriori difficoltà e si riteneva che non fosse utile insistere 
ulteriormente. La Legazione trasmetteva al MAE un appunto del ministro Saraçi tendente a 
dimostrare l’inconsistenza delle lamentele della SESA. La nota dimostrava che la SESA 
aveva sempre deviato le vie dirette e la situazione di stallo si doveva solo alle sue manovre. 
Documentazione relativa alle tariffe applicate dalla SESA, alle pratiche in corso con il 
Governo albanese relative al permesso per la linea Kavaje Durazzo, la concessione idraulica 
per il fiume Tirana; il rilievo dell’impianto elettrico municipale di Durazzo; i crediti dei 
municipi ed enti pubblici.  
Comunicazioni del Consolato a Scutari in merito al servizio di illuminazione pubblica 
e privata della SESA, che era stato erogato regolarmente con rare interruzioni dovute alla 
cattiva qualità del combustibile. Si riportavano lamentele relative al prezzo che sarebbe più 
alto con servizio più scadente. Ma si faceva notare che i prezzi praticati dalla Sita a Tirana, 
pur avendo una concessione di 20 anni che permetteva l’ammortamento del capitale erano 
anche più alti. Solo la centrale di Durazzo, della quale era noto l’irregolare funzionamento 
praticava gli stessi pressi della SESA.  
La società incontrava difficoltà nelle trattative per il prezzo troppo basso che voleva 
imporre il municipio di Durazzo. A parte il criterio economico, per la Legazione era 
pregiudizievole degli interessi e delle posizioni italiane se la SESA avesse perso terreno nella 
fase delle trattative, e si fosse fatta precludere la strada dalla società elettrica di Korça. 
L’affare non rappresentava un guadagno economico ma avrebbe consentito alla SESA e 
all’Italia di controllare un servizio pubblico importante a Durazzo. Si raccomandava a 
Chizzolini di dare maggiore impulso all’attività della società che sembrava essersi troppo 
adagiata sulle posizioni acquistate.  
Chizzolini concordava con la Legazione sulla necessità di portare avanti l’affare anche 
a costo anche di sacrifici economici, ma prima di impegnarsi definitivamente in un affare 
così oneroso dal punto di vista finanziario, chiedeva l’appoggio del MAE e la segnalazione 
di una banca del Regno che potesse concedere alla società un prestito a condizioni meno 
gravose di quelle generalmente praticate.  
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La Legazione prospettava l’assoluta convenienza da parte del MAE a spingere la 
SESA a concludere le trattative con il municipio di Durazzo, dove la posizione e gli interessi 
italiani erano troppi e riteneva opportuno che il MAE esaminasse con benevolenza le 
proposte della SESA per quanto concerneva l’operazione finanziaria che essa progettava, 
nel frattempo la Legazione si stava adoperando per vincere le difficoltà formali e per evitare 
che la questione fosse seriamente pregiudicata dai passi della società elettrica di Korça. 
Documentazione relativa a segnalazioni della società su situazioni che richiedevano 
provvedimenti di assoluta urgenza come, ad esempio, le persistenti difficoltà create dal 
sindaco di Durazzo (ostile a qualsiasi iniziativa italiana) durante la costruzione della centrale 
elettrica e le sistematiche opposizioni a tutto ciò che poteva facilitare l’attuazione del 
programma della società. Infatti il sindaco, vista l’inutilizzabilità della centrale elettrica 
municipale, aveva preferito rivolgersi a imprese albanesi per la riparazione della centrale 
municipale, piuttosto che utilizzare la centrale già predisposta dalla SESA.   
Se l’azione del sindaco si fosse concretizzata, un servizio delicato come quello del 
porto di Durazzo sarebbe stato tolto al controllo italiano. I prezzi richiesti dal sindaco di 
Durazzo avrebbero arrecato alla SESA una gravosa perdita dovuta al costo del combustibile 
in Albania. La società chiedeva l’assistenza del MAE per preservare il suo programma che 
insieme ad altri provvedimenti e con la futura fondamentale messa a regime dell’impianto 
idroelettrico, si sarebbe affermato con tranquillità e proprietà. Presenti dati tecnici 
dell’impianto elettrico di Durazzo: costo, reddito necessario per pareggio; reddito 
realizzabile. 
Corrispondenza relativa alla denuncia del contratto biennale per la fornitura 
dell’energia elettrica da parte del municipio di Scutari, tre mesi prima della scadenza. Si 
faceva notare la più o meno palese ostilità che si riscontrava nel Paese nei confronti della 
SESA. Si pensava che ci sarebbero state possibilità di rientrare nel mercato cittadino alla 
prossima asta, purché l’offerta fatta fosse più vantaggiosa di quella presentata da un gruppo 
di commercianti di Scutari, che, tuttavia, non avevano ancora formato una società per azioni. 
Altra temibile concorrente era la SITA che aveva inviato a Scutari un rappresentante. 
Ma la Legazione ribadiva che la lotta alla SESA non si faceva perché italiana ma perché a 
Scutari, come in altre città, aveva costruito centrali senza averne la concessione e accettando 
anche contratti di brevissima durata. Così a ogni scadenza era presa di mira e obbligata a 
diminuire le tariffe e a tacitare col denaro i più irrequieti. Questi errori sarebbero stati evitati 
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se la società avesse seguito i consigli pervenuti da più parti. Secondo il Consolato a Scutari 
il progetto della SESA di sostituire le centrali termiche con bacini idroelettrici avrebbe 
richiesto l’impiego di altri capitali si sconsigliava l’investimento in quanto queste opere 
erano vantaggiose solo in paesi industrializzati, mentre in Albania otto decimi della 




La serie conserva documentazione relativa alle trattative con il Governo albanese in 
merito alla concessione del prestito di 1.5 milioni di franchi oro chiesto dagli albanesi, e 
concesso a condizione che l’AIPA avesse in contropartita importanti concessioni tra le quali 
quella a sud di Berat, la proroga del periodo di ricerca stabilito dalla concessone del 1926 e 
la dilazione dei tempi per la costituzione della società di sfruttamento, secondo le decisioni 
adottate nella riunione interministeriale delle autorità italiane del 28 dicembre 1938.  
Il Governo albanese intendeva imporre alle società concessionarie un nuovo 
programma per evitare che prendessero le concessioni e chiedessero continue proroghe, 
come il caso delle società di paesi che avendo ampi giacimenti petroliferi in Persia, in Iraq 
o altrove mettevano nelle zone petrolifere albanesi un interesse minimo, ma non era questo 
il caso dell’Italia che aveva bisogno di petrolio e tutto l’interesse di sfruttare al meglio le 
concessioni.  
Il Keshilli i Ministrave aveva preso in esame le domande dell’AIPA portando il 
periodo di ricerca per la nuova concessione di Berat a tre anni, invece dei sei richiesti, e a 
due anni la proroga della concessione del 1926. La società vista l’estensione della seconda 
concessione doveva considerare la convenienza di restringere la zona di ricerca alla sola 
parte che si presumeva più redditizia. 
La società aveva accettato le nuove disposizioni del Governo albanese quali la 
redevance del 13,5% per la nuova concessione di Berat, la quale si presentava in condizioni 
più difficili di lavorazione, ricevendo formali promesse che la nuova concessione sarebbe 
stata simile a quella del 1926 prorogata, e aveva confermato che era disposta ad accordare il 
prestito richiesto ma chiedeva in contropartita il rinvio al 1936 della costituzione della 
società d sfruttamento (conditio sine qua non).  
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In merito alla rinuncia dell’APOC alla concessione di Patos, Keshilli i Shtetit aveva 
esaminato l’eventualità di restituire la cauzione alla società inglese, decidendo, in 
ottemperanza di quanto stabilito dalla convenzione, di inviare sul luogo una commissione 
mista con il compito di determinare le reali motivazioni della rinuncia, infatti, solo se le 
ricerche avessero dimostrato che la zona non era sfruttabile la cauzione sarebbe stata 
restituita. La cosa presentava interesse per le aziende italiane, in considerazione degli accordi 
con l’APOC per la società di sfruttamento. Infatti, se la zona di Patos fosse risultata 
sfruttabile, gli inglesi non avrebbero potuto negare la convenienza di passare allo 
sfruttamento e quindi usare questa sfortunata circostanza per partecipare alla costituenda 
società italiana. L’AIPA avrebbe negoziato il prestito solo quando il Governo albanese 
avesse insistito per averlo, ma in seguito nuove esigenze erano state sollevate circa la durata 
della proroga e il sistema di perforazioni. 
Presente il verbale della riunione interministeriale del 22 maggio 1934 per l’esame 
delle questioni attinenti agli interessi petroliferi in Albania. Si era deciso di comunicare al 
Governo albanese che si sarebbe proceduto alla costituzione della società di sfruttamento 
per Devoli con capitale di 120 milioni di lire rispettando i termini della convenzione.  
Si chiedeva alla Legazione l’esito delle indagini svolte circa le persone sulle quali si 
poteva fare affidamento per la sottoscrizione della quota riservata ai cittadini albanesi. Le 
opere erano già state iniziate ma non potevano essere completate prima del 1936 ed era 
indispensabile un periodo preliminare di graduale passaggio allo sfruttamento, per poter 
stabilire quale potesse essere effettivamente il programma di esercizio più economicamente 
rispondente alle caratteristiche del giacimento.  
Corrispondenza con il Governo albanese in merito al ritardo di una risposta alle 
proposte presentate dall’AIPA per la costituzione della società di sfruttamento. Elenco di 
nominativi albanesi fidati, trasmesso dalla BNA, con i quali la Banca era in amichevoli 
rapporti e che potevano figurare come sottoscrittori della società di sfruttamento. 
Corrispondenza in merito alle trattative del Governo albanese con l’APOC per la 
proroga della concessione di Patos. Inizialmente le autorità albanesi avevano rifiutato la 
proroga causando il ritiro dell’APOC, ma in seguito il MEK aveva contattato il 
rappresentante della società inglese dichiarando il Governo albanese era disposto a 
riesaminare la questione.  
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Indiscrezioni di palazzo facevano notare che Zog non voleva che la concessione 
abbandonata passasse agli italiani e rendendosi conto di non poter impedire il passaggio della 
concessione di Patos all’AIPA, in base al diritto di opzione a questa riconosciuto, trattava 
nuovamente con la società inglese. 
Corrispondenza in merito alla visita di Ciano, accompagnato da Jung e Jacobini, a 
Valona per rendersi conto di come procedevano i lavori dell’oleodotto. Corrispondenza 
relativa al richiamo fatto dal Ministero delle Comunicazioni alla Legazione in merito alla 
necessità di vigilare attentamente per premunirsi contro possibili manovre tendenti a far 
passare la quota di capitale della società di sfruttamento spettante agli albanesi nelle mani di 
gruppi stranieri concorrenti e perciò di studiare il modo di assicurare attraverso persone 
fidate il controllo della quota. 
Corrispondenza relativa alla ricollocamento presso l’AIPA di cittadini italiani residenti 
in Albania, costretti a lasciare il loro impiego in Albania, a causa della tensione nei rapporti 
fra i due paesi e della conseguente rilevante diminuzione di possibilità finanziarie del 
Governo albanese. All’intenzione dell’AIPA di istituire una mensa per i suoi dipendenti, la 
Legazione rispondeva raccomandandosi di affidarne la gestione a italiani in quanto vi erano 
tanti disoccupati italiani in Albania ed era opportuno che le aziende italiane non si lasciassero 
sfuggire alcuna occasione per venire in aiuto ai connazionali. 
Documentazione di natura economica, tecnica e amministrativa relativa all’andamento 
dell’attività dell’AIPA. Appunti relativi alla visita di Jacobini alla Legazione, durante la 
quale aveva fornito informazioni in merito al silenzio del Governo albanese circa la 
questione della società di sfruttamento, all’andamento dei lavori nel bacino di Devoli, e dei 
risultati positivi ottenuti come l’accertamento della presenza di petrolio nelle zone 
immediate alla concessione francese.  
Tali risultati però erano venuti a conoscenza dei francesi che si stavano adoperando 
per ottenere aiuti governativi, non avendo la compagnia francese del petrolio i mezzi 
occorrenti per intraprendere un lavoro serio. Ma l’accoglienza fatta al direttore della 
compagnia presso l’ambasciata francese a Roma pare fosse stata tutt’altro che incoraggiante. 
Così il direttore del cantiere francese, Beauduin aveva proposto a Jacobini di fare 
sondaggi nella zona francese di ricerca con i mezzi e il personale AIPA, e il lavoro sarebbe 
stato compensato con il petrolio estratto. La proposta era stata respinta da Jacobini, che aveva 
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proposto ai francesi di cedere la loro concessione all’AIPA contro una cessione di 
percentuale della produzione.  
Beauduin personalmente non era sembrato contrario all’accordo ma considerando le 
difficoltà incontrate da parte albanese sarebbe stato necessario trovare una soluzione per 
aggirare gli ostacoli. Mentre la situazione APOC non aveva subito cambiamenti e il Governo 
albanese non aveva restituito la cauzione sperando di trattenere gli inglesi. 
Corrispondenza con il MAE in merito all’annullamento della convenzione tra Governo 
albanese e APOC e il passaggio del diritto di sfruttamento petrolifero all’AIPA. Nella 
corrispondenza si fa riferimento alla visita a Tirana del rappresentante dell’APOC, si 
presumeva per fare la consegna dei materiali e della strumentazione di ricerca esistenti 
presso il cantiere di Patos, come previsto dagli accordi fra società e Governo albanese. Da 
accertamenti della Legazione risultava invece che tali informazioni, pervenute dal MEK, 
erano strumentali alla ripresa segreta delle trattative con l’APOC.  
Presente corrispondenza con il MAE in merito all’intenzione del Governo albanese di 




La serie conserva documentazione relativa ai rapporti dell’AIPA con gli operai 
albanesi: i problemi causati dalla riduzione dei salari, gli incidenti sul lavoro e la richiesta di 
costituzione di un sindacato di lavoratori albanesi “Puna” (il Lavoro).  Corrispondenza in 
merito al progetto dell’AIPA di far passare l’oleodotto sul ponte di Ferras sulla Vjosa. 
L’addetto militare presso la Legazione riteneva che la cosa fosse da evitare in quanto, non 
poteva passare inosservata alla Jugoslavia, che in caso di conflitto avrebbe cercato di far 
distruggere il ponte, che per la dimensione e la posizione era bersaglio facilmente 
individuabile dall’alto, per interrompere l’oleodotto.  
Alle preoccupazioni espresse, il Ministero delle Comunicazioni rispondeva che 
l’azienda già al momento dello studio dell’oleodotto Devoli-Valona, aveva tenuto presente 
tale eventualità e aveva provveduto ad assicurare il definitivo funzionamento dell’oleodotto 
anche contro possibili attacchi aerei, rendendolo invisibile al nemico, con una seconda 
conduttura celata, come era stato fatto nell’altro attraversamento presso l’Osum. La 
documentazione contiene informazioni di natura tecnica sul progetto dell’oleodotto. 
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Corrispondenza relativa alle comunicazioni con l’ing. Dufour, rappresentante dei 
petroli francesi (Credit general des petroles – sindacato franco albanese), in merito alle 
intenzioni della società francese di aprire due pozzi di cui uno vicino al limite della 
concessione del basso Devoli, che per accordi presi con l’AIPA sarebbe stata perforata da 
quest’ultima. Il secondo pozzo sarebbe stato perforato dai francesi nei pressi di Selenizza 
sulla destra del Vjosa. 
Corrispondenza in merito a trattive dell’AIPA con il Governo albanese in merito alla 
definizione delle pratiche relative all’espropriazione e all’asservimento dei terreni nei quali 
si dovevano svolgere i lavori di sfruttamento petrolifero. L’amministrazione delle FF.SS. 
chiedeva al MEK il benestare sul procedimento che intendeva seguire l’AIPA per l’intera 
pratica necessaria per venire legalmente in possesso degli immobili da occuparsi 
permanentemente.  
L’azienda proponeva che  man mano che fossero stati eseguiti i rilievi catastali dei 
terreni necessari da parte dell’azienda stessa, questa si sarebbe premurata di chiedere ai 
prefetti nel cui territorio si trovavano i terreni in questione, la pubblicazione degli elenchi e 
dei piani parcellari affinché gli aventi titolo avessero la possibilità di prendere cognizione di 
tutto quanto li riguardava e quindi presentare le proprie eccezioni circa la confinazione e 
l’attribuzione di proprietà dei terreni espropriati.  
Decorso un periodo sufficiente di tempo il Governo avrebbe provveduto, a seguito 
della domanda dell’azienda, alle espropriazioni in conformità della legge 30 aprile 1934 
pubblicata nella Fletorja Zyrtare n. 26 del 10 maggio 1934, nominando la commissione di 
stima che avrebbe dovuto stabilire l’indennità di esproprio per tutti i terreni elencati a 
eccezione di quelli per i quali fosse già intervenuto l’accordo amichevole fra i proprietari e 
l’azienda.  
La legge stabiliva che nella commissione di stima fosse presente un consigliere del 
municipio in contrapposizione ai rappresentanti del proprietario, in questo caso, essendo 
espropriante il Governo, al posto del fiduciario del municipio era preferibile fosse nominato 
un rappresentante del Governo stesso. Poiché la legge sulle espropriazioni stabiliva che la 
commissione di stima fosse presieduta da un rappresentante delle finanze locali, era 
opportuno dare precise istruzioni ai prefetti di Valona e Berat affinché tali rappresentanti, 
come funzionari dello Stato, si attenessero alla massima imparzialità per garantire lo 
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scrupoloso rispetto della legge e conseguentemente degli impegni assunti dal Governo 
albanese con l’AIPA.  
Si riteneva che sarebbe stato equo e opportuno che il tecnico che doveva far parte della 
Commissione di stima fosse persona veramente competente e completamente estranea 
all’ambiente locale e godesse la fiducia del MEK dal quale doveva essere designato. Tali 
accorgimenti potevano servire a evitare gli inconvenienti causati dalla legge ottomana 
secondo la quale i membri della commissione erano tutti designati fra cittadini e funzionari 
del distretto i quali per interessi indiretti o relazioni amichevoli, per la mancanza di un 
rappresentante dell’ente espropriante o per influenze esterne dovute a elementi ambientali, 
non davano sufficienti garanzie di obbiettività e serenità di giudizio. Documentazione 
illustrativa della situazione delle pratiche espropriative.  
Corrispondenza relativa alle richieste di petrolio grezzo avanzate da vari municipi 
albanesi. Le cessioni gratuite di petrolio erano state effettuate in considerazione di 
opportunità ma sempre non volentieri, visto atteggiamento poco disponibile del Governo 
albanese, riguardo i diritti che potevano competergli sulle quantità di grezzo ceduto, ma 
l’AIPA riteneva di dover porre termine a tale pratica in quanto tali richieste stavano 
assumendo carattere di consuetudine. La Legazione condivideva le osservazioni ma era del 
parere di non troncare da un giorno all’altro tale consuetudine che al momento poteva 
prestarsi a delle speculazioni sfavorevoli agli interessi italiani. 
Corrispondenza relativa all’andamento dei lavori nel perimetro della zona petrolifera 
con informazioni di natura tecnica e amministrativa. Si rilevava l’incremento dell’attività 
anche grazie all’ingaggio di nuovi operai fatti affluire dall’Italia che avevano rinforzato gli 
organici ma soprattutto grazie all’impiego di nuovi apparecchi di perforazione, Rotary, che 
avevano sostituito quelli a percussione. Dato che la falda petrolifera giaceva a una profondità 
di 700 m., risultava evidente il vantaggio nell’utilizzo di apparecchi capaci di perforare 40 
m. al giorno. 
Corrispondenza relativa all’articolo pubblicato nel giornale Arbenia relativo al primo 
carico che si era effettuato del petrolio di Devoli, contenente dettagli di natura tecnica che si 
ritenevano dettati da persone bene informate della questione. 
Documentazione relativa alle miniere di Rehova. Corrispondenza della Legazione con 
la BNA relativa all’autorizzazione all’accredito di somme a favore del concessionario delle 
miniere di Rehova. La Legazione autorizzava il prelievo di 7520 franchi oro dal conto 
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interessi attivi e l’accredito di egual importo al conto “prestito”, a reintegrazione dei prelievi 
effettuati in precedenza.  Il sottosegretario di Stato Suvich comunicava l’approvazione di 
una sovvenzione speciale per l’ammontare di 25.000 lire al concessionario delle Miniere di 
Rehova, Zotti, allo scopo di compiere i lavori indispensabili previsti dalla relazione di Zuber, 
somma che si doveva rilevare dai fondi prestito residui. 
Corrispondenza relativa alla situazione finanziaria della SEIA-SESA e ai 
provvedimenti per il suo finanziamento. Per evitare una disastrosa liquidazione che avrebbe 
avuto notevoli ripercussioni sul programma di penetrazione economica in Albania  e per 
permettere la riorganizzazione della società, Il MAE decise di accordare alla SEIA un 
finanziamento di 3 milioni subordinandolo alla svalutazione del capitale sociale; 
all’eliminazione dei debiti sociali di carattere finanziario (per circa 1 milione di lire) 
mediante la loro conversione in nuove azioni e a una più sana ed economica riorganizzazione 
amministrativa dell’azienda.  
Il Ministero delle Finanze aveva autorizzato a prelevare la somma dai residui del 
prestito decennale della Legazione con l’accredito della somma di 3 milioni nel conto 
corrente della SVEA presso la BNA. La SVEA avrebbe acquistato con tale somma il 
pacchetto di azioni corrispondente, partecipando alla sottoscrizione, a proprio nome, ma per 
conto del MAE, all’aumento di capitale della SEIA per 12 mila azioni privilegiate per un 
totale di 3 milioni, rimessi attraverso la sede albanese della BNA.  
La sottoscrizione delle azioni era subordinata all’adempimento delle deliberazioni 
prese dalla SEIA nell’assemblea del 14 dicembre 1934 e precisamente: svalutazione del 
capitale sociale da 10 a 5 milioni; eliminazione dei debiti di carattere finanziario mediante 
conversione in nuove azioni. Dalla documentazione emerge che il Governo albanese 
intendesse appoggiare i progetti di impianti idroelettrici che potessero anche risolvere il 
problema di distribuzione dell’acqua potabile. 
Corrispondenza relativa alla richiesta della società elettrica di Korça, alla BNA per 
ottenere un finanziamento per la costruzione di una nuova centrale idroelettrica a Vithkuq in 
seguito alla concessione per la fornitura di energia elettrica per la città di Korça fino al 1959. 
La BNA non poteva direttamente assumersi un’operazione del genere, che poteva però 
rientrare nel quadro delle attività della SVEA, nel caso avesse giudicato l’affare conveniente.  
La SVEA chiedeva se il MAE e la Legazione fossero favorevoli a un’operazione del 
genere, considerando eventuali interferenze con i programmi della SESA.  La Legazione 
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esprimeva parere favorevole ma dubitava della convenienza di far intervenire direttamente 
la SVEA, mentre invece si riteneva più opportuno far intervenire la SESA che era preferibile 
divenisse il campione italiano per la partecipazione all’industria elettrica albanese, tanto più 
nel caso in cui fosse stata confermata la notizia che alla società di Korça era stato offerto di 
rilevare il contratto della SITA per il rifornimento di elettricità di Tirana.  
Ma il vice consolato a Korça informava che la società elettrica di Korça aveva messo 
in chiaro che non avrebbe gradito l’intervento della SESA in quanto in precedenza, nel corso 
di trattative per la cessione della fornitura dell’energia elettrica di Korça alla SESA, dopo 
lunghissime tergiversazioni, la società italiana aveva lasciato cadere l’affare senza dare una 
risposta.  
La SESA si era giustificata con la perplessità per le tariffe piuttosto basse praticate 
dalla società di Korça che non le avrebbero consentito un congruo margine di guadagno, ma 
tali valutazioni erano state giudicate superficiali dalla rappresentanza diplomatica in quanto 
la società di Korça negli ultimi anni pur diminuendo le tariffe aveva accantonato un fondo 
di riserva di 200.000 franchi oro. In seguito la società elettrica di Korça aveva deciso di non 
ricorrere più alla BNA per il finanziamento, e aveva escluso anche l’intervento della SVEA, 
la quale non aveva nemmeno convenienza nell’affare.  
La Legazione reputava desiderabile che in caso di eventuali sviluppi futuri la SESA 
potesse trattare la cessione della nuova centrale, tanto più che poteva disporre di nuovi 
capitali da investire ma la società di Korça purtroppo mostrava una irriducibile contrarietà a 
iniziare negoziati con la SESA, una difficoltà sormontabile facendo non apparire la SESA 
come direttamente interessata all’affare.  
Successivamente erano pervenute comunicazioni sulla disponibilità della società di 
Korça a trattare con la SESA o altro gruppo finanziario o industriale facente capo a Achille 
Chizzolini, consigliere delegato SEIA. A Chizzolini, era stato suggerito dall’ing. Valentini 
che la lavorava per la società elettrica di Korça, di entrare in contatto con i dirigenti della 
società a proprio nome come rappresentante di un gruppo finanziario industriale.  
La serie conserva documentazione relativa alle trattative per il rinnovo del contratto 
per la fornitura dell’elettricità a Scutari. La società si era rivolta al Ministro degli Interni 
Musa Juka, che l’aveva invitata a entrare in trattative con le autorità locali visto che la 
questione era di dipendenza del Consiglio municipale della città. Ma quando il sindaco di 
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Scutari si era recato a Tirana per far approvare il rinnovo del contratto con la SESA per 5 
anni, Juka aveva deciso di indire un’asta pubblica.  
Dalla corrispondenza emerge la volontà di Juka di ostacolare l’attività della SESA da 
parte attraverso il controllo che egli esercitava sulla maggioranza del consiglio municipale. 
Successivamente si era riusciti a definire la proroga di due anni del contratto in attesa 
dell’asta indetta. La SESA aveva inoltre rinnovato tutti i contratti in altre città per due anni 
a eccezione di Fier dove il rinnovo era stato di cinque anni. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione, il Consolato italiano a Valona e il MAE 
in merito all’incendio del deposito AGIP e ai provvedimenti per la sicurezza degli altri 
depositi. Corrispondenza in merito all’andamento delle indagini per determinare se 
l’incendio fosse di natura dolosa e alle minacce di sabotaggio ai depositi di Durazzo. 
Documentazione relativa alle miniere di Rehova. Il vice consolato di Korça 
trasmetteva informazioni pervenute a Zotti, concessionario delle miniere di Rehova, dall’ing. 
Cekovic in merito a un rapporto geologico da questi inviato a Praga sugli accertamenti 
eseguiti nella zona mineraria di Rehova.  
La sua impressione sui giacimenti era stata buona e avrebbe dato parere favorevole 
alla società da cui dipendeva, una società ceco-tedesca (Skoda). Le spese di vitto e alloggio 
al geologo erano pagate da Vasil Andreff, che appena avesse avuto in mano tutti i dati, aveva 
intenzione di presentare al Governo albanese, con la garanzia della società suddetta, 
domanda di concessione della miniera per 50 anni. Se Zotti non avesse presentato prima di 
lui le garanzie per l’inizio dei lavori di ricerca, avrebbe corso il rischio di perdere i suoi 
decreti di concessione poiché l’assegnazione della concessione sarebbe stata fatta dal 
Parlamento dietro parere del Consiglio superiore delle miniere. Corrispondenza relativa alle 




La serie conserva documentazione in merito ad articoli di giornali stranieri e sullo 
sfruttamento delle risorse petrolifere in Albania. Ritagli di giornali italiani, francesi. 
Corrispondenza in merito a un documento diplomatico americano che faceva riferimento a 
un informatore regolare del console degli Stati Uniti a Tirana, una personalità che aveva 
avuto un ruolo di spicco nelle trattative per la nuova concessione di Berat. Questa persona, 
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funzionario di fiducia del Governo albanese, era un informatore regolarmente stipendiato 
dalle autorità americane. Secondo il MAE questa persona era il capo dell’Ufficio miniere 
del MEK, Zega che era il funzionario a più immediato e continuo contatto con la direzione 
AIPA. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione, il MAE e la BNA in merito allo stato dei 
lavori di ricerca nella miniera di Rehova e alle sovvenzioni e anticipazioni da parte della 
Legazione a favore di questa concessione. Trasmissione di ricevute di pagamenti effettuati 
a favore di Zotti. 
Bozza di accordo presentata dal ministro dell’Economia Nazionale Berati in merito 
alla raffineria di petrolio da costruirsi da parte dell’AIPA.  
Corrispondenza relativa alla segnalazione sulla visita svolta dall’ex organizzatore 
italiano delle miniere presso il Governo albanese, Adolfo Moschetti, con l’intenzione di 
esaminare alcuni terreni carboniferi nei pressi di Tepelene. Moschetti dopo essere stato 
allontanato dall’Albania era stato messo a riposo e le informazioni collegavano la sua visita 
ai fratelli Pugni che si interessavano a un finanziamento italiano della concessione 
carbonifera di Tepelene. 
Corrispondenza in merito alla domanda presentata dalla SIMSA al MEK allo scopo di 
ottenere una proroga per la concessione di Drasciovizza. Il Governo albanese aveva 
acconsentito alla proroga ma a condizioni molto più gravose di quelle contenute nella 
convenzione del 2 maggio 1925.    
Documentazione relativa alle trattative intercorse fra la società generale elettrica di 
Korça e Chizzolini, per il finanziamento della centrale idroelettrica che la società albanese 
voleva costruire a Vithkuq. Secondo Valentini, rappresentante della società elettrica di 
Korça, Chizzolini sembrava avesse poca volontà di trattare e tale atteggiamento avrebbe 
rischiato di portare l’affare in mani straniere. Chizzolini, invece, riferiva che qualcuno dei 
membri del Consiglio d’amministrazione della SEIA non si mostrava troppo favorevole al 
finanziamento della centrale elettrica di Korça.  
La Legazione temendo la possibilità di intervento di capitale straniero nell’affare 
chiedeva a Chizzolini di incontrare i rappresentanti della società di Korça per mostrare 
continuità di interessamento dell’industria italiana nell’affare, e guadagnare così tempo. La 
Legazione riteneva che l’affare fosse di interesse non solo per la situazione finanziaria della 
SESA, ma anche per il complesso degli interessi italiani in Albania soprattutto perché nel 
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frattempo il presidente della società elettrica di Korça, Tefik Mborja aveva firmato un 
accordo con il Ministria e Puneve Botore con il quale si impegnava a partecipare 
all’eventuale costituzione di un gruppo finanziario per la creazione di una centrale elettrica 
a Tirana. Verosimilmente tale accordo era intervenuto anche con la SITA, quindi appariva 
sempre più di interesse non lasciarsi sfuggire l’occasione di entrare nella società elettrica di 
Korça, per non trovarsi tagliati fuori dai successivi sviluppi.  
Corrispondenza tra Chizzolini e Valentini in merito alla richiesta di documentazione 
tecnica da parte del gruppo che doveva finanziare la centrale (SESA), richieste che Armando 
Valentini riteneva richiedessero molto più tempo di quello a disposizione per determinare 
l’affare. In seguito alle trattative, Rizzotti della SESA e i consiglieri della società di Korça 
si erano accordati per le condizioni del finanziamento e il 10 maggio 1936 il vice consolato 
di Korça informava che nonostante le insistenze di altre più convenienti ditte estere, si era 
concluso l’accordo con la Compagnia Generale di Elettricità di Milano, per la fornitura di 
tutto il macchinario e materiale necessario per la centrale idraulica. 
Altra documentazione relativa all’andamento della SESA, informazioni sull’assetto 
della società, la cui maggioranza delle azioni era nelle mani dell’IRI, e questioni relative alle 




La serie conserva i bollettini mensili sull’andamento dell’AIPA trasmessi da Consolato 
d’Italia a Valona a Jacomoni, che a sua volta li trasmetteva a Ciano722 e al MAE. 
Documentazione di natura tecnico-amministrativa sulla situazione dei lavori a scadenza 
mensile. 
Relazione in merito alla costituzione della società di sfruttamento, prevista dalle le due 
convenzioni stipulate fra il Governo albanese e le FF.SS. (12 marzo 1925 e 15 luglio 1926 
(art. XI) e anche all’art. 2 dell’accordo addizionale del 12 luglio 1932 allo scopo di offrire 
ai cittadini albanesi la possibilità di prendere parte all’attività di sfruttamento delle 
concessioni petrolifere. La società doveva essere costituita entro un anno dalla data di 
ultimazione del periodo di ricerca con capitale di 5 milioni suscettibile ad aumenti secondo 
                                                          
722 Galeazzo Ciano, Ministro degli Esteri 11 giugno 1936 – 5 febbraio 1943. 
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i bisogni dell’attività e lo Stato albanese avrebbe avuto il diritto di nominare un proprio 
membro nel Consiglio d’amministrazione.  
L’AIPA aveva comunicato la propria disponibilità a procedere alla costituzione e 
aveva fatto pervenire per via ufficiosa al MEK uno schema dello statuto della società. Ma 
nulla era stato deciso, sia perché inizialmente l’AIPA aveva ritenuto opportuno chiedere una 
proroga alla costituzione della società finché permaneva la fase di impianto dell’attività di 
sfruttamento, sia perché in un secondo tempo da parte del Governo albanese non arrivò 
nessuna comunicazione.  
Entrata l’azienda in fase di esercizio, nulla ostava affinché fosse attuata la prescritta 
società di sfruttamento, ma si richiamava l’attenzione sulla difficolta di trovare sul mercato 
albanese i capitali occorrenti per la partecipazione nella misura del 40% agli investimenti 
finanziari che l’AIPA aveva effettuato nell’impianto e nella gestione di sfruttamento e che 
ammontavano a lire 250 milioni. 
Documentazione relativa alla questione delle espropriazioni necessarie all’attività di 
sfruttamento petrolifero, che ancora rimaneva irrisolta e in merito alla quale l’AIPA 
avanzava richieste al Ministro dell’Economia Nazionale. 
Corrispondenza relativa agli obblighi dell’AIPA nei confronti della Camera di 
commercio di Valona e alla morte del direttore dei lavori dell’AIPA, ing. Alfredo Castelletti.  
Corrispondenza relativa alla trasmissione a Ciano di alcune foto riguardanti le 
operazioni di varo dell’oleodotto sottomarino di Krionero e altre foto relative alla sua visita 
al Cantiere di Devoli. 
Note dell’AIPA alla Legazione in merito alle questioni in trattazione con il Governo 
albanese e a notizie circa la visita di rappresentanti dell’APOC a Tirana. Si speculava che la 
società fosse interessata a riprendere i lavori in Albania, cosa smentita dalle informazioni 
raccolte dalla Legazione. Si trattava invece di una commissione venuta per la scelta dei 
materiali rimasti in Albania. 
Lettera del ministro italiano in Albania, Francesco Jacomoni indirizzata al MAE in 
merito alla scoperta di strati di cromo nelle vicinanze di Tropoja. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione e il MAE in merito alla concessione di 
Drasciovizza. A marzo del 1936 l’AIPA, allo scopo di accertare eventuali ulteriori 
consistenze petrolifere della zona di Drasciovizza, stipulò un accordo con la SIMSA, 
concessionaria della zona, secondo il quale quest’ultima si assumeva l’incarico di continuare 
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le ricerche, dietro rimborso di tutte le spese sostenute. Poiché il 2 maggio del 1936 scadeva 
la concessione di ricerca, furono iniziate le pratiche per il rinnovo presso il MEK, che invece 
presentava un nuovo schema di convenzione per il rinnovo della concessione, con condizioni 
molto più gravose. 
La SIMSA, previo accordo con l’AIPA, presentava le proprie controproposte che 
miravano a riportare le condizioni della concessione entro limiti accettabili e soprattutto 
escludeva l’obbligo di costruzione di raffineria qualora la produzione del greggio non 
superasse le 50.000 tonnellate annue. Il Governo albanese rispose con uno schema di 
convenzione che mitigava l’obbligo di costruzione di raffineria, aggiungendo che la 
costruzione sarebbe stata decisa previo accordo tra le due parti contraenti, ma siccome 
indipendentemente dalla raffineria, le condizioni imposte erano già onerose, l’Ufficio 
Albania decise di accogliere la proposta dell’AIPA sull’opportunità di rinunciare 
definitivamente alla prosecuzione delle ricerche nella zona di Drasciovizza.   
Corrispondenza relativa a tracce di petrolio nella cisterna del Chiosco dei Francescani 
di Alessio, i quali avevano chiesto permesso di ricerca al Governo albanese ma per mancanza 
di mezzi e per le regole dell’ordine non potevano essere loro a sfruttare la concessione. 
Quindi Padre Dodaj del Convento dei francescani di Scutari si era presentato in Legazione 
a offrire la collaborazione necessaria per una ricerca sistematica e poi eventualmente per lo 
sfruttamento.  
La Legazione chiese informazioni all’organizzatore minerario italiano, Caltagirone, 
che confermò la notizia. Quindi si fece intervenire l’AIPA che inviò il geologo Giovanni 
Ineichen per gli accertamenti tecnici necessari. Ineichen aveva l’impressione che il carattere 
delle manifestazioni era in contrasto dal punto di vista geognostico con le circostanze nelle 
quali si verificava.  
Sorgeva il dubbio che le manifestazioni di petrolio fossero dovute a fatti occasionali o 
a un precedente uso da parte degli austriaci come deposito di carburante, che in seguito alla 
loro ritirata era stato incendiato. Prescindendo dai dubbi sull’origine delle manifestazioni, 
permanevano le caratteristiche geologiche della zona che non offrivano nessun 
incoraggiamento per la prospezione petrolifera. In conclusione dell’analisi geologica della 
zona, Ineichen dichiarava la zona priva di interesse petrolifero. Presenti rapporti tecnici sui 
metodi di perforazione e i macchinari utilizzati dall’AIPA indirizzato alla Legazione greca 
a Tirana, dietro loro richiesta. 
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Presente documentazione relativa a reclami nei confronti delle SESA per i problemi 
nel rifornimento di energia elettrica a voltaggio costante e indicazioni al consolato di Valona 




La serie conserva copie di articoli pubblicati sulla stampa italiana sulla situazione 
interna ed estera dell’Italia e le relazioni con l’Albania. 
Si segnala la presenza del rapporto dell’addetto militare italiano in Albania, per il 
Comando di Corpo dello Stato Maggiore in merito alle misure da intraprendere per la difesa 
degli interessi strategici ed economici dell’Italia in Albania, in caso di un conflitto militare 
con uno stato balcanico. Nel novembre 1927, quando fu stipulato il trattato di alleanza italo-
albanese, l’interesse strategico suggeriva che il possesso della baia di Valona era necessario 
per il dominio dell’Adriatico e per l’eventuale sviluppo di operazioni offensive nella 
penisola balcanica. A questo si era aggiunto un altro interesse strategico: la difesa delle 
concessioni petrolifere del Devoli, capaci di dare complessivamente 12 milioni di tonnellate 
di greggio. La difesa delle concessioni richiedeva uno studio accurato e adeguate 
predisposizioni. 
Corrispondenza intercorsa fra il MAE, il consolato di Valona e l’AIPA in merito 
all’andamento dell’attività dell’Azienda in Albania, ai risultati dello sfruttamento delle 
risorse petrolifere: rapporti mensili sull’andamento dei lavori contenenti dati sulla 
produzione, sull’afflusso di nuovi operai dall’Italia e i rapporti con gli operai albanesi, 
manifestazioni organizzate.     
Documentazione relativa alle trattative con il Governo albanese per l’autorizzazione a 
sistemare presso la Baia di Valona, a Krionero, un segnale luminoso utile alle operazioni 
navali, per il quale l’AIPA dichiarava di assumersi le spese, ma il Ministria e Puneve te 
Brendshme aveva fatto presente che la spesa doveva essere sostenuta dal Governo albanese, 
in quanto tutto ciò che riguardava fanali e segnalazioni luminose sulle coste rifletteva 
l’interesse dello Stato. Considerando che ditte inglesi avevano in precedenza fatto offerte e 
facilitazioni per impianti di segnaletica marittima lungo le coste albanesi, la Legazione 
attribuiva l’atteggiamento del Governo albanese all’influenza di interessi inglesi, che 
miravano ad accaparrarsi servizi relativi al porto e al mare.  
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Corrispondenza in merito alle trattative con il Governo albanese per la definizione di 
alcune pratiche pendenti relative alle questioni petrolifere: la questione dell’esenzione 
doganale per medicinali destinati all’ambulatorio dell’AIPA; la questione della vertenza con 
gli eredi Vrioni in merito alla tenuta di Polovina e la definizione del prezzo di esproprio; la 
questione della raffineria albanese, uno dei punti più controversi nei rapporti petroliferi italo-
albanesi, poiché interessava sia esponenti politici sia l’opinione pubblica albanese, che 
voleva vedere sorgere in Albania una raffineria per il trattamento dei petroli greggi estratti 
nel sottosuolo albanese; la concessione di Patos che fu abbandonata in piena crisi del mercato 
petrolifero dall’APOC. La vicinanza del campo all’oleodotto dell’AIPA apportava un 
considerevole contributo alla valorizzazione delle prospettive petrolifere di questo campo.   
Presente documentazione relativa alle miniere di Rehova, segnalate sul finire della 
dominazione ottomana. Con l’indipendenza albanese furono concessi nel 1930 due permessi 
di ricerca a Giulio Zotti e al russo Vasil Andreff, ma i lavori dei concessionari non 
corrisposero mai a un piano razionale di ricerca e si limitarono a scavi superficiali fatti 
principalmente allo scopo di ottenere il rinnovamento del diritto accordato dal Governo 
albanese.  
Dal punto di vista geo-minerario la regione si presentava assai interessante. Gli 
affioramenti metalliferi erano connessi alle falde di rocce ofiolitiche analoghe a quelle di 
Alessio e Mirdita, e disseminati su un’estensione di 7000 ettari. Si consigliava quindi 
l’esecuzione di ricerche profonde secondo un piano razionale eseguite da gruppi 
finanziariamente solidi e con personale tecnico specializzato.   
Documentazione relativa al bacino carbonifero di Tirana, la cui importanza era stata 
rilevata nel periodo antebellico da parte austriaca. Durante la grande guerra erano state aperte 
miniere a Krraba, con le quali si alimentavano i vari bisogni del corpo di occupazione. Nel 
gennaio 1935 il Governo albanese rilasciò a un piccolo gruppo finanziario locale la 
concessione di sfruttamento delle miniere accordando un perimetro di 600 ettari dal quale 
derivò una modesta attività limitata al ridotto consumo di Tirana e adiacenze non avendo i 
concessionari risorse finanziarie e tecniche sufficienti per affrontare il problema nella sua 
pienezza.  
Dalle caratteristiche geofisiche della zona emergeva che la qualità dei carboni di 
Tirana meritava la più profonda attenzione, essendo comparabile a quelli istriani che 
interessavano l’economia italiana. Dal calcolo eseguito per la concessione di Krraba si 
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deduceva che senza ricorrere a lavori eccessivamente profondi e costosi potevano essere 
estratte nel perimetro non meno di 2 milioni e mezzo di tonnellate di carbone, ma tenendo 
conto dell’estensione degli affioramenti, la quantità poteva essere 10 volte maggiore. Quindi 
si dovevano seguire con interesse le esplorazioni con sondaggi che sarebbero stati effettuati 
dall’AIPA, facendo attenzione che il loro esito favorevole non potesse essere sfruttato da 
terzi. 
 Relazione della Direzione lavori dell’AIPA indirizzata alla Legazione in merito alla 
scoperta di affioramenti di minerali metalliferi nella zona di Iballa. I rilievi effettuati da 
Ineichen non permettevano però di trarre deduzioni conclusive.  Poteva essere interessante 
procedervi a un più esatto rilievo geologico, tanto più che le regioni confinanti erano state le 
meno esplorate, ma ciò richiedeva un periodo di tempo sufficientemente lungo da effettuarsi 
nella stagione estiva.  
Corrispondenza con il MAE in merito ad affioramenti di petrolio nelle vicinanze di 
Scutari di cui era stato incaricato degli accertamenti il prof. Zuber, che credeva difficile che 
nella regione potessero aver luogo scoperte del tutto inaspettate. La regione negli ultimi 30 




La serie contiene documentazione sull’andamento dell’attività dell’AIPA. 
Corrispondenza sulla visita del direttore delle miniere albanese Andrea Zega negli 
stabilimenti dell’ANIC. 
Relazione del Consolato italiano a Valona sul progetto della SESA per 
l’elettrificazione di Krionero e altri lavori idraulici. La SESA all’infuori del contratto con il 
municipio di Valona aveva una linea di energia luce di 125 wolt e industriale 220 volt, che 
arrivava fino alla baia di Krionero dando luce a vari stabili tra cui il viceconsolato di Francia, 
gli stabilimenti Allegro e la stazione terminale dell’oleodotto AIPA.  
La zona di Krionero era giudicata di eccezionale importanza dal punto di vista navale 
e militare: vi era, infatti, l’unica sorgente di Valona, l’unico impianto di pompaggio capace 
di rifornire di acqua potabile anche grandi navi e la baia offriva la possibilità di riparo e di 
sbarco quando il vento di scirocco rendeva burrascose le acque del porto.  
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Durante l’occupazione italiana vi si era stabilito il Comando Marina, l’ospedale e il 
genio. Data la sua importanza, il Consolato di Valona credeva che Krionero meritasse una 
particolare attenzione e quindi era opportuno che la SESA fosse invitata a stabilire una linea 
che potesse dare un’intensità di consumo fino a 30-40 HP per poter aver assicurato un 
servizio luce di immediato uso in ogni eventualità. La SESA per sistemare l’impianto 
regolare a Krionero avrebbe dovuto sostenere spese che si aggiravano sui 4.5000 franchi oro 
ma tali spese non sarebbero state improduttive in quanto la zona di Krionero era suscettibile 
ad aumento di utenti e di consumo di energia. 
 
Pa vit723  
 
La serie, comprende documentazione, di cui non è stato possibile risalire alla 
datazione, contiene copia del contratto per convezione mineraria fra il MEK e la SIMSA, 
rappresentata da Alberto Gabrielle di Alessandro, per le ricerche e lo sfruttamento della zona 
mineraria di Alessio nella provincia di Scutari. Nella zona erano stati accertati affioramenti 
di minerali di piriti. La società si dichiarava disposta a correre tutti i rischi che comportava 
la ricerca degli eventuali giacimenti minerari. In considerazione della concessione mineraria 
vigente di Alessio, si riconosceva alla SIMSA il diritto di prelazione per lo sfruttamento 
minerario (escluso cromo) e idroelettrico della zona compresa tra la foce della Bojana, le 
sponde sinistre dei fiumi Bojana, Drinazza, Drin, Drin Bianco, frontiera jugoslava ecc. Si 
riconosceva altresì alla società il diritto esclusivo allo sfruttamento del legname dei boschi 
di proprietà demaniale, siti a una distanza non superiore a un km dai lavori di carattere 
minerario. 
Telegramma diretto al MAE in merito all’approvazione da parte del Senato albanese 
del progetto di legge sulla convenzione petrolifera con le FF.SS. Probabilmente si tratta della 
prima convenzione, perché nel telegramma si fa menzione dell’approvazione da parte del 




                                                          
723 Senza data. 
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4.7.6 Ministria e Ekonomise Kombetare – F.171 
 
Il fondo conserva documentazione prodotta dal MEK al 1929 al 1944, e ha una 
consistenza di 7.429 fascicoli per un totale di 319.317 fogli. Il fondo è stato riordinato nel 
1973 e ha subito successivi versamenti nel 1989, 1990 e nel 1999. È organizzato in due 
partizioni cronologiche che riflettono le grandi trasformazioni istituzionali subite in seguito 
all’occupazione italiana del 7 aprile 1939. La prima partizione comprende la 
documentazione prodotta dal 1929 al 1939, mentre la seconda quella relativa agli anni dal 
1939 al 1944724. All’interno di queste partizioni la documentazione è stata riordinata secondo 
la struttura amministrativa del ministero che fino al 7 aprile 1939 era costituito dai seguenti 
uffici:  
 
I-Segreteria generale  
II-Direzione delle miniere  
III-Direzione dell’industria e commercio 
IV-Direzione dell’agricoltura e della riforma agraria 
V-Direzione della bonifica e delle acque  
VI-Direzione veterinaria  
VII-Direzione delle foreste  
VIII-Ufficio statistico  
IX-Ufficio contabilità  
                                                          
724 In seguito all’occupazione italiana Ministria e Ekonomise Kombetare fu organizzato nei seguenti uffici:  
I-Segreteria generale   
II-Direzione delle miniere  
III-Direzione dell’industria e commercio  
IV-Direzione import-export  
V-Direzione delle derrate alimentari e dei consumi 
V-Direzione della produzione 
VI-Direzione dell’agricoltura e riforma agraria 
VII-Direzione della migrazione  
VIII-Direzione delle acque e delle bonifiche  
IX-Direzione veterinaria e zootecnica  
X-Direzione delle foreste  
XI-Direzione della sperimentazione 
XII-Ispettorato superiore 
XIII-Direzione laboratorio chimico  
XIV-Sezione della statistica 
XV-sezione contabile 1939-1944 
XVI-Ufficio dell’inventario ed economato 1943-1944 
XVII-Direzione dei trasporti 1942-1944 
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X- Inventario ed economato  
La documentazione di ogni ufficio costituisce una serie che successivamente è stata 
organizzata in partizioni cronologiche annuali. Il numero romano identifica la serie e precede 
la numerazione progressiva dei fascicoli. 
  
4.7.6.1 I. Sekretaria e pergjithshme725 
 
La serie ha una consistenza di 404 fascicoli e conserva documentazione relativa ai 
rapporti dell’AIPA con le autorità locali. Corrispondenza relativa al reclamo dell’AIPA sugli 
ostacoli posti dal Municipio di Valona alla circolazione di automezzi dell’azienda nella zona 
dello scalo di Valona.  
Corrispondenza intercorsa fra AIPA e MEK in cui l’azienda confermava la propria 
disponibilità a passare alla fase di costituzione della società di sfruttamento prevista dalla 
convenzione petrolifera del 1925 e dai successivi accordi addizionali. I lavori preparatori 
allo sfruttamento stavano volgendo a termine e appena ultimato l’oleodotto Devoli-Valona 
e i serbatoi terminali, l’azienda avrebbe dovuto cominciare a trasportare in Italia il petrolio 
estratto, e perciò si presentava la necessità di studiare un opportuno controllo della quantità 
del petrolio estratto e di quello trasportato. Le pratiche per la costituzione della società 
richiedevano tempo era necessario fissare in anticipo e di comune accordo le norme di 
controllo.  
Corrispondenza intercorsa fra il MEK e l’AIPA in merito alle trattative per l’esproprio 
di terreni necessari ai lavori di ricerca e sfruttamento minerario e alla rinuncia da parte della 
società ad alcune aree appartenenti a perimetri a essa riservati in forza della convenzione del 
15 luglio 1926. 
 Documentazione relativa alla questione dei permessi di lavoro per il personale 
dell’AIPA e alle trattative con il MEK affinché il personale non operaio potesse entrare in 
Albania senza necessità di appositi permessi.  
Corrispondenza del MEK con la Kryesia e Keshillit te Ministrave relativo al permesso 
di esportazione di petrolio da parte dell’AIPA.  
Invito all’AMMI a presentare domanda di permesso di ricerca per il minerale di cromo 
in zone di sua scelta. 
                                                          




4.7.6.2 II. Drejtoria e minierave726 
 
La serie ha una consistenza di 296 fascicoli e contiene, documentazione relativa alle 
domande di permessi di ricerca presentate nel 1929 da parte di Gaetano De Suni a Shmije, 
Plakes, e Bisake nella sottoprefettura di Mirdita. Relazioni sulle visite d’ispezione del 
consulente minerario del MEK, Moschetti nelle zone richieste e corrispondenza relativa alla 
garanzia bancaria di De Suni a copertura dei permessi di ricerca chiesti nella zona di Mirdita. 
Decreto del MEK relativo all’approvazione dello statuto della Puka SISM e copia della 
Fletorja Zyrtare n. 46 del 26 agosto 1929 contenente lo statuto. Corrispondenza con la Puka 
SISM sul rilascio di esplosivo trattenuto dalla dogana di Scutari e la richiesta da parte del 
MEK di informazioni relative alla sede fisica della società.  
Corrispondenza relativa a domande di permessi di esplorazione in superfice presentati 
dall’AIPA in aree delle prefetture di Elbasan, Tirana e Durazzo. Il MEK autorizzava le 
prefetture interessate ad accordare i permessi. Verbale della Direzione lavori dell’AIPA in 
merito alla determinazione dei punti di perforazione a Treblove. 
Corrispondenza con la SIMSA in merito al pagamento delle tasse, all’utilizzo del 
petrolio estratto nella propria concessione per i bisogni della fabbrica di flussaggio e la 
richiesta del MEK di informazioni sulle quantità estratte, necessari per il calcolo della 
redevance.  
Corrispondenza relativa alla denominazione delle sonde utilizzate dall’AIPA e 
richiesta di utilizzo di toponimi albanesi per i pozzi.  
Verbali delle riunioni del Keshilli i larte i minierave727 di cui era membro anche 
Alfredo Moschetti, organizzatore italiano delle miniere albanesi, in merito alle domande di 
riduzione delle tasse di sfruttamento delle miniere di bitume di Selenizza.  
Corrispondenza intercorsa fra il MEK e il rappresentante del Governo presso le società 
concessionarie delle ricerche petrolifere in merito alla deformazione dei toponimi usati per 
identificare le sonde.  
Nella partizione dell’anno 1930 si trova documentazione relativa all’istallazione della 
fabbrica di flussaggio del bitume della SIMSA e corrispondenza relativa a chiarimenti sulle 
                                                          
726 Direzione delle minere. 
727 Consiglio superiore delle miniere. 
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tasse da pagare, la società si lamentava del fatto che le autorità locali chiedevano il 
pagamento di tasse su tutta la quantità di prodotto flussato esportato. Il MEK chiariva che la 
società doveva essere tassata solo sulla quantità di bitume presente nel prodotto flussato. 
Altra corrispondenza relativa a ritardi da parte della SIMSA nel pagamento di alcune imposte 
e sull’applicazione di mora. Secondo il contratto del 20 giugno 1922 tra il Governo albanese 
e la SIMSA, la società doveva pagare alle casse dello Stato una tassa fissa di 5 franchi oro 
per ogni tonnellata di bitume estratto e una tassa proporzionale del 5%. Dato che 
l’incremento della produzione mondiale di bitume dai residui di petrolio stava mettendo in 
difficoltà la società, questa si vide costretta a trovare alternative per vendere il bitume grezzo 
chiedendo di adeguare il pagamento di tasse. Corrispondenza relativa alla seconda proroga 
di ricerche della concessione petrolifera del 2 maggio 1925. 
Documentazione relativa alla Puka SISM: domande di permessi di ricerca, decreti di 
autorizzazione delle ricerche minerarie, visite d’ispezione effettuate nelle zone richieste 
dalla società. Circolare del MEK, Drejtoria e industrise dhe tregtise728 in merito alla 
costituzione delle società di sfruttamento delle concessioni delle miniere di Puka accordate 
a Gaetano De Suni il 12 giugno 1927. Ai cittadini albanesi era riservato il 40% delle azioni, 
in totale 3000 azioni per un capitale azionario di 1.500.000 franchi oro. Il MEK invitava le 
Odat Ekonomike729 a usare tutta la loro influenza affinché la parte riservata ai cittadini 
albanesi riuscisse a essere sottoscritta. Relazione del comitato dei promotori della Puka 
SISM in cui ringraziavano le FF.SS. per aver ceduto tutto il personale tecnico amministrativo 
per la condotta dei lavori e fornito materiali a prezzi di favore.  Verbale della visita di 
ispezione fatta nelle miniere di rame della sottoprefettura di Puka da parte del capo ingegnere 
Adolfo Moschetti, specialista presso il MEK, per la dichiarazione di apertura di miniera 
richiesta dall’ingegner Guido de Paolis, rappresentante di De Suni. In conclusione 
dell’ispezione, in seguito all’accertamento dell’esistenza e delle possibilità economiche di 
un suo sfruttamento, la si dichiarava aperta, consegnando una copia del verbale al 
richiedente.  
Documentazione relativa al pagamento di garanzie bancarie, canoni fissi e altre tasse 
da parte della Puka SISM. Corrispondenza relativa all’andamento dei lavori effettuati nel 
territorio della concessione suddiviso in tre zone: I-Nrell; cantieri di Klos (Ugo Sola), Kunor, 
                                                          
728 Direzione dell’industria e commercio. 
729 Camere di commercio. 
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Binisht, Meces, Celza, Dusniez, II-Dedaj: Dedaj, Lajthiza, Kodra Lenikes, Tzuri Milina, 
Raia Basi; III-Bicaj; Braka Palens, Tumiazzei, con in allegato le planimetrie dei cantieri. 
Relazioni trimestrali sull’andamento dei lavori, domande di proroga del periodo delle 
ricerche stabilite con decreto ministeriale del 5 ottobre 1929. Risultati di analisi di 
laboratorio sui campioni di minerale. Resoconti di articoli stampa inerenti l’attività della 
Puka SISM. Documentazione contabile, verbale di ricognizione della miniera di rame situata 
nella regione di Shmija, comune di Spaci, circondario di Mirdita, Provincia di Scutari, 
redatto da Adolfo Moschetti organizzatore del servizio minerario presso il MEK a Tirana. 
Resoconti delle pubblicazioni in Fletorja Zyrtare degli annunci inerenti le domande della 
Puka SISM.  
Documentazione relativa a domande di permessi di ricerca accordati dal MEK, tra cui 
anche dieci decreti di autorizzazione concessi alla Montecatini nella prefettura di Mirdita e 
datati 10 febbraio 1930. Documentazione relativa alla domanda di proroga del termine delle 
ricerche presentata dalla Montecatini, in merito all’autorizzazione di ricerca concesso il 10 
febbraio 1930. 
Altra documentazione relativa ai permessi di ricerca accordati alla Montecatini in zone 
minerarie contenenti piriti nella sottoprefettura di Mirdita e Puka con scadenza al 19 febbraio 
1931. I permessi non avevano carattere concessionario ma erano limitati all’esplorazione in 
superfice.  
Corrispondenza relativa alla richiesta di chiarimenti da parte dell’AIPA al MEK, in 
merito al reclamo di alcuni commercianti di Berat, che pretendevano la proprietà del terreno 
sul quale doveva passare la decauville di Devoli, al pagamento dell’imposta sul reddito da 
parte del personale dell’AIPA, alla richiesta da parte del Ministria e Financave della lista del 
personale con indicazione dei rispettivi redditi. Carteggio riguardante la richiesta della 
società Adria Aero Lloyd di spostare i pali telefonici dell’AIPA dalla pista aerea di Valona. 
Domande di ricerca in superfice presentate da Castelletti, a nome dell’AIPA, nelle prefetture 
di Elbasan e Durazzo. 
Corrispondenza relativa all’intenzione della SIMSA di esportare roccia di bitume e 
alla diversa modalità di calcolo delle tasse da applicare a tale materiale dato che in 
precedenza la società aveva esportato solo bitume raffinato. 
Regolamento sull’applicazione della legge del 17 aprile 1929 sul monopolio dei 
carburanti concesso all’AGIP.  
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Nella partizione dell’anno 1931 si trova documentazione relativa alla seconda proroga 
del periodo delle ricerche accordato all’AIPA dalla concessione del 12 marzo 1925; trattive 
su modifiche parziali delle convenzioni richieste dall’azienda a causa sia delle difficili 
condizioni in cui operava, sia del drastico abbassamento dei prezzi del petrolio. Le modifiche 
richieste riguardavano la proroga del periodo delle ricerche e dell’obbligo di costituzione 
della società di sfruttamento, i programmi di sondaggio ed esplorazione da determinare volta 
per volta in dipendenza dei risultati delle ricerche, la revisione della percentuale della 
redevance.  
Corrispondenza relativa alle riparazioni di tratti stradali effettuate dall’AIPA, agli 
ostacoli posti all’azienda dalle autorità locali e al pagamento delle imposte sui proventi da 
parte del personale dell’azienda. Ministria e Financave chiedeva l’intervento del MEK per 
sollecitare l’azienda a mettersi in regola con i pagamenti. La Direzione lavori dell’AIPA si 
impegnava a discutere la questione con la Direzione generale di Roma.  
Corrispondenza intercorsa fra il MEK e le società concessionarie di permessi di ricerca 
e sfruttamento petrolifero. Presente copia dell’accordo fra il Governo albanese e le FF.SS. 
sulle modifiche alle convenzioni del 12 marzo 1925 e del 15 luglio 1926 che riguardavano 
il termine delle ricerche prorogato fino al 31 dicembre 1933 e la costituzione della società di 
sfruttamento che con questo accordo non aveva più un capitale iniziale prefissato ma da 
determinarsi in base agli studi effettuati in seguito a un accordo tra le parti contraenti. Si 
riconosceva all’AIPA il diritto di opzione su terreni abbandonati da altri concessionari, 
mentre la costruzione della raffineria diventava facoltativa. Legge del 10 maggio 1933 
sull’accordo alle modifiche delle convenzioni petrolifere tra Governo albanese e le FF.SS. 
(Fletorja Zyrtare 24 maggio 1933). 
Relazioni semestrali della Direzione lavori AIPA al MEK sui lavori eseguiti in 
esecuzione della prima convenzione petrolifera. 
Altra documentazione relativa al pagamento di canoni fissi da parte dell’AIPA anche 
per conto della concessione mineraria di Puka.  
Corrispondenza intercorsa fra il MEK e società operanti nel settore minerario in 
Albania, tra cui la SIMSA alla quale si chiedeva di fornire informazioni sul quantitativo e la 
qualità di asfalto prodotto annualmente e sulla tipologia di materiale che la società aveva 
pronto per la vendita e relativi prezzi. Inoltre si chiedeva alla società di trasmettere il rapporto 
relativo al secondo semestre e di comunicare la quantità di petrolio estratto e utilizzato nella 
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fabbrica di flussaggio del bitume.  Corrispondenza con il Ministria e Financave relativa al 
calcolo della redevance dovuta dalla SIMSA alle casse dello Stato in base alle dichiarazioni 
sulla quantità di petrolio estratto dai pozzi di Penkova e Drasciovizza. Reclami della società 
in merito al comportamento dei gendarmi albanesi che allontanano senza preavviso gli 
operai dal lavoro causando gravi danni all’andamento dei lavori. Altra documentazione 
relativa al pagamento del canone dei terreni occupati dalla SIMSA.  
Si trova nella documentazione del 1932, corrispondenza relativa alla trasmissione di 
prospetti statistici relativi all’attività mineraria del 1931 e delle relazioni trimestrali relative 
all’andamento dei lavori nei cantieri delle miniere della Puka SISM. Disegni tecnici, 
materiale cartografico. È presente documentazione di natura tecnica e amministrativa 
relativa a pagamenti di garanzie, canoni e tasse. 
Presente documentazione della SIMSA relativa alla proroga del periodo di ricerca 
petrolifera, a notizie sui lavori di ricerca petrolifera nella zona della Drasciovizza e 
corrispondenza relativa al calcolo delle tasse dovute al Governo albanese, relazioni 
semestrali sull’andamento dei lavori nei cantieri di Drasciovizza e Penkova, materiale 
topografico. 
Carteggi con l’AIPA relativi ai permessi di ricerche minerarie, alle richieste di 
autorizzazioni per esenzioni da imposte locali e doganali. Verbali di costatazione di 
esecuzione dei lavori e delle perforazioni, rapporti sull’andamento dei lavori di ricerca nei 
cantieri e planimetrie.  Corrispondenza relativa a modifiche di alcuni punti delle convenzioni 
petrolifere decretate da Zog il 22 giugno 1932. Testo dell’accordo per la modifica delle 
convenzioni che prorogava il periodo di ricerca, rendeva il capitale della società di 
sfruttamento oggetto di contrattazione fra le parti e non più fisso, riconosceva all’AIPA il 
diritto di opzione su terreni abbandonati da altri concessionari e rendeva facoltativa la 
costruzione di una raffineria. 
Corrispondenza intercorsa fra il MEK, Ministria e Financave e i municipi di Tirana e 
Valona in merito alle richieste fatte all’AIPA da questi ultimi per il rifornimento di petrolio 
greggio a titolo gratuito. La società poteva acconsentire alle richieste solo dietro 
autorizzazione del MEK il quale chiedeva ai municipi il pagamento della redevance del 
13.5% sulla quantità richiesta.  
Documentazione relativa all’accordo addizionale per le modifiche alle convenzioni del 
12 marzo 1925 e del 15 luglio 1926, che toglievano l’obbligo di costruzione della raffineria, 
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rendendola facoltativa e riconoscevano il diritto di opzione su aree lasciate libere da altri 
concessionari (Decreto legge 12 luglio 1932 approvato da Zog). 
Corrispondenza intercorsa fra MEK, AIPA e SIMSA in merito alla richiesta di foto 
delle zone dove erano in corso opere di ricerca e perforazione e dei cantieri delle miniere di 
Selenizza da esporre nel padiglione albanese alla Fiera del lavante di Bari. 
Corrispondenza intercorsa con la Puka SIMS in merito all’ispezione effettuata 
dall’organizzatore delle miniere, ingegner Moschetti presso i cantieri delle miniere di Puka. 
Si evidenziava che i lavori proseguissero senza metodo, conseguenza del fatto che gli 
ingegneri addetti non erano specializzati in miniere come anche i capi minatori. La relazione 
era critica sull’andamento dei lavori che procedevano lentamente. Il Ministero si 
rammaricava della situazione e pregava la società di lavorare seriamente per il 
miglioramento della situazione. Cronologia della concessione mineraria del rame di Puka. 
Corrispondenza relativa alla trasmissione di rapporti trimestrali sull’attività della Puka 
SISM.  
Convenzione fra il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise e l’ingegnere Giuseppe 
Bariona, rappresentante del Sindacato Giacimenti Minerari Albanesi, relativa alla 
concessione mineraria di Memaliaj per l’estrazione del carbone.  
Corrispondenza intercorsa fra la SIMSA, il MEK e il Ministria e Financave in merito 
ai risultati degli studi geologici, le informazioni periodiche sulla concessione petrolifera di 
Drasciovizza e l’importazione di petrolio in esenzione delle tasse doganali per la produzione 
di bitume flussato. 
Documentazione del 1933 relativa alla SIMSA. Presente promemoria sulla 
concessione petrolifera della SIMSA siglata il 2 maggio 1925, per un estensione di 2140 
ettari, a tassa fissa di 1,50 franchi oro per ettaro. Le ricerche iniziarono nel 1926 con la 
perforazione di sei pozzi a Penkova e tre a Drasciovizza per una profondità complessiva di 
3785 m.  Di questi pozzi solo quattro avevano dato piccole produzioni. Le perforazioni 
proseguirono fino al 1933 e da allora la società si era occupata prevalentemente di studi 
geologici e geofisici. La società aveva presentato il 22 gennaio 1936 una domanda di 
ulteriore proroga in seguito alla quale il Governo chiese la modifica delle condizioni della 
concessione, che la società con lettera dell’11 settembre 1936 non accettava lasciando la 
questione a un punto morto fino alla definitiva rinuncia della società nel gennaio del 1939. 
Altra documentazione relativa alle precedenti domande di proroga della SIMSA, ai 
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provvedimenti legislativi per la concessione di permessi all’importazione di olii minerali, ai 
rapporti con le autorità locali, alla trasmissione di informazioni sull’andamento dell’attività 
di produzione di bitume.  
Corrispondenza con la SIMSA in merito al petrolio estratto dai pozzi di Penkova, e 
Drasciovizza, e utilizzato per le necessità della fabbrica di flussaggio del bitume. Secondo i 
calcoli del MEK la società aveva dichiarato una quantità minore di quella effettivamente 
occorrente al fabbisogno della fabbrica. La SIMSA sosteneva invece di aver utilizzato il 
petrolio di Penkova solo per l’anno 1931, mentre nel 1932 aveva utilizzato petrolio 
d’importazione.  
Corrispondenza relativa alle domande di proroga del periodo di ricerche presentate 
dall’AIPA, alla domanda di altra concessione petrolifera per una superficie di 16.000 ettari 
a condizioni analoghe a quelle della convenzione del 1926. Trasmissione di rapporti 
periodici relativi all’andamento dell’attività di ricerca ed estrazione di petrolio. Decreti di 
autorizzazione alla ricerca.  
Relazione della Direzione delle miniere sulla visita effettuata l’8 e 9 maggio 1933 nelle 
zone petrolifere nella vallata di Shkumbini. Decreto legge sulla modifica di alcuni punti delle 
convenzioni petrolifere con le FF.SS. trasmesso dalla Kryesia e Keshillit te Ministrave 
(accordo addizionale del 10 maggio 1933). Testo dell’accordo addizionale e rapporto 
giustificativo, in albanese. Domanda di proroga del periodo delle ricerche determinate dalla 
seconda convenzione fino al 31 dicembre 1936.   
Corrispondenza con la Direzione lavori dell’AIPA in merito a permessi di lavoro per 
il personale tecnico e specialistico proveniente dall’Italia.  
Documentazione relativa alle pratiche di esproprio di terreni a favore delle società 
concessionarie delle ricerche petrolifere, tra cui l’AIPA. Secondo la convenzione del 12 
marzo 1925 il Governo albanese si impegnava a concedere tutti i terreni necessari per gli 
impianti effettuati dalla società, sia pubblici che privati. Il Governo avrebbe provveduto alle 
operazioni di esproprio secondo le determinazioni di legge, e le spese relative sarebbero state 
affrontate dalla società. Corrispondenza con l’AIPA in merito alle modalità delle pratiche di 
esproprio dei terreni privati, la società chiedeva che non ci fossero ritardi e ostacoli alla sua 
attività e per questo chiedeva la collaborazione delle autorità.  
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Corrispondenza fra la prefettura di Berat, il Ministria e Puneve te Brendshme e il MEK 
a un incidente nella linea decauville del cantiere AIPA a Kuçove dove erano rimasti feriti 
due operai albanesi. 
Corrispondenza fra la Puka SISM, il MEK e Ministria e Financave in merito 
all’andamento dell’attività della società, alla trasmissione di rapporti, al programma dei 
lavori e ai profili delle miniere, all’ordine per l’ingegnere delle miniere di ispezionare la 
concessione di Puka, al pagamento delle imposte effettuate a nome della società dall’AIPA, 
che ne dava comunicazione al MEK, ai ritardi nel passaggio dell’attività nella fase di 
sfruttamento. 
Nella partizione del 1934 si trova corrispondenza con la SIMSA in merito all’attività 
di perforazione della società, che secondo i termini della convenzione doveva essere eseguita 
con sonde capaci di arrivare a 800 metri di profondità. La società informava che sebbene 
l’attività di perforazione a Drasciovizza si fosse fermata, nel frattempo erano proseguiti gli 
studi geologici, geofisici e geomagnetici. Corrispondenza relativa all’istituzione della tassa 
“statistica” (23 aprile 1934), in base alla quale la dogana di Valona chiedeva il pagamento 
di una quota fissa per la merce importata ed esportata. La società faceva presente che in base 
alle condizioni contrattuali che aveva stipulato con il Governo albanese – contratto miniera 
del 20 giugno 1922; contratto decauville del 19 dicembre 1926; contratto flussaggio del 28 
dicembre 1927 – non poteva essere interessata dalla nuova tassa. Considerando inoltre il 
tracollo dei prezzi di vendita del bitume nei mercati europei, e che la società lavorava in 
perdita e gravata da tasse divenute eccessive, chiedeva l’intervento del MEK presso il 
Ministria e Financave, perché desse disposizioni alla dogana di Valona di astenersi 
dall’applicare la nuova tassa. Corrispondenza relativa ai risultati degli studi geologici e 
l’inizio di nuovi sondaggi. 
Documentazione relativa all’attività tecnico-amministrativa dell’AIPA. 
Corrispondenza relativa alla richiesta da parte del Governo albanese di un anticipo sulla 
redevance sul petrolio estratto di 1.500.000 franchi oro pari a 5.500.000 di lire, che l’azienda, 
in seguito a premesse relative alle difficoltà e ai rischi assunti accettava a condizione e in 
cambio di alcune concessioni e facilitazioni tra cui la proroga del termine delle ricerche 
previste dalla seconda concessione fino al 1936, la proroga della costituzione della società 
di sfruttamento (conditio sine qua non), e la domanda per la concessione a sud di Berat.  
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L’intransigenza del Governo albanese in merito alla concessione di Berat aveva 
costretto l’AIPA ad accettare tutte le condizioni imposte, mentre per quanto riguardava la 
proroga del termine delle ricerche l’AIPA in mancanza di collaborazione dal Governo 
albanese si vedeva costretta a rinunciare a gran parte delle aree concesse con la seconda 
convenzione. L’AIPA esprimeva rammarico per l’atteggiamento delle autorità albanesi 
verso l’azienda che aveva dimostrato con gli investimenti effettuati e i risultati raggiunti di 
aver adempiuto ai propri obblighi e di avere a cuore gli interessi albanesi. Il MEK inviava il 
progetto di concessione all’esame della Kryesia e Keshillit te Ministrave con allegato il 
rapporto giustificativo, nel quale si evidenziavano le prospettive di lavoro per la popolazione 
della zona e l’utilità per le casse dello Stato delle tasse pagate. 
Corrispondenza con l’AIPA riguardante le problematiche derivate dall’imposizione di 
tasse da parte delle autorità locali, come quella per l’imbarco di merci al porto di Valona che 
quel municipio aveva deciso di appaltare. Il MEK chiedeva il parere del Keshilli i Shtetit, il 
quale chiariva che secondo le clausole delle convezioni le società concessionarie avevano il 
diritto di usufruire dello scalo e provvedere da sé all’imbarco merci e quindi non potevano 
essere obbligate a pagare per il servizio. Altra documentazione relativa a chiarimenti per il 
pagamento della tassa telefonica, per la circolazione degli automezzi dell’azienda, 
dell’utilizzo di strade private, esenzione da tasse doganali per prodotti e materiali necessari 
allo svolgimento delle attività delle aziende concessionarie.  
Trasmissione di relazioni e informazioni, di planimetrie dei cantieri e tracciato 
dell’oleodotto, trattative relative agli espropri e divergenze con i proprietari dei terreni dove 
questi doveva passare, ostacoli e difficoltà poste dalle autorità locali. Presente anche 
materiale cartografico. Corrispondenza intercorsa fra il MEK e Ministria e Financave in 
merito alla necessità di una procura per la persona che doveva sottoscrivere i documenti 
doganali per il ritiro di carburante dai depositi doganali dell’AGIP, come nel caso di Njazi 
Tirana, incaricato dell’AIPA, il quale era sprovvisto di procura.  
Documentazione relativa alla legge 16 marzo 1934 sulla forfetizzazione dell’imposta 
sui proventi dell’AGIP. 
Nella partizione del 1935 è presente documentazione tecnico amministrativa relativa 
all’attività dell’AIPA. Relazione semestrali per il MEK sui lavori eseguiti in conformità alle 
convenzioni petrolifere stipulate fra le FF.SS. e il Governo albanese. Documentazione 
relativa alla rinuncia da parte dell’AIPA a una parte dei terreni oggetto della seconda 
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concessione petrolifera e alla domanda presentata al MEK per la riduzione del canone fisso 
di imbarco merci presso lo scalo di Durazzo, corrispondenza in merito all’esenzione dalle 
tasse doganali delle forniture di gasolio destinate all’AIPA e all’utilizzo del cloruro di sodio 
nell’industria petrolifera, per chiederne l’importazione a prezzi favorevoli. 
Relazioni e resoconti del MEK relativi alle concessioni petrolifere italiane in Albania, 
le condizioni contrattuali erano comparate con quelle applicate in altri paesi, e giudicate 
favorevoli al concessionario e meno favorevoli nei confronti degli interessi dello Stato, 
soprattutto in seguito all’accordo del 1932-33. Nelle relazioni si giudicava positivamente il 
lavoro fatto dal concessionario italiano, e gli investimenti fatti senza badare a spese. L’AIPA 
aveva inoltre superato gli impegni presi nell’esecuzione dei lavori in superfice e in 
profondità. Secondo le informazioni pervenute dal concessionario il giacimento di Devoli 
aveva riserve petrolifere nell’ordine di 10.000.000 tonnellate, stima che annoverava 
l’Albania al 16° posto tra i paesi petroliferi. Ma il petrolio albanese era denso e di difficile 
lavorazione e ad alto contenuto di zolfo. La redevance del 13,5 % era considerata bassa, ma 
allo Stato albanese tra redevance e canoni dei terreni entravano circa 400.000 franchi oro.   
Corrispondenza relativa alle trattative con l’AIPA su questioni rimaste in sospeso 
come: la proroga di costituzione della società di sfruttamento, considerata dannosa per gli 
interessi dello Stato in quanto in mancanza di sfruttamento non si incassava la redevance e 
altre considerazioni sulla mancanza di entrate; la proroga del periodo delle ricerche previste 
dalla seconda concessione, giudicata negativamente in quanto più si prolungavano le 
ricerche più erano le spese a carico di una futura società di sfruttamento; la nuova 
concessione di Berat, giudicata di notevole importanza economica, oltre che politica, ma si 
esprimevano dubbi sull’opportunità di dare tanti terreni petroliferi a una sola azienda. 
L’AIPA alla fine si era vista costretta a rinunciare alla facoltà concessa dall’art.6 
dell’accordo 12 luglio 1932 e si impegnava a istallare in Albania una raffineria la cui 
produzione fosse sufficiente ai bisogni del paese. 
Documentazione relativa procedure di esproprio di terreni per pubblica utilità. Elenchi 
dei beni immobili da espropriare. Relazioni della commissione per gli espropri e relazioni 
periodiche sui lavori eseguiti a norma delle convenzioni petrolifere fra FF.SS. e Stato 
albanese.  
Corrispondenza dell’AIPA con il MEK in merito alle difficoltà riscontrate dalla 
Dogana di Durazzo la quale sosteneva, che in base a recenti disposizioni del Ministria e 
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Financave non poteva rilasciare più in esenzione materiali destinati all’azienda, senza il 
benestare del ministero che a sua volta doveva consultare il MEK. L’AIPA protestava contro 
la disposizione che era un ostacolo e rallentava sensibilmente la sua attività. 
Corrispondenza intercorsa fra il MEK, il Ministria e Financave e l’AIPA 
sull’esportazione e importazione di minerali. Prospetto della situazione dei pozzi di Kuçova 
al 15 marzo 1936. Prospetti e verbali relativi alla produzione petrolifera in Albania. Il MEK 
scriveva all’AGIP, facendo riferimento a una riunione che aveva avuto luogo qualche giorno 
prima, nella quale si erano discusse le condizioni di acquisto dei prodotti petroliferi dati in 
concessione, i quali in seguito eventualmente potevano essere prodotti anche in Albania, 
chiedendo informazioni sulla terminologia delle disposizioni contrattuali. In altra 
corrispondenza si chiedono informazioni al Ministria e Financave su come la futura 
produzione di carburante della raffineria promessa dall’AIPA avrebbe inciso nel calcolo dei 
prezzi dei prodotti previsti nella concessione dei carburanti dell’AGIP. 
Corrispondenza intercorsa fra AIPA, il MEK, Ministria e Puneve te Brendshme e le 
prefetture di Valona e Berat in merito alla questione dei permessi di lavoro chiesti per 
cittadini stranieri alle dipendenze dell’AIPA. 
Corrispondenza relativa alla preoccupazione espressa dall’associazione turistica a 
automobilistica albanese per la possibilità di costruzione della raffineria AIPA in località di 
Uji i Ftohte, fatto che poneva problemi di ordine paesaggistico e igienico.  
Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA, Kryesia e Keshillit te Ministrave, MEK e 
Ministria e Financave in merito alla questione dell’esenzione dell’AIPA dal pagamento di 
alcune tasse. Interpretazione delle convenzioni secondo le quali l’azienda era esenta dalle 
tasse sui prodotti e materiali importati e necessari allo svolgimento dell’attività. Si poneva 
la questione su pagamenti dovuti a comuni e municipi per l’attività edilizia dell’AIPA. 
L’esenzione dalle tasse comunali relative a trasporti, carico-scarico e altre era invece prevista 
nell’accordo addizionale pubblicato nella Fletorja Zyrtare del 23 aprile 1936, n. 22. Delibera 
del Keshilli i Shtetit, al quale era stato richiesto un parere in merito, secondo cui la società 
non poteva essere esente dalle tasse comunali previste dalle nuove modifiche della legge sui 
comuni. Corrispondenza relativa alle tasse doganali su mobilio e materiale di cancelleria. 
Corrispondenza intercorsa fra il MEK e l’AIPA in merito alle pratiche di esproprio di 
terreni occorrenti alle attività dell’azienda: elenchi di proprietari di terreni da espropriare, 
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commissione di esproprio, sopralluoghi per la constatazione della necessità di esproprio, 
trattative con i proprietari, questioni di natura economica. 
Corrispondenza relativa all’attività della Puka SISM: relazioni trimestrali relative 
all’andamento dei lavori di scavo, lavori che si erano interrotti nel primo trimestre del 1936 
per mancanza di detonatori.  
Fra la documentazione del 1937 si trova corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e il 
MEK in merito a questioni inerenti il personale: nuove assunzioni, certificati di buona 
condotta, licenziamenti, permessi di lavoro per operai italiani assunti come specialisti, ma 
che il ministero contestava fossero operai semplici, quindi richiedeva attestato della loro 
specializzazione. 
Prospetto della produzione mineraria in Albania dal 1928 al 1937.  
Corrispondenza intercorsa fra AIPA, MEK e Ministria e Puneve te Brendshme in 
merito a incidenti sul lavoro e a domande di risarcimento presentate dai familiari degli 
infortunati. Documentazione relativa alla morte del direttore dei lavori, Castelletti, messaggi 
istituzionali di cordoglio e nota biografica del defunto.  
Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA, MEK, Kryesia e Keshillit te Ministrave dhe 
Keshillit te Shtetit in merito alla questione dell’esenzione dell’AIPA dal pagamento delle 
tasse doganali. Delibera del Keshilli i Shtetit relativa al parere richiesto sull’eventualità che 
le convenzioni petrolifere concedessero all’AIPA la possibilità di importare in esenzione alle 
tasse doganali anche prodotti non necessari allo svolgimento della sua attività industriale. 
Corrispondenza relativa a divergenze e ostacoli posti dalla dogana di Valona su merci da 
importare in esenzione di tasse doganali e alla richiesta dell’azienda di esenzione dalle tasse 
di trascrizione notarile per i terreni statali e comunali espropriati. 
Documentazione relativa alle trattative per gli espropri di terreni privati necessari 
all’attività dell’AIPA: costituzione della commissione di esproprio, nomina di esperti per la 
valutazione dei terreni oggetto di esproprio, delibera del Keshilli i Ministrave che 
autorizzava l’esecuzione degli espropri a favore dello Stato e a uso dell’AIPA, verbale della 
commissione espropri, divergenze con i proprietari dei terreni espropriati, sgombero dei 
terreni espropriati dagli occupanti privati. Copia della legge sugli espropri per utilità 




Corrispondenza intercorsa fra AIPA e il MEK in merito alla domanda di proroga del 
periodo di ricerca accordato con la seconda convenzione, rapporto giustificativo del progetto 
di legge dell’accordo addizionale alla seconda concessione petrolifera accordata alle FF.SS 
il 15 luglio 1926, relativa alla proroga del periodo di ricerca dal 31 dicembre 1937 fino al 31 
dicembre 1940; della seconda concessione di 116.825 ettari, l’AIPA aveva rinunciato il 18 
novembre 1935 a gran parte dei terreni, tenendosi solo 22.280 ettari che costituivano un solo 
perimetro che comprendeva la zona di Dumreja e la parte ovest di Kozara. Secondo il 
rapporto era evidente il desiderio e l’impegno dell’azienda nel portare avanti le ricerche di 
petrolio nonostante le difficolta nei collegamenti e nel trasporto dei macchinari, si propone 
quindi di accogliere la richiesta di proroga. Resoconto delle ricerche fatte dall’AIPA in 
esecuzione della seconda concessione petrolifera. Copia del progetto di legge per la proroga.  
Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e il MEK in merito al pagamento di canoni fissi 
a norma delle convenzioni petrolifere. 
Corrispondenza fra Kryesia e Keshillit te Ministrave, MEK e Ministria e Financave in 
merito all’autorizzazione all’esportazione di petrolio richiesta dall’AIPA. La prima richiesta 
fu presentata alla fine del 1935 per la quantità di 50.000 tonnellate di petrolio brut, 
appellandosi all’art. 5 della convenzione del 12 marzo 1925 con lo scopo dichiarato di 
facilitare uno studio di importanza industriale e per favorire alcuni accordi allora in corso 
fra la società e il Governo albanese. In seguito tale quantità era venuta aumentandosi dietro 
pagamento da parte della società della redevance. Alla società era concessa l’autorizzazione 
all’esportazione di 200.000 tonnellate di petrolio dietro il pagamento di 250.000 franchi oro 
come anticipo sulla redevance. Prospetti periodici delle quantità esportate. Corrispondenza 
relativa della proroga del periodo di ricerca derivante dalla seconda convenzione petrolifera. 
Specchio delle perforazioni eseguite dall’AIPA in dipendenza della seconda convenzione a 
dimostrazione della tenacia dell’azienda nel proseguire l’attività di perforazione. 
Promemoria sulle domande per permessi di ricerca del minerale di cromo nei terreni 
del Regno d’Albania. 
Corrispondenza fra il MEK e Ministria e Puneve te Brendshme in merito ai 
festeggiamenti per i 25 anni dell’Indipendenza albanese organizzati dall’AIPA. 
Elenco dei nominativi degli operai italiani dell’AIPA. 
Grafici sulle previsioni e possibilità produttive del giacimento petrolifero di Devoli in 
altre condizioni di sfruttamento dal 1937 al 1945. 
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Documentazione relativa alla concessione mineraria di Alessio: delibera del Keshilli i 
Ministrave che autorizzava il MEK a entrare in trattative con l’ingegner Gabrielli, 
rappresentante della SIMSA, in possesso di procura legale come rappresentante legale dei 
fratelli Boriçi che possedevano tre permessi di ricerca metallifera nelle montagne di Alessio. 
Alberto Gabrielli, autorizzato a portare avanti le trattative al fine di arrivare alla stipula di 
una convenzione con il Governo albanese, aveva presentato un progetto per avere la 
concessione delle miniere a cui si riferivano i permessi di ricerca.  
Nella corrispondenza si riferisce della simpatia espressa dalle autorità governative 
albanesi nei confronti dell’adesione del presidente SIMSA, Leopoldo Parodi Delfino, a 
occuparsi della zona mineraria di Alessio. Ci si augurava di poter creare anche in quella 
regione una sana e continuativa attività a somiglianza di quella in atto da lunghi anni nelle 
miniere di Selenizza. L’opera sarebbe stata ispirata anche alla salvaguardia degli interessi 
degli scopritori delle miniere, i fratelli Boriçi, con i quali erano stati già presi gli accordi del 
caso. Rapporto sulla possibilità di dichiarare l’apertura di una miniera da dare in concessione 
entro i perimetri accordati per le ricerche minerarie in superfice e in profondità ai fratelli 
Boriçi. La dichiarazione di apertura si basava sul calcolo della quantità di minerale scoperto, 
dalla quale dipendeva anche il capitale da investire. Si trattava di un perimetro di lunghezza 
di 12 km e di una superfice di 3.000 ettari. La Direzione delle miniere riteneva che in seguito 
si sarebbero avuti più elementi utili a determinare il valore del giacimento.  
Documentazione relativa ai reclami pervenuti al MEK nei confronti delle società Puka 
SISM da privati in merito al capitale investito e alla mancanza di comunicazioni da parte 
della società.  
Nella partizione dell’anno 1938 è presente corrispondenza fra AIPA e il MEK in 
merito a questioni amministrative del personale, alla trasmissione di nominativi di operai per 
i quali si richiedeva il permesso di lavoro in Albania, alle richieste di risarcimenti economici 
da parte di familiari di operai infortunati sul lavoro nei cantieri AIPA, nei cantieri delle 
miniere di Alessio, nei cantieri delle miniere di Selenizza.  
Corrispondenza relativa alla delibera del Keshilli i Ministrave di autorizzare 
l’ingegnere Andrea Xega a visitare gli stabilimenti ANIC a Bari e Livorno, che erano 
predisposti alla lavorazione del greggio albanese, per acquisire i dati e le informazioni 
necessarie e utili alla determinazione della redevance sulla produzione del cantiere di 
Kuçove poi esportata in Italia dall’AIPA. 
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Corrispondenza fra MEK, Ministria e Financave e la Direzione centrale della Banca 
Nazionale d’Albania in merito alla trasmissione di ricevute di pagamento delle rate della 
redevance dovute dall’AIPA al Governo albanese e alla trasmissione periodica di elenchi e 
prospetti relativi a quantitativi di petrolio estratto. 
Documentazione relativa all’esproprio di terreni necessari all’attività dell’AIPA. 
L’azienda chiedeva al MEK di intervenire presso la prefettura di Berat affinché questa 
provvedesse allo sgombero dei terreni espropriati, nei quali erano state illegalmente costruite 
baracche date in affitto agli operai. Corrispondenza fra il MEK, Ministria e Financave e 
Ministria e Puneve te Brendshme in merito alla questione. Progetto di legge per gli espropri 
per utilità pubblica.  
Documentazione relativa alla domanda di proroga del periodo delle ricerche stabilito 
dalla seconda convenzione petrolifera, chiesta dall’AIPA, e concessa fino alla fine del 1940; 
alla domanda di concessione dei terreni petroliferi di Patos, abbandonati dall’APOC, 
esercitando il diritto di opzione riconosciuto con l’accordo aggiuntivo del 1932-33; alla 
richiesta dell’AIPA di essere esonerata dall’obbligo di costruzione di una raffineria. Delibera 
del Keshilli i Ministrave che autorizzava il MEK a entrare in trattative con l’AIPA per le 
questioni di cui sopra. 
Corrispondenza intercorsa fra il MPJ, MEK e AIPA in merito all’invito pervenuto per 
la partecipazione dell’Albania all’esposizione internazionale del petrolio a Tulsa, Stati Uniti.  
Corrispondenza fra il Keshilli i Ministrave, MEK, Ministria e Financave e l’AIPA in 
merito all’esenzione doganale delle merci importate dall’AIPA. Delibera del Keshilli i 
Ministrave relativa all’esenzione doganale per i medicinali e sostanze di uso medico 
importate dall’AIPA. 
Corrispondenza relativa all’autorizzazione concessa dalla prefettura di Berat per la 
costruzione di una casa pubblica su terreni espropriati a favore dell’AIPA. Si chiedeva al 
Ministria e Puneve te Brendshme di intervenire.  
Domanda di ricerca di carbone a Berzhite presentata dall’AIPA.  
Relazione dell’organizzatore e del direttore delle miniere del MEK sulle richieste fatte 
dall’AIPA al Governo albanese, relative al campo petrolifero di Patos e alla raffineria. Si 
riferiva che nel campo di Kuçova le condizioni di sfruttamento erano peggiorate. Dai calcoli 
del piano di sfruttamento di Devoli, la produzione annua standard a pieno regime era stata 
prevista in 1.000 tonnellate giornaliere, ma con l’intensificarsi del programma si era dovuto 
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constatare che la produzione andava diminuendo fino a 1/3 della quantità minima 
prospettata. Si considerava che la messa in sfruttamento del campo petrolifero di Patos 
avrebbe aiutato l’AIPA nel raggiungere i propri obiettivi di produzione giornaliera e anche 
le casse del Governo, quindi si esprimeva parere favorevole all’accoglimento della domanda 
di concessione del campo petrolifero di Patos. Anche la richiesta dell’AIPA di essere 
esonerata dall’obbligo di costruzione della raffineria si giudicava tecnicamente ed 
economicamente giustificata e si esprimeva parare favorevole all’accoglimento.  
Documentazione relativa alla concessione mineraria di Alessio accordata alla SIMSA 
con contratto di stipulato il 9 novembre 1937. Testo in albanese della convenzione 
pubblicato nella Fletorja Zyrtare del 30 marzo 1938. Nella zona mineraria di Alessio, 
prefettura di Scutari, esistevano affioramenti di minerali piritosi, piritosi cupriferi e altri e la 
SIMSA si dichiarava disposta a correre i rischi che comportava la ricerca degli eventuali 
giacimenti minerari ai quali si riconnettevano gli affioramenti.  
Corrispondenza relativa all’attività di impianto dei cantieri da parte della società: 
richieste inoltrate alla Drejtoria e Pyjeve730 relative a forniture in legno per la costruzione 
delle baracche delle abitazioni degli operai e richieste di autorizzazione per l’importazione 
di materiale dalla Francia e dal Belgio. Corrispondenza relativa alla richiesta del Ministero 
di un trattamento economico equo per gli operai albanesi. Documentazione contabile relativa 
all’ordinazione di materiali di importazione e a pagamenti a favore del Ministria e 
Financave. Richiesta della società di esenzione dalle tasse doganali, di permesso di taglio 
del legname, di assegnazione di uno spazio nello scalo di Durazzo per le operazioni di 
imbarco del minerale. Comunicazioni sull’attività svolta dalla società e risultati raggiunti. 
Materiale topografico.   
Documentazione relativa alla domanda di annullamento della concessione mineraria 
di Puka da parte della Puka SISM.  
Documentazione relativa alla legge sulla forfetizzazione dell’imposta sui proventi 
dell’AGIP. 
Corrispondenza relativa a permessi di ricerca rilasciati a favore di Giulio Zotti, tra 
l’atro uno per la zona di Rehova.  Prospetti delle concessioni minerarie albanesi. 
Comunicazioni fatte al ministro dell’Economia Nazionale, Rok Gera, dal 
rappresentante dell’AMMI in merito al programma della società per i lavori di esplorazione 
                                                          
730 Direzione boschi. 
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e ricerca mineraria. La società avrebbe preparato dei programmi, per la cui esecuzione 
pratica chiedeva di avere il diritto esclusivo di svolgere tutti i lavori necessari, a proprie 
spese escluse le tasse, avendo il diritto di chiedere all’impresa che si sarebbe occupata dello 
sfruttamento di farsi carico di una parte delle spese. 
In merito alla coltivazione e allo sfruttamento, l’AMMI avrebbe avuto il diritto di 
partecipare in modo diretto o indiretto allo sfruttamento razionale facendosi carico di una 
parte delle spese di ricerca. Per quanto riguardava il minerale di cromo nelle zone di 
Pogradec, Kukes e altro, l’AMMI era disposta a sottoscrivere immediatamente una 
convenzione stipulata sulla base dell’ultima convenzione mineraria stipulata dal Governo 
albanese, quella di Alessio. 
Nella partizione relativa al 1939 si trova documentazione prodotta fino al 7 aprile 1939 
relativa a domande di ricerca mineraria presentate da società straniere. Presente 
documentazione sulla rinuncia della concessione da parte della Puka SISM, che sollecitava 
l’emanazione del decreto per l’annullamento della concessione in quanto la società stava 
affrontando gravi spese per la manutenzione delle gallerie. Presente documentazione relativa 
alla rinuncia da parte della SIMSA della concessione di Drasciovizza, in considerazione dei 
risultati poco felici conseguiti col costoso ma sicuro metodo canadese, e anche delle 
condizioni del mercato.  
Corrispondenza con le società concessionarie, tra cui AIPA e SIMSA, per la consegna 
di campioni di minerali per l’esposizione nella Fiera di Budapest. 
Corrispondenza fra Kryesia e Keshillit te Ministrave, MEK, Ministria e Puneve te 
Brendshme, Ministria e Financeve e le società AIPA e SIMSA in merito all’esenzione dalle 
tasse doganali per i materiali importati. 
Corrispondenza fra MEK e l’AIPA in merito all’autorizzazione a portare in Albania le 
famiglie di alcuni operai italiani dell’azienda. Carteggio fra il MEK e Ministria e Puneve te 
Brendshme in merito al nulla osta alla entrata in Albania di operai stranieri dell’AIPA.  
Corrispondenza relativa all’assegnazione all’AMMI delle ricerche metallifere in 
Albania. Documentazione di natura tecnica relativa alla presenza e alla qualità di cromo in 





4.7.7 Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve731- F.172 
 
Il fondo conserva documentazione prodotta dal Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve in un 
arco temporale che va dal 1915 al 1944, con presenza di documentazione precedente, e ha 
una consistenza di 1.806 fascicoli per un totale di 86.692 fogli. Il fondo è ordinato 
cronologicamente e successivamente per ambiti d’attività.  Il fondo è stato riordinato nel 
1975 e ha subito successivi versamenti nel 1978, 1980, 1990 e 1999. 
La documentazione inerente alla ricerca appartiene all’ambito economico-finanziario 
ed è stata reperita nella seguenti serie cronologiche. 
 
1914    
 
La serie contiene le comunicazioni di Giacomo Vismara al Ministria e Bujqesise dhe 
Pyjeve Agricoltura e Foreste, guidato al tempo da Azis Pashe Vrioni, in merito alle 




La serie ha una consistenza di 96 fascicoli e contiene documentazione riguardante 
l’AIPA e in particolare sulle richieste dell’Ufficio doganale di Valona di pagamento di tasse 
doganali per materiali necessari all’azienda, sulle tasse riguardanti il personale ed eventuali 
esenzioni, sulla proroga dei termini dei permessi di ricerca, sui permessi per gli allacci 
telefonici dei cantieri con il Comando della gendarmeria di zona; a visti e passaporti degli 
operai dell’azienda.   
Documentazione relativa a modifiche dell’art. 3 della convenzione petrolifera del 12 
marzo 1925. Relazione in francese al Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise732 sui lavori 
eseguiti nel semestre 30 giugno – 31 dicembre 1926 da parte della Direzione lavori AIPA di 
Valona, stabiliti dalla prima convenzione petrolifera accordata alle FF.SS. 
Corrispondenza relativa alle richieste di riparazione della decauville Penkova-
Drashovica da parte della società delle miniere di Selenizza, ai risultati delle perforazioni 
                                                          
731 Ministero dell’Agricoltura e delle Foreste. 
732 Ministero dei lavori pubblici e dell’agricoltura. 
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nei pozzi di Penkova e Drashovica, risultati di analisi, verbali di ispezioni e relazioni 
periodiche da parte dell’ispettore Goxhamani nei pozzi e cantieri delle società 
concessionarie. Materiale cartografico, telegrammi, leggi, relazioni. 
Delibera n. 530 del 29 novembre 1927 della Kryesia e Keshillit te Ministrave che 
approvava il progetto di convenzione per la fabbrica di flussaggio del bitume da parte della 
SIMSA, e autorizzava il ministero a siglare l’accordo con la società. Rapporto giustificativo 
e testo della convenzione in francese.  
Corrispondenza fra il Ministria e Bujqesise dhe Pyjeve e le società concessionarie delle 
ricerche petrolifere. Presenti relazioni sui lavori eseguiti nei cantieri AIPA e documentazione 
relativa alle richieste di proroga dei termini di ricerca fissati dalla convenzione del 12 marzo 
1925.  
Documentazione relativa alla domanda di Gaetano De Suni in merito alla proroga del 
periodo delle ricerche fissate dalla convenzione del 12 giugno 1927. Gli studi eseguiti 
avevano confermato la presenza di numerose emanazioni cuprifere senza dare indicazioni 
sicure per l’apertura delle miniere. Considerato ciò si chiedeva una proroga del termine delle 




La serie ha una consistenza di 210 fascicoli e conserva corrispondenza relativa al 
rimborso delle spese sostenute per l’apertura di nuove strade, dalle società petrolifere; ai 
rapporti di queste società con gli uffici statali locali; alla richiesta di proroga del termine 
delle ricerche presentata dalla Società delle Miniere di Selenizza e la relativa legge; al 
servizio militare del personale albanese delle società petrolifere. Relazione riassuntiva 
relativa all’attività delle società concessionarie tra cui la SIMSA, che aveva in concessione 
un’area di 2140 ettari, per 50 anni.  Relazioni periodiche dell’ispettore delle miniere in 
merito alle attività delle società, verbali di ispezione. 
Corrispondenza relativa alla domanda per la proroga del periodo delle ricerche fissati 
dalla convenzione di concessione.  
Documentazione relativa alla convenzione stipulata fra il Ministria e Bujqesise dhe 
Pyjeve e la SIMSA per l’istallazione di una fabbrica di flussaggio del bitume. Copie della 






La serie ha una consistenza di 118 fascicoli e conserva documentazione relativa a 
questioni di pagamenti effettuati dalle società concessionarie. Prospetti relativi alle vendite 
di petrolio. Corrispondenza fra il MEK e Drejtoria e minierave a Fier in merito agli obblighi 
delle parti contraenti delle concessioni petrolifere. 
 
4.7.8 Ministria e Puneve Botore733- F.177 
 
Il fondo conserva la documentazione del Ministria e Puneve Botore dal 1912 al 1944. 
Il dicastero nel susseguirsi delle compagini governative, ha spesso cambiato denominazione: 
 
4 dicembre 1912 – 22 gennaio 1914734: Ministria e Puneve Botore 
14 maggio – 20 maggio 1914735: Ministria e Puneve Botore  
28 maggio – 3 settembre 1914736: Ministria e Puneve Botore e delle Poste-Telegrafi 
5 ottobre 1914 – 27 gennaio 1916737: Ministria e Puneve Botore 
25 dicembre 1918 – 29 gennaio 1920738: Ufficio per i Lavori Pubblici, Agricoltura, 
Commercio 
30 gennaio – 14 novembre739: Direzione dei Lavori Pubblici 
11 luglio – 16 ottobre 1921740: Ministria e Puneve Botore e dell’Agricoltura 
16 ottobre – 6 dicembre 1921741: Ministria e Puneve Botore 
24 dicembre 1921 – 2 dicembre 1922742: Ministria e Puneve Botore e dell’Agricoltura 
                                                          
733 Ministero dei Lavori Pubblici. 
734 Governo di Ismail Qemali. Cfr. Kastriot Dervishi, Historia e Shtetit Shqiptar 1912-2005, Shtepia botuese 
“55”, Tirane, 2006. 
735 Primo Governo di Turhan Pashe Permeti. 
736 Secondo Governo di Turhan Pashe Permeti. 
737 Governo di Esat Pashe Toptani. 
738 Governo di Turhan Pashe Permeti. 
739 Governo di Sulejman Delvina. 
740Governo di Iliaz Vrioni. Alla costituzione del Governo, il Ministero non comprendeva le attribuzioni relative 
all’agricoltura, che gli furono assegnate il 10 agosto 1921. 
741 Governo di Pandeli Evangjeli.  
742 Governo di Xhaferr Ypi. La stessa denominazione viene conservata dal Governo di Ahmet Zogu 2 dicembre 
1922 – 25 febbraio 1924, dal Governo di Fan Noli 16 giugno – 24 dicembre 1924, dal Governo di Petro Poga 
1 febbraio – 23 settembre 1925,  
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28 settembre 1925 – 10 febbraio 1927743: Ministero degli Interni e dei Lavori Pubblici 
12 febbraio – 20 ottobre 1927744: Ministria e Puneve Botore e dell’Agricoltura. 
 
Il fondo ha una consistenza di 8.233 fascicoli per un totale di 662.238 fogli ed è 
riordinato per serie cronologiche annuali, all’interno delle quali la documentazione è stata 
ripartita secondo gli ambiti d’attività istituzionale, che con poche variazioni sono gli stessi 
per tutti i dicasteri745. La documentazione inerente la ricerca è stata assegnata all’ambito 
economico finanziario. Il fondo è stato riordinato nel 1974 e ha subito successivi versamenti 




La serie ha una consistenza di 185 fascicoli e contiene la corrispondenza intercorsa fra 
il Ministria e Puneve Botore e quello delle Finanze in merito alla richiesta di copia della 
documentazione della domanda presentata da una società italiana per ricerche petrolifere in 
Albania. Le Finanze rispondevano di non essere a conoscenza della questione ma di avere 
informazioni che un simile contratto era stato stipulato dalla Kryesia e Keshillit te 
Ministrave, la quale era in possesso della documentazione richiesta. 
Documentazione relativa alla domanda presentata dalla Ditta Antonio P. Deraghiati e 
dalla Società Italiana Petroli e Bitumi, rappresentata da Leopoldo Parodi Delfino, diretta a 
ottenere per conto del costituendo Sindacato minerario albanese la concessione delle ricerche 




La serie ha una consistenza di 292 fascicoli e contiene documentazione relativa alla 
concessione di ricerca e sfruttamento dei giacimenti petroliferi di Drasciovizza e zone 
limitrofe e alla proposta per la costituzione di una società anonima italo-albanese, SIAP, 
                                                          
743 Governo di Milto Tutulani. 
744 Governo di Petro Poga. Con i governi successivi il dicastero riprende e mantiene la denominazione di 
Ministria e Puneve Botore. 
745 Lo stato e il diritto; Politica; Militare; Economia e finanze; Istruzione-cultura-scienza; Sanità. 
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consegnato il 25 novembre 1921 all’onorevole Gurakuqi da Giliante Sanminiatelli, perché 
lo facesse pervenire al Governo albanese, che rispondeva all’interessato informandolo che 
tale proposta non presentava interesse in quanto le basi erano ritenute insufficienti e non 
adatte a prestarsi a ulteriori trattative. Presente uno studio critico dello schema di 
convenzione presentata dalla Sinclair Oil Exploration Company al Governo albanese, a 
opera di Giovanni Ineichen, ingegnere delle Miniere presso il Ministria e Puneve Botore. 
Materiale in italiano, inglese e francese.  
Documentazione relativa alla domanda presentata dalla SIMSA al Ministria e Puneve 
Botore per la concessione di ricerca e sfruttamento petrolifero nella regione di Drasciovizza, 
prefettura di Valona. Domanda di concessione dell’esercizio della decauville tra Selenizza e 
Valona Scalo presentata l’11 agosto 1922 dall’ ingegnere Giovanni Nobili, rappresentante 
in Albania della SIMSA, a cui si allegava successivamente documentazione tecnica e 
illustrativa: lo schema delle tariffe per il trasporto delle merci e dei passeggeri, il piano 
topografico dell’andamento della linea, la relazione tecnica sullo stato della decauville e dei 
lavori necessari per adattarla all’esercizio, il contratto e le condizioni contrattuali accettate 
dalla SIMSA.   
Documentazione relativa alla conferma della concessione delle miniere di Selenizza, 
risalente al periodo ottomano.  Accordo fra il Ministria e Puneve Botore, Nobili per la 
SIMSA e l’incaricato del Banque Ottomane in merito alla liquidazione di tasse arretrate dal 
1916 fino alla fine del 1922. Contratto della concessione delle miniere di Selenizza alla 
SIMSA del 20 giugno 1922. Regolamento sull’esercizio del contratto di concessione.  
Documentazione relativa all’offerta fatta alla società Unione Metallurgica di Roma per 
lo sfruttamento di una cava d’amianto a Korça nei pressi del fiume Devoli. La società si 
rivolgeva al Ministero per avere le dovute garanzie che l’esercizio di tale industria fosse di 
interesse del Governo. 
Corrispondenza relativa all’accordo finanziario intervenuto fra la SIMSA e il Governo 
albanese in data 19 giugno 1922 in cui si stabiliva che la società a saldo di tutte le questioni 
pendenti dal periodo di guerra a tutto il 31 dicembre 1922, avrebbe pagato la somma di 
franchi oro 70.638 in tre rate. La società chiedeva che il pagamento della prima rata di 25.000 
franchi oro potesse essere effettuato in valuta italiana, fatto contestato dalla Finanza di 
Valona, la quale non era in possesso dell’accordo e aveva ricevuto l’ordine di non incassare 
fino a quando la società non avesse accettato altre due clausole. 
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Si segnala la presenza della relazione tecnica dell’ingegnere Ineichen per la Drejtoria 
e bujqesise dhe pyjeve746. La relazione è un resoconto della missione di Ineichen per 




La serie ha una consistenza di 255 fascicoli e contiene documentazione relativa allo 
schema di accordo stipulato il 15 febbraio 1923, fra il ministro e Puneve Botore dhe 
Bujqesise, Spiro Koleka, e il rappresentante della SIMSA, Giovanni Nobili, per la 
concessione di ricerca petrolifera su una superfice di 4.000 ettari. Domanda di permesso di 
ricerca e le condizioni offerte (in francese) presentata il 24 agosto 1922 con in allegato una 
planimetria della zona richiesta di Drasciovizza mentre il 10 febbraio 1923 fu presentato un 
secondo schema di accordo.  
Opuscolo della legge mineraria albanese e sua traduzione in italiano. Relazione 
sull’interesse straniero per le concessioni petrolifere albanesi. Il 17 maggio 1921 il Governo 
di Iliaz Vrioni aveva stipulato con il colonello Wallace un contratto a nome della D’Arcy 
Exploration Company Ltd.  
Siccome Wallace non si era impegnato nel portare avanti il contratto il Governo 
albanese lo aveva considerato decaduto ma dopo lunghe trattative era stata presentata 
documentazione da parte dell’APOC in cui si sosteneva che la D’Arcy era una sua filiale. In 
tutte e due le domande si prevedeva l’esclusività delle ricerche ma le autorità albanesi 
ritenevano dannoso agli interessi del paese affidare il monopolio delle ricerche a una sola 
compagnia.  
Quindi il Governo aveva chiesto di entrare in trattative con atre compagnie tra cui 
l’americana Sinclair che chiedeva anche questa l’esclusività. Il 26 agosto 1922 era stato 
presentato dal rappresentante della SIMSA un progetto che chiedeva in concessione 4000 
ettari nei pressi di Selenizza. La domanda era stata aggiornata il 12 febbraio 1923 con 
condizioni migliori delle precedenti, accettando anche il controllo dello Stato e azioni a 
disposizione dei cittadini albanesi. 
  
 
                                                          





La serie ha una consistenza di circa 310 fascicoli e contiene documentazione relativa 
alla dichiarazione dell’interesse espressa dalle FF.SS. per le concessioni petrolifere albanesi. 
Il rappresentante delle FF.SS., Piolti, scriveva al Ministria e Puneve Botore esponendo le 
basi sulle quali l’amministrazione desiderava sviluppare le trattative quali: il perimetro della 
superficie richiesta, circa 50.000 ettari per la ricerca e 30.000 per la concessione di 
sfruttamento; la durata del periodo di ricerca, tre anni a partire dalla data della sottoscrizione 
della concessione; la durata dell’eventuale sfruttamento per un periodo di 50 anni.  
Presente altra corrispondenza di Ugo Piolti, che si augurava l’inizio di una 
collaborazione vantaggiosa fra i due paesi e pregava il Ministria e Puneve Botore di 
esaminare la documentazione da lui presentata (delega a suo nome rilasciata dal 
Commissario Straordinario delle FF.SS. Edoardo Torre, lettera di presentazione 
dell’interesse delle FF.SS., per le concessioni petrolifere albanesi contenente le principali 
condizioni che l’amministrazione ferroviaria desiderava prendere come base delle trattative 
dirette a ottenere una concessione petrolifera) e di tenere presente la sua amministrazione 
quando sarebbe giunto il momento di decidere sulle concessioni aventi per oggetto lo 
sfruttamento delle risorse naturali albanesi dalle quali potesse sorgere una nuova fonte di 
rifornimento per le FF.SS., e in particolare per le concessioni petrolifere e forestali ed 
esercizio delle imprese a esse interessate. 
Corrispondenza relativa alla richiesta di informazioni sulle concessioni petrolifere da 
parte della società Compagnia Italiana Petroli di Milano, rappresentata da Charles Mezzadri.  
La società aveva un capitale di 400 milioni di lire, costituito al 60% da partecipazione 
americana e al 40% da partecipazione italiana, e desiderava entrare in trattative con il 




La serie ha una consistenza di circa 296 fascicoli e contiene documentazione relativa 
alla concessione petrolifera di 2140 ettari nei pressi di Drasciovizza a favore della SIMSA. 
Corrispondenza relativa al ritardo del decreto presidenziale che doveva sanzionare 
l’approvazione della concessione da parte del Keshilli i Ministrave, che causava ritardi 
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nell’inizio dei lavori; al pagamento della garanzia bancaria; alle richieste di modifiche ad 
alcuni articoli del contratto di concessione relativi alla delimitazione dei perimetri; 
all’assunzione di specialisti e tecnici stranieri, mentre era stabilito che gli operai semplici 
dovevano essere albanesi; alla trasmissione di elenchi del personale straniero; al protocollo 
sulla delimitazione dei perimetri accordati in concessione. Opuscolo a stampa della 
convenzione. 
Corrispondenza fra la SIMSA e il Ministria e Puneve Botore relativa alla domanda di 
permesso di ricerca e l’eventuale successiva concessione di sfruttamento di petrolio, gas 
naturale, bitume e rocce asfaltiche alle stesse condizioni di quelle accordate alle altre 
compagnie, domanda che fu respinta e altra relativa alla concessione della linea decauville 
accordata alla società con contratto del 30 agosto 1922. 
Documentazione relativa alla convenzione per la concessione accordata il 12 marzo 
1925 all’AIPA per le ricerche e lo sfruttamento di petrolifero, gas naturale, bitume e sabbie 
bituminose. Materiale cartografico delle zone concesse per la ricerca e lo sfruttamento e 
corrispondenza relativa alle facilitazioni da accordarsi al geologo dell’AIPA, Leonzio 
Maddalena, e al geometra Marco Trisoglio durante gli spostamenti per gli studi geologici 
previsti dalla convenzione petrolifere e alla trasmissione dei nominativi dei tecnici incaricati 
degli studi tra cui Giovanni Ineichen (maggio 1925).  
Altra  corrispondenza relativa al protocollo per la delimitazione dei perimetri delle aree 
date in concessione; al pagamento delle garanzie bancarie; alla richiesta di terreni per la 
costruzione di magazzini e altri impianti a Valona per l’esercizio della concessione 
petrolifera; all’importazione di materiali e macchinari da impiegarsi nei lavori di ricerca i 
quali secondo i termini della convenzione dovevano essere esenti da tasse doganali; al 
personale straniero presente in Albania per eseguire gli studi e le ricerche stabilite dalle 
convenzioni. Documentazione relativa alle modifiche richieste e apportate alle convenzioni 
petrolifere e relazioni periodiche sull’andamento dei lavori. 
Documentazione relativa alle miniere di Puka. Permessi di ricerca rilasciati a favore di 
Kol e Mark Boriçi. Materiale cartografico e resoconto dell’incontro intervenuto fra Boriçi e 
Giuseppe Clerici a Genova il 3 agosto 1923 allo scopo di discutere sulla necessità di 
concludere la liquidazione del Sindacato Miniere di Puka e alla creazione di una società 
anonima per lo sfruttamento delle miniere comprese nelle concessioni intestate a Nicola 
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Boriçi, il quale si impegnava ad accettare la partecipazione agli utili di una costituenda 
società. 
Resoconto dell’accordo fra Clerici e Boriçi sulla costituzione di una società che 
dimostrasse di avere i capitali occorrenti alla messa in sfruttamento delle concessioni. 
Contratto del 21 novembre 1922 firmato a Genova fra Nicola Boriçi e Clerici, Carlo Pfister, 
Carlo Pugni e Ernesto Risso che si erano costituiti in Sindacato per il rilevamento dei diritti 
derivanti a Boriçi dai decreti di concessione rilasciati dal Governo albanese. Lettera di 
presentazione del Sindacato al Ministria e Puneve Botore in cui si chiedeva l’intestazione 
della concessione, per la quale il Sindacato aveva eseguito studi a proprie spese.  
Il Sindacato asseriva che la sua azione era stata forzatamente sospesa per gli intralci 
continuamente posti da Boriçi, allo scopo di far decadere i diritti e sottrarsi alla restituzione 
della somma di 100.000 lire che personalmente doveva in base a una cambiale e a una 
ricevuta, nonché di far perdere tutto quanto si trovava sul territorio della miniera che era di 
loro proprietà. 
Atto di trasferimento di Boriçi dei diritti acquisiti col decreto del Ministria e Puneve 
Botore del 18 settembre 1923 sulle miniere di Puka, alla Banca serbo-albanese.  
A settembre del 1925 Boriçi chiedeva una proroga del termine delle ricerche, in quanto 
erano in corso trattative con un gruppo finanziario francese per la formazione di una Società 
per lo sfruttamento delle miniere. La proroga non fu concessa e l’11 ottobre 1925 fu emesso 
un decreto relativo al decadimento dei diritti di Boriçi a ottenere una concessione definitiva, 
e che invece assegnava tale diritto alla Banca serbo-albanese che aveva presentato domanda 
di concessione. Presente testo della convenzione e rapporto giustificativo.  
Boriçi si rivolse allora alla Presidenza del Senato per il riesame della sua situazione. 
Presente corrispondenza relativa alla trasmissione degli atti necessari all’esame. 
Richiesta di concessione delle miniere di Puka da parte di Luciano Pertica. Nota 
verbale di protesta della Legazione italiana in Albania per il mancato esame della domanda 
di Pertica. 
Documentazione relativa alla modifica della convenzione del 12 marzo 1925 stipulata 
fra le FF.SS. relativa alla superfice dell’area accordata per lo sfruttamento. La convenzione 
stabiliva che la superfice di ricerca era di 50.000 ettari mentre quella di sfruttamento era di 
30.000 ettari. In seguito alla modifica, la superfice concessa per lo sfruttamento si equiparava 
a quella concessa per le ricerche. 
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Decreto di approvazione dell’esecuzione della convenzione fra Ministria e Puneve 
Botore e le FF.SS.; presenti estratti della convenzione e del protocollo concluso fra il 
Governo albanese e le FF.SS. per la determinazione delle frontiere della concessione 
petrolifera accordate con la concessione del 12 marzo 1925 (in francese). 
Corrispondenza relativa alla concessione mineraria di Memaliaj accordata alla 
SIGMA. Testo definitivo della convenzione per la concessione mineraria di Memaliaj 
presentata all’approvazione del Ministria e Puneve Botore.   
Il rappresentante delle FF.SS. trasmetteva al Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise 
le planimetrie dei perimetri delle aree di ricerca prescelti dalle FF.SS. a norma dell’art. 2 
della convenzione del 12 marzo 1925. La società aveva scelto tre perimetri: vicino a Lushnje 
4700 ettari, il secondo nella valle del Devoli di 15.550 ettari e un terzo nel bacino del Vjosa 




La serie ha una consistenza di circa 312 fascicoli e contiene documentazione relativa 
alle concessioni petrolifere a società straniere: leggi, planimetrie, convenzioni, rapporti, 
progetti, relazioni sull’andamento dei lavori e le loro relazioni con il Governo albanese. 
Rapporti quindicinali del rappresentante governativo presso le società concessionarie, 
Vangjel Goxhamani, sull’attività delle società fra cui l’AIPA, indicata come società delle 
FF.SS., e la società delle miniere di Selenizza.  
Corrispondenza con la SIMSA in merito alla riparazione del Ponte di Penkova, alle 
difficoltà poste dalla Prefettura di Valona nel concedere il terreno necessario alle opere di 
riparazione; ai pagamenti delle garanzie bancarie; alle ricevute di acquisto di macchinari per 
le ricerche petrolifere; alle questioni relative al personale. Presente corrispondenza relativa 
alla morte di Giovanni Nobili. Corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Puneve Botore, 
Ministria e Financave e Ministria e Puneve te Bredshme in merito alla scoperta di un filone 
di sale da parte della SIMSA e dei provvedimenti necessari per la sua messa a sfruttamento. 
Documentazione riguardante l’AIPA relativa all’annullamento del paragrafo 8 della 
convenzione del 12 marzo 1925 relativo alla superfice per lo sfruttamento. La convenzione 
stabiliva che la superfice destinata alle ricerche era di 50.000 ettari e da queste la società ne 
avrebbe scelti 30.000. L’AIPA chiedeva si equiparare la superfice delle ricerche a quella 
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destinata allo sfruttamento. Presente corrispondenza relativa alla richiesta dell’AIPA di un 
terreno demaniale nella zona di Uji i Ftohte, Valona, di 2000 ettari in cui la società voleva 
costruire i propri uffici. Il terreno non fu accordato dalla Prefettura di Valona e il Ministero 
invitava la società a scegliere altri terreni. Corrispondenza relativa a controversie dell’AIPA 
con cittadini albanesi in merito agli espropri di terreni necessari all’attività dell’azienda; a 
pagamento di tasse, garanzie bancarie ed eventuali esenzioni doganali; alla riparazione della 
linea telefonica; all’esenzione dal servizio militare di operai albanesi impiegati presso le 
società petrolifere; alla richiesta di terreno nei pressi dello scalo di Valona, ritenuta di 
importanza politica dal Ministria e Puneve te Brendshme; alla trasmissione di rapporti 
semestrali da parte dell’AIPA.  Presente documentazione relativa alla domanda di una 
concessione di ulteriori 25 mila ettari: legge di autorizzazione della concessione, testo della 
convenzione, protocollo per la delimitazione dei perimetri delle aree data in concessione. 
Corrispondenza relativa alle modifiche apportate alle convenzioni stipulate fra il 
Governo albanese e le FF.SS. Relazioni sull’andamento delle concessioni petrolifere.  
Documentazione relativa alla SIGMA. Corrispondenza relativa alla approvazione del 
Keshilli i Ministrave della concessione delle miniere di carbone di Memaliaj alla SIGMA e 
alla ratifica in Senato della convenzione per la concessione di Memaliaj.  Presenti anche 
legge, decreti e testo della concessione.   
Documentazione relativa alla concessione delle miniere di Puka a favore della Banca 
serbo-albanese rappresentata da Nicola Zuber. Copia del contratto di concessione, legge di 




La serie ha una consistenza di circa 252 fascicoli e contiene documentazione relativa 
alle divergenze della SIMSA con la dogana di Valona sulle tasse doganali da questa 
applicate; alla trasmissione di relazioni periodiche; alla determinazione del prezzo del 
bitume, ai risultati delle analisi del petrolio di Drasciovizza, sul regolamento per la 
protezione sul lavoro; al contratto per l’istallazione di una fabbrica di flussaggio del bitume; 
al pagamento della tassa proporzionale, alla richiesta di assegnazione di un terreno presso lo 
Scalo di Valona per la costruzione di depositi per l’imbarco delle merci. 
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Documentazione riguardante l’AIPA. Presente corrispondenza relativa al protocollo 
per la determinazione dei perimetri della seconda concessione petrolifera; all’occupazione 
di un edificio presso lo Scalo di Valona che apparteneva alla Missione Militare italiana. 
L’AIPA sosteneva che l’immobile non era stato requisito dallo Stato albanese dopo la guerra 
ma era stato lasciato al Consolato italiano a Valona. Altra corrispondenza relativa 
all’espropriazione di terreni, alla riparazione della decauville Penkova-Vllahina, agli 
ostacoli posti dalla dogana e dalla Prefettura di Valona; alla trasmissione di verbali delle 
ispezioni compiute nelle zone delle ricerche. Si segnala la presenza di materiale cartografico. 
Corrispondenza intercorsa fra Ministria e Puneve Botore e la Kryesia e Republikes747 
relativa alle concessioni minerarie accordate a società straniere. Relazione sull’attività delle 
società concessionarie delle ricerche petrolifere in Albania corredata da materiale 
illustrativo. 
Documentazione relativa alla convenzione stipulata fra il Governo albanese, 
rappresentato dal ministro dei Lavori Pubblici, Musa Juka, e il Marchese Gaetano De Suni, 
per la concessione per lo sfruttamento delle miniere di rame di Puka, della durata di 50 anni 




La serie ha una consistenza di circa 335 fascicoli e contiene documentazione relativa 
al progetto di legge sulle miniere che stabiliva la competenza in merito del Ministria e 
Puneve Botore. L’art. 2 istituiva presso il Ministero, il Keshilli i Minierave748 costituito da 
4-6 membri eletti dal Keshilli i Shtetit per un periodo di tre anni e di cui avrebbe fatto parte 
anche l’ispettore delle Miniere.  
Kryesia e Keshillit te Ministrave trasmetteva al Ministria e Puneve Botore copia degli 
ordini di Zog relativi alla costituzione, con espressione del desiderio che le leggi e le 
concessioni statali fossero complete dal punto di vista giuridico e a favore degli interessi 
dello Stato, e che tutti i progetti di legge e di concessione dovevano essere studiati e 
completati da questo consiglio. Trasmissione di un testo in francese relativo all’utilizzo di 
                                                          
747 Presidenza della Repubblica.  
748 Consiglio delle miniere. 
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un particolare esplosivo nel settore delle miniere e cave. Corrispondenza relativa ad analisi 




La serie ha una consistenza di circa 275 fascicoli e contiene corrispondenza relativa 
all’approvazione da parte del Ministria e Puneve Botore, del progetto di un tratto 
dell’oleodotto Devoli-Valona, che l’AIPA sollecitava in modo che potesse proseguire nei 




La serie ha una consistenza di circa 311 fascicoli e contiene corrispondenza intercorsa 
fra il Ministria e Puneve Botore, MEK e la SIMSA relativa all’istallazione di una centrale 
elettrica a Rubik da parte delle società. Si richiedeva prima della messa in funzione della 
centrale, l’intervento dell’autorità competente per il collaudo dell’istallazione, soprattutto 
per quanto concerneva la sicurezza pubblica. Presente materiale cartografico. 
Corrispondenza intercorsa con il Ministria e Financave relativa alla trasmissione della 
procura rilasciata dall’AGIP a favore del Cavaliere Mario Zavaglia quale dirigente AGIP in 
Albania.  Copia della procura in albanese completa di autentica notarile. 
  
Pa vit  
 
La serie ha una consistenza di circa 180 fascicoli e contiene corrispondenza relativa 
alla decadenza dei diritti di Nicola Zuber come concessionario delle miniere di Puka e a un 
progetto di contratto fra il Governo albanese e il Marchese Gaetano De Suni che avrebbe 
assunto valore dopo il passaggio alle camere. Testo della convenzione. 
Presente documentazione relativa alla domanda della SIMSA per la concessione delle 
miniere di Selenizza e delle relative condizioni contrattuali. Copia della convenzione 
stipulata con la SIMSA per le ricerche petrolifere. 




4.7.9 Ministria e Financave749- F.178 
 
Il fondo conserva documentazione prodotta dal Ministria e Financave dal 1913 fino al 
1944 con una consistenza di 15.350 per un totale di 142.350 fogli. Il fondo è suddiviso in 
due partizioni: quella denominata Direzione generale delle finanze d’Albania, che conserva 
documentazione prodotta dal 1913 al 1918, ordinata per serie cronologiche annuali, mentre 
la seconda partizione conserva documentazione prodotta dal Ministria e Financave dal 1919 
al 1944, ordinata per struttura. Le serie corrispondono agli uffici produttori delle carte, 





IV-Direzione della contabilità 
V-Direzione del tesoro 
VI-Direzione delle entrate 
VII-Direzione delle tasse e imposte dirette 
VIII-Direzione dei monopoli, delle tasse e imposte indirette 
IX-Direzione del demanio 
X-Direzione delle pensioni 
XI-Consiglio tecnico 
XII-Commissione per gli esuli politici 
XIII-Commissione per i danni di guerra 
XIV-Commissione d’indagine per la distribuzione degli aiuti per i rifugiati 
XV-Commissione consultativa per le finanze e l’economia 
XVI-Laboratorio chimico 
XVII-Direzione del personale 
 
Il fondo è stato riordinato nel 1978 e ha avuto successivi versamenti nel 1990 e nel 
1999.  La documentazione inerente alla ricerca è stata reperita nella seconda partizione e 
nelle seguenti serie: 
                                                          




4.7.9.1 I. Sekretaria e pergjithshme750 
 
La serie ha una consistenza di circa 4234 fascicoli e conserva la corrispondenza 
intercorsa fra il Ministero dei Lavori Pubblici e dell’Agricoltura e quello delle Finanze in 
merito a modifiche da apportare nella convenzione del 1922 con la SIMSA per le miniere di 
Selenizza. 
Documentazione relativa alla delibera del Keshilli i Ministrave n. 23 del 10 gennaio 
1923 che autorizzava Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise e Ministria e Financave a 
entrare in trattative con le parti interessate alle concessioni per le ricerche petrolifere in 
Albania, con la raccomandazione di privilegiare le società che offrivano le condizioni più 
favorevoli agli interessi dello Stato. 
Documentazione relativa alla convenzione stipulata il 12 marzo 1925 fra il Governo 
albanese e le FF.SS. per la concessione per ricerche e sfruttamento petrolifero di una 
superfice di 50.000 ettari. 
Corrispondenza relativa alla domanda presentata nel 1927 da Giacomo Recupito per 
la concessione del commercio dei carburanti e altri olii combustibili, domanda che la 
Segreteria trasmetteva all’esame della Kryesia e Keshillit te Ministrave.  
Corrispondenza intercorsa fra Ministria e Financave e Ministria e Bujqesise dhe 
Pyjeve relativa alla protesta dell’APOC sulle trattative in corso fra il Governo albanese e 
società italiane per la concessione del monopolio del commercio dei carburanti. Secondo 
l’APOC il monopolio era in contrasto con l’art. 6 per le concessioni di ricerca e sfruttamento 
petrolifero che prevedeva l’istallazione di una raffineria che avrebbe fornito al paese i 
carburanti e altri sottoprodotti necessari.  
Documentazione del 1928 con corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Financave 
e la Kryesia e Keshillit te Ministrave in merito alla proposta dell’AGIP, rappresentata da 
Giacomo Recupito, per ottenere l’esercizio del monopolio del commercio dei carburanti per 
un periodo di 20 anni. L’AGIP proponeva anche uno schema di progetto di legge per la 
monopolizzazione di tutti gli idrocarburi, sulla base del quale sarebbe stata assegnata la 
concessione. Ministria e Financave in seguito all’esame della proposta chiedeva 
l’autorizzazione del Keshilli i Ministrave per cominciare le trattative con la società. 
                                                          
750 Segreteria generale. 
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Documentazione del 1929 relativa al monopolio dei carburanti accordato all’AGIP. 
Ministria e Financave in base alla delibera del Keshilli i Ministrave n. 348 del 2 maggio 
1929 aveva iniziato le trattative private con l’AGIP. Nel frattempo erano intervenute offerte 
di altre società nazionali e straniere e il Ministero aveva proposto che la concessione fosse 
assegnata attraverso un appalto pubblico, in modo da evitare il malcontento di partener 
commerciali e di ottenere il maggior vantaggio per le casse dello Stato. Presente 
documentazione relativa all’esame delle condizioni offerte dall’AGIP. Delibera del Keshilli 
i Ministrave n. 602 del 17 luglio 1929 che autorizzava il ministro delle Finanze, Milto 
Tutulani, a sottoscrivere a nome del Governo albanese il contratto di concessione del 
monopolio, allegato alla delibera, con il rappresentante dell’AGIP, Giacomo Recupito.   
Documentazione del 1931 con la corrispondenza intercorsa con il Ministria e Puneve 
te Brendshme relativa alla segnalazione pervenuta sulla scoperta di un filone di sale nelle 
miniere di Selenizza di cui erano già stati estratti tre vagoni.   
Documentazione del 1933 relativa alla domanda dell’AGIP per far entrare in Albania 
tecnici e specialisti di cittadinanza italiana, dei quali si fornivano i nominativi.  
Corrispondenza con la SIMSA relativa alla richiesta della società sull’interpretazione 
degli articoli del contratto per le miniere di Selenizza, la società chiedeva, per mantenere la 
propria attività, di non essere gravata da ulteriori tasse. Con la prima concessione del 20 
giugno 1922 era stato stabilito che la società avrebbe pagato una tassa fissa di franchi oro 5 
per ogni tonnellata di bitume estratto e una tassa proporzionale del 5% sul valore del 
materiale estratto. Per effetto della convenzione della linea decauville la società era gravata 
di un'altra tassa fissa di quattro franchi oro per ogni tonnellata di bitume trasportato e al 
momento si trovava in condizioni critiche a causa dell’aumentato costo di produzione del 
bitume e la crisi dei prezzi delle materie prime, e aveva dovuto rinunciare al mercato europeo 
e alla vendita di bitume allo stato naturale. Ma nonostante ciò aveva investito capitali per 
l’impianto di fabbriche di flussaggio, con la convenzione del dicembre 1927, atte alla 
lavorazione in loco del bitume naturale ma chiedeva una riduzione delle tasse riconsiderate 
nella convenzione per la fabbrica di flussaggio del 1927.  
Nella partizione del 1934 si trova documentazione riguardante le trattative e l’accordo 
raggiunto con l’AGIP in merito alla forfettizzazione dell’imposta sui proventi relativi agli 
anni dal 1934 al 1938 in base alla legge del 09 giugno 1928. La forfettizzazione avrebbe 
riguardato solo i proventi realizzati in Albania in base al contratto del 27 luglio 1929 e al 
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contratto addizionale del 19 luglio 1932. Presenti rapporti giustificativi, pareri e delibera di 
approvazione del Keshilli i Ministrave. 
Corrispondenza intercorsa con la Kryesia e Keshillit te Ministrave, il Ministria e 
Puneve te Brendshme e l’AGIP in merito a comunicazioni sui pagamenti effettuati, sul 
calcolo e la determinazione delle tasse e delle tariffe d’imbarco. Presenti elenchi e prospetti 
di quantitativi di carburante movimentato, rapporti sui dissidi con le autorità doganali locali 
e quelle municipali in merito ai diritti e alle tasse d’imbarco, al sequestro di merci. 
Presente corrispondenza non datata fra AGIP e il Ministria e Financave in merito a 
modifiche da apportare al contratto per la concessione del monopolio per il commercio dei 
carburanti. 
 
4.7.9.2 III. Perfaqesia ligjore751 
 
La serie ha una consistenza di circa 375 fascicoli e conserva documentazione relativa 
alla convenzione siglata nel 1925 tra il Governo albanese e la SIMSA per lo sfruttamento 
petrolifero, il relativo decreto di approvazione trasmesso al Ministria e Financave dalla 
Kryesia e Republikes. Documentazione relativa alla legge sull’appendice dell’art. 2 della 
convenzione petrolifera stipulata con la SIMSA il 2 maggio 1925 (pubblicata nella G.U. 31 
maggio 1928, n.87). 
  
4.7.9.3 IV. Drejtoria e kontabilitetit 
 
La serie ha una consistenza di circa 2740 fascicoli e conserva resoconti di articoli 
pubblicati sulla stampa italiana riguardanti la lotta per le concessioni petrolifere albanesi fra 
Inghilterra, Stati Uniti e Italia. Presente documentazione relativa alla delibera del Keshilli i 
Ministrave sulla ratifica del protocollo tra la Società delle Miniere di Selenizza e il Ministria 
e Puneve Botore sui chiarimenti di alcuni punti del contratto di concessione della decauville.  
Documentazione relativa al monopolio del commercio dei carburanti. Corrispondenza 
relativa alla richiesta e assegnazione all’AGIP di terreni per la costruzione dei depositi 
carburante, a questioni di sicurezza dei depositi, alla regolarità dei rifornimenti, a pagamenti 
                                                          
751 Rappresentanza legale. 
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effettuati presso la Banca Nazionale d’Albania, a reclami relativi alla qualità dei carburanti, 
alla determinazione dei prezzi in concordanza con i prezzi del mercato internazionale. 
Trasmissione di copie delle convenzioni stipulate dal MEK tra cui quella della 
concessione delle Miniere di Puka e le FF.SS. 
Documentazione relativa alla costituzione di una commissione ad hoc incaricata dello 
studio e all’esame di tutti i contratti stipulati con le società concessionarie per le ricerche e 
lo sfruttamento delle zone petrolifere e anche dei progetti di concessione preparati dal MEK. 
In seguito la commissione avrebbe esposto al Keshilli i Ministrave un rapporto dettagliato 
proponendo le misure da intraprendere per la difesa degli interessi dello Stato. La 
Commissione, la cui costituzione si decise con delibera n. 181 del 4 aprile 1934, era 
presieduta dal capo del Consiglio di Stato, Mehdi Frasheri, e dai membri Rrok Gera, ministro 
delle Finanze, Sokrat Dodbiba, direttore delle Entrate e Andrea Xega, ingegnere delle 
miniere presso il MEK. 
Corrispondenza intercorsa fra Ministria e Financave, il MEK e quello della Giustizia 
sulle trattative per l’espropriazione di terreni e sull’esenzione dell’AIPA dal pagamento delle 
tasse notarili di trascrizione e relativa delibera del Keshilli i Ministrave. 
Presente procura rilasciata dall’AGIP, in seguito alla nomina del direttore della filiale 
dell’azienda in Albania, Cavaliere Mario Zavaglia. 
 
4.7.9.4 V.  Drejtoria e thesarit 
 
La serie ha una consistenza di circa 1672 fascicoli e conserva la corrispondenza 
intercorsa fra il MEK e quello delle Finanze in merito alla richiesta di quest’ultimo di una 
copia della convenzione per la concessione delle miniere di Puka alla società Puka SISM. 
Documentazione relativa a pagamenti effettuati dalla società a favore del Ministria e 
Financave e trasmissione di ricevute degli stessi. 
 
4.7.9.5 VI. Drejtoria e te ardhurave 
 
La serie ha una consistenza di circa 3900 fascicoli e conserva la corrispondenza 
intercorsa nel 1921 fra Ministria e Financave e Kryesia e Keshillit te Ministrave in merito 
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alla trasmissione di informazioni e documentazione relativa alla concessione delle miniere 
di bitume di Selenizza.  
Nella partizione relativa al 1927 si trova documentazione riguardante la concessione 
mineraria di Puka. Corrispondenza relativa all’annullamento della convenzione stipulata con 
Nicola Zuber il 19 maggio 1927 a causa del mancato adempimento delle condizioni 
contrattuali, alla stipula del contratto fra il Governo albanese e il concessionario Marchese 
Gaetano De Suni e all’iter della sua approvazione da parte della Camera e del Senato. Copia 
della convenzione siglata il 9 giugno 1927 e successive modificazioni, corrispondenza 
relativa ai pagamenti delle garanzie bancarie richieste e altri canoni fissi. 
Documentazione relativa all’esportazione di petrolio da parte della SIMSA. 
Corrispondenza intercorsa fra Ministria e Puneve Botore dhe Ministria e Financave in merito 
alle indicazioni da dare agli uffici doganali e al rappresentante governativo presso le società 
concessionarie per l’attento monitoraggio delle quantità di petrolio estratte. Altra 
corrispondenza relativa alle modalità di calcolo della redevance spettante al Governo 
albanese sul greggio estratto, sulla proposta di riscuotere tale quota spettante in liquidità 
invece che in petrolio grezzo e non raffinato, sulle proroghe del termine delle ricerche. 
Documentazione relativa al progetto di installazione di una fabbrica di flussaggio del 
bitume da parte della SIMSA. Corrispondenza, convenzione e successive modifiche. 
Documentazione relativa alla proposta pervenuta da Giacomo Recupito per 
l’istituzione del monopolio degli idrocarburi, che inizialmente fu respinta in quanto non 
compatibile con gli interessi albanesi.  Recupito tornò a insistere spiegando che secondo lui 
il ministero non aveva soppesato l’importanza finanziaria ed economica del progetto e 
sottolineando i vantaggi per le casse dello Stato, quali la disponibilità dei carburanti, la 
presenza di grandi depositi di carburante con criteri di sicurezza, la tutela dei prezzi e altri. 
 Corrispondenza relativa al progetto per l’istallazione della fabbrica di flussaggio del 
bitume da parte della SIMSA. Presente la convenzione e successive modifiche delle 
condizioni, parere della Kryesia della Republikes, relazioni ed esame di alcuni articoli della 
stessa. 
Fra la documentazione del 1929 si trova corrispondenza relativa al progetto di legge 
sul monopolio del commercio del petrolio e rapporto giustificativo. Relazione sulle 
condizioni indispensabili per l’inizio dei negoziati privati per la concessione del monopolio 
dei carburanti. Delibera del Keshilli i Ministrave che autorizzava il Ministria e Financave a 
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entrare in trattive private per la concessione del monopolio. Accordo preventivo redatto in 
conclusione degli accordi verbali intercorsi fra Ministria e Financave e il Conte Bruno dalla 
Zonca, direttore della filiale dell’AGIP in Albania in merito a modifiche al contratto di 
monopolio stipulato il 17 luglio 1929, in particolare quelle relative al calcolo dell’imposta 
sugli utili.  
Relazioni e resoconti sulle concessioni attive in Albania.  
Parere del Keshilli i ekonomise dhe financave752 del Parlamento sul progetto di 
contratto stipulato fra Ministria e Financave e Giacomo Recupito in rappresentanza 
dell’AGIP, relativo al monopolio del commercio dei carburanti. Testo della concessione 
pubblicata sulla Fletorja Zyrtare del 27 aprile 1929, nr. 25.  
Corrispondenza relativa all’iter di approvazione della convenzione e successive 
modifiche apportate, al regolamento dell’esercizio della legge e del contratto per il 
monopolio del commercio dei carburanti e successive modifiche, al pagamento di garanzie 
bancarie e altri canoni fissi, all’andamento e alla gestione amministrativa del monopolio, alle 
lamentele ricevute per la mancata esecuzione degli obblighi contrattuali sulla regolarità dei 
rifornimenti e la qualità dei carburanti. Corrispondenza con gli uffici doganali in merito 
all’esame di campioni di carburante e al monitoraggio della qualità dei carburanti. 
Documentazione relativa all’approvazione dello Statuto della Puka SISM.  
Documentazione del 1930 relativa all’istallazione di una fabbrica di flussaggio di 
bitume da parte della SIMSA: contratto fra il Governo albanese e la SIMSA e relativo 
decreto di attuazione, convenzione per la concessione per lo sfruttamento delle miniere di 
bitume di Selenizza e relativa legge attuativa. 
Documentazione relativa ai pagamenti effettuati dalla Puka SISM in ottemperanza 
degli obblighi derivanti dalla concessione mineraria di Puka. Copia della convenzione, del 
decreto di approvazione del 9 giugno 1927 e delle successive leggi di modifica. 
Documentazione del 1931 relativa al monopolio del commercio dei carburanti 
accordato all’AGIP. Presenti progetto di contratto, delibere, verbali, risultati di analisi di 
laboratorio dei campioni di carburante. Corrispondenza intercorsa fra gli uffici doganali, le 
direzioni locali delle finanze e l’AGIP in merito all’importazione, l’analisi e la 
determinazione del prezzo di vendita, il trasporto e la determinazione della tassa di 
monopolio.  
                                                          
752 Commissione dell’economia e delle finanze. 
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Circolare trasmessa a tutti gli uffici doganali sulla modifica dell’art. 14 della 
concessione mineraria di Puka relativo all’esenzione dalle tasse doganali. 
Prospetto delle concessioni minerarie operanti in Albania e delle tasse pagate dai 
concessionari. Presenti annotazioni sulla concessione carbonifera di Memaliaj accordata alla 
SIGMA, concessione annullata prima della sua attuazione.  
Corrispondenza relativa alla regolamentazione dei pagamenti delle tasse e degli altri 
canoni dovuti dalla SIMSA.  
Fra la documentazione del 1933 si trova la corrispondenza intercorsa con l’AGIP e gli 
uffici doganali di Valona e Durazzo relativa al pagamento delle tasse di monopolio e altri 
canoni, all’ispezione delle forniture, alla trasmissione dei prospetti del movimento dei 
carburanti nei depositi di destinazione, al monitoraggio delle vendite, alla determinazione 
dei prezzi del carburante, all’adempimento delle condizioni previste nel contratto di 
monopolio, a questioni di natura tecnica, alla costruzione degli impianti e dei depositi. Altra 
corrispondenza riguardante le modifiche al contratto di monopolio riguardanti le 
caratteristiche dei carburanti. 
Corrispondenza intercorsa fra il Ministria e Financave e le direzioni delle finanze a 
Tirana e Valona in merito alle concessioni per lo sfruttamento delle risorse del sottosuolo 
albanese a società straniere: alle società italiane le ricerche e lo sfruttamento petrolifero a 
Valona, le ricerche del rame a Puka, e il bitume e Selenizza. 
Nel 1937 si trova altra corrispondenza intercorsa fra AGIP e la Direzione delle finanze 
a Korça relativa alla trascrizione dell’acquisto di un terreno da parte dell’azienda per la 
costruzione di depositi di carburante in quella città, mentre nella partizione del 1938 si trova 
altra documentazione relativa alla concessione del commercio dei carburanti.  
Presenti circolari, elenchi e corrispondenza intercorsa fra Ministria e Financave e MEK 
sulle misure da intraprendere per assicurare la fornitura regolare di carburante e la 
determinazione dei prezzi.  
Corrispondenza intercorsa fra l’AGIP e il Ministria e Financave riguardante questioni 
della gestione del monopolio: le ispezioni effettuate e i relativi verbali, relazioni, il rilascio 
di autorizzazioni, reclami nei confronti delle qualità dei carburanti pervenuti dai gruppi 
professionali e dalle imprese, la richiesta di rifornimenti da enti privati e pubblici.  
Carteggio relativo agli accordi fra l’AGIP e il Governo albanese sulla determinazione 
dei prezzi, i bilanci della movimentazione dei carburanti, i risultati degli esami sui campioni 
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di carburante, la deliberazione della commissione speciale per il monopolio, sui rapporti e 
le divergenze con le autorità locali in merito all’istallazione di distributori automatici e le 
tasse municipali su di essi. 
Documentazione relativa alla produzione di petrolio dal giacimento del Devoli e alla 
sua destinazione nelle raffinerie di Bari e Livorno, fatto che influiva sull’adozione di nuovi 
criteri per il calcolo della redevance, rimasta in sospeso a causa della mancanza di elementi 
di valutazione sul trattamento che doveva subire il petrolio albanese.  
Si proponeva di inviare in Italia il direttore delle miniere, Andrea Xega per assistere al 
trattamento del petrolio albanese, e acquisire così gli elementi necessari per poter adottare 
nuovi criteri per il calcolo della redevance. Delibera del Keshilli i Ministrave relativa al 
permesso accordato all’AIPA, per l’esenzione dal regime delle imposte previste dalla legge 
per il commercio con l’estero di tutti i materiali importati a norma delle convenzioni 
petrolifere.  
Presente delibera del Keshilli i Ministrave sull’approvazione del progetto di 
convenzione stipulata fra il Governo albanese e la Società delle Miniere di Selenizza per lo 
sfruttamento dei minerali piritosi.  
Documentazione relativa alla concessione delle miniere di pirite di Alessio. Legge di 
approvazione della concessione per lo sfruttamento del minerale di pirite di ferro nella 
sottoprefettura di Alessio (16 marzo 1938). Contratto di concessione mineraria fra il ministro 
del MEK, Terenzio Toçi, quello delle Finanze Kol Thaçi e la SIMSA, rappresentata 
dall’ingegnere Alberto Gabrielli per procura di Leopoldo Parodi Delfino e appendici 
successive.  
Corrispondenza con la dogana di Valona e quella di Durazzo in merito al diritto della 
società di importare in esenzione delle tasse doganale i materiali menzionati nei primi tre 
articoli della convenzione e con la Direzione centrale delle BNA in merito al pagamento 








4.7.9.6 VIII. Drejtoria e monopoleve, taksave dhe tatimeve 
indirekte753 
 
La serie ha una consistenza di circa 670 fascicoli e contiene documentazione relativa 
al contratto fra il Governo albanese, rappresentato dal Ministria e Financave e l’AGIP per la 
concessione del monopolio per il commercio dei carburanti. 
 
4.7.10  Banka Kombetare e Shqiperise. Drejtoria qendrore - F.179 
 
I primi tentativi per la costituzione di una Banca Nazionale d’Albania risalgono al 
1913, con le prime trattative tra Italia e Austria-Ungheria per l’istituzione di un istituto 
centrale con capitale italiano e austriaco754. L’istituzione di una banca d’emissione era una 
delle proposte del Rapporto Calmes755, che identificava gli strumenti per mettere in moto lo 
sviluppo del paese.  
Nelle indicazioni di Calmes la banca doveva essere un istituto autonomo, quindi il 
capitale doveva essere sottoscritto in parte da stranieri appartenenti a uno stato insospettabile 
di mire politiche sull’Albania, o da più stati la cui influenza si neutralizzasse reciprocamente. 
All’inizio del 1925 la concorrenza per assicurarsi il controllo politico-economico 
sull’Albania vide affrontarsi gli interessi dei capitali inglesi, italiani, jugoslavi e greci. 
Ahmet Zogu e il suo Governo misero in chiaro che le concessioni sarebbero state 
condizionate all’aiuto finanziario che questi paesi avrebbero assicurato allo Stato 
albanese756.  
A febbraio del 1925 un gruppo di uomini d’affari inglesi, rappresentati dalla Midland 
Bank, arrivò a Tirana per trattare con il Governo presentando uno schema di accordo per la 
                                                          
753 Direzione dei monopoli, delle tasse e delle imposte indirette. 
754 ACS, PCM, Gabinetto, 1913, fasc. 9.2.335.406.497.634.684.685; ASBI, Banca d’Italia, Rapporti con 
l’estero, Copialettere, Consorzio Sava –Danubio, Adriatico, Compagnia d’Antivari, Foreste d’Albania. 
755 Albert Calmes, La situation économique et financière de l’Albanie, Ginevra,1922. In seguito all’ammissione 
nella Società delle Nazioni, l’Albania avanzò richiesta di prestito. La SdN incaricò, Albert Calmes, professore 
ed economista austriaco, a studiare la situazione economico-finanziaria del paese. Ne conseguì un rapporto 
conosciuto come Rapporto Calmes, in cui si analizzava la struttura sociale ed economica del paese e si davano 
indicazioni precise per metterne in moto lo sviluppo. Cfr Alessandro Roselli, Italia e Albania, Relazioni 
finanziarie nel ventennio fascista cit.; Lorenzo Iaselli, L’espansione finanziaria dell’Italia in Albania. La 
Banca Nazionale d’Albania e la SVEA, cit; Gian Paolo Caselli, Grid Thoma, La storia economica albanese 
1925 – 1950 cit. 
756 BKSH, Historia e Bankes Qendrore ne Shqiperi, Tirane, 2003. 
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creazione della banca. Questo fatto diede impulso all’attività diplomatica italiana che 
intensificò i contatti con il ministro delle Finanze Mufid Libohova con il quale il 21 febbraio 
1925 si trovò un accordo che prevedeva l’interruzione delle trattative con il gruppo inglese, 
un anticipo da parte del Governo italiano di 500.000 franchi oro, informazioni sulle clausole 
del progetto inglese, e un altro anticipo dello stesso ammontare entro il 15 marzo 1925, 1 
milione di franchi alla stipula del contratto, dilazione del prestito in 5 anni757.   
La convenzione per la costituzione della Banca Nazionale d’Albania fu firmata il 15 
marzo 1925 dal ministro degli Esteri albanese, Mufid Bey Libohova, e da Mario Alberti, 
rappresentante di un gruppo finanziario italiano – in cui figuravano le principali banche 
italiane– che, su invito della Società delle Nazioni, aveva organizzato l’operazione. 
Gli accordi furono successivamente ratificati dal parlamento albanese, che promulgò 
la “legge organica per la Banca Nazionale d’Albania” e la legge sul nuovo ordinamento 
monetario rispettivamente il 23 giugno e il 5 luglio 1925. La convenzione prevedeva che la 
nuova banca di emissione avrebbe dovuto procurare, tramite una società appositamente 
creata (la SVEA), un finanziamento di cinquanta milioni di franchi oro allo Stato albanese.  
La Banca fu costituita a Roma il 2 settembre del 1925 e il suo capitale fu fissato in 
12.5 milioni di franchi oro. La distribuzione delle quote azionarie e le norme statutarie 
assicurarono all’Italia un controllo pressoché totale sulla condotta dell’istituto. Il 24 ottobre 
1925 una commissione parlamentare accusò il ministro delle Finanze, Libohova di alto 
tradimento, a causa delle gravi violazioni degli interessi nazionali nelle trattative per la 
costituzione della Banca Nazionale e per il prestito SVEA758.  
Per garantire la sua indipendenza dal Governo albanese, la sede legale della Banca fu 
stabilita a Roma, e fu attribuita la presidenza all’italiano Mario Alberti. L’amministrazione 
dell’Istituto fu affidata ad Amedeo Gambino, e la politica generale della Banca era condotta 
in Italia, da organi sociali a maggioranza italiana.   
La politica monetaria della BNA fu subordinata agli obiettivi politici italiani e alla 
difesa della Lira sui mercati valutari. Un altro obbiettivo da raggiungere attraverso la BNA 
era quello di raccogliere le monete d’oro e d’argento utilizzate in Albania, sia per effettuare 
pagamenti sia come forma di risparmio tesaurizzato, incorporandole nelle riserve 
dell’Istituto a copertura della nuova circolazione di banconote.   
                                                          
757 Ibidem. 
758 BKSH, Historia e Bankes Qendrore ne Shqiperi, cit.  
410 
 
Negli anni dell’Unione italo-albanese, la BNA accentuò il ruolo di banca centrale, 
estendendo la sua organizzazione territoriale alle regioni del Kosovo e del Dibrano, annesse 
al paese nel 1941, e vide confermato il monopolio nei servizi di tesoreria per conto dello 
Stato albanese. In questo periodo la Banca Nazionale d’Albania provvide a un notevole 
allargamento dell’organico e a una razionalizzazione delle mansioni tra le varie filiali 
albanesi. Alla fine del 1938 il personale della Banca in Albania era composto da 148 elementi 
mentre nel 1941 si contavano 364 dipendenti.  
Durante l’occupazione tedesca dell’Albania (settembre 1943 – novembre 1944), la 
direzione della BNA fu mantenuta dai funzionari italiani, i quali, pur senza riuscire a 
comunicare con gli organi centrali della banca a Roma, arginarono l’ingerenza dei tedeschi 
nella gestione dell’Istituto.  
Con la fine della Seconda guerra mondiale e la nascita del nuovo governo nazionale 
albanese la Banca d’Albania fu nazionalizzata con legge del 13 gennaio 1945 e trasformata 
nella nuova Banca di Stato (Banka e Shtetit Shqiptar). La liquidazione della ex Banca 
Nazionale d’Albania fu condotta a termine solo nel febbraio del 1957. 
Il fondo conserva documentazione relativa all’attività della Direzione centrale della 
BNA759 dal 1921 al 1944 e ha una consistenza di 5.830 fascicoli per un totale di 312.000 
fogli. Il riordino è stato completato nel 1972 e ha avuto un successivo versamento nel 1991. 




La serie contiene la raccolta di estratti dei provvedimenti dei dicasteri albanesi 
pubblicati nella Fletorja Zyrtare, Tra questi i provvedimenti legislativi relativi alle 
concessioni petrolifere alla FF.SS. pubblicati in Fletorja Zyrtare n. 12 del 24 marzo 1925, e 
alla SIMSA pubblicati in Fletorja Zyrtare n. 18 del 7 giugno 1925. 
Documentazione relativa alle concessioni per lo sfruttamento delle risorse del 
sottosuolo albanese, prospetti illustrativi con indicazione del concessionario, l’oggetto della 
concessione e la data dell’accordo, la durata del periodo delle ricerche, la superfice e 
l’ubicazione dei terreni, canone annuo.  
                                                          
759 Fino al 15 settembre 1938 la sede della Direzione centrale della BNA era a Durazzo, con a capo Giulio 






La serie contiene documentazione relativa alla SESA. Indicazioni del Comitato 
amministrativo di Roma alle proprie filiali in merito alla sottoscrizione di azioni della SESA, 
da effettuarsi presso le stesse filiali. Comunicato sulla costituzione della SESA.  
Corrispondenza della SESA con la Direzione centrale della BNA relativa al 
programma di massima della società e alle realizzazioni già ottenute. La SESA aveva in 
programma di costruire stazioni idroelettriche nelle diverse regioni d’Albania 
opportunamente studiate e dislocate in modo da poter servire con ciascuna di esse diversi 
centri abitati ed eventuali industrie limitrofe.  La società aveva già studiato e fatto approvare 
dal Governo il progetto dell’impianto sul fiume Kiri, aveva stipulato il contratto ed era pronta 
a mettersi in opera. 
Corrispondenza di Gambino con il vice direttore della Direzione centrale della BNA, 
sede di Tirana, Ettore Melis, in merito alla richiesta di Gambino di avere un completo 
rapporto d’ufficio sull’attività della SESA, sotto l’aspetto dell’organizzazione 
amministrativa, del personale, della situazione finanziaria e relative previsioni, degli 
impianti attivi e programmati, dei rapporti con le autorità e le personalità locali. Relazione, 
stilata su richiesta di Gambino in data 14 ottobre 1929, che forniva informazioni relative 
all’assetto societario della SESA, costituita il 15 giugno 1929 come filiazione della SEIA, 
con capitale nominale di 2 milioni di franchi albanesi. Alla prima riunione del dell’assemblea 
dei soci erano state elette le cariche sociali, il presidente Abdurahman Mati, i consiglieri tra 
cui Chizzolini e il direttore Gennaro Immondi, i quali facevano parte del Comitato esecutivo 
assieme all’albanese Fiqri Rusi. Da parte albanese non si era avuta alcuna sottoscrizione di 
azioni neppure dai consiglieri albanesi ai quali erano state intestate azioni del gruppo 
promotore.   
La SESA aveva rilevato e proseguito i lavori iniziati dalla SEIA tra cui risultavano 
lavori in impianti già esistenti, in costruzione oppure solo progettati e lavori in grandi 
impianti. Nelle direttive della società i piccoli impianti dovevano essere solo l’avvio di una 
politica di sviluppo per la costruzione dei grandi impianti che erano lo scopo ultimo della 
società, e sarebbero serviti a impedire l’intromissione di altri concorrenti. Questi erano a 
Tirana, Durazzo, Kavaja, Berat, Valona, Scutari, Argirocastro e Fier. I grandi impianti 
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invece riguardavano lo sfruttamento elettrico del fiume Kiri a Scutari già avuto in 
concessione, del fiume Tirana e del Smokthina, affluente della Shushica a Valona, di cui 
erano già stati effettuati gli studi di massima.  
La relazione di Melis si soffermava anche sull’organizzazione amministrativa della 
società che nella sua parte albanese risultava alquanto rudimentale. In Albania era 
rappresenta dall’ingegnere Imondi, che aveva un ufficio a Tirana ed era coadiuvato da due 
ingegneri che effettuavano gli studi, mentre Imondi si occupava della parte politico-
amministrativa. Questi pareva fosse il fulcro della società, il suo ideatore, ed era considerato 
la persona adatta a curarne gli interessi. Ex ufficiale del genio arrivato in Albania al tempo 
dell’occupazione di Scutari da parte delle truppe internazionali nel 1912, vi si era stabilito 
restando inizialmente come organizzatore governativo dei telefoni, telegrafi e radio, facendo 
quindi parte del Ministria e Puneve Botore dove aveva molte conoscenze.  
Il tallone d’Achille della società invece risultava essere Chizzolini, che nonostante 
avesse avuto buone esperienze a Tripoli con la Coloniale Elettrica Italiana, era considerato 
persona sorpassata dai rappresentanti dei maggiori gruppi che avrebbero puntato su Imondi. 
Melis riteneva difficile fare previsioni sulla riuscita della società. Lo sviluppo degli impianti 
progettati poteva essere un buon affare, particolarmente appoggiato dalle autorità italiane, 
soprattutto per quanto riguardava i grandi impianti.  
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione italiana e la Direzione centrale della BNA 
relativa al rilascio di credito alla Legazione. Ugo Sola chiedeva alla filiale di Tirana di 
prestare, per conto della Legazione, al MEK una garanzia di 30.000 franchi albanesi in 
favore di Gaetano De Suni, presidente della Puka SISM, per permettergli di ottenere il diritto 
di ricerca di minerali nella Zona di Mirdita. La garanzia doveva avere validità di un anno e 
la Legazione si rendeva garante per il buon fine dell’operazione. Documentazione 




La serie conserva la relazione relativa alle condizioni economiche generali 
dell’Albania. Bollettino informativo della banca relativa alle ricerche minerarie e nello 
specifico all’abbandono delle ricerche da parte della Montecatini che secondo il Console a 
Scutari era stato provocato dall’atteggiamento dei capi villaggio che avevano preteso 
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privilegi onerosi. Ma si riteneva che tale atteggiamento non fosse sufficiente per giustificare 
l’abbandono e che le vere ragioni fossero di natura tecnica.  
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione centrale della BNA a Durazzo e il Comitato 
amministrativo a Roma sulla sospensione dei lavori di ricerca e sfruttamento da parte 
dell’APOC. Raccolta di traduzioni in italiano di articoli pubblicati su stampa albanese. 
Corrispondenza intercorsa fra Amedeo Gambino e il direttore centrale della BNA760, 
Gaudenzi, relativa all’attività della SESA. Si fa riferimento all’aumento di capitale della 
SITA, concessionaria della fornitura elettrica di Tirana, e a un’eventuale partecipazione di 
un gruppo italiano. Anche se non fosse stato possibile avere inizialmente la maggioranza, si 
riteneva che a ciò si potesse arrivare con le dovute manovre, per far cadere il muro di 
diffidenza che aveva portato al fallimento dei precedenti tentativi della SESA. Si fa 
riferimento alla partecipazione della SVEA nell’aumento del capitale azionario della SEIA, 
di cui Gambino chiedeva notizie periodiche anche in considerazione dell’esposizione della 
Banca verso la società.  
Corrispondenza relativa alla richiesta della SEIA indirizzata alla Direzione centrale 
BNA, relativa all’acquisto per conto della società di azioni della SITA per un valore di 
200.000 franchi albanesi, tenendole in deposito e autorizzando la Banca a trattenere la 
somma di 250.000 lire dalla quota di partecipazione SVEA all’aumento del capitale della 
SEIA. Il Comitato amministrativo a Roma rispondeva che il suo ruolo nelle operazioni di 
acquisto di azioni della SITA era solo quello di tramite fra il rappresentante della SEIA a 
Tirana, Immondi, e il consigliere delegato Chizzolini per le necessità di comunicazioni 
telegrafiche e di non essere in grado di assumere un’ingerenza diretta in un operazione i cui 
termini non erano noti. La Banca riteneva che l’operazione dovesse essere conclusa dal 
rappresentante della società e informava Gambino dello svolgimento delle trattative per 
l’acquisto delle azioni che vedevano coinvolto anche Recupito761.  
Documentazione relativa alla trasmissione al Comitato di amministrazione a Roma di 
copie di articoli pubblicati sulla stampa albanese riguardanti gli accordi per la fornitura di 
energia elettrica stipulati dalla SESA con i municipi di Argirocastro e Scutari. 
Corrispondenza relativa all’avvento al potere di Musa Juka e dei riscontri positivi che ciò 
poteva avere per la SESA.   
                                                          
760  La Direzione centrale della quale si trovava a Durazzo.  
761 Personaggio che negoziò il monopolio del commercio dei carburanti accordato all’AGIP. 
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Lettera di Gambino a Gaudenzi in cui esprime considerazioni circa lo sviluppo 
dell’azione della SEIA. Gambino riteneva che anziché iniziare una lotta a oltranza con la 
SITA o con altri gruppi locali, era più conveniente dare concrete dimostrazioni di capacità 
tecnica e potenzialità finanziaria, procedendo sistematicamente e decisamente agli impianti 
delle centrali in quelle località ove si incontravano minori resistenze oppure dove si poteva 
contare su un efficace collaborazione locale come per esempio a Korça. 
Corrispondenza fra le filiali della BNA Tirana e Durazzo con il Comitato 
amministrativo a Roma sulle concessioni per la fornitura e distribuzione di energia elettrica, 
la SESA che aveva stipulato contratti a buone condizioni con i municipi di Valona e 
Argirocastro, era ancora in alto mare per la concessione dello sfruttamento idrico del fiume 
Tirana, si riteneva che la causa dello stallo fosse da ricercarsi nelle manovre della SITA.  
Secondo quanto riferito da Chizzolini, membro del Consiglio d’amministrazione della 
SESA, la società albanese stava valutando la possibilità di emettere 500.000 franchi di 
obbligazioni senza preoccuparsi della loro corrispondenza a una garanzia reale. La SITA 
aveva dichiarato che tale capitale sarebbe stato investito per l’impianto di una raffineria di 
sale.  
Mentre secondo il responsabile della filiale di Tirana, che riferisce a Gambino di un 
colloquio avuto con Chizzolini, questi era ossessionato dalla volontà di assorbire la SITA e 
aveva dichiarato che il Consiglio d’amministrazione della SESA era disposto a deliberare 
altri aumenti di capitale se necessari. Chizzolini durante il colloquio aveva prospettato 
l’opportunità di proporre eventualmente alla SITA anticipazioni su garanzia di proprie azioni 
in deposito.  La Banca Nazionale d’Albania esprimeva il suo accordo di massima ai progetti 
della società, ma consigliava di seguire una tattica molto prudente e graduale per arrivare 
allo scopo.  
Nota informativa inviata a Gambino in merito all’attività della SESA a Scutari e in 
altre città, prendendo spunto da un articolo pubblicato su Arbenia del 4 giugno 1930, con 
titolo “Le complicazioni della questione della città di Scutari. La società SESA non si 
sottomette alla deliberazione del Consiglio dei Ministri” con traduzione in allegato alla nota. 
Notizie inviate al Comitato di amministrazione della BNA a Roma in merito alle 
notizie circolate sull’annullamento da parte del Consiglio dei Ministri dei contratti stipulati 
dalla SESA con i municipi per la fornitura di energia elettrica. Alla sede albanese della Banca 
non risultava un fatto del genere ma ciò confermava le difficoltà incontrate dalla SESA per 
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la conclusione di alcuni nuovi contratti come quelli di Argirocastro a Kavaje, a causa di 
pressioni governative sui municipi e del veto posto sui prezzi offerti dalla società italiana, 
giudicati eccessivi. Mentre a Scutari, Saranda, Valona, Fier, Berat, la situazione era stabile.  
Appariva evidente che il Governo albanese avesse da qualche tempo un atteggiamento 
ostile nei confronti della SESA, atteggiamento che sembrava traesse origine dalla politica 
invadente e ambigua seguita dalla SESA. I metodi adottati dalla società, come la costruzione 
della centrale del Kiri senza autorizzazione governativa, la costruzione di edifici destinati ad 
alloggiare centrali elettriche in tutti i principali centri senza aver preventivamente assicurato 
le concessioni di fornitura dai rispettivi municipi, avevano urtato l’opinione pubblica e le 
autorità. Inoltre le spese imponenti che la SESA aveva effettuato e la preferenza mostrata 
dalla SESA a fornire energia sulla base di contratti rinnovabili di anno in anno, anziché sulla 
base di concessioni di lunga scadenza, avevano destato nel Governo il sospetto che dietro 
l’operato della società si nascondesse qualche secondo fine.  
Per l’appianamento di queste questioni la SESA aveva incaricato Ajet Bej Libohova, 
che prima di accettare l’incarico aveva chiesto a Chizzolini assicurazioni formali che gli 
interessi della SESA non fossero in contrasto con quelli della BNA e della SVEA. 
Corrispondenza intercorsa fra Gambino e Gaudenzi in merito alla situazione del 
rifornimento di elettricità a Durazzo, infatti gli impianti della centrale elettrica, gestiti dal 
municipio della città, erano mal funzionanti. In seguito alle difficoltà riscontrate, il 
municipio aveva avviato le pratiche per affidare la gestione della centrale a un gruppo 
privato. Erano già state fatte offerte da diverse imprese tra cui la Società elettrica di Korça, 
mentre l’intervento della SESA a Durazzo sembrava seriamente ostacolato dalle autorità 
locali. Si riferisce degli incontri fra la dirigenza della SESA e le autorità municipali di 
Durazzo per tentare di prendere accordi, ma a sorpresa il municipio aveva assegnato la 




La serie contiene documentazione relativa alla trasmissione di informazioni sulle 
società straniere concessionarie per le ricerche e dello sfruttamento delle risorse del 
sottosuolo albanese raccolte attraverso le pubblicazioni nella Fletorja Zyrtare dei 
provvedimenti riguardanti le concessioni di ricerca mineraria. Presenti ritagli di giornali 
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albanesi, notizie raccolte da notiziari e stampa albanese e comunicazione della sede di Tirana 
al Comitato di amministrazione in merito alla costruzione dell’oleodotto che avrebbe 
collegato la zona petrolifera del Devoli con la riva di Valona, della lunghezza di 70 km, per 
un costo stimato di 300 milioni di lire; al carico della seconda cisterna di petrolio dell’AIPA,  
alla produzione del petrolio da parte dell’AIPA, alla visita ai pozzi dell’AIPA del conte 
Ciano che aveva avuto luogo il 1 aprile 1931, scopo della visita era valutare e decidere se 
fosse conveniente impiantare una conduttura che portasse il petrolio dai pozzi del Devoli al 
mare.   
Per la conduttura vi erano due progetti, uno dei quali prevedeva lo sbocco sul Seman 
e il secondo lo sbocco a Durazzo. Si riteneva più conveniente il progetto con sbocco a 
Durazzo, malgrado la maggiore lunghezza della conduttura, in quanto non si dovevano 
percorrere vasti tratti paludosi di difficile manutenzione, e si sarebbero così evitati difficili 
e costosi lavori per l’istallazione dei pontili necessari nella Baja del Seman.  
La visita di Ciano non era stata organizzata in forma ufficiale ma era stato ricevuto 
solo dal marchese di Soragna. Ciano aveva espresso l’impressione favorevole all’idea dello 
sfruttamento, ma era necessario proseguire nell’opera di scandaglio per circa un altro anno 




La serie conserva la corrispondenza intercorsa fra MEK, la società Benzon 
Engeneering Limited con sede a Londra e la Direzione centrale della BNA in merito 
all’accordo per la concessione delle miniere di rame e ogni altro minerale e metallo nella 
prefettura di Puka e Tropoja, per la quale la società inglese aveva dovuto presentare una 




La serie conserva la corrispondenza fra il direttore della BNA, Direzione centrale di 
Durazzo, Gaudenzi, e il direttore dei lavori AIPA a Valona, Castelletti, in merito alla 
richiesta di quest’ultimo di informazioni relative al Codice del commercio e alle leggi 
riguardanti la costituzione di società in Albania. Castelletti richiedeva anche una copia di un 
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contratto o statuto di società esistenti in Albania con finalità analoghe a quelle dell’AIPA, in 
quanto a breve l’azienda avrebbe dovuto passare alla costituzione della società di 
sfruttamento dei terreni petroliferi avuti in concessione. Gaudenzi rispondeva inviando a 
Castelletti un prospetto con indicazione di vari articoli del Codice del Commercio albanese 
che regolavano la costituzione, il funzionamento e la liquidazione delle società per azioni, 
disposizioni che dovevano essere tenute presenti per la compilazione dello Statuto di una 
società per azioni.  
In plico a parte si inviava Fletorja Zyrtare n.10 del 5 marzo 1932 contenete la versione 
recente del Codice di commercio, legge che conteneva le disposizioni che interessavano le 
società commerciali. Nella parte riguardante le società per azioni, il Codice albanese aveva 
adottato integralmente, salvo piccole variante di adattamento locale, le disposizioni 
legislative del progetto Vivante762.  
In merito alle società anonime per azioni esistenti in Albania per lo sfruttamento 
minerario, l’unico caso conosciuto di società il cui statuto era stato approvato dal Governo 
albanese era quello della Puka SISM di cui lo stesso Castelletti era membro del Consiglio 
d’amministrazione. Tuttavia lo statuto della Puka SISM era precedente all’entrata in vigore 




La serie conserva le comunicazioni della filiale di Tirana al Comitato amministrativo 
a Roma e alla Direzione centrale a Durazzo in merito alla proposta avanzata dalla SIMSA al 
Governo albanese, sull’istituzione di un clearing, con l’intenzione di estendere la vendita dei 
suoi prodotti in Germania e Cecoslovacchia, che però avevano restrizioni in materia di 
esportazione di valuta. Il MEK aveva accolto favorevolmente la proposta ma faceva presente 
le difficolta pratiche per l’attuazione sollecita del progetto a causa della mancanza della 
necessaria organizzazione.  
Corrispondenza fra il Comitato amministrativo a Roma, la Direzione centrale della 
BNA a Durazzo e la filiale di Korça riguardante la SESA.  La filiale di Korça trasmetteva 
informazioni sull’attività della Società generale di elettricità di Korça che aveva affidato 
                                                          




all’ingegnere Armando Valle il compito di preparare un rapporto dettagliato sulle condizioni 
della propria centrale, in vista di un’intesa con la SESA di Tirana per l’effettuazione di lavori 
di trasformazione della centrale termoelettrica, in centrale idraulica utilizzando le acque 
dell’Osum all’altezza di Vithkuq. 
La SESA avrebbe dovuto apportare i capitali per la nuova centrale e le linee ad alta 
tensione, mentre gli impianti interni in tutti i centri e le linee a bassa tensioni sarebbero stati 
curati con capitale della società di Korça. La progettata collaborazione era vista con interesse 
dalla Banca ed era seguita con particolare attenzione. Seguono comunicazioni in merito alle 
trattative in corso fra la SESA e la società elettrica di Korça che avevano causato la crisi del 
Consiglio d’amministrazione della società albanese, manifestata con le dimissioni di alcuni 
membri. 
Corrispondenza fra Gambino e Gaudenzi in merito alle trattative in corso fra la SESA 
e il deputato Beça di Elbasan per il rilevamento della centrale termica della città. Chizzolini 
in un colloquio con Gaudenzi lo aveva informato che la SESA aveva trovato un possibile 
finanziatore per l’impianto idrico da realizzare con la società di Korça, in cambio 
dell’acquisizione della maggioranza delle azioni. Chizzolini aveva fatto riferimento a 
informazioni su un interesse della SVEA per il finanziamento dell’impianto idrico di Korça, 
fatto smentito da Gaudenzi, il quale informava che avrebbe agito di concerto con le autorità 
italiane.  
Si ricordava a Chizzolini che la società di Korça aveva posto come condizione per un 
eventuale finanziamento italiano, quello di escludere la partecipazione della SESA, in 
seguito al fallimento delle precedenti trattative fra le due società. Anche l’incompatibilità 
con la SITA era nata dal palesamento dei propositi della SESA di mirare alla maggioranza 




La serie conserva la corrispondenza fra la il Comitato amministrativo e la filiale della 
Banca a Scutari, pervenuta per conoscenza alla Direzione centrale della Banca a Durazzo, in 
merito alla trasmissione di informazioni economiche e commerciali. Presenti comunicazioni 
relative all’identificazione di zone minerarie nella zona di Scutari che era nelle mani dei 
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Fratelli Boriçi, che una volta scoperti i resti di importanti lavori di sfruttamento condotti nel 
medioevo, avevano chiesto la concessione per evitare che cadesse nelle mani di terzi. 
Presente corrispondenza con l’ispettore generale della BNA, Giulio Cordova, in merito 
alla trasmissione di informazioni sulle trattative fra il Governo albanese, Boriçi e la SIMSA 
per la concessione delle miniere di rame di Alessio. Boriçi, ottenuto il permesso di ricerche 
per la durata di un anno nella zona di Alessio763, aveva nutrito la speranza che i suoi contatti 
nell’amministrazione precedente potessero riuscire a far riconoscere empiricamente 
l’esistenza della miniera o almeno fargli accordare un altro anno di proroga.  
Quando la SIMSA stipulò il contratto con Boriçi a gennaio del 1936 per il rilievo della 
concessione, era a conoscenza che questi non cedeva un diritto acquisito. Nel contratto era 
previsto che durante il periodo di concessione per lo sfruttamento della miniera a Boriçi 
doveva essere corrisposto il 6% del valore del materiale esportato.   
In seguito alla stipulazione del contratto si recò in Albania l’ingegner Gabrielli sia in 
rappresentanza di Parodi Delfino che come procuratore di Boriçi, a nome del quale presentò 
una richiesta al Governo albanese per ottenere una proroga del periodo di ricerche, che 
avrebbero avuto da quel momento in poi il concorso del gruppo Parodi. Le autorità albanesi 
tergiversarono e attesero fino allo scadere del secondo anno delle ricerche, per notificare che 
non si intendeva rinnovare il permesso di ricerca di Boriçi.  
Nel frattempo il Governo albanese contattava Gabrielli, nella sua veste di 
rappresentante di Parodi Delfino, dichiarandosi lieto di intavolare con loro trattative dirette 
per la concessione. Era stato fatto capire a Gabrielli e alla Legazione italiana che i Boriçi 
erano considerati ostili al regime e particolarmente pericolosi nella zona dove agivano, 
quindi non si poteva permettere che conseguissero un notevole consolidamento economico. 
Oltre alle complicazioni di natura politica si doveva affrontare una complicazione di natura 
economica in quanto il Governo avrebbe preteso molto più del 6% previsto dal contratto con 
Boriçi. 
In seguito all’esclusione di Boriçi. Keshilli i Ministrave aveva autorizzato i titolari di 
MEK e Ministria e Financave a sottoscrivere la concessione con il rappresentante della 
                                                          
763 Secondo la legge mineraria chiunque poteva ottenere facilmente dietro corresponsione di un modesto 
canone, il permesso di ricerca per un anno. Se alla fine dell’anno il concessionario dimostrava di aver sostenuto 
per le ricerche una spesa di 10.000 franchi albanesi aveva il diritto di proseguire le ricerche per un altro anno. 
Se alla fine del secondo anno il concessionario dimostrava di aver trovato una miniera cioè giacimenti passibili 
di una razionale sfruttamento, aveva il diritto di precedenza per trattare la concessione. Ma la legge escludeva 
che il concessionario potesse cedere la concessione ad altri. 
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SIMSA, Gabrielli, a condizioni che la BNA giudicava favorevoli alla società. Presente copia 
del contratto per convenzione mineraria fra il Governo albanese, rappresentato dai titolari 
del MEK, Terenc Toçi, del Ministria e Financave, Kol Thaçi, e la SIMSA per la ricerca e lo 
sfruttamento minerario della zona di Alessio, sita nel circondario di Scutari. Pubblicazione 
nella Fletorja Zyrtare n. 21 del 30 marzo 1938. Presenti resoconti di articoli pubblicati sulla 
stampa albanese in merito alla concessione mineraria di Alessio.  
Relazione della filiale della BNA di Argirocastro indirizzata al Comitato 
amministrativo a Roma, sulle miniere di carbone fossile – lignite di Memaliaj. Si fa 
rifermento all’invio di Andrea Xega, da parte del MEK, a Tepelene per effettuare ricerche 
di carbone fossile.  
Xega era accompagnato tra l’altro da Adolfo Moschetti, ex tecnico delle miniere presso 
Ministria e Puneve Botore, che agiva per conto di un gruppo italiano. Dal sondaggio e 
dall’analisi dei campioni prelevati era stato accertato un giacimento di circa 6 milioni di 
tonnellate di carbone ma l’esistenza del giacimento era stata accertata dai tempi 
dell’occupazione militare italiana e una prima concessione era stata attribuita nel 1926 a 
Giuseppe Bariona, fiduciario della SIGMA. La concessione era stata pubblicata nella 
Fletorja Zyrtare n. 65 del 13 aprile 1926, in allegato.  
Corrispondenza intercorsa fra il Comitato amministrativo a Roma e la Direzione 
centrale a Durazzo relativa alla trasmissione di informazioni sull’industria petrolifera e 
mineraria italiana. Prospetti con dati riassuntivi dell’attività delle principali industrie, e dei 
dividendi in percentuale corrisposti da esse.   
Corrispondenza fra il Comitato amministratore della BNA, la Direzione centrale a 
Durazzo e le varie filiali in merito alla trasmissione di notizie di carattere economico e 
commerciale, tra cui anche notizie relative al settore petrolifero. 
Corrispondenza fra Gambino e Gaudenzi in merito alla richiesta di Vincenzo Rocco di 
appoggio finanziario della SVEA, per alcune operazioni di finanziamento e di partecipazione 
da effettuare con la società elettrica di Elbasan. Ma essendo già entrato in trattative con la 
società di Elbasan, Chizzolini della SESA, la SVEA non poteva prendere in esame tale 
richiesta per evitare interferenze tra enti italiani. In seguito la SVEA ebbe indicazioni di dar 
corso alla richiesta di Rocco a condizione che l’operazione fosse congegnata sotto forma di 






La serie conserva la corrispondenza fra Gaudenzi e Gabrielli, della SIMSA in merito 
alle difficoltà riscontrate dalla società nel commercio dei bitumi naturali che non riuscivano 
a sostenere la concorrenza dei residui di petrolio prodotte dalle raffinerie di Suez e Aden. 
Corrispondenza fra il Comitato amministrativo della BNA a Roma, la Direzione 
centrale a Durazzo e le varie filiali relativa a questioni finanziarie e trasmissione di relazioni 
e dati. Documentazione riguardante la costituzione presso la Banca di una garanzia di 35 
mila franchi albanesi da parte di Gaetano De Suni, secondo quanto determinato dall’art. 11 




Documentazione relativa alla trasmissione di informazioni sulle ricerche e 
sfruttamento delle risorse di ferro e cromo nelle zone in prossimità di Pogradec. 
Corrispondenza fra Gambino, consigliere delegato della BNA, e il vicedirettore Ettore Melis 
relativa all’attività di studio dei giacimenti di cromo, sulle ricerche e stato dei lavori di scavo 
nella zona di Pogradec (Memlisht, Rodokal), che la filiale di Korça aveva trasmesso alla 
Direzione centrale della Banca.   
Corrispondenza fra il Comitato amministrativo e la Direzione centrale della BNA 
relativa all’apertura di una linea di credito interna a favore della SIMSA, utilizzabile per 
scoperti di conto corrente. Corrispondenza della filiale di Scutari con la SIMSA, in merito a 
chiarimenti sui poteri conferiti dalla società a Alberto Gabrielli, in seguito all’autorizzazione 
da questi concessa ad alcuni impiegati delle Miniere di Selenizza e Alessio di effettuare 
prelevamenti e altre operazioni bancarie. 
Corrispondenza della Direzione centrale con la SIMSA in merito all’istituzione di un 
conto corrente a nome della Società Anonima Italo-Albanese di Bulgri, che avrebbe gestito 
in proprio la concessione mineraria di Alessio, e di un conto corrente a nome della SIMSA 
– Reparto lavori stradali. Presente programma di prenotazione di azioni della SAMIA, 
statuto della società che aveva sede a Roma, e come oggetto quello di assumere ed esercitare 
imprese minerarie ed estrattive mediante l’indagine, la ricerca, lo sfruttamento, il 
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trattamento, la lavorazione e la vendita dei prodotti di queste imprese. Lo scopo sarebbe stato 
attuato nella zona di Bulgri e altre zone in Albania e Italia. 
Atto costitutivo della SAMIA Bulgri, siglato il 23 gennaio 1939 a Roma presso la 
società anonima Bombrini Parodi Delfino. Fletorja Zyrtare n. 21 bis del 30 marzo 1939 con 
la pubblicazione della legge 16 marzo 1938 per la concessione dello sfruttamento del 
minerale di pirite di ferro nella zona di Alessio. Fletorja Zyrtare n. 21 bis del 30 marzo 1938 
con la pubblicazione del contratto per la convenzione mineraria stipulata fra il Governo 
albanese rappresentato dal Terenc Toçi, titolare del MEK, Kol Thaçi, titolare del Ministria 
e Financave e la SIMSA, rappresentata da Alberto Gabrielli per procura di Leopoldo Parodi 




Documentazione relativa alla SAMIA, presente atto costitutivo e statuto. 
Corrispondenza fra il Comitato amministrativo della BNA, la Direzione centrale e le sue 
filiali in merito alle procedure per la collocazione sul mercato del 40% delle azioni della 
SAMIA, al trasferimento in Albania dei certificati azionari, alle commissioni a carico della 
SIMSA per l’intervento della Banca nella sottoscrizione delle azioni.    
Documentazione relativa al programma di prenotazione di azioni della Società 
Anonima Mineraria Italo-Albanese di Bulgri, costituita il 23 gennaio 1939 in seguito alla 
convenzione stipulata il 23 febbraio 1938 fra il Governo albanese e la SIMSA relativa alla 
concessione mineraria di Alessio.  
Rapporto informativo della filiale di Korça alla Direzione centrale e al Comitato 
amministrativo, sul lavoro svolto da due ingegneri, Lovetti e Salvini, per l’accertamento 
della portata dei giacimenti di ferro e minerali derivati lungo il tratto del corso del Devoli 
compreso tra Elbasan e Pogradec, stimata in 4 milioni di tonnellate.  
I sopralluoghi di Lovetti e Salvini avevano portato questa stima a 7 milioni di 
tonnellate. Gli ingegneri erano del parere che convenisse portare sul posto in tempi brevi 
l’attrezzatura necessaria al recupero, alla fusione e alla lavorazione del ricco materiale, e 
intravedevano la neccessità della creazione di alti forni in questa zona, destinandovi la forza 





 Firma Ekonomike Private764 
 
4.7.11 AIPA– Ndermarrja Italiane e vajgurit ne Shqiperi – F.452 
 
L’AIPA fu costituita con il Regio decreto legge n. 1301 dell’8 luglio 1925 come 
gestione autonoma alle dipendenze del Ministero delle Comunicazioni, con il mandato di 
provvedere a studi e ad attività di ricerca e sfruttamento petrolifero nella zone avute in 
concessione con la Convenzione del 12 marzo 1925 stipulata fra le FF.SS. e il Governo 
albanese765.  
Le zone di ricerca che in un primo tempo riguardavano circa 47.000 ettari 
(Convenzione del 12 marzo 1925), furono estese fino a 164.000 ettari con una seconda 
Convenzione in data 15 luglio 1926. Con successivo decreto ministeriale n. 3109 del 29 
giugno1926, il ministro delle Comunicazioni delegava parte delle sue attribuzioni a un 
amministratore generale al quale affidava la gestione tecnica e amministrativa 
dell’azienda766.  
L’amministratore generale esercitava, secondo le direttive del ministro delle 
Comunicazioni, l’effettiva direzione generale, tecnica e amministrativa di tutta l’attività 
dell’azienda, accentrando nelle sue mani l’intera responsabilità gestionale. Era coadiuvato 
da due direttori centrali, e da una Direzione centrale, residente a Roma, dalla quale dipendeva 
la Direzione lavori in Albania, che costituiva l’organo esecutivo che provvedeva con i suoi 
vari reparti alla pratica realizzazione del lavoro di ricerca e produzione secondo le direttive 
e le disposizioni ricevute767.  
La Direzione lavori era retta da un direttore, affiancato da un vicedirettore, aveva 1887 
impiegati tra funzionari e operai non specializzati, tra cui circa 1500 erano albanesi e 
presentava questa organizzazione: 
1. Ufficio personale e Affari Generali   
2. Ufficio contabilità  
                                                          
764 Imprese economiche private. 
765 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA B.1, fascc.24-29. 
766 ASENI, Archivio documentale ENI, AGIP, Organi sociali, Atti costitutivi e Comitato tecnico B. 1, fasc. 
908. 
767 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA B.2, fasc.34. 
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3. Ufficio patrimoniale  
4. Ufficio materiali, magazzino, oleodotto   
5. Ufficio geologico,  
6. Ufficio perforazione, impianti cantieri, officina, trasporti interni,   
7. Ufficio produzioni, 
8. Ufficio gas e studi, 
9. Ufficio Laboratorio chimico e distilleria,  
10. Ufficio servizi elettrici,  
11. Ufficio impianti generali,  
12. Ufficio servizi sanitari,  
13. Gestione di Patos   
Il personale impiegatizio era assunto con un contratto speciale a tempo indeterminato 
e dopo un periodo di prova di sei mesi, quello di nazionalità italiana era inquadrato in 
organico e ammesso a partecipare al trattamento di previdenza istituito dall’azienda. Il 
personale di ruolo delle FF.SS. che fu distaccato presso l’Azienda avrebbe conservato il 
trattamento economico corrispondente al grado ricoperto presso l’amministrazione di 
provenienza. 
L’AIPA si avvaleva dell’opera di cinque tecnici con i quali erano stati stipulati accordi 
individuali: 
dott. Nathaniel Lawrence – Consulente tecnico petrolifero 
prof. Stanislao Zuber – consulente geologo 
prof. Vincenzo Campanella – incaricato per i rilievi delle zone in esame in Albania 
Sergio Amoni – incaricato per gli espropri in Albania  
Tommaso Janelli – incaricato a Bari delle operazioni relative agli arrivi e alle 
spedizioni dei materiali, delle operazioni doganali relative. 
Il fondo conserva documentazione inerente all’attività della Direzione lavori in 




Legge sull’attività dell’Ufficio tecnico delle miniere presso Ministria e Punve Botore 
dhe Bujqesise. Legge mineraria che determinava la dipendenza del servizio relativo a 
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miniere, cave e officine dal Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, presso il quale operava 
Keshilli i Minierave768, composto da 4-6 membri, di cui avrebbe fatto parte l’ispettore delle 
miniere in qualità di segretario mentre i membri del consiglio erano nominati dalla reggenza 
e la carica durava 3 anni.  
La legge determinava le funzioni e le competenze del consiglio e la divisione del 
territorio in distretti minerari, ognuno dei quali sarebbe stato retto da un ufficio, diretto da 
un ingegnere delle miniere che poteva essere coadiuvato da un altro impiegato tecnico. 
Presso il Ministero sarebbe stato destinato un ispettore superiore, scelto fra gli ingegneri, che 




Nota manoscritta del ministro d’Italia in Albania, il marchese Durazzo, sulle trattative 
in corso con il Governo albanese, per un contratto di concessione per ricerca e sfruttamento 
petrolifero e corrispondenza del rappresentante delle FF.SS. italiano, Ugo Piolti, con il 
Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise. Piolti aveva presentato a questo Ministero la 
delega con la quale il Commissario straordinario delle FF.SS., Edoardo Torre, gli conferiva 
i poteri necessari per trattare con il Governo albanese tutti gli affari che l’amministrazione 
ferroviaria era intenzionata a intraprendere in Albania, in particolare per quanto riguardava 
lo sfruttamento di foreste e le concessioni petrolifere. 
 In seguito con un'altra lettera le FF.SS. specificavano le condizioni basilari per 
l’ottenimento di concessioni petrolifere. Piolti sollecitava l’intervento del ministro dei 
Puneve Botore affinché la documentazione presentata fosse presa in esame con benevola 
attenzione e di tenere presente l’amministrazione delle FF.SS., qualora il Governo albanese 
avesse preso in esame la questione. 
In una missiva al direttore generale delle FF.SS., Cesare Odone, Piolti scriveva che il 
modo in cui si svolgevano le pratiche riguardanti l’attività delle FF.SS. in Albania, faceva 
temere che potessero derivare danni dal punto di vista politico per l’Italia e riteneva 
necessario esporre la storia esatta e completa dell’iniziativa, ma anche informazioni e 
impressioni personali avute in un anno di soggiorno in Albania.  
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A maggio del 1923 il commissario straordinario, Torre, d’accordo con il MAE 
concretava un programma di penetrazione economica in Albania che aveva due scopi: I – 
creare nel Paese degli interessi italiani, aumentarvi l’influenza politica e assicurarsi il diritto 
a intervenire, accorrendo in difesa dell’integrità dell’Albania; II – procurarsi legnami e 
soprattutto materie prime, combustibili liquidi dei quali si presumeva esistessero grandi 
quantità in Albania.  
Il programma fu avviato con l’acquisto di alcuni boschi di quercia di proprietà privata 
di Zog, allora presidente del Keshilli i Ministrave. In seguito alla visita alle foreste da parte 
dei funzionari nel giugno-luglio del 1923, si decise l’acquisto e il 25 novembre dello stesso 
anno fu stipulato il contratto con il versamento di 700.000 lire come anticipo e garanzia di 
esecuzione del contratto stesso.  
Lo scopo era di iniziare la penetrazione accattivandosi le simpatie di Zog in vista degli 
scopi futuri, l’ottenimento di concessioni petrolifere. Si pensò di allargare le basi 
dell’azienda forestale con la concessione di altre foreste di proprietà demaniale situati in 




La serie contiene documentazione relativa alla convenzione per la concessione di 
ricerca e sfruttamento petrolifero del 12 marzo 1925. Corrispondenza intercorsa fra Piolti e 
il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise in merito alla concessione di un terreno 
necessario alla costruzione di magazzini e altri impianti a Valona per l’esercizio della 
concessione petrolifera, nello specifico 6.000 metri quadrati lungo la spiaggia di Valona, 
presso il molo zero e in continuità di quelli già ceduti alla SIMSA. Piolti chiedeva che gli 
fosse accordato un periodo di esplorazione geologica di 8 mesi su un complesso di nuove 
superfici agli effetti di determinare, a condizioni da stabilirsi, i nuovi perimetri di ricerca che 
non dovevano superare la superficie complessiva di 50.000 ettari.  
Corrispondenza fra il MAE, la Legazione, l’Ufficio approvvigionamenti del Ministero 
delle Comunicazioni e Piolti in merito alla necessità di ingrandire la concessione petrolifera, 
la presentazione di una nuova domanda di concessione, senza modificare l’accordo 
precedente, alla disponibilità espressa da Zog di accettare tale domanda e alla necessità di 
presentare la domanda prima dei francesi per assicurarsi la precedenza nelle aree da scegliere 
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e proposte su aree di interesse. Corrispondenza relativa alla concessione da parte del 
Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise di altri 25 mila ettari di terreno alle FF.SS. per le 
ricerche petrolifere e il diritto di opzione su terreni lasciati liberi da altri concessionari. 
Corrispondenza di Piolti con Giovanni Ineichen, organizzatore tecnico delle miniere presso 
il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, in merito allo schema di accordo da proporre al 
Governo albanese.  
Decreto del Ministero delle Comunicazioni per l’istituzione di un’azienda per lo 
sfruttamento dei terreni petroliferi e di un’altra per lo sfruttamento delle foreste nel territorio 
della Repubblica albanese (24 novembre 1925). Con lo stesso si nominava amministratore 
delegato Vittorio Laviosa, il quale ne dava comunicazione a Piolti, direttore dei lavori 
dell’azienda petroli e ad Alfredo Castelletti, direttore dei lavori dell’azienda boschi. 
Opuscolo della convenzione 1925 fra lo Stato albanese e le FF.SS., in francese.  
Corrispondenza intercorsa fra le Ugo Piolti, in rappresentanza delle FF.SS., e il 
Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise in merito alle procedure per il versamento a favore 
del Governo albanese del deposito cauzionale di 150.000 franchi oro come stabilito 




Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e le FF.SS. in merito all’andamento dei lavori 
di perforazione e dei risultati raggiunti. Informazioni riguardanti l’attività e i risultati 
conseguiti dagli altri concessionari. Corrispondenza in merito a modifiche di paragrafi della 
convenzione del 1925 e allo schema di accordo per la convenzione riguardante altri 25.000 
ettari per le ricerche petrolifere, all’attività di sondaggio e perforazione per la determinazione 
dei perimetri della concessione.   
Documentazione relativa al contratto d’appalto per l’esecuzione di un sondaggio per 
ricerche petrolifere nel sottosuolo del territorio di Selenizza fino alla profondità di 1500 
metri sotto il livello del terreno naturale, stipulato fra l’AIPA, rappresentata da Vittorio 
Laviosa, e la SIMSA, rappresentata da Leopoldo Parodi Delfino. L’AIPA avrebbe avuto la 
direzione e la sorveglianza dei lavori di sondaggio.  
Documentazione relativa alle trattative intercorse fra le FF.SS. e il Ministria e Puneve 
Botore dhe Bujqesise per le modifiche richieste alla convenzione petrolifera del 12 marzo 
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1925 riguardanti l’estensione del periodo di ricerca e l’annullamento di alcuni paragrafi. 
Schemi di accordo, opuscolo della convenzione del 1926. Copia della convenzione tra il 
Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise e il Sindacato franco-albanese per le ricerche e lo 
sfruttamento dei terreni petroliferi. Documentazione relativa all’accordo tra AIPA e APOC 
per la ricostruzione del ponte di Mifol in collaborazione con il Ministria e Puneve Botore 
dhe Bujqesise. Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e il Ministria e Puneve Botore dhe 





Documentazione relativa alle domande di proroga dei periodi di ricerca, all’andamento 
dei lavori di sondaggio e perforazione, alle comunicazioni periodiche dei risultati raggiunti, 
alle problematiche relative al trasporto di macchinari e materiali, alle controversie con le 
autorità albanesi in merito ai canoni da pagare. Corrispondenza fra il Governo albanese e la 
D’Arcy Exploration in merito allo sciopero degli operai albanesi del cantiere di Patos. 
Corrispondenza fra AIPA e il rappresentante del Governo albanese presso le società 
concessionarie in merito a controversie con le autorità locali. Corrispondenza relativa alla 
richiesta di Piolti al Ministria e Bujqesise di esenzione da servizio militare per il personale 
albanese dell’AIPA. 
Prospetto del Credit General des Petroles indirizzato a Vangjel Goxhamani, 
rappresentante del Governo albanese presso le società petrolifere, riportante i risultati 
conseguiti e gli elenchi del personale. Documentazione relativa all’APOC. Documenti 
tecnici indirizzati e prodotti dalla Standard Oil. Telegrammi dell’APOC ai suoi collaboratori 




Corrispondenza fra la Direzione lavori a Valona e la Direzione centrale di Roma in 
merito alla redazione e alla puntualità dei rapporti semestrali da inviare al Governo albanese, 
che dovevano necessariamente essere redatti in francese, lingua ufficiale nelle relazioni con 
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le autorità albanesi. Le convenzioni erano state redatte in francese e a quel testo si doveva 
far fede in caso di controversia. 
Documentazione dell’APOC e del Credit General des Petroles. 
Corrispondenza con la Direzione centrale a Roma relativa al cattivo stato della rete 
stradale, che rendeva più costoso il trasporto di macchinari e materiali e condizionava 
l’andamento dei lavori. Rapporti, in francese, della Direzione lavori di Valona sui lavori 
eseguiti durante il secondo semestre del 1928 previsti dalle due convenzioni.  
Documentazione relativa a un permesso generico di ricerca in superfice rilasciato dal 
prefetto di Valona al rappresentante dell’AIPA, Alfredo Castelletti. Corrispondenza di 
natura tecnica relativa all’andamento dei lavori di ricerca. 
Corrispondenza relativa alla segnalazione pervenuta all’AIPA da parte di due 
professori dell’Istituto Geofisico di Hannover, riguardante la presunta esistenza di un 
giacimento petrolifero situato nei pressi della frontiera con la Grecia e la Serbia, l’AIPA 
riteneva che le ricerche petrolifere fossero di delicatezza tale da sconsigliare l’affidamento 
a stranieri, inoltre l’azienda aveva già personale capace e non necessitava di ulteriori 
consulenti.  
Relazioni in merito all’attività di ricerca e ai risultati conseguiti dal Sindacato franco 
albanese nella zona di Korça. Telegramma dell’Anglo – Persian in merito al consenso di 
Jacobini di incontrare Templeton assieme al ministro italiano, presumibilmente Ciano. 
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori a Valona e la Direzione centrale a 
Roma sui canoni dovuti al Governo albanese, sull’attività delle aziende operanti nel settore 
petrolifero in Albania: APOC, SIMSA, Standard Oil, H.H. Rushton, sull’assunzione degli 
operai occorrenti agli impianti. 
Documentazione relativa all’interruzione del servizio di distribuzione gratuita di 
chinino agli operai albanesi a causa dell’impossibilità di ritirare dalla dogana il medicinale. 




Corrispondenza con la Direzione centrale di Roma in merito alle comunicazioni 
dell’ing. Ineichen sulla scoperta di giacimenti di bitume solido presso il villaggio di 
Biçukani. Da una prima indagine appariva che questo giacimento si estendeva a sud, 
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interessando anche il passo che conduceva a Kosovo e Vogël. La qualità del bitume appariva 
ottima e Ineichen attribuiva grande importanza alla scoperta che sembrava offrire la 
possibilità di uno sfruttamento industriale.  
Comunicazioni periodiche della Direzione lavori AIPA in Albania con la Direzione 
centrale a Roma, sull’andamento dei lavori e sulle problematiche relative all’attività 
dell’azienda, come le ricerche nella zona di Murrizi-Pekishti, l’attività di perforazione nei 
vari cantieri, i rapporti periodici al MEK, le relazioni sui risultati dell’indagine del perimetro 
di Tirana e nei dintorni di Kavaja, l’analisi di campioni di minerali. 
Corrispondenza relativa alle informazioni fornite dal Direttore dei lavori a Jacobini, in 
merito alle opinioni dell’ing. Ineichen riguardanti la lettera di Giovanni Leggieri in cui si 
fornivano indicazioni sulla presenza di petrolio in Albania e specialmente nella zona di Santi 
Quaranta. Secondo Ineichen, data la conformazione geologica della zona, non c’erano reali 
possibilità di sfruttamento.  
Corrispondenza di Castelletti con Jacobini per chiedere il benestare per la 
partecipazione di Stanislao Zuber al Congresso a Parigi, dietro l’assicurazione di Castelletti 
di poter garantire il regolare andamento dei lavori durante la sua assenza.  
Corrispondenza intercorsa con il MEK relativa alla proroga del termine delle ricerche 
previste dalla convenzione del 15 luglio 1926 e alla nomina della commissione mista di 
esperti prevista dalla prima e seconda convenzione petrolifera.  
Corrispondenza intercorsa fra Castelletti e Jacobini sulle trattative in corso tra Governo 
albanese e APOC per la ratifica dei confini dei perimetri litoranei: si trattava di unire il 
perimetro del Bicerit (nord dello Shkumbini) con il perimetro del Ardenizza (fra lo 
Shkumbini e il Semani); la richiesta che appariva motivata da ragioni geologiche, avrebbe, 
in realtà, comportato un aumento di 2.000 ettari delle aree occupate dall’APOC.  
Documentazione dell’Anglo – Persian. Relazione della Los Angeles testing laboratory sulla 
classificazione della benzina in America. 
Corrispondenza fra Jacobini e la missione mineraria italiana di Puka relativa alla 
trasmissione di materiale cartografico riguardante il cantiere di Klos, distinta dei materiali 
per la costruzione di due sonde destinate alla missione mineraria di Puka, e alla richiesta di 
una sonda a mano, l’amministrazione aveva avviato le pratiche per ottenerne una dal Genio 
militare e pregava l’ing. Aprile di indicare il nome di una ditta presso la quale reperire la 
sonda voluta, in modo che l’amministrazione desse il via alle trattative.  
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Carteggio fra il Ministero delle Comunicazioni, amministrazione delle FF.SS. e la 
Missione Mineraria di Puka in merito ai rapporti sui lavori, alle osservazioni del Ministero 
in merito al programma dei lavori e alle forniture di esplosivo necessario per poter 
provvedere ai pagamenti delle ditte fornitrici. Documentazione di natura contabile relativa a 
materiale destinato alla missione mineraria di Puka. 
Corrispondenza relativa a un accordo fra la società Rocco & Pini e l’AGIP per la 
gestione del monopolio dei carburanti. Il MAE esprimeva il suo consenso a un eventuale 
accordo e invitava la società Rocco & Pini a prendere contatti direttamente con l’azienda. 
Procura speciale per la filiale d’Albania rilasciata dall’AGIP con cui si nominava Giacomo 
Recupito direttore della filiale, e gli si conferiva la facoltà di dare pratica attuazione al 
contratto di monopolio per il commercio dei prodotti petroliferi, stipulato fra il Governo 




La serie contiene documentazione relativa all’esenzione dal servizio militare di operai 
albanesi dell’AIPA, alla trasmissione di informazioni periodiche alla Direzione centrale di 
Roma, all’andamento dei lavori, alla trasmissione di rapporti periodici sui lavori eseguiti al 
MEK. Prospetti dei risultati di analisi di laboratorio effettuate a Parigi su campioni di 
minerale provenienti dalla zona di Korça. Corrispondenza relativa al contratto dei boschi di 
Burrel e Kulatepash e alle verifiche necessarie per determinare se questi boschi fossero 
interessati dalla costruzione di una nuova strada.  
Corrispondenza fra AIPA e MEK in merito alle difficolta di attraversamento del fiume 
Vjosa, alle difficoltà frapposte dalle autorità doganali albanesi, alla richiesta presentata per 
l’esercizio della linea telefonica Peqini-Pekisht richiamando l’art.14 della convenzione del 
1926 e, infine, alla trasmissione dei rapporti semestrali sui lavori eseguiti in esecuzione degli 
obblighi previsti dalle due convenzioni. 
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori in Albania e la Direzione centrale 
AIPA a Roma in merito al pagamento al Governo albanese dei canoni di concessione a della 
garanzia bancaria per la concessione di boschi di Mollung (contratto pubblicato nella 
Fletorja Zyrtare769 n. 38 del 23 giugno 1930). Corrispondenza fra la Direzione lavori AIPA 
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e l’amministratore generale in merito ai risultati delle analisi eseguite su campioni di petrolio 
greggio del Devoli II alla profondità di 486 metri. 
Corrispondenza dell’AGIP con la filiale di Tirana in merito alle modalità di 
versamento degli incassi e alla concessione della procura a Degli Abbati per autorizzarlo a 
quietanzare con firma singola le fatture emesse dal deposito di Durazzo. Corrispondenza 
relativa al contratto di noleggio stipulato fra l’AGIP e la motovedetta Ylli i Drites per il 
trasporto dei fusti di carburante, e segnalazioni di irregolarità nel servizio. Nota di protesta 
dell’AGIP, presentata attraverso il suo avvocato Terenzio Toçi, nei confronti della società 




La serie conserva documentazione relativa all’attività dell’AIPA durante l’anno 1931 
nella zona di Kuçova, nell’Albania del centro e del sud. Relazioni di natura tecnica 
riguardanti le ricerche nei vari cantieri. Si evince che la zona più promettente era considerata 
quella del Devoli presso i villaggi di Kuçova e Polovina, per la qualità del greggio, meno 
denso di quello trovato dall’APOC a Patos.  Le relazioni riferiscono anche di questioni 
riguardanti gli obblighi per la costituzione della società di coltivazione e del relativo capitale 
azionario; il programma delle perforazioni da determinarsi man mano che le ricerche si 
sviluppavano e in dipendenza della natura del giacimento;  la richiesta di riduzione della 
tassa proporzionale in considerazione della maggior distanza dal porto  e della maggiore 
spesa di estrazione, in modo conforme a quanto prescritto dalla legge mineraria per gli altri 
minerali; la restituzione di zone concesse in seguito alla presentazione del piano delle zone 
che però, sentito il parere della commissione mista, si volevano abbandonare.  
Corrispondenza fra la Direzione lavori a Valona e Jacobini in merito al rapporto delle 
ricerche geologiche e geognostiche effettuate dal prof. Zuber nella zona di Berat in cui si 
indicavano alcune zone dove era opportuno eseguire ricerche. Jacobini esprimeva il suo 
assenso nel fare il possibile per ottenere i permessi di ricerca per queste zone in sostituzione 
di quelle che si intendeva rendere al Governo albanese. Relazione relativa alla visita di 
ispezione del prof. Zuber nella zona di Berat. 
Rapporti tecnici periodici sui lavori seguiti nelle zone di ricerca. Corrispondenza 
relativa alla preparazione del primo carico di petrolio direttamente nella nave cisterna. 
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Rapporto sui lavori eseguiti durante il secondo semestre del 1931 ai sensi della seconda 
concessione petrolifera del 15 luglio 1926. 
Documentazione tecnica relativa a risultati di analisi di laboratorio eseguite su 
campioni di minerale proveniente dalla Miniera di Rehova. Documentazione contabile in 
merito alla vendita quotidiana di petrolio dal deposito di Seman. 
Corrispondenza dell’AIPA con l’impresa Ragazzi in merito alla sospensione di transito 
sulla nuova strada di Mati, l’AIPA richiedeva autorizzazione per il trasporto di legname. 
Corrispondenza dell’AIPA con imprese italiane e tedesche relativa alla compravendita 
di macchinari. Corrispondenza del prof. Zuber dall’accampamento di Zhabokika in merito 
alla trasmissione di alcuni campioni di minerale da far analizzare e all’andamento dei lavori 
di ispezione e dall’accampamento di Berat riguardo l’interesse mostrato da un maggiore 
inglese per il petrolio albanese. 
Lettera di ringraziamento a Zuber per i campioni di minerale, la stessa conteneva 30 
napoleoni e il chinino richiesto in missiva precedente e informazioni relative ai lavori di 
ricerca in cantiere. Corrispondenza con il MEK in merito all’omicidio di un operaio polacco.  
Documentazione riguardante la gestione del monopolio carburanti in Albania. Verbale 
della commissione presieduta dal un rappresentante del Ministria e Financave e al cui interno 





Carteggio relativo alla visita di Costanzo Ciano nel maggio del 1932: elenco 
partecipanti, prospetti di trasporti e alloggi, mensa con schema dei tavoli e menù predisposto 
per il 10 maggio 1932. Relazione della Direzione lavori all’amministratore generale in 
merito all’incendio di un pozzo causata da negligenza degli operai, all’andamento dei lavori, 
ai resultati raggiunti nell’attività di perforazione e estrazione e all’avanzamento dei lavori di 
ricerca e sfruttamento dei singoli pozzi. Procure rilasciate dall’AGIP ai propri rappresentanti 
presso il Governo albanese.    
Documentazione relativa all’accordo stipulato fra il Governo albanese e le FF.SS., per 
le modifiche alle convenzioni petrolifere del 12 marzo 1925 e 15 luglio 1926. Testo 
dell’accordo in francese. L’accordo fu promulgato con un decreto legge il 12 luglio 1932 e 
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pubblicato nella Fletorja Zyrtare del 19 agosto 1932 e in seguito all’approvazione del 
Parlamento fu convertito in legge il 10 maggio 1933. 
Corrispondenza relativa a ordinazioni di macchinari e pezzi di ricambio e a questioni 
riguardanti il personale. Analisi dei prezzi per fabbricati, baraccamenti, impianti idraulici e 
impianti elettrici. Elenchi e prospetti. Richieste di corresponsione di premi di perforazione. 
Relazione relativa a una missione di studio in Romania, Austria e Germania avente per 
obbiettivo la visita dei campi petroliferi e delle maggiori fabbriche di macchinari e attrezzi 
per sondaggi. La missione aveva anche come fine di trovare possibili soluzioni ai problemi 
che si erano presentati per lo sfruttamento del bacino del Devoli, ad esempio 
l’individuazione del tipo di macchinario più indicato per eseguire le perforazioni nelle 
speciali condizioni di profondità e di giacimento del bacino di Devoli. 
Corrispondenza intercorsa fra il rappresentante delle FF.SS., Castelletti, e il MEK in 
merito alla domanda di autorizzazione per l’esplorazione superficiale in alcune zone di Berat 




La serie conserva documentazione relativa all’andamento dei lavori di ricerca e 
sfruttamento. Rapporti periodici sull’avanzamento dei lavori. Corrispondenza relativa alle 
trattative con il Governo albanese per la concessione a sud di Berat e le modifiche alla prima 
convenzione petrolifera che erano in una fase di stallo a causa della crisi governativa.   
Corrispondenza fra gli ingeneri dell’AIPA su questioni di natura tecnica e 
amministrativa: perforazioni e funzionamento di macchinari, reclami del personale in merito 
ai pagamenti, selezione di personale per lavori da sondatore. 
Carteggio fra l’amministratore generale, Jacobini, e la Direzione lavori in merito 
all’attività amministrativa e tecnica nei cantieri, alla trasmissione di rapporti della squadra 
geoelettrica e di relazioni sulle condizioni d’impiego della prospezione geofisica nella zona 
di Puka, alla costruzione e consegna di baracche abitabili, a richieste di rifornimenti di 
materiali e macchinari. 
Documentazione relativa a una disputa riguardante il pagamento di canoni per 
l’occupazione di terreni da parte dell’AIPA, all’esecuzione di due pozzi trivellati e al 
raffronto delle offerte pervenute dalle ditte produttrici di macchinari. 
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Resoconto di un articolo pubblicato su un periodico albanese in merito al furto della 
cassa dell’AIPA a Berat. Resoconti di altri articoli relativi all’industria petrolifera albanese 
pubblicati su stampa estera. Resoconto della visita degli ingegneri AIPA nei campi 
petroliferi di Houston Texas.   
Corrispondenza con Mario Bendoni, organizzatore per l’agricoltura e le foreste del 
MEK, incaricato dalla Legazione di eseguire indagini sul sequestro di carbone operato a 
danno dell’AIPA dall’Ufficio forestale di Berat.   
Corrispondenza con il MEK relativa all’autorizzazione concessa all’AIPA di rifornire 




La serie conserva le relazioni periodiche al MEK e i prospetti delle attività di 
perforazione eseguite nel corso del I semestre del 1934. Relazione sull’esplorazione eseguita 
nell’Albania meridionale. 
Verbali delle riunioni tenute presso la sezione geofisica, di constatazione della 
successione dei terreni attraversati dal pozzo M1, della commissione d’esame per il concorso 
per la categoria di capo cantiere. 
Corrispondenza relativa all’attività dell’AIPA durante il 1934, in particolare si segnala 
quella con il MEK in merito al diritto di opzione dell’AIPA sui terreni lasciati liberi dagli 
altri concessionari. Materiale cartografico relativo al perimetro delimitante i terreni sui quali 
era stato mantenuto il diritto di prelazione per le ricerche e lo sfruttamento del petrolio, 
schemi di istallazioni elettriche.  
Documentazione relativa alla legge sulla forfettizzazione dell’imposta sui profitti 




La serie contiene documentazione tecnico-amministrativa relativa all’andamento 
dell’attività dell’AIPA, alle nuove perforazioni, notizie geologiche, sondaggi, materiale 
grafico, corrispondenza relativa a interventi di riparazione nell’oleodotto di Valona, 
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documentazione relativa a questioni del personale, estratti delle convenzioni fra il Governo 
albanese e l’AIPA. 
Corrispondenza intercorsa fra AIPA e il MEK in merito all’espropriazione di terreni 
necessari all’attività dell’azienda. A norma degli articoli 15 e 16 della convenzione del 12 
marzo 1925, l’azienda aveva il diritto di occupare i terreni di proprietà privata per le 
costruzioni e le istallazioni necessarie all’esecuzione del suo programma. 
Carteggio fra l’amministrazione generale AIPA, il consolato a Valona e la Prefettura 
di Valona in merito ai reclami degli operai dell’oleodotto Kuçove – Valona, agli episodi di 
astensione dal lavoro e alle indagini in merito.  
Trasmissione alla Direzione delle finanze di Durazzo dell’elenco del personale con 
indicazione della rispettiva retribuzione, in esecuzione della legge per l’imposta sui proventi. 
Comunicazioni relative all’arrivo di materiali destinati all’AIPA di Valona, al porto di 
Durazzo.  
Schemi delle istallazioni dei pali elettrici. Documentazione relativa all’attività e 
all’organizzazione del servizio meteorologico; prospetti e tabelle dei dati idrometrici 
registrati a Devoli, specchi riepilogativi delle osservazioni meteorologiche effettuate a 
Valona. Corrispondenza intercorsa fra Tarasconi e un ingegnere della Direzione lavori in 
merito ai lavori effettuati con l’uso di esplosivi. 
Corrispondenza intercorsa fra l’amministrazione generale e la Direzione lavori a 
Valona in merito alle operazioni di sondaggio al pozzo Karfnek 2. Relazione diretta alla 
Direzione del cantiere di Devoli sulla situazione dei lavori per la deviazione del pozzo.  




La serie conserva la corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e il MEK in merito a 
problematiche inerenti l’esproprio dei terreni necessari all’attività dell’azienda: la 
formazione della commissione per gli espropri, la valutazione delle indennità dovute per gli 
espropri forzosi e lo sgombero dei proprietari dei terreni e le loro contestazioni. 
Corrispondenza relativa ai reclami pervenuti dal MEK alla Direzione lavori in merito a un 
presunto cattivo comportamento degli operai italiani nei confronti degli operai albanesi.   
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Carteggio fra l’AIPA, il MEK, il consolato italiano a Tirana in merito all’attività della 
società operaia Puna, al trattamento del personale albanese, allo sciopero degli operai e ai 
provvedimenti presi nei loro confronti. Corrispondenza relativa ai rapporti dell’AIPA con le 
forze dell’ordine locali con segnalazioni di abusi di autorità e di arbitrio perpetrati dalla 
gendarmeria di Devoli.  
Documentazione di natura tecnico-amministrativa inerente l’attività di ricerca, 
perforazione e estrazione di petrolio nei pozzi del cantiere di Devoli: registri di perforazione 
dei pozzi di Devoli e Dumreja, prospetti dei risultati della lavorazione industriale del greggio 
albanese, elenchi di macchinari e attrezzature, bollettini geognostici per la messa in 
sfruttamento delle sonde, dati sull’avanzamento dei sondaggi, rapporto sull’isolamento delle 
acque fossili, osservazioni, proposte e indicazioni sull’attività dell’azienda da parte 
dell’amministratore generale, materiale cartografico. 
Corrispondenza con il MEK in merito ai permessi di esportazione di greggio richiesti 
dall’azienda per motivi di studio e alla richiesta del Ministero di fornire i risultati di tale 
studio. 
Estratto dell’accordo del 19 marzo 1936 fra il Governo albanese e l’AIPA, in 
particolare dell’articolo 7 relativo all’impianto di una raffineria, secondo il quale l’AIPA 
rinunciava alla facoltà derivante dall’art.6 dell’accordo del 12 luglio 1932 e si impegnava a 
istallare una raffineria capace di soddisfare i bisogni di carburante del Paese. 
Corrispondenza con il MEK in merito alla richiesta di regolarizzazione del valore della 
redevance spettante allo stato albanese dal greggio estratto ed esportato dall’AIPA. 
Relazione relativa alla necessità della costruzione di un impianto di pompaggio per 
l’aumento della produzione. Tabelle comparative dei terreni tipici e dei segni convenzionali 
delle serie petrolifere terziarie nel bacino del Devoli e zone adiacenti. 
Documentazione relativa all’attività dell’AIPA nella ricerca, perforazione ed 
estrazione del petrolio e sui rapporti con le autorità albanesi. Corrispondenza con il MEK 
relativa alla comunicazione di informazioni e dati sulla quantità di petrolio distillato nei 
cantieri AIPA, sulla quantità di petrolio greggio utilizzata per le necessità dell’azienda in 
virtù dei diritti riconosciuti dalla convenzione, sulla nuova installazione per la fabbricazione 
degli olii, sulla percentuale degli elementi raccolti nei residui. Relazioni periodiche al MEK 
sui lavori eseguiti dall’AIPA in esecuzione delle convenzioni; tabelle e prospetti relativi 
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all’attività di perforazione e alla produzione della distilleria sperimentale del Devoli; risultati 
ottenuti dal trattamento del greggio albanese. 
Testo dell’accordo addizionale alle convenzioni petrolifere stipulato fra il Governo 
albanese e l’amministrazione delle FF.SS. 
Documentazione tecnico-amministrativa relativa all’attività di ricerca e perforazione 
nel settore di Kozara e altri pozzi, sull’esigenza di un servizio trasporti interno al cantiere e 
l’approvvigionamento di alcune partite di materiale per decauville occorrente all’estensione 
della rete già presente, esenzione dalle tasse doganali. Si segnala la presenza di un rapporto 
sui lavori eseguiti durante il secondo semestre del 1936 nella zona di Nrell, cantiere di Klos, 
e le miniere di Puka. 
Corrispondenza relativa a questioni del personale, a proposte di gratificazione di 
impiegati albanesi e a informazioni sui sondatori stranieri inviati da ditte produttrici per la 
condotta delle sonde da loro fornite. Elenchi del personale AIPA inviati al MEK. 
Verbale della commissione speciale per la determinazione dei prezzi di vendita dei 
carburanti, istituita in base al contratto stipulato il 17 luglio 1929 fra il Governo albanese e 
l’AGIP. Presente una copia dell’accordo addizionale alle convenzioni stipulate fra AIPA e 
Governo albanese (19 marzo 1936). 
Invio degli elenchi di libri e materiale scientifico in dotazione al laboratorio chimico e 
al reparto minerario.  
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori a Valona e la Direzione dell’esercizio 




Ordini di servizio con oggetto i doveri dell’AIPA in merito agli infortuni sul lavoro di 
operai albanesi e corrispondenza della Direzione lavori con la Direzione centrale a Roma in 
merito ai danni causati all’oleodotto. 
Relazione in inglese relativa alle prove effettuate su esemplari di pietre asfaltiche e ai 
risultati raggiunti in America sull’estrazione di asfalto e bitume. 
Documentazione sull’attività di ricerca e sfruttamento dei terreni petroliferi albanesi. 
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori in Albania e la Direzione centrale a Roma 
in merito a problematiche di natura tecnica e amministrativa: diagrammi di perforazione ed 
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elettrici dei singoli pozzi, fondazioni per nuovi pozzi rotary; ripartizione e programma di 
lavoro per i nuovi apparecchi rotary; rapporti sull’attività nei pozzi; posizione dei nuovi 
sondaggi e destinazione dei nuovi macchinari rotary; tabelle, prospetti e grafici.  
Pubblicazioni a stampa dell’AIPA:  
“Il servizio geologico organizzato dall’AIAP per il controllo delle perforazioni di 
sfruttamento del Bacini petrolifero di Devoli”;  
“Adattamento dei moderni sistemi di perforazione al campo petrolifero di Devoli 
aventi particolari condizioni di giacitura e produttività”.  
Rapporti sull’itinerario e i principali risultati della campagna geologica di ottobre – 
dicembre 1937, nota sulla concessione di Berat, il cui interesse fu rilevato nel 1932 in seguito 
agli studi del prof. Zuber, riguardante precisamente le zone situate nei dintorni di Zhabokika. 
Da quel momento iniziarono le trattative con il Governo albanese al fine di ottenere la 
concessione di ricerca in queste zone a condizioni migliori delle precedenti concessioni. Non 
essendo state accettate le proposte dell’AIPA si dovette attendere fino al 1934 affinché 
l’argomento fosse inserito nel numero delle richieste avanzate dall’AIPA come contropartita 
alla concessione di un prestito richiesto dal Governo albanese.   
L’argomento ritornò di nuovo nel 1935 quando il Governo albanese subordinò 
l’accettazione del complesso di richieste dell’AIPA all’esecuzione di una raffineria a Valona 
e altri inasprimenti delle convenzioni esistenti. L’AIPA fu costretta ad accettare le 
imposizioni e la concessione fu ottenuta con atto aggiuntivo in data 19 marzo 1935.  
In data 10 novembre 1936, il Ministro Berati sollecitava la Direzione lavori di Valona 
a chiarire cosa si intendeva fare per la nuova concessione a sud di Berat. La Direzione 
rispondeva chiedendo che fosse rilasciato lo schema di convenzione che avrebbe dovuto 
regolare la nuova concessione, tuttavia considerando la situazione economica dell’azienda 
si riteneva più conveniente non sollecitare la definizione della convenzione.  
Questionario in inglese proposto a specialisti e ingegneri americani, con questi relativi 
all’origine e quantità di petrolio nelle zone da loro esplorate. 
Promemoria per l’amministratore generale relativo alle richieste dell’AIPA al Governo 
albanese: proroga del periodo di ricerca previsto nella convenzione 1926; concessione di 
Berat; proroga alla costituzione di una società di sfruttamento. Elenco di argomenti da 
discutere con l’amministratore generale.   
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Relazione in inglese sull’industria petrolifera americana. Prospetti mensili 
dell’esercizio e manutenzione pozzi e impianti di pompaggio. Corrispondenza relativa alla 
determinazione dei prezzi di costo mensili, alla ricerca di gas e al prosciugamento del fiume 
di Devoli. 
Corrispondenza con ditte straniere in merito all’ordinazione di macchinari, di 
strumentazione geologica, di pezzi di ricambio per i macchinari e relative istruzioni di uso. 
Rapporti semestrali dell’AIPA per il MEK, relazione sulla proroga della costituzione 
della società di sfruttamento. Promemoria circa le direttive che dovevano essere seguite dalla 
Direzione lavori dell’AIPA nello svolgimento delle trattative con il Governo albanese. 
Corrispondenza della Direzione lavori con la Direzione centrale a Roma in merito ad 
avarie dei pozzi, a spese effettuate per i sondaggi nel 1935-1936, al funzionamento della 
centrale elettrica, ai ritardi nel trasporto e montaggio dei macchinari rotary, a prove 
sull’apparecchio di indicatore di gas, all’assicurazione incedi, dati sui motori a collettore e 
contatto speciale per invertitori dei motori a collettore. 
Corrispondenza dell’ing. Lawrence con una società americana in merito alla 
produzione di una speciale lega metallica. 
Carteggio fra Jacobini e la Direzione lavori di Kuçova relativa alla trasmissione di una 
copia del rapporto inviato dall’Ufficio commerciale dell’ambasciata italiana a Mosca 
riguardante esperimenti per l’estrazione di petrolio dai pozzi esauriti. 
Corrispondenza relativa alla missione del capo della Direzione lavori in America ed 
eventuali collaborazioni dell’AIPA con aziende americane. Documentazione tecnica relativa 
a esami di laboratorio delle materie prime. 
Lamentele del capo della produzione per il divieto, imposto da alcuni capi settore, di 
usare il telefono, cosa che poteva avere ripercussioni sulla produzione che richiedeva 
comunicazione continua coi dipendenti, e per questo si pregava il direttore generale di 
prendere provvedimenti. 
Promemoria relativo agli obblighi dell’AIPA nei confronti del Governo albanese e alle 
modalità di calcolo del valore della redevance a esso spettante.  
Corrispondenza del responsabile della produzione con il direttore generale sulla 
proposta di limitare le giornate feriali, durante le feste nazionali albanesi, al fine di mantenere 
in efficienza i vari servizi della produzione. Si pregava di esaminare la possibilità di 
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corrispondere al personale italiano in servizio durante le giornate festive un premio in 
denaro.  
Elenchi del personale. Materiale distribuito al II Congresso mondiale del petrolio.  
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione centrale AIPA a Roma e la Direzione lavori 
sull’organizzazione dell’ufficio di produzione e esame delle controproposte effettuate.  
Carteggio della Direzione centrale di Roma con Andrea Tarasconi in merito 
all’impegno assunto dall’AIPA per il rifornimento degli stabilimenti di Bari e Livorno con 
300.000 tonnellate di petrolio albanese entro il 1938. Si riteneva necessario intensificare i 
lavori di perforazione e quelli di estrazione di petrolio, avendo cura che la manutenzione dei 
pozzi fosse effettuata nel modo più sollecito ed efficace. 
Determinazione del fabbisogno di personale e dell’elenco dei materiali necessari allo 
svolgimento dell’attività di perforazione ed estrazione.   
Promemoria per l’amministratore generale con le conclusioni sulla visita di studio nei 
campi petroliferi americani. 
Lettera della Hettman&Scampini rivolta all’amministratore generale, in cui si esprime 
l’alta considerazione per Tarasconi e le sue competenze di ingegnere petrolifero.  
Lettera di Arthur Langton ad Andrea Tarasconi con informazioni relative a campioni 
di produzione albanese e all’utilizzo dei sistemi rotary nei pozzi petroliferi. 
Corrispondenza fra Jacobini e la Direzione lavori in merito all’adozione del sistema 
sperimentale Gun Perforator per la determinazione delle falde petrolifere. Materiale 




La serie contiene corrispondenza fra l’AIPA e Rukije Vlora sulla corresponsione della 
quota d’affitto a essa spettante in qualità di erede di Karaman Pashe Vrionit, proprietario dei 
terreni occupati dall’AIPA. 
Documentazione amministrativa riguardante il trattamento economico del personale 
operaio a contratto dell’AIPA. 
Corrispondenza intercorsa fra Jacobini e la Direzione lavori in merito 
all’aggiornamento del fabbisogno di operai per l’officina, per la perforazione e la 
produzione, in modo da poter provvedere all’assunzione del personale operaio occorrente 
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per il cantiere. Altra corrispondenza relativa all’esecuzione di lavori essenziali per l’efficace 
sorveglianza e sicurezza degli impianti. 
Carteggio fra la Direzione centrale e la Direzione lavori in merito all’attività di ricerca 
e produzione dell’AIPA: relazioni e comunicazioni su questioni tecnico-amministrative; 
sull’attività dei cantieri; sulle problematiche di produzione; sul funzionamento dei 
macchinari; sulla programmazione ed esecuzione dei lavori; sui rapporti con le autorità 
albanesi; su questioni del personale.  
Relazioni e corrispondenza fra gli ingegneri AIPA, Tarasconi, Lawrence e altri. 
Relazione riassuntiva sull’attività delle società concessionarie delle ricerche 
petrolifere in Albania. Dal febbraio del 1925 al luglio del 1926 furono rilasciate dal Governo 
Albanese sette concessioni per i diritti di ricerca e sfruttamento del petrolio e idrocarburi 
affini per una superfice complessiva di 378.891: 
APOC – 34.412 ettari, in cui furono eseguite quattordici perforazioni per una 
profondità complessiva di 10.910 metri. 
SIMSA – 2.148 ettari, in cui furono eseguite nove perforazioni per una profondità 
complessiva di 3.801,70 metri. 
Sindacato franco-albanese – 118.193 ettari, in cui furono eseguite sei perforazioni per 
una profondità complessiva di 3.234,75. 
Standard Oil of NY – 51.500 ettari, in cui non furono mai effettuati lavori di 
perforazione. 
H.H. Rushton – 8.600 ettari, in cui non furono mai effettuati lavori di perforazione.  
FF.SS. – 164.038 ettari in due diverse convezioni. Furono eseguite 383 perforazioni 
per una profondità complessiva di 243.793,05 m, fino al 31 maggio 1938. I primi lavori 
iniziarono nel febbraio 1926 nella circoscrizione di Valona con esito infruttuoso, in seguito 
la maggiore attività si concetrò nell’Albania centrale dove accanto al programma di 
valorizzazione del Devoli si condussero ricerche della zona di Dumreja. Con l’inizio dei 
programmi di sfruttamento del Devoli furono adottati dall’AIPA i sistemi di perforazione 
più efficienti offerti dall’industria moderna apportandovi le necessarie modifiche imposte 
dalle particolari caratteristiche del giacimento. 
L’azienda effettuò numerose opere ausiliarie collegate e strumentali all’attività di 
perforazione e di estrazione come la centrale elettrica dotata di tre apparecchi generatori 
azionati da tre gruppi diesel della potenza complessiva di 2.400 HP e l’oleodotto, costituito 
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da tubi ermetici saldati a fiamma ossidrica della lunghezza complessiva di km 74 e dal 
diametro interno di mm 200.  
Il petrolio era immesso nella condotta nella stazione iniziale di Devoli, dotata di due 
serbatoi metallici della capacità di 4000 mc ciascuno, mentre tre stazioni intermedie 
provvedevano ad assicurare il regolare deflusso del liquido fino al mare. Ciascuna di esse 
era dotata di due serbatoi metallici di 550 mc ciascuno e tre pompe a motore diesel. A Valona 
(Uje i ftohte) vi era la stazione terminale costituita di 4 grandi serbatoi in cemento armato 
della capacità di 4.700 mc ciascuno e le opere marittime di caricamento delle navi cisterna 
che permettevano di effettuare i caricamenti in poche ore.  
La capacità di erogazione dell’oleodotto era di 1000 tonnellate giornaliere. Altre opere 
ausiliarie erano l’officina per le riparazioni dei macchinari, delle attrezzature speciali e 
meccanismi diversi, presso la quale era istallato un impianto per la produzione di ossigeno 
per le saldature e il laboratorio geologico e chimico che eseguiva il controllo scientifico delle 
perforazioni. Erano raccolti, selezionati e classificati i campioni raccolti dalle profondità che 
erano conservati in apposito archivio litologico per gli eventuali studi supplementari aventi 
per oggetto una più esatta conoscenza delle condizioni geologiche del bacino. A questo 
servizio era affidato anche il compito di studiare l’eventuale esistenza di altre zone 
petrolifere nel territorio albanese. 
Il numero del personale impiegato dall’AIPA era un chiaro indice dell’importanza 
dell’attività svolta dall’azienda:  
Dirigenti tecnici e impiegati – 54 italiani e 52 albanesi;  
Operai – 230 italiani e 1474 albanesi per un totale di 1.810 persone, cifra che risulta 
notevolmente superiore se considerato anche il personale delle imprese appaltatrici di 
particolari attività.  
Documentazione relativa alla consulenza tecnica dell’ing. Lawrence. Presenti 
numerose relazioni e corrispondenza sulla pulizia dei pozzi, rapporti relativi agli esperimenti 
di repressione a gas, pulitura chimica dei pozzi, all’esecuzione di un piccolo impianto di 
raffineria a Devoli, al corso di ingegneria petrolifera che Lawrence voleva svolgere in 
riunioni serali, approvato da Jacobini e materiale grafico.  
Corrispondenza intercorsa fra l’AIPA e ditte estere in merito a ordinazioni di 
macchinari per le operazioni estrattive e ai loro pezzi di ricambio. 
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Carteggio tra l’AIPA, la Milizia Fascista albanese, il segretario del fascio di Devoli e 
il consolato d’Italia a Valona in merito al conferimento della nomina di ufficiali della MVSN 
dei dipendenti Andrea Tarasconi e Aldo Cavallini. CV militaris.  
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori e Jacobini relativa alle questioni da 
discutere nelle trattative con il Governo albanese: raffineria di Valona, misura delle 
redevance e prezzo del greggio albanese, società di sfruttamento, espropriazioni e altre 
questioni relative ai danni causati all’oleodotto da una frana e ai provvedimenti necessari per 
garantire la sicurezza dell’esercizio, alla trasmissione della copia della deliberazione del 
Keshilli i Ministrave, N.499 del 28 aprile 1938, sulla costruzione della raffineria. La delibera 
autorizzava il MEK, in collaborazione col Ministria e Financave, dopo aver studiato la 
convenzione originale e le successive modifiche, a entrare in discussione (pour parler) con 
l’AIPA per la regolarizzazione della costruzione della raffineria, mettendo poi al corrente e 
presentando al consiglio i necessari progetti e accordi.  
Presenti grafici della produzione di energia elettrica della centrale di Kuçova negli anni 
1935-1938, relazione sui lavori eseguiti a Krionero. 
Corrispondenza indirizzata al responsabile della Direzione lavori relativa alla 
manutenzione dei macchinari per la pulizia dei pozzi. 
Corrispondenza di Lawrence con la Legazione americana a Tirana, in merito alla loro 
richiesta per il prestito della necessaria attrezzatura per l’apertura di un pozzo d’acqua. 
Lawrence informava che non era possibile portare tale attrezzatura a Tirana per il suo 
eccessivo costo e con la Direzione lavori in merito al pagamento di somme a lui dovute per 
contratto. Rapporto dell’ing.Lawrence circa la valutazione delle potenzialità del giacimento 
di Devoli. Programma del corso di ingegneria petrolifera ideato da Lawrence, diretto a 
Jacobini per la dovuta approvazione. Lettera del direttore dei lavori, Tarasconi, al vice 
direttore, al geologo e al capo della zona di Devoli in merito a modifiche da apportare al 
programma dei lavori di perforazioni in quelle zone del bacino dove non era prevista 
l’esistenza di acqua profonda, secondo la proposta del Lawrence, approvata anche da 
Jacobini. 
Corrispondenza con il responsabile dei servizi elettrici dell’AIPA in merito alla 
manutenzione della linea telefonica Kuçova – Valona. 
Documentazione relativa alle procure rilasciate dall’AGIP ai suoi rappresentanti in 
Albania e alla legge per la forfetizzazione dell’imposta sui proventi. 
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Documentazione contabile: libro delle entrate e delle uscite, rendiconti di esercizio e 
manutenzione dei pozzi e degli impianti, corrispondenza relativa ai costi di produzione. 
Appunti sulle somme pagate da AIPA e AGIP allo Stato albanese. 
Corrispondenza intercorsa fra la Direzione lavori e la Direzione centrale in merito 
all’istituzione di una biblioteca e all’acquisto di riviste e volumi scientifici in materia di 
petroli e richiesta di Tarasconi per il reperimento di quattro libri tecnici e di pezzi di ricambio 
urgenti. 
Itinerario della visita di ispezione dell’ing. Jacobini in Albania.  
Corrispondenza fra Jacobini e la Direzione lavori dell’AIPA a Kuçove con 
osservazioni su una lettera di Zuber contente suggerimenti sulle misure da adottare per la 
preparazione di bozzetti per i grafici di natura geologica da esporre alla Mostra del Minerale 
e altra documentazione relativa ai dati emersi dai bollettini geognostici, da cui si evinceva 
che non erano ancora stati adottati integralmente i criteri sanciti dallo schema di ordine di 
servizio. 
Rapporto della Direzione lavori all’amministratore generale sul servizio geologico e 
su proposte di modifiche dell’organizzazione del servizio. 
Prospetto relativo alla determinazione della densità dei gas effettuata nel laboratorio 
chimico AIPA. 
Corrispondenza relativa alla richiesta di alcuni operai albanesi per la liquidazione degli 
stipendi arretrati. 
Registro degli scrutini effettuati presso la scuola italiana dell’AIPA a Vajguras.  
Corrispondenza dell’AIPA con l’impresa The Foxbore Company in cui si ringrazia 
della collaborazione e si forniscono dati tecnici sui pozzi e si trasmettono le ordinazioni della 
strumentazione da acquistare.  
Relazione di Tarasconi relativa alla situazione e alle problematiche dei giacimenti di 
gas. Corrispondenza fra Lawrence e Tarasconi in merito a questioni di natura finanziaria, e 
alla trasmissione di suggerimenti sull’applicazione del programma di ricerche, da eseguirsi 
durante la sua assenza per un viaggio in Italia. I suggerimenti riguardavano il riscaldamento 
del petrolio con gas caldo, la disidratazione del petrolio nei pozzi, prove sperimentali dei gas 
drive, gas liquefatti, l’impianto trasportabile per l’estrazione di gasolina, prove sui fanghi, 
analisi di gas per condensazione, pulizia chimica dei pozzi, studi sulla pressione di strato, 
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prove per esame della porosità e saturazione delle sabbie. Copie di questi suggerimenti erano 
state inviate anche agli ingegneri dell’AIPA.  
Carteggio tra Lawrence e Tarasconi in merito alla speciale attrezzatura necessaria per 
il pozzo C-38 con l’elencazione delle ragioni della scelta effettuata, all’esposizione dei 
risultati dei sondaggi all’interno del pozzo K-56, alla richiesta di permesso di recarsi al 
consolato americano di Tirana per la firma di alcuni documenti legali.  
Corrispondenza di Lawrence con Verani Borgucci relativa alla sua visita a Roma e alla 
richiesta di poter sostituire i giorni di lavoro persi con il lavoro di domenica, con Jacobini in 
cui chiedeva il permesso di assentarsi da Vajguras dal 23 dicembre al 4 gennaio per cause 
familiari e alla trasmissione di un rapporto di Lawrence sulle sue recenti attività nel cantiere 




Documentazione tecnico-amministrativa relativa all’andamento dell’attività 
dell’AIPA dal 1932 al 1941. Dati relativi alla produzione mensile, spostamenti dei 
macchinari rotary e delle stazioni pompe fango, commenti e considerazioni sulle condizioni 
petrolifere dei terreni situati a ovest di Kozara, sezioni geologiche di orientamento dei bacini 
petroliferi di Devoli e Semeni. 
Documentazione relativa alla produzione mineraria di bitume e lignite in Albania 
durante gli anni 1928 – 1937 e dati statistici sulle perforazioni e l’estrazione di petrolio dal 
1935 al 1939 a Devoli e Patos. Relazione sugli esami tecnici e finanziari relativi all’offerta 
fatta da una società americana per l’impianto di una raffineria a Kuçova.  
Documentazione contabile relativa alla compravendita di materiale d’importazione, 
ordinazione di macchinari, parti di ricambio e pagamenti effettuati. Corrispondenza con le 
ditte fornitrici. Appunti manoscritti relativi ad aumenti di salario agli operai italiani e 
albanesi. 
Documentazione contabile e amministrativa. Pubblicazione tecnico-scientifica della 
Direzione centrale tecnica AIPA: “Il fango di circolazione nella perforazione rotary”. 
Lettera indirizzata al capo della Direzione lavori che era anche Segretario del fascio di 
Devoli e al capo del personale AIPA, cav. Leonardi. 
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Comunicazioni dai capi di zona al capo del servizio geologico. Relazione sull’AIPA, 
prospetti del petrolio estratto, esportato e venduto dal 14 febbraio 1939 fino al 7 luglio 1939.  
Corrispondenza di Jacobini con l’Ufficio geologico in merito alla richiesta di 
informazioni continuative sull’efficienza dei pistoni, con la Direzione lavori a Vajguras in 
merito all’abbandono del pozzo Pekinisht 4 e sullo smontaggio delle apparecchiature sulla 
cui destinazione si sarebbe deciso in un momento successivo. 
Corrispondenza fra Jacobini, Tarasconi e altri responsabili dei servizi dell’AIPA in 
merito alla trasmissione di indicazioni sullo svolgimento dei lavori di perforazione, 
sull’organizzazione del Servizio geologico, sulla trasmissione di relazioni preparate da 
questo servizio, su problemi tecnici riscontrati durante le perforazioni in seguito a non 
corretta esecuzione delle indicazioni del Servizio geologico. 
Richiesta di Jacobini alla Direzione lavori in Albania per l’invio dei bollettini 
geognostici B-118, B-123, B-119, B-122; corrispondenza tra Lawrence e Tarasconi relativa 
alla richiesta di autorizzazione per l’esecuzione di alcune operazioni per la repressione a gas 
nei pozzi C-12 e C-39 e a materiale tecnico da ordinare. 




Documentazione relativa a una visita di Ciano a Kuçova, elenchi dei partecipanti, tra 
i quali risultavano Jung, Martelli; Koch, Jacobini. Presenti indicazioni sulla disposizione dei 
tavoli e degli alloggi, prospetto dell’assegnazione dei cavalli e degli altri mezzi da trasporto.  
Inventario di materiali dell’APOC e altra documentazione tecnico amministrativa 
dell’azienda inglese.  
Relazione su un incidente fra un gendarme albanese e un operaio italiano dell’AIPA.  
Documentazione relativa alle misure antincendio, capitolati d’appalto per la 
costruzione in Kuçova, provincia di Berat di 4 fabbricati per operai, di 2 fabbricati per uso 
gendarmeria e comune.  
Documentazione relativa agli espropri richiesti dall’AIPA, relazioni giustificative e 
materiale cartografico. 
Documentazione relativa al servizio militare per gli operai albanesi dell’AIPA. 
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Materiale cartografico relativo alla centrale termoelettrica del Devoli e alla linea 
elettrica per Kozare. 
Corrispondenza fra la Direzione lavori e l’amministrazione centrale dell’AIPA a Roma 
in merito al progetto per la costruzione del ponte di Gjanica. Trasmissione del progetto 
modificato in base alle richieste verbali e corredato da distinta dei prezzi relativi ai lavori da 
contabilizzare e della stima della proporzione dei lavori da eseguire.   
Documentazione relativa alle proposte dell’AIPA per promozioni e iscrizioni di 
personale all’ordine della Corona d’Italia. L’azienda proponeva la promozione di Giovanni 
Ineichen a Commendatore e di Andrea Tarasconi a Cavaliere ufficiale. Richieste di revisione 
del trattamento economico dei dipendenti. Prospetti di ripartizione del personale nei vari 
settori di attività e altra documentazione inerente questioni del personale.  
Documentazione tecnico amministrativa relativa all’attività di ricerca e sfruttamento 
dell’AIPA in Albania: spostamenti dei macchinari rotary e delle stazioni pompe fango, 
appalto dei lavori a ditte esterne, prospetti dei pozzi e relazioni sul ripristino della pressione 
originaria di strato nel seno dei livelli sabbiosi, sull’inizio dei lavori della campagna 
geomagnetica, elementi di produzione applicata, i pozzi a corrente naturale.  Presenti 
numerosi telegrammi cifrati770 scambiati tra le direzioni AIPA in Albania e a Roma e 
materiale cartografico.  
Testi delle convenzioni stipulate dal Governo albanese con FF.SS. e APOC.  
Documentazione in inglese relativa alle cause legali concernenti compagnie petrolifere 
negli Stati Uniti.  
Corrispondenza dell’AGIP relativa al monopolio del commercio dei carburanti in 
Albania, le difficolta nei rifornimenti, il fabbisogno del Paese e i destinatari principali del 
carburante, molini e centrali elettriche. La retribuzione delle maestranze italiane e albanesi 
dell’AGIP. 
Relazione dell’AIPA sulla costruzione dei serbatoi interrati a Valona.  
Progetto di abitazione isolata. Annotazioni sulla legge sull’applicazione dei bolli su 
ricevute e quietanze. Annotazioni sul calcolo della percentuale di rendita spettante 
(redenvance) al Governo albanese. 
Documentazione AIPA relativa all’analisi di prezzi e costi di materiali e impianti. 
Nomenclatura dei materiali, fabbricati e baraccamenti.  
                                                          
770 AQSH, F.452, AIPA, Pa vit, D.12/12a. 
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Corrispondenza relativa all’ordine di Jacobini sulla partecipazione di Tarasconi e 
Ineichen al Congresso del petrolio a Parigi. 
 
4.7.12 SAMIA – Miniera e bakrit Rubik – F.468 
 
Il fondo riporta la denominazione SAMIA – Società Anonima Mineraria Italo 
Albanese costituita in data 23 gennaio 1939, per la gestione della convenzione stipulata il 23 
febbraio 1938771 fra la SIMSA e il Governo albanese per le concessioni cuprifere di Alessio. 
La SAMIA aveva come compiti istitutivi l’assunzione e l’esercizio delle imprese minerarie 
ed estrattive mediante l’indagine, la ricerca, lo sfruttamento, il trattamento, la lavorazione e 
la vendita dei prodotti di dette imprese, nonché l’assunzione, l’esecuzione e l’esercizio di 
impianti connessi all’oggetto772.  
In realtà la documentazione relativa alla concessione mineraria di Alessio è presente a 
cominciare dal 1938, mentre quella precedente riguarda le miniere di Puka. La concessione 
mineraria di Puka fu accordata con convenzione stipulata il 12 giugno 1927773, al marchese 
Gaetano De Suni, che agiva per conto e dietro ordine dello stesso Mussolini774.  
L’esplorazione del giacimento cuprifero di Puka ebbe inizio da parte delle FF.SS. nel 
1927 per incarico ricevuto dal capo del Governo775. La zona, oltre all’interesse minerario, 
presentava anche un preminente interesse politico connesso alla sua posizione sopra una 
delle direttrici principali di marcia da e per la Jugoslavia.  
La concessione era intestata a De Suni ma la cauzione e i canoni di concessione furono 
sempre pagati dall’AIPA.  A norma della convenzione fu costituita la Puka SISM con scopo 
lo sfruttamento del giacimento cuprifero di Puka, che di fatto era sotto il controllo dell’AIPA 
e ne seguiva le relative disposizioni.  
La società non passò mai alla fase di sfruttamento nonostante le contestazioni del MEK 
albanese per il danno causato alle casse dello Stato dal mancato incasso delle tasse 
proporzionali sul minerale estratto a Puka776. Il concessionario sosteneva che il minerale 
accertato non era sufficiente per rendere la miniera industrialmente ed economicamente 
                                                          
771 Fletorja Zyrtare, n.21 bis, 30 mars 1938. 
772 AQSH, F.179 BKSH - Drejtoria qendrore 1939, D.25; AQSH, F.163 Legata italiana, Pa vit. D.13. 
773 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, B.1, fasc.2. 
774 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA B.19, fasc.734.  
775 ASENI, Archivio documentale ENI, Società partecipate e controllate, AIPA B.14, fasc.5EF. 
776 AQSH, F.468 SAMIA, 1934, D.1. 
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sfruttabile in un periodo in cui il rame aveva subito una diminuzione del prezzo sul mercato 
internazionale.  
Negli ultimi anni di attività la società si era dedicata allo studio del giacimento, i 
risultati degli esami non erano stati positivi, infatti a causa del quantitativo del minerale e 
della sua qualità, della situazione delle miniere, del difficile trasporto e delle basse 
quotazioni del minerale di rame, la miniera non poteva essere sfruttata in modo 
economicamente conveniente da un ente indipendente. Il 20 giugno 1938777 il rappresentante 
della Puka SISM comunicava al Governo albanese la rinuncia ai diritti derivanti dalla 
concessione mineraria di Puka. 





Promemoria di Mario Rosazza sulle concessioni di rame di Puka, in cui si affermava 
che, oltre all’interesse minerario confermato da valutazioni di esperti francesi secondo i quali 
si trattava del miglior giacimento cuprifero d’Europa, esse presentavano anche particolare 
interesse per la posizione politico militare della località. Si considerava che l’acquisto da 
parte dell’Italia di questo gruppo di miniere, avrebbe rappresentato la parte più interessante 
della penetrazione industriale italiana in Albania, non inferiore al taglio dei boschi oppure 
alle concessioni petrolifere.  
Dal 1917 al 1918 erano state effettuate sporadiche lavorazioni da parte del Comando 
militare austriaco in un affioramento di rame a Nrell. In seguito era stato effettuato uno studio 
geologico minerario da parte di Mario Rosazza per incarico ricevuto dall’ing. Tempini e da 
Lec Boriçi di Scutari. Fra il 1920 e il 1921 il Governo albanese aveva accordato a Boriçi le 
concessioni da lui richieste a condizione di costituire entro due anni la società di 
sfruttamento. Dal 1922 al 1923 ebbero inizio i lavori di ricerca e la cessione dei diritti da 
parte di Boriçi a un gruppo genovese di cui facevano parte Clerici, Pugni, Fischer e Rizzo.  
                                                          
777 AQSH, F.468 – SAMIA, 1939, D.2. Vedi anche ASENI, Archivio documentale ENI, Archivi personali, 




Il gruppo svolse la sua attività non in direzione dello sviluppo dei lavori, ma mirato 
alla ricerca di un compratore della miniera, che fu proposta anche al commissario delle 
FF.SS., Torre, che fece fare un sopralluogo presso le concessioni a Leonzio Maddalena, ma 
in seguito se ne disinteressarono in quanto risultava essere un’industria già in fase di 
sfruttamento. Intanto Boriçi, che vedeva passare il tempo utile per la costituzione della 
società di sfruttamento, e ricevendo risposte evasive dal gruppo genovese, agì per vie legali 
nella tutela dei propri interessi entrando di nuovo in possesso delle miniere.  
Nel frattempo la miniera era stata visitata da altri tecnici tra cui Ineichen, e tutti 
concordavano sull’importanza del giacimento. Alla fine del 1924 Boriçi pregò Rosazza di 
effettuare un secondo sopraluogo per uno studio più completo e definitivo, che egli presentò 
al Corpo reale delle miniere e alla Commissione suprema del Comando di difesa nazionale, 
ma dopo l’iniziale interesse riscontrato, si rese conto che non avrebbe ottenuto dal Governo 
italiano gli appoggi necessari per svolgere attività industriale in un Paese cosi irrequieto. Nel 
frattempo Boriçi, a causa della situazione politica nel Paese, cedette i suoi diritti alla Banca 
serbo-albanese per una somma che non gli fu mai versata. Mentre Boriçi era a Parigi per 
trattare con industriali francesi, il Governo albanese approfittando della prossima scadenza 
della proroga, entrò in contatto direttamente con la Banca serbo – albanese. Boriçi intraprese 
ancora una volta le vie legali per veder riconosciuti i propri diritti e la questione passò 
all’esame del Parlamento che doveva deliberare sulla questione, avendo già considerato 




Documentazione cartografica relativa ai confini della concessione della miniera di 
rame della zona di Mirdita. Presente domanda della Puka SISM per effettuare ricerche per il 




Corrispondenza relativa a una polemica tra la Puka SIMS e il MEK albanese sui 
reclami del Ministero in merito alle modalità di trattamento del personale da parte della 
società, ritenute non idonee. La Puka SISM respingeva le accuse e rammentava al MEK che 
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l’ingerenza delle autorità nel rapporto della società con i propri dipendenti non era 
giustificata né dalla legislazione albanese, né dagli articoli della concessione. Nonostante ciò 
la società era pronta a fornire tutti i chiarimenti e le assicurazioni necessarie, ma non avrebbe 
accettato una richiesta formulata in termini perentori e offensivi. 
Documentazione societaria e amministrativa. Rapporti e verbali delle assemblee 
generali e relative deliberazioni. Schemi relativi alla costruzione di un forno e planimetria 
di una teleferica.  
Corrispondenza intercorsa fra la Puka SISM e il MEK albanese in merito a domande 
di permessi di ricerca in diverse località della sottoprefettura di Mirdita. Decreti di 
autorizzazione alla ricerca mineraria rilasciati dal MEK a favore della Puka SISM. 
Documentazione relativa alle domande di proroga dei permessi di ricerca. Relazioni 
periodiche della Puka SISM al MEK albanese e al comitato dei promotori della società 
sull’andamento dei lavori nelle zone di Nrell, Klos, Bicaj e sull’andamento finanziario della 
stessa.  
Corrispondenza relativa alla delibera del Consiglio d’amministrazione della Puka 
SISM che assegnava i lavori di copia e registrazione della società, a Giuseppe Loi. 
Corrispondenza con la BNA relativa alle sottoscrizioni di azioni della società e al versamento 
dei gettoni di presenza per la partecipazione alle sedute del Consiglio d’amministrazione. 
Presenti estratti del conto corrente intestato alla società. Corrispondenza intercorsa fra il 
MEK e la Puka SISM relativa al pagamento della tassa di occupazione di suolo pubblico da 




Corrispondenza intercorsa fra la Puka SISM e il generale Pariani in merito alla 
richiesta della società per il trasferimento di due militari, figli di due capi villaggio della 
zona minerarie di Puka, da Elbasan a Scutari per motivi sentimentali ed economici. Si 
riteneva che dal punto di vista degli interessi italiani fosse opportuno favorirli per stringere 
rapporti di amichevole intesa con le difficili popolazioni della montagna. Richiesta che fu 
accolta e comunicata a Boriçi per dare la notizia alle famiglie non mancando di sottolineare 
che il provvedimento era del tutto eccezionale e dovuto all’interessamento personale del 
generale Pariani.  
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Relazioni periodiche relative all’andamento dei lavori nei cantieri della società a Nrell, 
Bicaj e Brake. Corrispondenza con il MEK in merito alla trasmissione di relazioni e circolari 
riguardanti all’attività della Puka SISM. Relazione dell’organizzatore italiano delle miniere 
presso il MEK, Moschetti, in seguito a una visita d’ispezione effettuata nelle miniere di rame 
di Puka dal 25 al 27 giugno 1931. 
 Corrispondenza intercorsa fra la Puka SISM e l’AIPA, relativa al pagamento delle 
tasse alla Camera di commercio di Scutari e alla trasmissione di certificati azionari 
provvisori da far firmare a determinati nominativi e poi trasmetterli al Ministero delle 




Corrispondenza relativa ai reclami del MEK in merito alle segnalazioni su presunti 
soprusi nei confronti degli operai albanesi della Puka SISM. La società respingeva le accuse, 
sottolineando che essa si era sempre presa cura degli operai alle sue dipendenze, portando a 
prova di ciò il fatto che la maggior parte della mano d’opera impiagata all’inizio dei lavori, 
ancora lavorava alle dipendenze della Puka SISM. La società precisava che non avrebbe 
ammesso ingerenze delle autorità nelle questioni riguardanti il personale. 
Circolare del MEK, inoltrata dalla Oda Ekonomike di Tirana sulla necessità di ottenere 
un permesso del Ministero per le assunzioni di personale straniero e le necessarie 
comunicazioni in caso di licenziamento di personale albanese.  
Documentazione tecnico-amministrativa relativa all’attività della Puka SISM. 
Relazione dell’organizzatore delle miniere presso il MEK relativa alla convenzione De Suni 
del giugno 1927, che prevedeva la costituzione entro cinque mesi della società di 
sfruttamento. In seguito era stata concessa una proroga di due anni per cui la società era stata 
costituita il 26 agosto 1929.   
Corrispondenza relativa alle proteste del MEK con la società per non aver fornito 
informazioni sulla quantità del minerale risultante dallo sfruttamento della miniera, 
causando così un danno allo Stato dalle mancate entrate delle tasse proporzionali. Secondo 
la società il Ministero interpretava in modo erroneo l’articolo III della convenzione, secondo 
i termini della quale la Puka SISM si trovava perfettamente in regola con gli impegni assunti. 
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La società aveva iniziato e proseguito i lavori secondo i termini prefissati nella convenzione 
ma non era in grado di poter dare affidamenti sull’esito del periodo preparatorio.  
Corrispondenza dell’amministratore delegato della Puka SISM, Guido De Paolis, con 
Castelletti, direttore dei lavori dell’AIPA, in merito alla controversia e al continuo attacco 
alla società che, però, sembrava non avesse origine nel MEK, fatto confermato anche dai 
colloqui intercorsi tra l’incaricato italiano d’affari con il ministro Toptani. De Paolis 
chiedeva che Castelletti, d’accordo con Jacobini, desse delle direttive precise sulla linea di 
condotta che il Ministero delle Comunicazioni intendeva assumere in merito. 
Relazioni periodiche della Puka SIMS relative ai lavori svolti in esecuzione degli 
obblighi della concessione mineraria. Corrispondenza intercorsa con la Camera di 
commercio di Tirana in merito alla pretesa della Camera di Scutari di pagamento delle stesse 
tasse presso di loro. 
Documentazione relativa alla richiesta di rimborso per le spese effettuate per 
l’amministrazione della Puka SISM, trasmesse dal consigliere delegato, De Paolis all’ing. 




Relazioni trimestrali relative all’attività della Puka SISM e ai risultati dei lavori nelle 
gallerie delle miniere, inviati al MEK, in seguito all’approvazione della Direzione lavori 
dell’AIPA, riguardanti il cantiere di Klos, situato nella zona di Nrell.  
Documentazione contabile e societaria relativa alla ripartizione delle azioni emesse per 
la costituzione del capitale societario della s.a. Puka SISM. Corrispondenza fra la Puka 
SISM, e le camere di commercio di Scutari e Tirana in merito al pagamento delle tasse 
camerali. La società sosteneva di non essere obbligata a pagare le tasse in questione a Scutari 
in quanto pagava già regolarmente le tasse alla Camera di commercio di Tirana, appellandosi 




Corrispondenza fra la Puka SISM e il MEK in merito alle contestazioni di ritardi 
nell’esecuzione dello sfruttamento delle miniere di Puka. Il Ministero aveva concesso alla 
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società sei mesi di tempo per eseguire le istallazioni necessarie allo sfruttamento. Nella sua 
risposta la società si appellava all’articolo 3 della concessione che prevedeva una fase di 
ricerca mineraria e in seguito ai risultati ottenuti, si poteva passare alla fase di sfruttamento. 
Relazioni trimestrali relative all’attività della Puka SISM e ai risultati dei lavori nelle 
gallerie delle miniere del cantiere di Klos, situato nella zona di Nrell, inviate al MEK, previa 
approvazione della Direzione lavori AIPA. 
Corrispondenza fra Castelletti, AIPA, e De Paolis, Puka SISM, in merito alla 
corresponsione di una diaria all’ing. Moschetti, organizzatore delle miniere presso il MEK 
albanese, per la visita d’ispezione effettuata nella zona di Mirdita. Corrispondenza con il 
Segretario di Stato albanese per le Finanze, Lame Kareço, in merito alla questione delle 
materie esplosive necessarie ai lavori della società e il rilascio di nulla osta per il ritiro da 
parte di un incaricato della società di venti quintali di carburo di calcio in esenzione 





Corrispondenza con la Camera di commercio e industria di Tirana in merito alla 
richiesta di quest’ultima di fornire informazioni sull’azienda, da usare per la creazione di un 
registro delle imprese. Relazioni trimestrali relative all’attività della Puka SISM e ai risultati 
dei lavori nelle gallerie delle miniere del cantiere di Klos, situato nella zona di Nrell, inviate 
al MEK previa approvazione della Direzione lavori AIPA.    
Corrispondenza di De Paolis con il municipio di Tirana in merito alla trasmissione dei 
nominativi di operai italiani in servizio presso le miniere di Puka, e con la Missione mineraria 
italiana a Puka, (Ministero delle Comunicazioni) con base a Nrell, in merito alle richieste di 
informazioni sul personale presentate dalla Camera di commercio di Tirana.  
Corrispondenza con il MEK relativa alla richiesta di campioni di minerale da inviare 
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Relazioni trimestrali relative all’attività della Puka SISM e ai risultati dei lavori nelle 
gallerie delle miniere del cantiere di Klos, situato nella zona di Nrell, inviate al MEK, previa 
approvazione della Direzione lavori AIPA. 
Corrispondenza con la Direzione lavori AIPA in merito alla raccomandazione di 




Relazioni trimestrali relative all’attività della Puka SISM e ai risultati dei lavori nelle 
gallerie delle miniere nel cantiere di Klos, situato nella zona di Nrell, inviati al MEK previa 




Programma dell’esercizio della concessione mineraria di Alessio: previsione delle 




Documentazione della SIMSA relativa all’atto costitutivo della Società Anonima 
Mineraria Italo-Albanese - SAMIA, promossa dalla SIMSA, che oltre alla propria quota si 
era assicurata anche il 40% delle azioni riservate a cittadini albanesi, che non erano state 
sottoscritte.  Secondo la convenzione, ratificata il 23 febbraio 1938, la società doveva essere 
costituita entro il 23 febbraio 1939 con un capitale di 5 milioni di lire. Copia di dichiarazione 
di costituzione della società datata Roma 23 gennaio 1939 con oggetto l’assunzione e 
l’esercizio delle imprese minerarie ed estrattive mediante l’indagine, la ricerca, lo 
sfruttamento, il trattamento, la lavorazione e la vendita dei prodotti di dette imprese, nonché 
l’assunzione, l’esecuzione e l’esercizio di impianti connessi all’oggetto.  
Presente l’avviso destinato alla pubblicazione nella Fletorja Zyrtare della convenzione 
mineraria di Alessio. A norma dell’art.3 della convenzione stipulata in data 23 febbraio 1938 
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e pubblicata sulla Fletorja Zyrtare, n. 21 bis del 30 marzo 1938, la SIMSA annunciava che 
in data 23 gennaio 1939 era stata legalmente costituita la Società Anonima Mineraria Italo-
Albanese Bulgri. Dalla data di pubblicazione dell’avviso decorrevano due mesi durante i 
quali era riservata a cittadini albanesi la sottoscrizione del 40% del capitale. Le prenotazioni 
si ricevevano presso la BNA. Presente anche lo statuto della società. Atto costitutivo della 
società formalizzato da Parodi Delfino in qualità di amministratore unico della Bombrini 
Parodi Delfino e in rappresentanza della SIMSA nella qualità di presidente del Consiglio 
d’amministrazione. 
Estratti della convenzione tra la SAMIA e il Governo albanese relativi alla 
delimitazione e alle condizioni d’esercizio della concessione mineraria di Alessio  
Promemoria del direttore delle miniere del MEK albanese sulla rinuncia delle Puka 
SISM ai diritti derivanti dalla concessione delle miniere di Puka, comunicata al Ministero in 
data 20 giugno 1938 dall’amministratore delle Puka SIMS, Zucchi. La concessione delle 
miniere di rame di Puka, della durata di 50 anni, era stata accordata il 9 giugno del 1927 al 
marchese Gaetano De Suni e prevedeva le ricerche su un’area di 9.000 ettari, la costituzione 
della società di sfruttamento entro cinque mesi dalla ratifica della convenzione, e l’inizio dei 
lavori di ricerca tre mesi dopo la costituzione della società e in seguito allo svolgimento delle 
ricerche l’inizio dello sfruttamento (art. 3). 
La norma sulle tempistiche di ricerca e sfruttamento risultava ambigua e in base alla 
richiesta della società, con legge del 20 dicembre 1927, il periodo delle ricerche fu fissato in 
due anni. Lo statuto della società Puka SISM fu approvato il 12 agosto 1929 ma il 
concessionario continuò le ricerche sostenendo che il minerale accertato non era sufficiente 
da rendere la miniera industrialmente ed economicamente sfruttabile in un periodo in cui la 
quotazione del rame aveva subito diminuzioni sul mercato internazionale.  
Negli ultimi anni di attività la società aveva proseguito i lavori in misura ridotta e 
contemporaneamente aveva fatto effettuare studi da specialisti quali Ineichen, Zuber, Testa, 
Ronza. Da questi studi era risultato che a causa del quantitativo del minerale e della sua 
qualità, della situazione della miniera, del difficile trasporto e delle basse quotazioni del 
minerale di rame, la miniera non poteva essere sfruttata in modo economicamente 
conveniente da un ente indipendente. Tali conclusioni indussero il Consiglio 
d’amministrazione della Puka SISM ad autorizzare il proprio delegato a presentare la 




4.7.13 SESA – Shoqeria Elektrike Shqiptare Anonime – F.472 
 
Il fondo contiene documentazione prodotta dal 1927 al 1947 dalla SESA, una filiazione 
della SEIA – Società Elettrica Italo-Albanese costituita il 28 novembre 1927 con sede a 
Milano, trasferita a Roma il 23 agosto 1928. Lo scopo statutario della SEIA era la creazione 
di impianti idroelettrici e termici per la produzione, distribuzione e utilizzazione di energia 
elettrica in Albania, le operazioni finanziarie e di credito, di qualsiasi natura relative a 
imprese industriali elettriche in Albania778.  
Per realizzare i propri scopi statutari la SEIA aveva costituito la SESA – Shoqeri 
Elektrike Shqiptare Anonime, il 29 marzo 1929 a Tirana779, che aveva rilevato e proseguito 
i lavori iniziati dalla SEIA780. Scopo statuario della società: costruzione ed esercizio degli 
impianti per la produzione e distribuzione di energia elettrica e di gas per qualsiasi uso.   
La società aveva impianti a Tirana, Durazzo, Kavaja, Berat, Valona, Scutari, 
Argirocastro e Fier, che dovevano servire ad aprire la strada per la costruzione di grandi 
impianti per lo sfruttamento elettrico del fiume Kiri a Scutari, già avuto in concessione, del 
fiume Tirana e del Smokthina, affluente della Sciuscizza a Valona, di cui erano già stati 
effettuati gli studi di massima.  
La SESA, attraverso la SEIA, aveva il sostegno di società elettriche italiane: La 
Centrale, Trentina, Sannio, Unes, Pirelli, Sviluppo, Marelli, Cisalpina. La maggioranza del 
pacchetto azionario era controllato dall’IRI781 e nel Consiglio d’amministrazione sedeva 
Amedeo Gambini in rappresentanza della quota azionaria della SVEA782.  
La società aveva avuto un considerevole appoggio da parte delle autorità governative 
e diplomatiche, come la sovvenzione di 3 milioni concessa dal capo del Governo italiano 
attraverso il Ministero delle Finanze nel 1934 sotto forma di partecipazione azionaria, in 
riconoscimento dei sacrifici della SEIA783, in quanto si riteneva desiderabile che la SESA 
divenisse il campione italiano per la partecipazione all’industria elettrica in Albania784. 
                                                          
778 ACS, IRI, Archivio generale, Pratiche societarie, SEIA-SESA, B.R1853, Statuti della SEIA e della SESA. 
779 Statuto pubblicato per esteso nella Fletorja Zyrtare del Regno d’Albania in data 9 maggio 1929 n.27. 
780 AQSH, F.179 BKSH – Drejtoria qendrore, 1929, D.43.  
781 ACS, IRI, Archivio generale, Pratiche societarie, SEIA-SESA, B.R1853, Notizie generali. Nel 1934 la 
partecipazione controllabile dall’IRI (diretta, indiretta e SVEA) era del 63%. 
782 Vedi fondo SVEA, ACS. 
783  Ibidem.   
784 ASDMAE, Affari politici 1931-1945, B.60, fasc.3. 
459 
 





La serie conserva materiale cartografico realizzato dalla Società Elettrica Italo –
Albanese, SEIA: progetto della centrale elettrica di Tirana, planimetrie della facciata centrale 




La serie contiene materiale cartografico. Presenti i progetti delle centrali elettriche 
SESA di Tirana, Scutari, Berat, Argirocastro e Valona. Schema per le armature e i pilastri in 
cemento armato delle officine di Valona e Tirana. 
Corrispondenza fra la SESA Tirana con il Ministria e Puneve te Brendshme 
riguardante la presentazione degli scopi istitutivi della società: lo studio integrale del 
problema idroelettrico albanese. Si informa che la società si stava adoperando in studi di 
progetti tecnici per i fiumi albanesi e per la ferrovia elettrica Durazzo-Tirana. Tra questi il 
progetto idroelettrico del Kiri presentato dall’albanese Andrea Kaçiulini alla Kryesia e 
Keshillit te Ministrave, assieme alla domanda di concessione delle risorse idriche. 
La SESA aveva anche studiato e parzialmente messo in funzione diverse centrali 
termiche dalle quali potevano trarre beneficio le città albanesi. A Fier la società aveva 
stipulato un contratto provvisorio di cinque anni a prezzi più bassi rispetto alle forniture 
precedenti. A Scutari, dove gli studi idroelettrici erano stati completati, la società aveva a 
disposizione un edificio industriale in grado di fornire energia elettrica a uso di illuminazione 
e anche a uso industriale. La società valutava che entro tre anni poteva mettere in uso le 
risorse idroelettriche, specialmente quelle di Kiri, appena il Governo albanese avesse dato il 
proprio consenso.  
Documentazione relativa a modifiche del contratto stipulato con il municipio di Fier. 
Libro verbale delle assemblee degli azionisti della SESA e documentazione relativa 






La serie conserva documentazione di natura tecnica: grafici, piantine, indicazioni sulla 
costruzione della rete di distribuzione dell’energia elettrica a Scutari. 
Documentazione relativa al contratto stipulato fra la SESA e il municipio di Scutari 
per la fornitura e la distribuzione di energia elettrica. 
Corrispondenza relativa alla riscossione di pagamenti arretrati. La SESA informava 
gli utenti che la società non avrebbe più fornito elettricità a forfait e si pregava di recarsi 
presso gli uffici della società per firmare i nuovi contratti e la richiesta di installazione di 




Corrispondenza tra la direzione SESA di Tirana e le filiali di Valona, Fier e Berat 
relativa a questioni riguardanti il personale e le retribuzioni, le modifiche alle modalità di 
pagamento, le nuove assunzioni, i licenziamenti e chiarimenti sulle clausole contrattuali. 
Provvedimenti disciplinari nei confronti del personale della zona di Valona. 
Corrispondenza fra la SEIA e la SESA in merito a ricevute provvisorie rilasciate agli 
azionisti di Berat per i versamenti effettuati a copertura di centocinquanta azioni della SESA 
per complessivi 30.000 franchi oro. La SEIA invitava la filiale in Albania ad affrettare la 
sistemazione legale della SESA sia per quanto riguardava l’indicazione di componenti del 
gruppo albanese del Consiglio d’amministrazione, sia per la preparazione degli atti necessari 
per la convocazione dell’assemblea generale. Altra corrispondenza con la SEIA in merito a 
risarcimenti per infortuni del personale, aggiornamento del libro matricola, libro soci, verbali 
del consiglio, situazione contabile della società, dogane e trasporti, estratti di conti correnti, 
situazioni di utenza ed esercizio.  
Carteggio tra la direzione SESA di Tirana e le filiali di Berat e Valona relativa a 
questioni di natura amministrativa, tecnica e contabile: trasmissione di bollette, di stampati 
occorrenti per il funzionamento autonomo delle filiali, di rapporti tecnici di lavori eseguiti, 
emissione di fatture, bollette inesigibili, problemi relativi al funzionamento e alla 
manutenzione dei macchinari, alla ultimazione delle cabine, a rapporti con le autorità locali 
e relativi compensi e regalie, al funzionamento e all’efficienza degli impianti, indicazioni 
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sull’invio alla direzione di Tirana dei rapporti tecnici settimanali e sulla loro compilazione, 
corrispondenza amministrativa, richieste di materiali. 
Verbale dell’assemblea generale ordinaria del 20 giugno 1931 con relativa relazione 
del Consiglio d’amministrazione e del Collegio sindacale. 
Corrispondenza fra la direzione SESA di Tirana e la filiale di Durazzo relativa ai lavori 
di costruzione della centrale termica della città. Rapporti sullo stato dei lavori, distinta delle 
spese e dei materiali. 
Lettera della SESA, filiale di Durazzo, indirizzata al Municipio della città in merito 
alle condizioni dell’accordo per l’esercizio dell’impianto elettrico per un periodo di 10 anni. 
La SESA si dichiarava disponibile ad assumere tale esercizio e ne elencava le condizioni e i 
diritti derivanti per la società, tra cui il diritto di ingrandire il proprio impianto di produzione 
e distribuzione di energia elettrica per uso di illuminazione pubblica e privata. A un mese 
dalla firma del contratto la SESA avrebbe preso possesso di tutto ciò che comprendeva 
l’impianto di produzione e distribuzione di proprietà del Municipio ed entro sei mesi la 
società era obbligata ad assicurare e fornire energia elettrica in maniera continuativa al 
Municipio e agli enti pubblici. 
Documentazione relativa al contratto stipulato l’11 luglio 1931 fra il Municipio di 
Valona e la SESA per la distribuzione di energia elettrica e al contratto stipulato fra la SESA 
e il Municipio di Kavaja relativo alla costruzione a proprie spese di una rete elettrica per la 
distribuzione di energia nella città di Kavaja. Il Municipio avrebbe fornito il terreno per la 
costruzione delle cabine dei trasformatori e la società in caso di bisogno, aveva il diritto di 
utilizzare i muri perimetrali, i balconi, le facciate di edifici pubblici e privati. Il contratto 
conteneva anche dettagli in merito ai prezzi di energia alle utenze pubbliche e private, agli 
orari di illuminazione, agli obblighi e ai diritti della società, previsione di esenzione della 
società dai propri obblighi contrattuali in caso di eventi bellici e forze maggiori. Il contratto 
entrava in vigore dopo l’approvazione del Ministria e Puneve te Brendshme. 
Documentazione di natura contabile sulla situazione finanziaria della società al 30 
settembre 1931 con l’esame dell’attività dei singoli impianti, le attività ancora da 
completare, i prospetti dei bilanci della società al 31 dicembre 1931. Presenti certificati 







La serie conserva documentazione relativa all’Assemblea generale ordinaria in data 31 
maggio 1932. Presenti i verbali e la relazione del Consiglio d’amministrazione diretta 
all’Assemblea in cui si fa una panoramica dell’attività della società durante l’esercizio 
chiuso al 31 dicembre 1931, che segnava il primo anno dell’attività societaria. Erano otto i 
centri ai quali la SESA forniva energia a prezzi avvallati dal Governo albanese: Scutari, 
Valona, Berat, Fier, Kavaja, Argirocastro, Tirana industriale785 e Durazzo. 
Bozza del contratto fra il municipio di Scutari, rappresentato da Ymer Rustemi e la 
SESA, rappresentata dal direttore Gennaro Imondi, per la fornitura della luce pubblica, 
stipulato in data 23 gennaio 1930 con scadenza 1 marzo 1932, e successivamente rinnovato 
per altri 8 anni.  
Corrispondenza tra la sede centrale delle SESA a Tirana e le filiali di Valona e Berat 
relativa all’invio di rapporti tecnici settimanali, alla trasmissione di fatture e distinte di 
trasferimento di materiale, richieste e fornitura di materiale, 
Documentazione e relazione tecnica relativa al progetto dell’illuminazione pubblica 
della città di Valona e del suo scalo presentato dalla SESA all’approvazione del Consiglio 
municipale di Valona, che dopo averla esaminata ne comunicava l’avvenuta approvazione.   
Corrispondenza fra la SESA e il municipio di Durazzo che chiedeva la revisione delle 
tariffe, la SESA dichiarava di essere impossibilitata ad abbassare i prezzi. 
Materiale cartografico, schema del motore Diesel G4R 200-220 HP. Opuscoli con 
specifiche tecniche in francese. Documentazione contabile, estratti conto della SESA dal 31 
agosto al 31 ottobre 1932.   Corrispondenza fra la direzione della SESA a Tirana e la filiale 
di Fier in merito all’autorizzazione rilasciata ai suoi dipendenti, di effettuare la riscossione 
dal municipio, dagli enti pubblici e dagli utenti privati di Fier, delle somme dovute per la 





                                                          





La serie contiene documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della 
SESA a Berat, Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia 
elettrica, il consumo di materie prime e lo stato degli impianti. 
Corrispondenza relativa alla trasmissione del preventivo di spesa per la linea elettrica 
trifase Durazzo-Kavaja, che partendo dalla stazione di Durazzo, costeggiando la linea 
elettrica fino al Sasso Bianco, avrebbe puntato verso il posto di gendarmeria e poi alla Scuola 
americana e Kavaja. Copia della decisione del municipio di Durazzo in merito al divieto alla 
SESA di alzare pali elettrici dentro la città, alla quale la società risponde ricordando che era 
in possesso di regolare permesso per la costruzione della linea che collegava la centrale di 
Durazzo con quella di Kavaje. Altra corrispondenza con le autorità cittadine di Durazzo in 
merito alla modifica delle tariffe. 
Documentazione finanziaria e societaria. Bilancio al 31 dicembre 1932 e relativa 
relazione presentata all’Assemblea generale ordinaria della SESA del 26 aprile 1933. 
Verbale dell’Assemblea, la relazione del Consiglio d’amministrazione e la relazione dei 
Sindaci.  
Bilancio al 31 marzo 1933 approvato dall’Assemblea Generale ordinaria del 23 giugno 




La serie contiene documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della 
SESA a Berat, Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia 
elettrica, il consumo di materie prime e lo stato degli impianti. 
Documentazione contabile relativa ai conti arretrati a carico del municipio di Berat 
fino al 31 dicembre 1934: fatture emesse per illuminazione stradale; per vendita di materiale 
elettrico; bollette dell’illuminazione dell’ufficio comunale; bollette della banda del 
municipio; bollette per forza motrice e per conto terzi. Note relative all’andamento 







La serie conserva la corrispondenza intercorsa fra la SEIA a Roma e la direzione SESA 
di Tirana in merito a questioni di natura contabile, all’approvazione degli estratti conto della 
SESA del 31 agosto e 30 settembre 1935.  
Documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della SESA a Berat, 
Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia elettrica, il consumo 
di materie prime e lo stato degli impianti. 
Corrispondenza relativa al parere positivo espresso dall’Assemblea cittadina di Berat 
per la proroga del contratto di illuminazione elettrica della città. La società avrebbe 
continuato l’esercizio per altri due anni a partire da settembre 1935 alle condizioni del 
contratto precedente. Copia del contratto. 
Corrispondenza fra la direzione SESA a Tirana e il municipio di Valona relativa alle 
nuove tariffe dell’energia elettrica, dell’affitto dei contatori e del consumo per le nuove 
utenze, proposte dal municipio e approvate dalla società, a condizione che al rinnovo del 
contratto il municipio si impegnasse a consumare minimo 35.000 kwh all’anno. Solo a tale 
condizione la società accettava la diminuzione delle tariffe.  
Documentazione relativa al progetto di centrale idroelettrica e acquedotto per Tirana e 
Durazzo con l’utilizzazione delle sorgenti di Selite e Madhe. Tale soluzione era stata ritenuta 
come la migliore dall’EAAP - Ente Autonomo per l’Acquedotto Pugliese che aveva studiato 
il problema negli anni 1932-1933. Presente relazione dell’EAAP sul progetto 
dell’acquedotto pugliese per il rifornimento di acqua potabile di Tirana.  
Corrispondenza fra la SESA e la società tedesca DEVIS in merito alla trasmissione di 
fatture per il pagamento di motori forniti dalla società tedesca. 
Promemoria per il Consolato d’Italia relativo a notizie sulla SESA, società 
giuridicamente albanese ma con capitale italiano, la maggioranza delle azioni della quale era 
in possesso dell’IRI.  La SESA aveva come scopo la produzione e distribuzione dell’energia 
elettrica in Albania e possedeva centrali termiche con motori diesel a Scutari, Valona, 
Kavaja, Fier, Argirocastro e Berat. In queste citta esistevano contratti con i municipi per la 
fornitura esclusiva dell’energia ai municipi stessi e ai privati.  
La SESA aveva una centrale a Tirana, fuori dalla circoscrizione della città poiché al 
suo interno la fornitura era esclusiva dell’albanese SITA; aveva anche un importante centrale 
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a Durazzo rimasta inutilizzata poiché aveva perso l’appalto dell’illuminazione della città per 
l’ostilità delle autorità locali. Nelle altre città l’attività procedeva regolarmente malgrado 
l’ostilità delle autorità locali albanesi e la difficoltà negli incassi e liquidazione delle bollette. 




La serie contiene documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della 
SESA a Berat, Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia 
elettrica, il consumo di materie prime e ausiliarie e lo stato degli impianti. 
Estratti di una relazione in tedesco relativa alle problematiche del consumo di energia 
elettrica delle centrali della SESA. Corrispondenza intercorsa fra la direzione della SESA a 
Tirana e il MEK albanese, in merito alla richiesta per il rilascio di un permesso di lavoro a 




La serie contiene documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della 
SESA a Berat, Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia 
elettrica, il consumo di materie prime e lo stato degli impianti.  
Opuscolo del regolamento per le centrali elettriche: norme per il personale, norme per 
il funzionamento della centrale di produzione, del funzionamento e della manutenzione delle 
cabine e reti, rapporti con la Direzione centrale, funzionamento del magazzino, gestione del 
libro dei contatori, compilazione delle bollette e stipula dei contratti con le nuove utenze. 
Comunicazione della SESA per la convocazione dell’assemblea generale ordinaria 
degli azionisti fissata per il 31 marzo 1937 e relativo ordine del giorno. Documentazione 
finanziaria e societaria: bilanci e verbali delle assemblee generali ordinarie e straordinarie, 
relazioni del Consiglio d’amministrazione e del Collegio sindacale. 
Corrispondenza fra la SEIA e il MAE e il Ministero delle Finanze in merito all’esame 
del problema degli acquedotti di Tirana e Durazzo, della correlativa produzione accessoria 
di energia elettrica, della spesa e delle prospettive economiche dell’esercizio delle opere. La 
somma per tutti gli impianti necessari era calcolata complessivamente in quattro milioni di 
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franchi albanesi e gli introiti dei primi anni sarebbero bastati solo a coprire le spese vive di 
esercizio e a iniziare gli accantonamenti per i rinnovamenti.  
La SEIA/SESA riteneva che queste opere di così alto interesse pubblico e cosi utili 
all’efficienza militare del porto di Durazzo e della regione di Tirana, dovessero essere prese 
in considerazione, anche se il reddito sarebbe stato realizzabile solo dopo un sufficiente 
periodo di avviamento. L’interesse avrebbe dovuto essere considerato nel complesso degli 
interessi italo-albanesi e delle possibili contropartite di carattere politico ed economico.  
Altra corrispondenza relativa a questioni di natura societaria. 
Materiale cartografico. Planimetrie dei progetti delle sedi e delle centrali SESA. 
Rapporti periodici mensili sull’attività amministrativa, contabile e tecnica della società 
e delle filiali SESA nelle varie città: note speciali per i singoli impianti, note riassuntive della 
gestione, tabelle sull’andamento tecnico ed economico dei singoli impianti. Relazioni al 
bilancio e situazione patrimoniale. 
Corrispondenza fra la direzione di Tirana e le filiali SESA ad Argirocastro, Scutari e 
Kavaja in merito a problemi di natura amministrativa e di relazioni con gli utenti. 
Documentazione relativa a preventivi per le assicurazioni per gli infortuni sul 





Corrispondenza fra la SEIA a Roma e la direzione della SESA a Tirana in merito a 
questioni di natura amministrativa, contabile, societaria: convocazione di assemblee e inviti 
agli azionisti, autorizzazioni al vincolo di azioni della società, andamento dei lavori e il 
miglioramento degli impianti, lo studio dell’idroelettrificazione per Scutari e Valona, alloggi 
per il personale, richiesta di chiarimenti su voci del bilancio, trasmissione di materiale 
cartografico, relazioni mensili, questioni relative a proroghe e rinnovo dei contratti, ai prezzi 
di vendita e tariffe delle forze motrici, indagini sui problemi di acqua, gas ed elettricità e 
altre sul riscaldamento domestico e quello di caldaie per termosifoni e anche sui combustibili 
poveri esistenti in Albania.  
Corrispondenza sul costo della vita in Albania con specifica dei prezzi di generi 
alimentari, diposizioni relative all’archivio e alla corrispondenza, l’affitto di locali a 
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Durazzo, l’acquisto di materiale tecnico, contratto popolare per alimentazione di impianti 
con una o due lampade da 25 candele per ciascuna abitazione, contratto di propaganda 
(facilitazioni). 
Documentazione contabile, tecnica e amministrativa: rapporti mensili sull’andamento 
tecnico ed economico dei vari impianti e note riassuntive della gestione, planimetrie e 
sezioni trasversali delle contrali termiche e delle cabine dei trasformatori, grafici sulle prove 
di carico e consumo dell’impianto elettrico di Scutari. 
Corrispondenza fra la direzione della SESA a Tirana e la filiale di Argirocastro in 
merito ad avarie della centrale elettrica. Materiali a stampa di varie imprese, relativo a motori 
diesel per la produzione di energia elettrica. Opuscoli delle istruzioni all’uso. Elenco dei 
materiali e relativi prezzi, condizioni di vendita.   
Documentazione relativa alle assemblee generali: convocazioni, ordini del giorno, 
bilanci e relative relazioni, verbali, relazioni sull’andamento dell’attività nel 1938, libro 
verbale dei controlli dei sindaci. Documentazione relativa all’assemblea generale ordinaria 
del 25 aprile 1938 e bilancio al 31 dicembre 1937. 
Corrispondenza fra la direzione della SESA a Tirana e la filiale di Scutari relativa alla 
riscossione dei pagamenti arretrati ed emissione di fatture. 





La serie contiene documentazione relativa ai dati di esercizio degli impianti della 
SESA a Berat, Argirocastro e Kavaja relativi alla produzione, distribuzione di energia 
elettrica, il consumo di materie prime e lo stato degli impianti. Corrispondenza con i 
municipi di Kavaja, Valona, e Argirocastro relativa a questioni di pagamenti, liquidazione 
di arretrati e furti di energia. 
Corrispondenza fra la SEIA e la direzione SESA a Tirana in merito a questioni di 
natura amministrativa e contabile: proroga dei contratti, revisione dei prezzi, contratti di 
propaganda, liquidazione di pagamenti arretrati, dati di esercizio, acquisto di attrezzatura, 
costo della vita in Albania, imposte sul reddito. 
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Documentazione relativa alla situazione patrimoniale e all’andamento tecnico 
economico della società. Convocazione dell’Assemblea degli azionisti della SESA, e 
relativo ordine del giorno e verbale.  
Corrispondenza con il MAE in merito alla richiesta del console a Valona che la SESA 
istituisse tra Valona e Krionero una nuova linea elettrica con intensità di consumo sino a 
30.40 H.P. Il MAE riteneva che la questione meritasse più attenzione da parte della società 
che forniva una relazione dettagliata sul funzionamento della linea e il preventivo per il suo 
potenziamento. La società era dell’avviso che la richiesta del console fosse sproporzionata 
al reale bisogno della zona, dove esistevano solo la residenza estiva del console e una 
distilleria per i quali erano sufficienti solo dei miglioramenti di linea, invece della proposta 





La serie contiene materiale cartografico, mappe e prospetti relativi alle possibilità per 
lo sfruttamento dei corsi d’acqua per la produzione di energia elettrica in Albania. 
Planimetrie e piantine relative alla rete di distribuzione dell’elettricità, alle centrali elettriche 
della SESA a Fier, Argirocastro e Valona. Relazione relativa al progetto di costruzione di 
una centrale elettrica a Permet. 
Verbale di una riunione sulle problematiche dell’energia elettrica in Albania (12 
dicembre senza indicazione di anno e luogo). La relazione presentava la situazione degli 
impianti funzionanti in Albania, in tutto 15 appartenenti a 8 diverse società, generalmente 
termoelettriche e distribuite nei principali centri abitati a scopo esclusivo di illuminazione 
pubblica o privata.  
Documentazione tecnica relativa al progetto per l’impianto di acqua potabile per 
Tirana e Durazzo e per l’impianto idroelettrico per Tirana, Durazzo e Scutari, all’ordinazione 







4.7.14  SIMSA – F.476 
 
La SIMSA nasce in seguito alle prime segnalazioni, fatte da un maggiore del Genio 
navale, sulla presenza di petrolio in Albania nella primavera del 1917. La Marina Militare si 
interessò della questione ed effettuò indagini e studi che permisero di raccogliere 
informazioni favorevoli allo sviluppo delle ricerche petrolifere nella zona di Drasciovizza e 
anche all’acquisto della miniera di bitume di Selenizza di cui era concessionaria la Societè 
Française des Mines de Selenitza.  
Le miniere di bitume di Selenizza furono date in concessione alla Banque Ottomane 
con firmano del Sultano Abdul Hamid del 12-24 agosto 1885 per un periodo di 75 anni. La 
Banque Ottomane trasferì la concessione alla Societè des Mines de Selenitza che continuò 
l’attività fino all’occupazione della regione da parte delle truppe italiane alla fine del marzo 
1916.  
Dietro insistenza della Marina Militare per opera della Società Petroli d’Italia e della 
Società Italiana Petroli e Bitumi si costituiva a Roma, con atto del 22 maggio 1918, la società 
Italiana delle Miniere di Selenizza, con sede a Roma, Piazza SS. Apostoli 81, la quale 
rilevava tutti i diritti che la Societè Francaise des Mines de Selenitza aveva in Albania.  
Il 13 marzo 1919 si stipulava una convenzione con il Ministero della Marina che 
acquistava tutto il bitume già estratto e giacente sulla piazza al prezzo di 1.500.000 di lire in 
cambio dell’impegno della società a riprendere la coltivazione delle miniere e a eseguire 
ricerca di petrolio nella propria concessione. 
Il 20 giugno 1922 fu stipulato una contratto fra tra il Governo albanese e la SIMSA 
per la concessione delle miniere di Selenizza ai termini della vecchia concessione ottomana. 
In seguito furono stipulati altri contratti: per la ferrovia decauville Selenizza-Valona (19 
dicembre 1926) e per la fabbrica di flussaggio di bitume (28 dicembre 1927). 
A settembre del 1922 la SIMSA presentava domanda di concessione per ricerche 
petrolifere nella zona di Drasciovizza, accordata con la convenzione del 2 maggio 1925.  
Nel 1936 entrò in trattative con i fratelli Boriçi per ottenere la concessione delle 
miniere cuprifere nella zona di Alessio di cui questi possedevano i diritti. Il Governo 
albanese fece scadere la concessione dei Boriçi ed entrò direttamente in trattative con la 
SIMSA, stipulando la convenzione per la concessione mineraria di Alessio il 23 febbraio 
1938.   
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Il fondo conserva documentazione relativa all’attività in Albania della SIMSA – 
Società Italiana delle miniere di Selenizza dal 1913 al 1945. La documentazione è riordinata 




La serie contiene documentazione relativa alle spese effettuate durante il trasporto con 





La serie conserva documentazione relativa alla domanda per la ricerca e sfruttamento 
petrolifero presentata dalla SIMSA. Secondo le informazioni pervenute alla società la 
domanda era in fase di studio presso il Keshilli i Ministrave.  
La SIMSA era in attesa di una soluzione, in quanto c’erano tre o quattro grandi 
compagnie che avevano chiesto l’esclusiva delle ricerche e dello sfruttamento su tutto il 





Telegrammi della SIMSA alla sede amministrativa della società a Roma in merito alle 
controversie con i proprietari di immobili sui terreni oggetto di concessione petrolifera a 
Penkova e in merito allo sciopero degli operai della miniera di Selenizza. Lettera della 
SIMSA indirizzata alla Camera di commercio di Valona relativa a informazioni sul prezzo 
del bitume in Albania e all’estero. 
Nota informativa della SIMSA al Ministria e Puneve Botore in merito agli ostacoli 
frapposti da un ingegnere di quel Ministero ai lavori di sistemazione della linea decauville, 
infatti, aveva impartito ordini alla dogana di non consegnare alla società il materiale 
necessario per le riparazioni dei macchinari. La SIMSA chiedeva al Ministero di dare 
istruzioni precise affinché il lavoro della società procedesse regolarmente, in caso contrario 
471 
 
la SIMSA minacciava di licenziare gli operai albanesi e di chiedere al Governo italiano di 
adoperarsi per la salvaguardia degli interessi della società.  
Telegrammi della SIMSA alla sede amministrativa a Roma in merito alla questione 
dell’esenzione dalle tasse doganali per le merci importate dalla società. L’ufficio del 
Ministria e Financave, addetto ai conti doganali, aveva ordinato alla Dogana di Valona di 
esigere l’immediato pagamento delle tasse per i materiali necessari alla sistemazione della 
decauville già importati. Si chiedeva alla sede centrale di intervenire presso le autorità di 




Corrispondenza intercorsa fra la sede albanese e quella italiana della SIMSA in merito 





Informazioni sui risultati del sondaggio di Penkova, durante il quale erano state 
riscontrate manifestazioni di petrolio di buona qualità con estrazione giornaliera di 10 




Informazioni all’amministrazione della società a Roma sull’andamento dei lavori di 
perforazione e le previsioni sul programma dei lavori.  
Corrispondenza della SIMSA con il Ministria e Puneve Botore in merito 
all’impossibilità della società di adempiere al pagamento della tassa proporzionale per il 









Corrispondenza della SIMSA con il municipio di Valona per una permuta di terreni, 
infatti, al municipio di Valona occorreva, per la costruzione di una strada conforme al piano 
regolatore dello Scalo di Valona, il consenso della SIMSA per passare su un terreno occupato 
dalla società.  
In cambio il municipio offriva un terreno corrispondente presso lo scalo di Valona, in 
vicinanza del pontile. Copia della delibera del Consiglio municipale di Valona. La società 
richiedeva che in sostituzione del terreno assegnato dal Municipio, le fosse ceduto un terreno 




Documentazione di natura amministrativa e contabile. Inventario della strumentazione 
di sondaggio e dei macchinari con riportato lo stato delle attrezzature.  
Corrispondenza con la Prefettura di Valona relativa alla tassazione delle entrate del 
personale della società. Prospetti con dati statistici sulle imposte fisse e proporzionali 
sull’esportazione del bitume. 
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Documentazione della Drejtoria e minierave786 relativa al calcolo economico-
finanziario del costo della produzione di petrolio e alla formula da utilizzare per la 
determinazione del prezzo.  
Corrispondenza relativa a valutazione di offerte per l’importazione di materiali e 
macchinari elettrici e all’apertura di credito irrevocabile presso la BNA per conto di una 




                                                          





Corrispondenza di Parodi Delfino con il titolare del MEK, Terenzio Toçi sulla 
concessione mineraria di Alessio in cui si affermava l’intenzione della società a non 
condividere la gestione con altri, e il fatto di aver chiesto il rinnovo dei permessi a nome dei 
vecchi titolari, i Boriçi, si doveva attribuire esclusivamente alla necessità di non rimanere 
scoperti durante la fase delle trattative dirette.  
Parodi Delfino si dichiarava intenzionato a tener fede ai suoi impegni di ricompensa 
presi verso i Boriçi, ma comunque avrebbe orientato la propria azione nel senso indicato dal 
Governo albanese, ma era necessario che gli fossero dati elementi per non dover esporre la 
società a eventuali rivalse da parte dei Boriçi, che avrebbe cercato di liquidare ed evitare 
futuri rapporti.  
Parodi Delfino assicurava che nel caso gli fosse stata affidata la zona di Alessio, la 
gestione sarebbe stata condotta con gli stessi principi che avevano portato le miniere di 
Selenizza a essere un esempio di fraterna collaborazione apportatrice di benessere per una 
larga zona di popolazione. Per arrivare a ciò era indispensabile che l’azienda nascesse in 
un’atmosfera di chiarezza e senza essere gravata a priori da elementi che ne potessero minare 
la possibilità di sviluppo, come la percentuale destinata al Governo che non poteva essere 




Corrispondenza con la ditta Staccioli in merito alla fornitura del bitume occorrente per 
il lavoro di pavimentazione in penetrazione della strada Durazzo – Tirana e con la Direzione 
generale dello Scalo di Durazzo in merito alla cessione e assegnazione di un’area nella terza 
calata per le necessità della SIMSA.  
Rapporto relativo agli esiti del trattamento meccanico di un campione di pirite 
cuprifera proveniente da Rubik, eseguita dal Centro studi minerari di Milano.  
Prospetto relativo alla produzione e al trasporto del bitume per l’esercizio finanziario 
1937-1938. Documentazione amministrativa e contabile relativa al materiale istallato dalla 






Corrispondenza intercorsa fra Nobili e la direzione della SIMSA a Roma in merito al 
suo viaggio a Valona per trovare soluzioni allo sciopero dei lavoratori e sulle richieste di 
rifornimenti di bitume da parte di imprese turche e italiane.  
Relazione alla direzione della SIMSA a Roma relativa al programma dei lavori 
minerari per il 1939.  
Ordini di servizio, progetti e preventivi della SIMSA in merito alla ricostruzione di un 




Documentazione tecnica e ammnistrativa: inventari e statistiche. Relazione 
sull’impianto per la lavorazione delle sabbie bituminifere, appunti sulla storia geomineraria 
dell’Albania e sui movimenti della squadra d’esplorazione.   
 
4.8 Arkivi historik i diplomacise shqiptare787 
  
L’istituzione del Ministria e Puneve te Jashtme risale agli inizi dello Stato indipendente 
e all’istituzione del Governo provvisorio di Valona, con a capo Ismail Qemali, che detenne 
inizialmente anche il portafoglio degli Esteri788.  
Il 29 luglio 1913 le Grandi Potenze determinarono che l’Albania si costituisse come 
principato autonomo e sovrano e il controllo dell’amministrazione civile e finanziaria fu 
affidato alla Commissione Internazionale di Controllo formata dai rappresentanti di ciascuna 
delle sei Grandi Potenze e un rappresentante albanese. La Commissione avrebbe esercitato 
l’autorità fino all’arrivo il 07 marzo 1914 del principe designato Wilhelm Wied, che il 17 
marzo nomino il Governo definitivo con a capo Turhan Pashe Permeti, che detenne 
                                                          
787 Archivio storico della diplomazia albanese. 
788 In questo periodo il MPJ aveva come obbiettivo primario il riconoscimento dell’Indipendenza da parte delle 




inizialmente anche il portafoglio degli Esteri per poi cederlo a Preng Bibdoda, succeduto da 
Mehmed Konica789.   
Il Governo esercitò le proprie funzioni fino a settembre 1914. Il 3 settembre il principe 
Wied lasciò il paese e il paese divenne teatro della Grande Guerra. Dopo la fine del conflitto 
si pose di nuovo il problema dell’esistenza dello Stato indipendente albanese e quindi della 
necessità di un Governo nazionale, portavoce degli interessi della popolazione albanese alla 
Conferenza di Pace a Parigi nel 1919. Per questo si riunì a Durazzo, a dicembre del 1918, un 
Congresso che elesse un Governo provvisorio con a capo Turhan Pashe Permeti e Ministro 
degli Esteri Myfit bej Libohova, ritenuto troppo legato agli interessi italiani.  
Di conseguenza a gennaio 1920 si riunì a Lushnje, un Congresso con rappresentanti di 
tutte le regioni albanesi che avrebbe eletto un Governo nazionale, indipendente dagli 
interessi delle grandi potenze, costituito il 30 gennaio 1920 con a capo Sulejman Delvina e 
come ministro degli Esteri Mehmet Konica790.  
La Conferenza di Parigi aveva lasciato irrisolta la questione albanese, il 
riconoscimento dell’indipendenza e dei confini stabiliti nel 1913, il ministro degli Esteri 
Konica intraprese una serie visite diplomatiche presso le cancellerie europee, allo scopo di 
assicurare l’appoggio alla causa albanese. Per istituire una rappresentanza diplomatica 
professionale, Konica fu incaricato di assumere, per un periodo di due anni, un console 
austriaco fuori servizio per l’organizzazione del servizio consolare albanese e la formazione 
del personale.  
Ad agosto del 1921, il Keshilli Kombetar791 dietro proposta della Commissione per la 
Politica Estera, decise l’istituzione dei consolati a Brindisi, Trieste e Firenze. Con 
l’ammissione dell’Albania alla Lega delle Nazioni il 17 dicembre del 1920 e la decisione del 
9 novembre del 1921 della Conferenza degli ambasciatori a Parigi, che riaffermarono 
l’indipendenza albanese con i confini stabiliti nel 1913, ci furono molti riconoscimenti 
formali dello Stato albanese e furono stabilite nuove relazioni diplomatiche792.  
                                                          
789 http://www.punetejashtme.gov.al/al/ministria/historiku, ultima consultazione 4 ottobre 2017. 
790Akademia e Shkencave te Shqiperise, Historia e Popullit Shqiptar, cit. 
791 Il Parlamento albanese. 
792 Fra il 1922 e il 1923 furono aperte Legazioni albanesi a Londra, Parigi, Roma, Belgrado, Sofia, Atene, 
Bucarest, la rappresentanza alla Lega delle Nazioni, Consolati generali ad Alessandria, Lussemburgo, 
Stoccolma, Trieste e consolati a Bari, Costantinopoli, Costanza, Amburgo, New York, Salonicco, Corfù, 
Vienna, Monaco, Brindisi. 
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La prima organizzazione della struttura ministeriale degli Esteri risale al 1923793, ma 
a causa dell’instabilità politica e dei frequenti cambi nella compagine governativa, tale 
organizzazione non entrò pienamente a regime. Con la proclamazione della prima 
Repubblica albanese794, il Presidente Ahmet Zogu, dietro proposta del ministro degli Esteri, 
Hysen Vrioni, approvò la separazione degli affari politici da quelli consolari e amministrativi 
e la creazione della Direzione politica.  
Uno dei primi atti della Presidenza della Repubblica fu l’obbligo fatto a tutte le 
istituzioni statali di preparare i progetti di legge per l’organizzazione interna e la 
suddivisione amministrativa dei lavori secondo i modelli delle istituzioni analoghe estere. 
Ad aprile del 1927, alla struttura del Ministero si aggiunse anche la Sezione Stampa trasferita 
dal Ministria e Puneve te Brendshme795. La redazione della legge organica del MPJ inizio 
nel 1925 e fu ultimata nel 1929 e contemplava questa organizzazione: 
 Segreteria generale 
 Direzione politica 
 Direzione consolare, amministrativa, contabile e del personale796 
Nel gennaio del 1932 si istituì la Biblioteca del MPJ presso la quale sarebbero stati 
reperibili le pubblicazioni della Lega delle Nazioni, che invio in Albania 171 libri di tutti gli 
atti approvati dall’organizzazione. 
A gennaio del 1936 alla struttura del MPJ si aggiunse la Direzione per la Lega delle 
Nazioni che era considerata l’organizzazione più importante per la difesa degli interessi degli 
albanesi. La nuova Direzione si sarebbe occupata anche della diaspora albanese, tenendo 
statistiche sul loro numero e situazione. Nello stesso anno fu istituita la Direzione della 
stampa, trasferita di nuovo dagli Interni, che avrebbe esercitato il controllo sugli libri che 
entravano nel paese. 
                                                          
793 Delibera del Keshilli i Ministrave del 6 febbraio 1923, n.70 per la prima volta furono previsti i gradi 
diplomatici che ricalcavano il modello ottomano della gerarchia diplomatica. La struttura era così composta: 
 Segreteria generale 
 Direzione politica e controversie 
 Direzione degli affari consolari e commerciali 
794 Gennaio 1925. 
795 Il trasferimento fu argomentato con l’importanza della stampa e della sua influenza nella trattazione delle 
questioni politico-diplomatiche nel mondo occidentale, a cui erano preposti appositi uffici con personale 
qualificato nel indirizzare la stampa nazionale e influenzare l’opinione pubblica internazionale. 
796 La Sezione stampa furono di nuovo trasferita al Ministero degli Interni, mentre la Sezione del protocollo di 
Stato fu posta alle dipendenze della Direzione consolare, amministrativa, contabile e del personale. 
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Dopo l’intervento italiano il 07 aprile 1939, il nuovo Governo797 incaricò il ministro 
degli Esteri Xhemil Dino di prendere accordi con il ministro degli Esteri italiano, Ciano, per 
l’unificazione dei servizi consolari e diplomatici che da quel momento sarebbero stati gestiti 
dal MAE798, presso il quale si istituì il Sottosegretariato per gli Affari Albanesi.   
Durante quel periodo di tre mesi nei quali operò, il MAE aveva un personale composto 
da un direttore del protocollo, un direttore politico provvisorio, un direttore ad interim per i 
rapporti con la Lega delle Nazioni, un responsabile dell’ufficio cifra, quattro segretari di 
secondo e terzo livello e 10 attache.  
Dopo la capitolazione dell’Italia, si istituì un Comitato Esecutivo Provvisorio con 
funzioni di Governo presso il quale operava un ufficio per gli affari Esteri che durante 
l’occupazione tedesca del paese coordinava i collegamenti fra l’amministrazione albanese e 
le autorità militari tedesche. Con delibera n.68 del 13 ottobre 1943 il Comitato esecutivo 
provvisorio decise la ricostituzione del MPJ con la struttura avente prima del 07 aprile 1939. 
L’archivio del MPJ fu istituito con delibera del Keshilli i Ministrave n.89, del 21 marzo 
1964 sotto le dirette dipendenze del titolare del ministero. Inizialmente l’archivio doveva 
conservare solo la documentazione prodotta dall’istituzione dal 1944. Il lavoro archivistico 
doveva essere eseguito dagli stessi diplomatici che doveva trascorrere in archivio dagli due 
ai tre mesi. Dal 1973 presso il MPJ fu istituita la Sezione degli Studi e della Documentazione 
presso la quale il lavoro archivistico sarebbe stato svolto da personale tecnico assegnato al 
compito.  
Nel 1999 attraverso un accordo fra il MPJ e la DPA, si decise di trasferire agli Esteri 
il fondo archivistico del servizio diplomatico del periodo 1912-1944, costituendo così un 
fondo archivistico unico. Questo patrimonio è gestito dalla Drejtoria e Arkivit historik dhe 
dokumentacionit799 presso il MPJ, alla quale bisogna presentare domanda di consultazione 
della documentazione. 
La documentazione del periodo 1912-1944 è stata riordinata presso l’Arkivi Qendror 
Shteteror, dove ancora oggi è possibile consultare la documentazione in microfilm800. Nel 
                                                          
797 Il nuovo governo fu costituito il 12 aprile 1939 con a capo Shefqet Verlaci. 
798 Accordo sottoscritto il 03 giugno 1939 e decretato il 5 giugno 1939. Prevedeva anche la creazione 
provvisoria di un ufficio alle dipendenze della Kryesia e Keshillit te Ministrave, incaricata della trattazione e 
liquidazione di ogni questione di carattere amministrativo rimasta irrisolta fino al 03 giugno 1939 da parte del 
soppresso MPJ. 
799 Direzione dell’archivio storico e della documentazione. 
800 Il fondo nell’organizzazione dell’AQSH riporta la denominazione F.151. 
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riordino è stato seguito il criterio cronologico e poi il raggruppamento per ambiti di attività. 




La serie contiene copia del contratto di concessione per lo sfruttamento delle foreste 





La serie conserva la corrispondenza intercorsa fra il MPJ, Kryesia e Keshillit te 
Ministrave, Ministria e Puneve te Brendshme e le rappresentanze diplomatiche albanesi 
all’estero in merito alle richieste di concessioni di ricerca mineraria presentate da società 
straniere. Carteggio relativo ai permessi di ricerca mineraria rilasciati a favore della SIGMA, 
con sede a Milano da parte delle prefetture di Valona e Argirocastro, ritenuto non valide 
dall’amministrazione centrale.  
Documentazione relativa a copie di convenzioni petrolifere affidate alla United 
British, West Indies Petroleum Syndicate, permessi di ricerca della Procpect for Oil on 
Crown Lands; Oil Mining Lease and Pipe Line Agreement, utilizzate come modello per la 
redazione di concessioni dal Governo albanese. Corrispondenza intercorsa fra gli Esteri e il 
Ministria e Puneve te Brenshme in merito alla domanda della Ditta Mezzano per la 




La serie contiene corrispondenza intercorsa fra il MPJ e Ministra e Puneve Botore, 
Ministria e Puneve te Brendshme e le rappresentanze albanesi all’estero in merito alle 
concessioni per lo sfruttamento di petrolio, gas, amianto e bitume. In particolare la 
Legazione albanese a Roma informava dell’interesse espresso da un gruppo di industriali 
italiani, i quali si dicevano pronti a costituire una Società italo-albanese per lo sfruttamento 
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del petrolio albanese, nel caso fosse stato loro assicurato che avrebbero avuto un trattamento 
preferenziale alle altre compagnia interessate alle risorse albanesi.  
Il gruppo si riservava di visitare ancora una volta la zona di Sciuscizza e di Selenizza, 
già studiate nel 1917 dal loro geologo Maddalena. La Legazione albanese a Roma informava 
anche in merito alla visita del rappresentante della SIMSA, Nobili per trattare con il Governo 
albanese su questioni pendenti con la società, con l’aspettativa che da parte albanese si 
mostrasse buona volontà, cosi come avrebbe fatto l’Italia, nel cercare sempre la via della 
conciliazione con l’Albania.  
Presente carteggio relativo alle trattative del ministro degli Esteri, Konica con l’APOC  
in merito alle concessioni a favore della società in cambio della garanzia di un prestito dal 
Governo britannico. Documentazione relativa anche a trattative con: Sinclair Consolidated 
Corporation; Standart Oil Company of New York; Syndicat Franco-Albanaise. 




La serie contiene documentazione relativa agli accordi tra il Governo albanese e 
l’APOC, il Sindacato franco-albanese, la Standard Oil. Da rilevare il promemoria della 
Legazione italiana relativa alla visita dell’avv. Gobbi, reggente della Legazione in assenza 
del Marchese Durazzo, presso il MPJ per comunicare alla controparte albanese il disfavore 
dell’Italia all’eventualità di una concessione di carattere esclusivo e monopolistico nel 
campo delle ricerche e sfruttamento petrolifero in Albania.  
Il Governo italiano rilevava con seria preoccupazione come si tentasse da parti 
interessate di ottenere un trattamento privilegiato per il semplice fatto della precedenza di 
domanda in ordine di tempo, mettendo i concorrenti in stato di inferiorità, cosa non ammessa 
per quanto concerneva i legittimi interessi di cittadini o compagnie italiane interessate alle 
concessioni.  
Il promemoria proseguiva esprimendo la fiducia che il Governo albanese, anche in 
vista della convenienza di non pregiudicare alcuna possibilità di attiva collaborazione italo-
albanese, nel campo economico, avrebbe evitato che fosse stato irrimediabilmente 
compromesso il principio della “porta aperta” che interessava in primis all’Albania stessa. 
Ci si congratulava con il ministro albanese per l’allusione contenuta nel messaggio 
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all’Assemblea rappresentativa che aveva chiaramente fatto presente che il Governo albanese 
non si sarebbe fatto assoggettare a ingiustificate pressioni. 
La serie contiene la corrispondenza relativa a una richiesta presentata al Governo 
albanese da parte del Sindacato Nazionale Combustibili, rappresentata da Barduzzi e con 
interlocutore il prof.Baldacci. Il sindacato che si presentava a partecipazione diretta di gruppi 
finanziari di Lucca, Genova e Trieste, si riservava, in relazione al programma esposto al 
proprio Governo, di costituire un ente finanziario internazionale che integrando le funzioni 
di banca di emissione, avrebbe provveduto anche a sviluppare i rapporti industriali e 
commerciali tra Italia, Jugoslavia e Albania. In conseguenza con l’ente bancario, il sindacato 
avrebbe provveduto alla costituzione di distinte anonime sia per le eventuali concessioni 
agricole, che per quelle petrolifere.  
In merito a quest’ultima, la Società anonima di ricerche sarebbe stata formata appena 
fossero accordate le concessioni nelle regioni della Sciuscizza e Selenizza e di Berat, 
impegnandosi a versare il 25% dei profitti dell’azienda al Governo albanese. I mezzi di 
comunicazione stradale e ferroviaria nell’interno del paese e i necessari collegamenti con 
l’Italia e la Jugoslavia, cosi come l’eventuale raffineria a Valona sarebbero stati oggetto di 
successive convenzioni. Tale proposta era stata trasmessa dalla Legazione albanese in Italia 
che informava che il rappresentante di tale sindacato, Bardazzi era considerato una persona 
di poco conto dal MAE. 
Altra corrispondenza relativa alla trasmissione delle richieste di Bardazzi di non 
procedere all’assegnazione di concessioni fino all’arrivo dei rappresentanti del Sindacato. 
Corrispondenza con le rappresentanze diplomatiche inglesi, francesi e americane e con 
le legazioni albanesi in Italia, Francia, Inghilterra, Bulgaria, Stati Uniti in cui si esprimevano 
le preoccupazioni che la concessione alla APOC rischiasse di escludere le altre società 
(Sinclair e Standard, tutte e due americane) minando la politica della porta aperta. 





La serie contiene la corrispondenza intercorsa fra la Legazione albanese a Roma e il 
MPJ in merito alle relazioni italo-albanesi, all’interesse mostrato da Mussolini sulla 
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situazione in Albania e le promesse d’aiuto fatte all’Albania. Nota informativa della 
Legazione albanese a Roma in merito alla firma degli accordi consolari con l’Italia, eseguita 
nell’ufficio di Mussolini in presenza dei più alti funzionari del MAE.  
Si informava anche del interessamento di Mussolini sulla situazione in Albania e le 
attività dell’Assemblea. Mussolini avrebbe pregato l’incaricato d’affari di comunicare al 
Governo albanese di avere fiducia nella sua amicizia, la quale sarebbe stata accertata col 
tempo. Ma nonostante le rassicurazioni ricevute si esprimevano dubbi in merito all’accordo 
italo-jugoslavo. Nota informativa della Legazione albanese sulla situazione interna 
dell’Italia in seguito all’omicidio Matteotti. 
Corrispondenza intercorsa fra la Legazione albanese a Londra e il MPJ sulla risposta 
fornita a Londra in merito alle concessioni petrolifere e sull’eventualità di concessione 
all’Italia. Contenente anche corrispondenza relativa alla trasmissione al MPJ di informazioni 
in merito alla visita del sig. Charles Mezzadri, rappresentante della Compagnia Italiana 
Petroli di Milano, alla Legazione albanese a Roma. Mezzadri era interessato a ottenere 
informazioni in merito alle concessioni petrolifere.  
La società da lui rappresentata, era costituita per il 60% da capitale americano e per il 
40% da capitale italiano, era interessata alle concessioni albanesi e si dichiarava di poter 
offrire migliori condizioni di quanto avesse fatto la APOC e la Standard. Telegramma di 
Mehmet Konica con cui chiede informazioni sulle intenzioni del Governo albanese di 




La serie contiene corrispondenza del MPJ con la Kryesia e Senatit801 e le 
rappresentanze albanesi all’estero in merito alla richiesta del Governo albanese di far 
pervenire copie delle concessioni precedenti e attuali per le esplorazioni di carbone in 
Romania, Francia, Bulgaria, Jugoslavia, Cecoslovacchia, Turchia e Spagna802.   
Presente la corrispondenza intercorsa fra la Legazione italiana e il MPJ relativa a 
richieste di concessioni minerarie presentate da cittadini e società italiane: Lucien Pertica – 
                                                          
801 Presidenza del Senato. 
802 Si richiede alle Legazioni di ottenere la documentazione sulla base delle quali redigere le concessioni 
assegnate dal Governo albanese. Le Legazioni trasmettono documentazione relativa alla legge sulle miniere in 
Bulgaria, le concessioni minerarie in Francia, le leggi minerarie ed energetiche in Romania. 
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zona mineraria di Puka; Arnaldo Codebò – concessione di diritti di pesca; SIGMA803 – 
Concessione delle miniere carbonifere di Memaliaj.  
Il MPJ chiedeva informazioni più dettagliate in merito al Ministria e Puneve Botore 
sul caso del sig. Pertica al quale è stata respinta la domanda di concessione delle miniere di 
Puka, in quanto in quel periodo la concessione di sfruttamento era già in possesso a un altro 
imprenditore.   
Documentazione relativa alle domande, presentate da società inglesi, americane, 
italiane e francesi, per l’ottenimento di concessioni di ricerca e sfruttamento di petrolio in 
Albania; ai colloqui e polemiche fra il Governo albanese con le società straniere, la rivalità 
fra gli stati concorrenti e le pressioni esercitate sulle autorità albanesi. 
Da rilevare la nota informativa trasmessa dalla Legazione albanese a Roma sulla 
Compagnia Italiana Petroli interessata alle concessioni petrolifere nell’Albania meridionale. 
Corrispondenza del MPJ con la Legazione americana a Tirana relativa alle osservazioni 
americane sul fatto che le concessioni non dovessero carattere monopolistico e si dovesse 
dare la dovuta opportunità alle compagnie americane.  
Testo della convenzione con la APOC, percepita dai paesi concorrenti come a carattere 
monopolistico. Corrispondenza con la Legazione albanese a Parigi e la Legazione francese 
a Tirana. Decreto legge che approvava il contratto tra il Ministria e Puneve Botore e il 
rappresentante delle FF.SS. per la ricerca e lo sfruttamento del petrolio e degli idrocarburi. 
Gazzetta Ufficiale nr.18 del 07 maggio 1925 contenente le convenzioni tra il Ministria e 





La serie contiene carteggio del MPJ con il Ministria e Puneve Botore dhe Bujqesise, 
le legazioni albanesi e straniere sulle possibilità di concessione delle ricerche di petrolio, 
boxite, carbone a società straniere. Comunicati della Direzione politica del MPJ indirizzati 
alla stampa, agli organi locali, alle legazioni all’estero sui risultati della ricerca petrolifera. 
Ritagli di stampa in tedesco e copie a stampa della convezione tra le FF.SS. italiane e il 
Governo albanese, in francese. 
                                                          





La serie contiene le comunicazioni del Consolato di Durazzo indirizzate al Ministero 
dell’Industria e dell’Commercio di Bucarest in merito allo studio di un progetto del Governo 
albanese sul monopolio degli idrocarburi: petrolio, benzina, nafta e sulla possibilità di 




La serie contiene le comunicazioni del console albanese a Vienna al MPJ in merito 
all’interesse della stampa austriaca sulla situazione economica del paese e il monopolio del 
petrolio in Albania. Presente anche corrispondenza intercorsa fra il MPJ e la Kryesia e 
Keshillit te Ministrave, il MEK e la Legazione italiana in merito all’inizio dei lavori per 
l’estrazione del rame da parte della società concessionaria delle miniere di Puka. 
Documentazione relativa al problema della sede legale della società per lo sfruttamento 
delle miniere di Puka che il concessionario, il marchese De Suni si era impegnato a costituire 
in seguito al periodo di ricerca. Il MPJ aveva chiesto alla Legazione italiana in Albania di 
invitare la società a decidere la propria sede legale e trasmettere informazioni sulla residenza 
delle persone responsabili. Risposta della Legazione che con una nota verbale chiariva la 




La serie contiene documentazione relativa all’attività di aziende e società del settore 
idroelettrico in Albania, come l’interesse espresso da B.Helestrom alla Legazione albanese 
a Londra di informazioni in merito alle concessioni nel settore elettrico e alla possibilità di 
finanziamenti delle imprese elettriche in Albania.   
Da rilevare la nota verbale della Legazione francese in Albania in merito a una lettera 
inviata al Ministria e Puneve Botore dalla Societe Financiere Electrique in cui si chiedevano 
informazioni sulle società operanti nel settore della produzione di energia elettrica. Presente 
una lista delle società del settore elettrico fornita dal MEK, fra le quali risulta anche la SESA 






La serie contiene documentazione relativa alla richiesta di informazioni, inoltrate dal 
Consolato albanese in Alessandria al MPJ, da parte di un gruppo di imprenditori albanesi, 
sulle condizioni per la concessione del monopolio dei carburanti, in modo che si potesse fare 
un’offerta più vantaggiosa per il paese. Inoltre si chiedeva se fosse possibile per il Governo 
annullare il monopolio in corso all’AGIP. Il MPJ rispondeva che il monopolio era stato già 
concesso e l’annullamento sarebbe stato possibile solo in caso di mancato adempimento 
della società concessionaria. Da rilevare la presenza del testo del contratto del monopolio 
pubblicato nella Fletorja Zyrtare n.44 del 12 agosto 1929.  
Presente la corrispondenza intercorsa fra la Legazione italiana in Albania e il MPJ in 
merito alle controversie fra l’AGIP e il Ministria e Financave relative al pagamento di analisi 
di laboratorio previste dal contratto di monopolio. Secondo la Legazione le spese delle 
analisi avrebbero dovuto essere a carico del Governo albanese in quanto era esso che ne 
beneficiava e non dall’AGIP che già si trovava in difficoltà a causa della differenza tra le 
somme erogate de forfait per il monopolio, e i profitti realizzati. Delibera del Keshilli i 




La serie contiene documentazione relativa all’attività delle società straniere nelle 
ricerche di petrolio. Rapporto del Credit generale des Petroles, Direction technique 
d’Albanie, indirizzata al MEK, relativo ai lavori eseguiti nel secondo semestre del 1931 nel 
cantiere di Mavrova. Presente la comunicazione del Keshilli i Kontrollit804 al MPJ in merito 
al rilascio dei mandati, licenze a favore dei rappresentanti dell’AGIP, Luigi Aloisi e 




                                                          





La serie contiene la corrispondenza intercorsa fra la Legazione albanese a Roma e il 
MPJ in merito all’interesse espresso da imprese italiane di collaborare con imprese albanesi 
per assicurarsi lo sfruttamento del carbone, del petrolio e della raffinazione degli olii 
minerali. Dalla corrispondenza risulta che le imprese albanesi operanti nel settore minerario 
non rientravano nei parametri di legge per poter esportare, mentre nel settore petrolifero 
operavano solo imprese straniere.  
Presente carteggio del Consolato Reale dell’Albania a Vienna che trasmette al MPJ 
articoli pubblicati da “Noue Freie Presse” e “Frankfurter Zeitung” sulle concessioni di 
petrolio ottenute dal Governo italiano e sulle risorse energetiche dell’Albania.  Inoltre 
presente anche corrispondenza intercorsa fra il Consolato albanese a Bari, il MPJ e il 
Komanda e mbrojtjes kombetare805 sull’analisi di campioni di carbone eseguiti a Bari. 
Dichiarazione del console d’Albania a Francoforte, indirizzata ai rappresentanti della stampa 
sulla scoperta di importanti giacimenti di petrolio in Albania e sulla diponibilità dell’Italia a 
concedere un credito di 100 milioni di lire per i lavori necessari allo sfruttamento. 
Corrispondenza fra il MPJ, il MEK e le società straniere sulle domande di concessione 
per lo sfruttamento e la ricerca del petrolio, informazioni sui giacimenti petroliferi. 
Corrispondenza relativa all’attività della APOC, Societè Francaise 
Industrielle&Commerciale des Petroles, Syndicat Franco-Albanais. Richieste di proroghe 
dei termini di ricerca. Comunicazioni della Prefettura di Valona al MEK in merito 
all’autorizzazione concessa alla società francese Credit General des Petroles, di poter 
vendere tutto il proprio materiale tecnico presente in Albania all’AIPA. Traduzioni di articoli 
di stampa estera relativi alle questioni petrolifere albanesi, con particolare attenzione alle 




La serie contiene un rapporto806 sui giacimenti minerari conosciuti in Albania, con 
indicazione della zona e del tipo di minerale. 
                                                          
805 Comando di difesa nazionale. 






La serie contiene la nota verbale della Regia Delegazione d’Italia in Albania con la 
quale si portava a conoscenza del Governo albanese la decisione del Ministero delle 
Comunicazioni di delegare Alfredo Castelletti come rappresentante legale dell’AIPA in 
Albania per le trattative con la controparte albanese e la definizione delle pratiche 
espropriative, autorizzandolo a sottoscrivere per conto dell’azienda stessa gli atti relativi. 
Presente anche documentazione della Legazione albanese a Roma che a conferma dei 
rapporti in precedenza inviati in merito all’importanza attribuita alle risorse energetiche 
albanesi, inviava in allegato un articolo del quaderno del partito fascista “Il Ottobre” nel 
quale si parlava delle conclusioni delle ricerche italiane nel campo del Devoli, e anche in 
merito alle trattative svolte a Londra tra i rappresentanti inglesi e anglo-olandesi del petrolio. 




La serie contiene documentazione relativa agli accordi stipulati tra l’Albania con 
Francia e Italia sullo sfruttamento del petrolio e commenti della stampa straniera in merito 
alle questioni. Presente copia accordo addizionale delle convenzioni relative alle concessioni 
petrolifere tra l’Albania e le FF.SS. italiane e trascrizioni dattilografe di articoli stampa che 
trattavano dell’attività italiana nel settore. Da rilevare verbale del Keshilli i Ministrave e 
promemoria della Legazione italiana a Tirana indirizzata al MPJ sull’attività delle società 




La serie contiene relazioni, promemoria, telegrammi e altra corrispondenza tra MPJ, 
MEK, Kryesia e Keshillit te Ministrave, e le rappresentanze diplomatiche straniere, italiana 
e rumena, in merito alla questione delle concessioni di ricerca petrolifera e mineraria in 
Albania. Traduzione di articoli su stampa straniera.  
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Da segnalare presenza del promemoria: La questione petrolifera albanese dell’APOC. 
Corrispondenza con la Legazione romena a Tirana e la Legazione albanese in Romania in 
merito alla richiesta di concessione presentata da un cittadino romeno. 
Corrispondenza tra il Consolato italiano a Scutari e la Legazione italiana a Tirana che 
controllavano e studiavano l’attività dei tecnici della Societe Francaise Industrielle des 




La serie contiene corrispondenza tra MPJ, MEK, le rappresentanze diplomatiche 
albanesi all’estero e quelle straniere in Albania in merito alla questione delle concessioni per 
ricerche minerarie e petrolifere in Albania a favore di società straniere.  
Documentazione relativa all’interesse dell’AGIP per il monopolio dei prodotti 
petroliferi in Albania. Da rilevare presenza della relazione della Legazione albanese a Roma 
al ministro degli Esteri Ekrem Libohova, in merito alle dichiarazioni di Mussolini sulla 
questione petrolifera in una riunione dell’Alto Consiglio del fascismo.  
Mussolini, a seguito della relazione del ministro delle Comunicazioni Benni 
sull’attività dell’AIPA aveva dichiarato: «a questo settore bisogna dare particolare 
importanza per arrivare allo scopo. Questo non solo per l’importanza del lavoro in sé, ma 
anche per la collaborazione economica con il popolo amico albanese». La relazione 
proseguiva con dati sulla produzione petrolifera forniti dallo stesso Benni e si informava 
sull’ della raffineria ANIC di Bari per la lavorazione del greggio albanese. 
Presente anche documentazione in merito alle questioni che la Legazione italiana stava 
trattando con il Governo albanese come la questione della raffineria a Valona e le lamentele 
degli organizzatori del MEK agli dicasteri italiani dai quali dipendevano. Si fa notare che gli 
organizzatori tecnici erano personaggi di rilievo nel partito fascista e nei rispettivi dicasteri.  
Corrispondenza relativa alla decisione del MEK di sospendere alcuni contratti stipulati 
nel periodo in cui a capo del Ministero era Terenzio Toçi, soprattutto quello del responsabile 
del rimboscamento della collina di Mullet, Sgaravatti, sospensione che avrebbe causato 
perdite alla ditta appaltatrice; la questione della SCAIA, appaltatrice dei lavori del boulevard 
Zog e dei lavori di canalizzazione dell’ex strada reale, si trovava in fallimento a causa del 
rifiuto del municipio di effettuare i dovuti pagamenti. 
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La mancanza di volontà delle autorità del posto aveva provocato l’opinione che le 





La serie contiene documentazione relativa alla concessione a favore dell’AMMI delle 
ricerche minerarie metallifere. Copia del decreto legge sulla riserva da parte dello Stato del 
diritto di ricerca dei minerali metalliferi.  
Corrispondenza intercorsa fra il MPJ e MEK in merito alla proposta diretta alla società 
di svolgere le ricerche in collaborazione col personale tecnico del dicastero albanese. In 
seguito alla comunicazione verbale alla società da parte del incaricato d’affari, il dirigente 
chiedeva di avere al più presto una risposta in merito al progetto di convenzione già 
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